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          DISEGNO DI LEGGE
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. Il decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

          AL DECRETO-LEGGE 7 MAGGIO 2026, N. 66
        

        
          Le parole: « Titolo I - Piano casa » sono soppresse.
        

        
          All'articolo 1:
        

        
          al comma 1, le parole: « interventi di edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « immobili di edilizia » e le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado »;
        

        
          al comma 2, dopo le parole: « lavoratori fuori sede, » sono inserite le seguenti: « sia privati sia pubblici, con particolare riferimento al personale scolastico, sanitario, delle Forze di polizia, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e delle Forze armate, ».
        

        
          All'articolo 2:
        

        
          al comma 2, le parole: « enti costituiti o partecipati da » sono soppresse, le parole: « in materia di edilizia pubblica e » sono sostituite dalle seguenti: « in materia di edilizia pubblica o a favore degli enti dai medesimi costituiti o partecipati », dopo le parole: « popolari, di seguito » è inserita la seguente: « denominati », la parola: « stipula » è sostituita dalla seguente: « stipulazione » e dopo le parole: « S.p.A.), di seguito » è inserita la seguente: « denominata »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          all'alinea:
        

        
          al primo periodo, le parole: « ad INVITALIA S.p.A. » sono sostituite dalle seguenti: « al soggetto gestore » e dopo le parole: « da parte del » è inserita la seguente: « medesimo »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « di Invitalia » sono sostituite dalle seguenti: « del soggetto gestore », le parole: « di concerto » sono sostituite dalle seguenti: « d'intesa » e la parola: « integrate » è soppressa;
        

        
          al terzo periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma » e la parola: « integrate » è soppressa;
        

        
          alla lettera b), le parole: « ai sensi dell'articolo 3, comma 3 » sono sostituite dalle seguenti: « dai soggetti attuatori anche nell'ambito dell'elenco di cui all'articolo 3, comma 3 »;
        

        
          alla lettera c), le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , definiti nel rispetto della normativa e della pianificazione territoriale di settore »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          all'alinea, le parole: « articolo, è » sono sostituite dalle seguenti: « articolo è » e le parole: « , ai quali si provvede » sono sostituite dalle seguenti: « . Ai relativi oneri si provvede »;
        

        
          alla lettera a), le parole: « , come modificata dalla legge 30 dicembre 2025, n. 199 » sono soppresse;
        

        
          al comma 5, dopo la parola: « Fermo » è inserita la seguente: « restando » e le parole: « componente edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « componente dell'edilizia »;
        

        
          al comma 6:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « comma 3, primo periodo, » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « comma 3, secondo periodo, » sono inserite le seguenti: « del presente articolo, »;
        

        
          al comma 7, primo periodo, le parole: « decreto legislativo del 31 marzo » sono sostituite dalle seguenti: « decreto legislativo 31 marzo » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , del presente decreto ».
        

        
          All'articolo 3:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al quarto periodo, dopo le parole: « 2011, n. 214 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , », le parole: « per il sub-commissario » sono soppresse e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « per il sub-commissario »;
        

        
          al sesto periodo, le parole: « per gli anni 2026 e 2027 » sono sostituite dalle seguenti: « per l'anno 2026 »;
        

        
          al comma 2, primo periodo, le parole: « Per l'esercizio dei propri compiti » sono sostituite dalle seguenti: « Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4 »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          all'alinea:
        

        
          al secondo periodo, le parole: « corredata dalla » sono sostituite dalle seguenti: « corredata della »;
        

        
          al quarto periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma » e dopo le parole: « comma 10 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
        

        
          alla lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , fatta salva la possibilità di definire una durata diversa ove l'investimento preveda un ammortamento per un periodo inferiore »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          alla lettera a), le parole: « legge n. 241 del 1990 » sono sostituite dalle seguenti: « legge 7 agosto 1990, n. 241, »;
        

        
          alla lettera b), numero 2), le parole: « la consegna delle prestazioni » sono sostituite dalle seguenti: « l'esecuzione delle prestazioni », le parole: « stipula contrattuale » sono sostituite dalle seguenti: « stipulazione del contratto », le parole: « stipula del contratto » sono sostituite dalle seguenti: « stipulazione del contratto » e le parole: « mancata stipula » sono sostituite dalle seguenti: « mancata stipulazione »;
        

        
          al comma 7:
        

        
          al secondo periodo, le parole: « e di enti territoriali » sono sostituite dalle seguenti: « o di enti territoriali » e le parole: « e con gli enti predetti » sono sostituite dalle seguenti: « o con gli enti predetti »;
        

        
          al terzo periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
        

        
          al sesto periodo, le parole: « è riconosciuta » sono sostituite dalle seguenti: « sono riconosciute »;
        

        
          al nono periodo, le parole: « Agli oneri derivanti dal presente comma » sono sostituite dalle seguenti: « Agli oneri per il personale di cui al secondo periodo del presente comma » e dopo le parole: « delle finanze » sono inserite le seguenti: « per l'anno 2026 »;
        

        
          al comma 8:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « comma 9 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo » e dopo le parole: « della società » sono inserite le seguenti: « Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A., »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « primo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
        

        
          al comma 9:
        

        
          al primo periodo, le parole: « delle proprie funzioni, compresa la stipula » sono sostituite dalle seguenti: « delle funzioni del Commissario straordinario, comprese la stipulazione », le parole: « al medesimo affidata, al Commissario straordinario è riconosciuta una dotazione, » sono sostituite dalle seguenti: « ad esso affidata, al medesimo Commissario straordinario è assegnata una dotazione », la parola: « , mediante » è sostituita dalle seguenti: « . Ai relativi oneri si provvede mediante » e dopo le parole: « delle finanze » sono inserite le seguenti: « per l'anno 2026 »;
        

        
          al quarto periodo, le parole: « commi 1, quinto periodo, 7, settimo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « commi 1, sesto periodo, e 7, nono periodo » e le parole: « secondo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « quarto periodo »;
        

        
          al comma 10:
        

        
          al primo periodo, le parole: « degli interventi di cui all'articolo 2, » sono sostituite dalle seguenti: « del programma straordinario di cui all'articolo 2 e il coordinamento delle amministrazioni competenti » e dopo le parole: « dal Commissario straordinario » sono inserite le seguenti: « , dal Presidente dell'Associazione nazionale dei comuni italiani »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « in dipendenza della » sono sostituite dalle seguenti: « in relazione alla »;
        

        
          al terzo periodo, le parole: « ad alcun compenso, gettone » sono sostituite dalle seguenti: « a compensi, gettoni »;
        

        
          al quarto periodo, le parole: « definisce gli indirizzi generali, le » sono sostituite dalle seguenti: « definisce, per la componente di edilizia sociale del programma, gli indirizzi generali e i criteri per l'individuazione delle », le parole: « e valorizzazione » sono sostituite dalle seguenti: « e della valorizzazione » e le parole: « verifica il grado di attuazione degli interventi » sono sostituite dalle seguenti: « verifica il grado di attuazione del programma ».
        

        
          All'articolo 4:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al primo periodo, le parole: « nell'ambito dello » sono sostituite dalla seguente: « nello »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « Fondo, di cui » sono sostituite dalle seguenti: « Fondo di cui ».
        

        
          Dopo l'articolo 4 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 4-bis. - (Disposizioni in materia di priorità delle famiglie cui appartengono soggetti con disabilità grave nell'accesso alle prestazioni del Fondo di garanzia per la prima casa) - 1. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono comprese tra le categorie prioritarie esclusivamente ammesse all'accesso al Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le seguenti categorie:
        

        
          a) le persone con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
        

        
          b) i componenti di un nucleo familiare al quale appartenga da almeno due anni un familiare convivente, che sia figlio o figlia ovvero fratello o sorella del richiedente, con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
        

        
          2. Per le domande di accesso al credito presentate dai soggetti di cui al comma 1, la garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è rilasciata nella misura del 50 per cento della quota capitale, tempo per tempo in essere sui finanziamenti concessi, ovvero nella misura dell'80 per cento della quota capitale nel caso in cui i soggetti richiedenti di cui al comma 1 abbiano un valore dell'indicatore della situazione economica equivalente, determinato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore a 40.000 euro annui.

          3. Per le garanzie rilasciate alle condizioni di cui ai commi 1 e 2 è accantonato, a titolo di coefficiente di rischio, un importo non inferiore al 10 per cento dell'importo garantito del finanziamento.

          4. Alle operazioni di finanziamento ammesse alla garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alle condizioni di cui ai commi 1 e 2, si applicano le disposizioni introdotte dall'articolo 35-bis del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175.

          5. Per le finalità di cui al comma 1, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementato di 6 milioni di euro per l'anno 2026 e di 8 milioni di euro per l'anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
        

        
          Art. 4-ter. - (Incremento del fondo finalizzato a corrispondere un contributo per le spese di locazione abitativa sostenute dagli studenti fuori sede) - 1. Il fondo di cui al comma 526 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 8,5 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca ».
        

        
          L'articolo 5 è sostituito dal seguente:
        

        
          
« 
Art. 5. - (Riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica esistenti) - 1. Al fine di favorire il coordinamento della finanza pubblica e l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, stabilisce, con decreto, le procedure con cui i comuni, gli enti pubblici, anche territoriali, nonché le aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominate, possono alienare gli immobili di loro proprietà facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale. Nell'ambito delle procedure di cui al primo periodo è riconosciuto il diritto di opzione per l'acquisto dell'immobile in favore dell'assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o degli oneri accessori, purché il soggetto interessato non sia proprietario di un'altra abitazione. Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri per la selezione degli immobili che, in ragione del loro valore di mercato, possono essere sottoposti alle procedure di alienazione. Alla destinazione dei proventi derivanti dalle alienazioni di cui al presente articolo, da individuare in coerenza con il percorso della spesa netta di cui al regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2024, e fermo restando il rispetto degli equilibri di finanza pubblica, si provvede con specifico provvedimento. Qualora i proventi siano di competenza degli enti territoriali, il provvedimento è adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 ».
        

        
          All'articolo 7:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al primo periodo, le parole: « sul territorio » sono sostituite dalle seguenti: « nel territorio » e dopo le parole: « INVIMIT SGR S.p.A » è inserito il seguente segno di interpunzione: « . »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « ad apposito capitolo di trasferimento alla » sono sostituite dalle seguenti: « ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della »;
        

        
          al comma 3, le parole: « da INVIMIT » sono sostituite dalle seguenti: « dalla società INVIMIT », la parola: « definite » è sostituita dalla seguente: « definiti », le parole: « le tempistiche » sono sostituite dalle seguenti: « i tempi », le parole: « ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, » sono soppresse e dopo le parole: « commi 4 e 5 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          al primo periodo, le parole: « appositamente finalizzate » sono sostituite dalle seguenti: « a tale fine appositamente destinate »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « 29 dicembre 2025 » sono inserite le seguenti: « (rep. atti n. 261/CSR) » e la parola: « unionali » è sostituita dalle seguenti: « dell'Unione europea »;
        

        
          al terzo periodo, le parole: « A fini » sono sostituite dalle seguenti: « Ai fini », le parole: « INVIMIT SGR S.p.A » sono sostituite dalle seguenti: « la società INVIMIT SGR S.p.A. » e dopo le parole: « articolo 59 » sono inserite le seguenti: « , paragrafo 5, »;
        

        
          al comma 5:
        

        
          al primo periodo, la parola: « unionali » è sostituita dalle seguenti: « dell'Unione europea »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « A fini » sono sostituite dalle seguenti: « Ai fini », dopo le parole: « stipulano con » sono inserite le seguenti: « la società » e dopo le parole: « articolo 59 » sono inserite le seguenti: « , paragrafo 5, »;
        

        
          al comma 6, dopo le parole: « quote del fondo » sono inserite le seguenti: « istituito ai sensi del comma 1 » e la parola: « segregazione » è sostituita dalla seguente: « separazione »;
        

        
          al comma 7, le parole: « quelle sottoscritte ai sensi del comma 4 sono destinate » sono sostituite dalle seguenti: « quelli derivanti dall'alienazione delle quote sottoscritte ai sensi del comma 4, primo periodo, sono destinati ».
        

        
          All'articolo 8:
        

        
          al comma 1, le parole: « urbanistica, edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « urbanistica o edilizia » e le parole: « capo, si » sono sostituite dalle seguenti: « capo si »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « dall'articolo 1 » sono inserite le seguenti: « del presente decreto »;
        

        
          al terzo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento »;
        

        
          al comma 4, le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado »;
        

        
          al comma 5:
        

        
          al secondo periodo, le parole: « al fine di promuovere la realizzazione degli interventi di cui al presente capo » sono sostituite dalle seguenti: « agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo »;
        

        
          al terzo periodo, dopo le parole: « propria legislazione » sono inserite le seguenti: « agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo »;
        

        
          al comma 7, alinea, dopo le parole: « n. 207 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , ».
        

        
          All'articolo 9:
        

        
          al comma 1, primo periodo, dopo le parole: « le disponibilità » è inserita la seguente: « economiche », le parole: « relativa condizione » sono sostituite dalle seguenti: « loro condizione » e la parola: « ISEE » è sostituita dalle seguenti: « indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) »;
        

        
          dopo il comma 1 è inserito il seguente:
        

        
          « 1-bis. Possono presentare programmi infrastrutturali di edilizia integrata ai sensi del presente articolo i soggetti privati, anche costituiti in forma di società di progetto o di veicolo societario appositamente costituito, in possesso dei seguenti requisiti:
        

        
          a) capacità economica e finanziaria adeguata all'investimento programmato, da attestare mediante idonea documentazione rilasciata da un primario istituto di credito o da un fondo di investimento;
        

        
          b) documentata esperienza nella realizzazione o nella gestione di programmi edilizi di dimensioni analoghe a quelle del programma proposto, da attestare mediante idonea documentazione tecnica;
        

        
          c) impegno formale, da inserire nell'atto convenzionale con il comune di cui al comma 3, lettera e), a mantenere la destinazione convenzionata degli immobili oggetto dei programmi infrastrutturali per l'intero periodo di vincolo »;
        

        
          al comma 2, la parola: « inclusi » è sostituita dalle seguenti: « compresi i »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          alla lettera a), la parola: « economica » è sostituita dalla seguente: « economici » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « . Ai fini del presente articolo, per "contesto territoriale" si intende l'ambito fisicamente continuo o funzionalmente unitario, definito in sede di convenzione con il comune interessato, entro il quale è realizzato il programma di investimento infrastrutturale, comprendente le componenti sia di edilizia convenzionata sia di edilizia residenziale libera non convenzionata e delimitato anche con riferimento a più comparti o sub-ambiti oggetto di trasformazione, purché rientranti nella medesima unità progettuale e nel medesimo atto convenzionale di cui alla lettera e) »;
        

        
          dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
        

        
          
« 

a-bis) il contesto territoriale di cui alla lettera a) può essere individuato nell'ambito di un comparto di sviluppo di maggiori dimensioni che preveda l'insediamento di una pluralità di destinazioni d'uso, residenziali e non residenziali. In tale ipotesi, la quota percentuale minima di cui alla lettera d) è calcolata esclusivamente con riferimento all'importo dell'investimento complessivo destinato alla componente residenziale del comparto, ossia quella relativa alle unità abitative di edilizia convenzionata e di edilizia residenziale libera di cui alle lettere b) e c), con esclusione degli investimenti riguardanti destinazioni d'uso non residenziali. L'atto convenzionale con il comune di cui alla lettera e) definisce il perimetro della componente residenziale e la relativa quota di investimento posta a base del calcolo;
        

        
          a-ter) assicurano, per la componente di edilizia convenzionata, la presenza di spazi e servizi di prossimità, anche comuni, funzionali alla coesione sociale e al benessere della comunità residente, con particolare riferimento a interventi di senior cohousing e cohousing intergenerazionale »;
        

        
          alla lettera b), dopo le parole: « locazione o » è inserita la seguente: « alla », dopo le parole: « destinate ad abitazione principale, » sono inserite le seguenti: « residenze per il personale delle Forze di polizia, », dopo le parole: « comma 2 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e dopo le parole: « altro Stato » è inserita la seguente: « membro »;
        

        
          alla lettera e):
        

        
          al numero 1), le parole: « desunti dall'applicazione dei parametri correnti resi disponibili dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea » sono sostituite dalle seguenti: « risultanti dalle quotazioni immobiliari correnti pubblicate semestralmente dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea, per la stessa tipologia edilizia e per lo stesso stato di manutenzione e conservazione »;
        

        
          il numero 2) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 2) in caso di non corrispondenza con i dati dell'Osservatorio del mercato immobiliare, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando una riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato degli immobili in vendita e locazione, desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie edilizie e al rispettivo stato di manutenzione e conservazione, così oggettivamente documentati; a tal fine, il comune può avvalersi dei servizi estimativi svolti dall'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 64, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 »;
        

        
          alla lettera f):
        

        
          al numero 1), la parola: « condizione » è sostituita dalle seguenti: « la loro condizione » e dopo la parola: « ISEE » è inserita la seguente: « è »;
        

        
          al numero 2), dopo la parola: « tipologie » è inserita la seguente: « immobiliari » e le parole: « risultano eccedenti » sono sostituite dalla seguente: « eccedono »;
        

        
          al numero 3), la parola: « reddito » è sostituita dalle seguenti: « il loro reddito » e dopo la parola: « non » è inserita la seguente: « è »;
        

        
          alla lettera g):
        

        
          al primo e al secondo periodo, la parola: « stipula » è sostituita dalla seguente: « stipulazione »;
        

        
          al terzo periodo, le parole: « in esito allo » sono sostituite dalle seguenti: « all'esito dello » e le parole: « ultimo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « numero 2), quarto periodo »;
        

        
          alla lettera h):
        

        
          all'alinea, dopo le parole: « sono definite » è inserita la seguente: « le »;
        

        
          al numero 1), la parola: « definite » è sostituita dalla seguente: « definiti »;
        

        
          al numero 2), le parole: « e l'art. 144 del decreto legislativo 24.3.2025 » sono sostituite dalle seguenti: « , e l'articolo 144 del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025 »;
        

        
          alla lettera i):
        

        
          al numero 2), secondo periodo, dopo le parole: « Agenzia delle entrate » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e le parole: « fondiario, locazione » sono sostituite dalle seguenti: « fondiario e locazione »;
        

        
          al numero 3), dopo le parole: « lettera b) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
        

        
          al numero 4), le parole: « degli insediamenti » sono sostituite dalle seguenti: « delle unità abitative », dopo le parole: « presenza di esercizi commerciali di vicinato » sono inserite le seguenti: « e di attività artigianali di produzione di beni o di prestazione di servizi » e le parole: « sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative » sono sostituite dalle seguenti: « sentiti le associazioni di categoria maggiormente rappresentative nonché le reti e gli enti del Terzo settore operanti in ambito sociosanitario e di comunità, ove presenti »;
        

        
          dopo la lettera i) è inserita la seguente:
        

        
          « i-bis) una quota compresa tra il 5 per cento e il 15 per cento della superficie utile complessiva può essere destinata a start-up, microimprese, attività lavorative svolte in postazioni condivise (coworking), commercio di prossimità, artigianato urbano e a servizi di quartiere mediante convenzioni a canone calmierato »;
        

        
          alla lettera l), le parole: « articolo 8 » sono sostituite dalle seguenti: « articolo 81 », le parole: « n. 392, per » sono sostituite dalle seguenti: « n. 392; per » e dopo le parole: « lettera i) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          al primo periodo, la parola: « preservando » è sostituita dalla seguente: « assicurando », le parole: « si attuano » sono sostituite dalle seguenti: « sono attuati », dopo le parole: « lavoratori stagionali in agricoltura » sono inserite le seguenti: « , nell'edilizia, nell'impiantistica », la parola: « inclusi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e dopo le parole: « il settore termale, e » sono inserite le seguenti: « per la »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « della strumentazione urbanistica vigente » sono sostituite dalle seguenti: « degli strumenti urbanistici vigenti »;
        

        
          al comma 5:
        

        
          al primo periodo, le parole: « di fine lavori » sono sostituite dalle seguenti: « della fine dei lavori »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « lettera b), del » sono sostituite dalle seguenti: « lettera b) del », le parole: « di fine lavori » sono sostituite dalle seguenti: « della fine dei lavori » e le parole: « articolo 8 » sono sostituite dalle seguenti: « articolo 81 »;
        

        
          al comma 7, le parole: « sul territorio » sono sostituite dalle seguenti: « nel territorio » e le parole: « nel caso sia presente anche la componente di investimento diretto estero in misura non inferiore ad almeno un miliardo di euro, » sono soppresse;
        

        
          al comma 8:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « dichiarare il preminente interesse strategico nazionale » sono inserite le seguenti: « del programma di investimento »;
        

        
          al terzo periodo, la parola: « ricomprendono » è sostituita dalla seguente: « comprendono » e le parole: « che è composta fino a un massimo di » sono sostituite dalle seguenti: « che è composta da non più di »;
        

        
          al quarto periodo, le parole: « in posizione di comando, distacco o fuori ruolo » sono sostituite dalle seguenti: « fuori ruolo o in posizione di comando o di distacco »;
        

        
          al settimo periodo, dopo le parole: « di cui al primo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
        

        
          al nono periodo, le parole: « dal 2027, per il funzionamento della struttura di supporto, » sono sostituite dalle seguenti: « dall'anno 2027, »;
        

        
          al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , ivi comprese quelle concernenti le modalità di verifica dei requisiti, anche con riferimento a quelli previsti dalla normativa antimafia e ai controlli sull'origine dei capitali investiti ».
        

        
          Dopo l'articolo 9 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 9-bis. - (Misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri) - 1. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) all'articolo 295:
        

        
          1) al comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
        

        
          "b-bis) alloggi di servizio per esigenze temporanee";
        

        
          2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
        

        
          "3-bis. Gli alloggi di cui al comma 1, lettera b-bis), sono concessi prioritariamente al personale dell'Arma dei carabinieri nell'interesse dell'amministrazione, per motivate esigenze di carattere temporaneo connesse al servizio, individuate con determinazione del Comandante generale dell'Arma dei carabinieri. Per eccezionali e documentate esigenze connesse alle attività istituzionali dell'Arma dei carabinieri, gli alloggi possono essere concessi anche al personale appartenente alle Forze armate nazionali e alle Forze armate e di polizia estere, ovvero al personale appartenente ad altre amministrazioni dello Stato";
        

        
          b) al libro secondo, titolo II, capo VII, sezione II, dopo l'articolo 296 è aggiunto il seguente:
        

        
          "Art. 296-bis. - (Criteri di concessione degli alloggi di servizio per esigenze temporanee dell'Arma dei carabinieri e determinazione della retta) - 1. I concessionari degli alloggi di cui all'articolo 295, comma 1, lettera b-bis), corrispondono una retta giornaliera commisurata ai costi di gestione dei servizi e per l'uso della mobilia.

          2. La concessione degli alloggi di cui al comma 1 non rileva ai fini dell'applicazione delle norme relative al trattamento economico di trasferimento del personale appartenente alle Forze armate.

          3. I criteri per le concessioni degli alloggi di cui al comma 1 e per la determinazione delle rispettive rette a carico dei concessionari sono stabiliti con il regolamento.

          4. Al fine di garantire l'efficienza e il miglioramento delle condizioni infrastrutturali degli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri di cui alla presente sezione, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione delle somme derivanti dalla concessione dei medesimi alloggi, versate all'entrata del bilancio dello Stato, sui pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero della difesa".
        

        
          2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera b), valutati in 61.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.
        

        
          Art. 9-ter. - (Modifiche all'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, in materia di investimenti per l'ulteriore valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e per l'acquisizione di immobili in locazione passiva alla pubblica amministrazione) - 1. All'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 1, primo periodo, le parole: "interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime";
        

        
          b) al comma 2, primo periodo, le parole: "ed da altri enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "da altri enti pubblici e da società partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime";
        

        
          c) al comma 4, sesto periodo, le parole: "interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime" ».
        

        
          All'articolo 10:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), la parola: « inclusi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e dopo le parole: « lettera a) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
        

        
          alla lettera d), primo periodo, le parole: « rispetto alle » sono sostituite dalle seguenti: « e delle » e dopo le parole: « urbanizzazione, ove » sono inserite le seguenti: « ciò sia »;
        

        
          al comma 3, la parola: « ricompresi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e le parole: « asili, sottoservizi » sono sostituite dalle seguenti: « asili e sottoservizi »;
        

        
          al comma 4, dopo le parole: « di cui al comma 2 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo ».
        

        
          All'articolo 11:
        

        
          al comma 3, dopo le parole: « commi 4 e 5 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
        

        
          dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 4-bis. All'articolo 17 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
        

        
          "1-bis. Nell'ambito delle attività finalizzate all'attuazione della legge 14 novembre 2000, n. 338, con riferimento agli immobili destinati ad alloggio o residenza per studenti universitari, il Ministero dell'università e della ricerca, a decorrere dall'anno 2026, può avvalersi del supporto tecnico e specialistico dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A., sulla base di apposita convenzione. La commissione da corrispondere a favore della medesima Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A. è determinata, nell'ambito della convenzione di cui al primo periodo, nel limite dell'1 per cento, a valere sui fondi destinati annualmente alla realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari ai sensi della legge 14 novembre 2000, n. 338, depositati nel corrispondente conto di tesoreria del Ministero dell'università e della ricerca" ».
        

        
          Dopo l'articolo 11 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 11-bis. - (Potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza) - 1. Al fine di assicurare la funzionalità delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione e l'acquisizione di nuovi immobili con le annesse pertinenze e l'acquisto dei relativi arredi nonché mediante l'attuazione di interventi di ristrutturazione, di ampliamento, di completamento, di esecuzione di interventi straordinari, di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico degli immobili già esistenti, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.

          2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.

          3. Al fine di assicurare la funzionalità del Corpo della guardia di finanza e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione, la riqualificazione o la ristrutturazione edile e impiantistica di strutture edilizie, anche di imminente acquisizione, nonché mediante l'attuazione di interventi di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico delle strutture già esistenti, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, di 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 3,1 milioni di euro per l'anno 2028.

          4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3, pari a 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, a 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e a 3,1 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
        

        
          Art. 11-ter. - (Clausola di salvaguardia) - 1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 5, le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 ».
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                IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Visti gli articoli 77 e 87, quinto comma, della Costituzione;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Vista la legge 23 agosto 1988, n. 400, recante « Disciplina dell'attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio dei Ministri » e, in particolare, l'articolo 15;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di definire misure necessarie per favorire la realizzazione e la valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica e di edilizia convenzionata destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, con l'obiettivo di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di adottare misure di sostegno in favore dei conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica che versino in condizioni di morosità incolpevole;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Ritenuta la straordinaria necessità e urgenza di adottare ulteriori misure di contrasto al disagio abitativo sul territorio nazionale;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri, adottata nella riunione del 30 aprile 2026;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione, dell'economia e delle finanze e dell'interno;
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                emana
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                il seguente decreto-legge:
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
TITOLO I
            
            	
               
            
          

          
            	
              PIANO CASA
            
            	
               
            
          

          
            	
              Capo I
            
            	
              Capo I
            
          

          
            	
              DISPOSIZIONI GENERALI
            
            	
              DISPOSIZIONI GENERALI
            
          

          
            	
              Articolo 1.
            
            	
              Articolo 1.
            
          

          
            	
              (Finalità e oggetto)
            
            	
              (Finalità e oggetto)
            
          

          
            	
              
                1. Il Piano casa di cui al presente decreto contiene misure straordinarie, necessarie e urgenti per favorire la realizzazione e la valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, anche tramite interventi di sostituzione edilizia, di recupero e riconversione di immobili del patrimonio immobiliare pubblico non redditizi e non in uso e progetti di contrasto al degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, con l'obiettivo di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili.
              

            
            	
              
                1. Il Piano casa di cui al presente decreto contiene misure straordinarie, necessarie e urgenti per favorire la realizzazione e la valorizzazione di immobili di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, anche tramite interventi di sostituzione edilizia, di recupero e riconversione di immobili del patrimonio immobiliare pubblico non redditizi e non in uso e progetti di contrasto del degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, con l'obiettivo di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili.
              

            
          

          
            	
              
                2. Gli interventi di cui al comma 1 sono finalizzati, in particolare, a fornire una risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani e degli studenti universitari, dei lavoratori fuori sede, delle giovani coppie e dei genitori separati, ovvero a realizzare modelli di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane (senior cohousing) e di coabitazione intergenerazionale (cohousing intergenerazionale), nel rispetto dei requisiti reddituali e patrimoniali previsti dalla legislazione vigente.
              

            
            	
              
                2. Gli interventi di cui al comma 1 sono finalizzati, in particolare, a fornire una risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani e degli studenti universitari, dei lavoratori fuori sede, sia privati sia pubblici, con particolare riferimento al personale scolastico, sanitario, delle Forze di polizia, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e delle Forze armate, delle giovani coppie e dei genitori separati, ovvero a realizzare modelli di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane (senior cohousing) e di coabitazione intergenerazionale (cohousing intergenerazionale), nel rispetto dei requisiti reddituali e patrimoniali previsti dalla legislazione vigente.
              

            
          

          
            	
              Capo II
            
            	
              Capo II
            
          

          
            	
              EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA E SOCIALE
            
            	
              EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA E SOCIALE
            
          

          
            	
              Articolo 2.
            
            	
              Articolo 2.
            
          

          
            	
              (Programma straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia pubblica e di edilizia sociale)
            
            	
              (Programma straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia pubblica e di edilizia sociale)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di provvedere con urgenza all'ampliamento dell'offerta abitativa a canone sostenibile attraverso il ripristino del residuo storico degli alloggi di edilizia residenziale pubblica attualmente non assegnabili per carenze manutentive e il recupero di immobili destinati all'edilizia sociale, il presente articolo detta disposizioni finalizzate alla realizzazione di un programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale.
              

            
            	
              
                1. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                2. Per le finalità di cui al comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato alla erogazione di contributi a favore degli enti costituiti o partecipati da enti territoriali titolari di funzioni in materia di edilizia pubblica e aventi come scopo l'acquisizione, la costruzione, la gestione e la cessione di beni destinati all'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominati, compresi gli ex Istituti autonomi case popolari, di seguito « soggetti attuatori », attraverso la stipula, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze per gli aspetti economico-finanziari, di apposita convenzione con l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A. (INVITALIA S.p.A.), di seguito « soggetto gestore ».
              

            
            	
              
                2. Per le finalità di cui al comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato alla erogazione di contributi a favore degli enti territoriali titolari di funzioni in materia di edilizia pubblica o a favore degli enti dai medesimi costituiti o partecipati aventi come scopo l'acquisizione, la costruzione, la gestione e la cessione di beni destinati all'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominati, compresi gli ex Istituti autonomi case popolari, di seguito denominati « soggetti attuatori », attraverso la stipulazione, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze per gli aspetti economico-finanziari, di apposita convenzione con l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A. (INVITALIA S.p.A.), di seguito denominata « soggetto gestore ».
              

            
          

          
            	
              
                3. La convenzione di cui al comma 2 disciplina le modalità di gestione delle risorse di cui ai commi 4, 5 e 6, che sono accreditate, in coerenza con il cronoprogramma procedurale e finanziario, su un apposito conto corrente infruttifero intestato ad INVITALIA S.p.A., aperto presso la Tesoreria dello Stato, nonché le modalità di remunerazione degli oneri connessi all'attuazione della convenzione da parte del soggetto gestore, che sono posti a carico delle risorse accreditate sul citato conto corrente, nel limite massimo del 2 per cento dell'ammontare complessivamente affluito sul medesimo conto corrente in ciascun esercizio finanziario. La medesima convenzione definisce i criteri e le modalità di selezione, da parte di Invitalia, mediante uno o più avvisi pubblici, adottati di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, delle offerte presentate dai soggetti attuatori, al fine di promuovere la presentazione di proposte integrate di manutenzione straordinaria delle unità immobiliari destinate all'edilizia residenziale pubblica e di recupero degli immobili destinati all'edilizia sociale che presentano più idonee condizioni di sostenibilità economica anche attraverso il ricorso a operazioni economiche di partenariato pubblico-privato coerenti con quanto indicato all'articolo 175, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Al fine di consentire l'immediato avvio degli interventi di manutenzione straordinaria delle unità immobiliari destinate all'edilizia residenziale, gli avvisi di cui al secondo periodo possono prevedere la realizzazione delle proposte integrate presentate dai soggetti attuatori anche per fasi successive, in lotti funzionali, nei limiti delle risorse disponibili. I predetti avvisi considerano ammissibili le offerte che, relativamente alla componente di edilizia sociale:
              

            
            	
              
                3. La convenzione di cui al comma 2 disciplina le modalità di gestione delle risorse di cui ai commi 4, 5 e 6, che sono accreditate, in coerenza con il cronoprogramma procedurale e finanziario, su un apposito conto corrente infruttifero intestato al soggetto gestore, aperto presso la Tesoreria dello Stato, nonché le modalità di remunerazione degli oneri connessi all'attuazione della convenzione da parte del medesimo soggetto gestore, che sono posti a carico delle risorse accreditate sul citato conto corrente, nel limite massimo del 2 per cento dell'ammontare complessivamente affluito sul medesimo conto corrente in ciascun esercizio finanziario. La medesima convenzione definisce i criteri e le modalità di selezione, da parte del soggetto gestore, mediante uno o più avvisi pubblici, adottati d'intesa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, delle offerte presentate dai soggetti attuatori, al fine di promuovere la presentazione di proposte di manutenzione straordinaria delle unità immobiliari destinate all'edilizia residenziale pubblica e di recupero degli immobili destinati all'edilizia sociale che presentano più idonee condizioni di sostenibilità economica anche attraverso il ricorso a operazioni economiche di partenariato pubblico-privato coerenti con quanto indicato all'articolo 175, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Al fine di consentire l'immediato avvio degli interventi di manutenzione straordinaria delle unità immobiliari destinate all'edilizia residenziale, gli avvisi di cui al secondo periodo del presente comma possono prevedere la realizzazione delle proposte presentate dai soggetti attuatori anche per fasi successive, in lotti funzionali, nei limiti delle risorse disponibili. I predetti avvisi considerano ammissibili le offerte che, relativamente alla componente di edilizia sociale:
              

            
          

          
            	
              
                a) prevedono la realizzazione di interventi volti a soddisfare i fabbisogni abitativi di cui all'articolo 1, comma 2, attraverso una riduzione del canone calmierato applicabile a livello territoriale, quantificata nell'offerta presentata dal soggetto attuatore;
              

            
            	
              
                a) identica;
              

            
          

          
            	
              
                b) promuovono la realizzazione degli interventi di cui alla lettera a) mediante il recupero e la riconversione degli immobili individuati ai sensi dell'articolo 3, comma 3;
              

            
            	
              
                b) promuovono la realizzazione degli interventi di cui alla lettera a) mediante il recupero e la riconversione degli immobili individuati dai soggetti attuatori anche nell'ambito dell'elenco di cui all'articolo 3, comma 3;
              

            
          

          
            	
              
                c) promuovono l'inserimento degli interventi di cui alla lettera a) nell'ambito di programmi di contrasto al degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, comunque denominati.
              

            
            	
              
                c) promuovono l'inserimento degli interventi di cui alla lettera a) nell'ambito di programmi di contrasto del degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, comunque denominati, definiti nel rispetto della normativa e della pianificazione territoriale di settore.
              

            
          

          
            	
              
                4. Per l'attuazione del programma straordinario di cui al presente articolo, è autorizzata la spesa complessiva di 970 milioni di euro, da destinare all'alimentazione del conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, in ragione di 116 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 228 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, ai quali si provvede:
              

            
            	
              
                4. Per l'attuazione del programma straordinario di cui al presente articolo è autorizzata la spesa complessiva di 970 milioni di euro, da destinare all'alimentazione del conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, in ragione di 116 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 228 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030. Ai relativi oneri si provvede:
              

            
          

          
            	
              
                a) quanto a 116 milioni di euro per l'anno 2026, 166 milioni di euro per l'anno 2027, 178 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 403, primo periodo, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, come modificata dalla legge 30 dicembre 2025, n. 199;
              

            
            	
              
                a) quanto a 116 milioni di euro per l'anno 2026, 166 milioni di euro per l'anno 2027, 178 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 403, primo periodo, della legge 30 dicembre 2024, n. 207;
              

            
          

          
            	
              
                b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 284, della legge 30 dicembre 2023, n. 213.
              

            
            	
              
                b) identica.
              

            
          

          
            	
              
                5. Fermo quanto previsto dal comma 4, è altresì destinata al conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, nel rispetto delle procedure previste dal regolamento (UE) 2023/955 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 maggio 2023, una quota, pari al 50 per cento, delle risorse destinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente edilizia residenziale pubblica del Fondo sociale per il clima di cui al citato regolamento (UE) 2023/955.
              

            
            	
              
                5. Fermo restando quanto previsto dal comma 4, è altresì destinata al conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, nel rispetto delle procedure previste dal regolamento (UE) 2023/955 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 maggio 2023, una quota, pari al 50 per cento, delle risorse destinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente dell'edilizia residenziale pubblica del Fondo sociale per il clima di cui al citato regolamento (UE) 2023/955.
              

            
          

          
            	
              
                6. Con il decreto di cui all'articolo 1, comma 43, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, può essere disposto il conferimento al conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, di una quota delle risorse di cui all'articolo 1, comma 42, della medesima legge n. 160 del 2019, nel limite di spesa di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2030 e di 700 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2031 al 2034. Le risorse di cui al primo periodo sono oggetto di gestione separata rispetto a quelle di cui ai commi 4 e 5 e sono assegnate in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 43, secondo periodo, della legge n. 160 del 2019, mediante uno o più avvisi, adottati ai sensi del comma 3, secondo periodo, riservati ai comuni per la realizzazione dei progetti individuati nel rispetto dei criteri definiti dal predetto decreto di cui all'articolo 1, comma 43, terzo periodo, della legge n. 160 del 2019.
              

            
            	
              
                6. Con il decreto di cui all'articolo 1, comma 43, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, può essere disposto il conferimento al conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, del presente articolo di una quota delle risorse di cui all'articolo 1, comma 42, della medesima legge n. 160 del 2019, nel limite di spesa di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2030 e di 700 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2031 al 2034. Le risorse di cui al primo periodo sono oggetto di gestione separata rispetto a quelle di cui ai commi 4 e 5 e sono assegnate in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 43, secondo periodo, della legge n. 160 del 2019, mediante uno o più avvisi, adottati ai sensi del comma 3, secondo periodo, del presente articolo, riservati ai comuni per la realizzazione dei progetti individuati nel rispetto dei criteri definiti dal predetto decreto di cui all'articolo 1, comma 43, terzo periodo, della legge n. 160 del 2019.
              

            
          

          
            	
              
                7. Agli interventi realizzati dai soggetti attuatori ai sensi del presente articolo si applica il codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo del 31 marzo 2023, n. 36, fermo restando quanto previsto dall'articolo 3. Alle relative procedure possono partecipare anche i soggetti proponenti programmi di edilizia integrata di cui al capo III, per la parte di edilizia convenzionata di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b).
              

            
            	
              
                7. Agli interventi realizzati dai soggetti attuatori ai sensi del presente articolo si applica il codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, fermo restando quanto previsto dall'articolo 3. Alle relative procedure possono partecipare anche i soggetti proponenti programmi di edilizia integrata di cui al capo III, per la parte di edilizia convenzionata di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b),
 del presente decreto.
              

            
          

          
            	
              Articolo 3.
            
            	
              Articolo 3.
            
          

          
            	
              (Commissario straordinario per la ricognizione dei fabbisogni e il programma di interventi)
            
            	
              (Commissario straordinario per la ricognizione dei fabbisogni e il programma di interventi)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di assicurare l'attuazione degli interventi previsti dall'articolo 2, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, è nominato un Commissario straordinario. Il Commissario resta in carica fino al 31 dicembre 2027 e può nominare un sub-commissario. L'incarico del sub-commissario ha durata massima non superiore a quella del Commissario straordinario. Con il decreto di cui al primo periodo è stabilito il compenso del Commissario straordinario e del sub-commissario, anche in deroga all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e comunque nel limite massimo di cui all'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214 per il Commissario e per il sub-commissario in misura non superiore al sessanta per cento del compenso del Commissario. Con il decreto di cui al primo periodo sono altresì individuate le funzioni di indirizzo e coordinamento attribuite al Commissario straordinario rispetto agli interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale di cui all'articolo 2, al fine di favorirne la tempestiva realizzazione e fornire adeguato supporto alle amministrazioni competenti. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 386.000 euro per l'anno 2026 e a 661.714 euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per gli anni 2026 e 2027, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
              

            
            	
              
                1. Al fine di assicurare l'attuazione degli interventi previsti dall'articolo 2, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, è nominato un Commissario straordinario. Il Commissario resta in carica fino al 31 dicembre 2027 e può nominare un sub-commissario. L'incarico del sub-commissario ha durata massima non superiore a quella del Commissario straordinario. Con il decreto di cui al primo periodo è stabilito il compenso del Commissario straordinario e del sub-commissario, anche in deroga all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e comunque nel limite massimo di cui all'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per il Commissario e in misura non superiore al sessanta per cento del compenso del Commissario per il sub-commissario. Con il decreto di cui al primo periodo sono altresì individuate le funzioni di indirizzo e coordinamento attribuite al Commissario straordinario rispetto agli interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale di cui all'articolo 2, al fine di favorirne la tempestiva realizzazione e fornire adeguato supporto alle amministrazioni competenti. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 386.000 euro per l'anno 2026 e a 661.714 euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
              

            
          

          
            	
              
                2. Per l'esercizio dei propri compiti, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straordinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.
              

            
            	
              
                2. Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straordinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.
              

            
          

          
            	
              
                3. Entro trenta giorni dall'adozione del decreto di nomina di cui al comma 1, il Commissario straordinario avvia, mediante i poteri al medesimo attribuiti ai sensi del comma 2, in collaborazione con gli enti e le amministrazioni interessate, una procedura straordinaria di ricognizione degli immobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti locali, degli enti pubblici e delle società a partecipazione pubblica non quotate da destinare a progetti di edilizia sociale. La procedura si svolge mediante pubblicazione di apposito avviso per la segnalazione, da parte degli enti e delle amministrazioni competenti, dell'elenco degli immobili di cui al primo periodo non redditizi e non in uso, corredata dalla manifestazione di interesse a destinarli a progetti di recupero e riconversione nel settore dell'edilizia sociale. Nell'ambito della procedura di ricognizione, è, altresì, acquisito l'elenco degli immobili inseriti nel programma nazionale pluriennale di valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare pubblico, di cui all'articolo 28-quinquies, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112. Sulla base delle informazioni trasmesse ai sensi del secondo periodo o acquisite ai sensi del terzo periodo, ferme restando eventuali verifiche istruttorie, il Commissario straordinario definisce, previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio di cui al comma 10:
              

            
            	
              
                3. Entro trenta giorni dall'adozione del decreto di nomina di cui al comma 1, il Commissario straordinario avvia, mediante i poteri al medesimo attribuiti ai sensi del comma 2, in collaborazione con gli enti e le amministrazioni interessate, una procedura straordinaria di ricognizione degli immobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti locali, degli enti pubblici e delle società a partecipazione pubblica non quotate da destinare a progetti di edilizia sociale. La procedura si svolge mediante pubblicazione di apposito avviso per la segnalazione, da parte degli enti e delle amministrazioni competenti, dell'elenco degli immobili di cui al primo periodo non redditizi e non in uso, corredata della manifestazione di interesse a destinarli a progetti di recupero e riconversione nel settore dell'edilizia sociale. Nell'ambito della procedura di ricognizione, è, altresì, acquisito l'elenco degli immobili inseriti nel programma nazionale pluriennale di valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare pubblico, di cui all'articolo 28-quinquies, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112. Sulla base delle informazioni trasmesse ai sensi del secondo periodo del presente comma o acquisite ai sensi del terzo periodo, ferme restando eventuali verifiche istruttorie, il Commissario straordinario definisce, previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio di cui al comma 10 del presente articolo:
              

            
          

          
            	
              
                a) l'elenco degli immobili su cui possono essere presentate iniziative di edilizia sociale ai sensi dell'articolo 2, comma 3, quarto periodo;
              

            
            	
              
                a) identica;
              

            
          

          
            	
              
                b) uno o più schemi-tipo di convenzione volti a disciplinare i rapporti tra gli enti proprietari e i soggetti attuatori. Tali schemi prevedono la costituzione di diritti di superficie o di altri diritti reali di godimento di durata proporzionata al piano di ammortamento degli investimenti e, comunque, non inferiore a venticinque anni.
              

            
            	
              
                b) uno o più schemi-tipo di convenzione volti a disciplinare i rapporti tra gli enti proprietari e i soggetti attuatori. Tali schemi prevedono la costituzione di diritti di superficie o di altri diritti reali di godimento di durata proporzionata al piano di ammortamento degli investimenti e, comunque, non inferiore a venticinque anni, fatta salva la possibilità di definire una durata diversa ove l'investimento preveda un ammortamento per un periodo inferiore.
              

            
          

          
            	
              
                4. Il Commissario straordinario, con propria ordinanza, dispone che la realizzazione degli interventi di cui all'articolo 2, individuati, in ragione della relativa complessità, dalla Cabina di monitoraggio su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, avvenga secondo le seguenti procedure:
              

            
            	
              
                4. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) fermo restando quanto previsto dall'articolo 14-quinquies della legge n. 241 del 1990 per il caso di determinazione positiva della conferenza, in caso di dissenso, diniego, opposizione o altro atto equivalente proveniente da un'amministrazione pubblica che, secondo la legislazione vigente, sia idoneo a precludere, in tutto o in parte, la realizzazione di un intervento, il Commissario straordinario, ove un meccanismo di superamento del dissenso non sia già previsto dalle vigenti disposizioni, propone al Presidente del Consiglio dei ministri di sottoporre, entro i successivi cinque giorni, la questione all'esame del Consiglio dei ministri per le conseguenti determinazioni, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400;
              

            
            	
              
                a) fermo restando quanto previsto dall'articolo 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, per il caso di determinazione positiva della conferenza, in caso di dissenso, diniego, opposizione o altro atto equivalente proveniente da un'amministrazione pubblica che, secondo la legislazione vigente, sia idoneo a precludere, in tutto o in parte, la realizzazione di un intervento, il Commissario straordinario, ove un meccanismo di superamento del dissenso non sia già previsto dalle vigenti disposizioni, propone al Presidente del Consiglio dei ministri di sottoporre, entro i successivi cinque giorni, la questione all'esame del Consiglio dei ministri per le conseguenti determinazioni, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400;
              

            
          

          
            	
              
                b) ai fini della procedura di gara:
              

            
            	
              
                b) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) è autorizzato, alla scadenza del termine di presentazione delle offerte, l'avvio delle verifiche antimafia di cui all'articolo 85 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nei confronti degli operatori economici che hanno manifestato interesse a partecipare alla procedura;
              

            
            	
              
                1) identico;
              

            
          

          
            	
              
                2) è autorizzata la consegna delle prestazioni in via di urgenza prima della stipula contrattuale, nelle more del completamento delle verifiche del possesso dei requisiti di ordine generale e speciale propedeutiche alla stipula del contratto, con applicazione degli articoli 50, comma 6, e 99, comma 3-bis, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nei casi di mancata stipula ovvero di verifica dell'assenza dei requisiti;
              

            
            	
              
                2) è autorizzata l'esecuzione delle prestazioni in via di urgenza prima della stipulazione del contratto, nelle more del completamento delle verifiche del possesso dei requisiti di ordine generale e speciale propedeutiche alla stipulazione del contratto, con applicazione degli articoli 50, comma 6, e 99, comma 3-bis, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nei casi di mancata stipulazione ovvero di verifica dell'assenza dei requisiti;
              

            
          

          
            	
              
                3) è autorizzata la modifica del contratto senza procedere ad un nuovo affidamento, per l'esecuzione di lavori supplementari non inclusi nell'appalto iniziale, nel rispetto delle disposizioni dell'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014.
              

            
            	
              
                3) identico.
              

            
          

          
            	
              
                5. Gli interventi di cui al comma 4 sono identificati da apposito codice unico di progetto e recano le indicazioni in ordine ai cronoprogrammi procedurali e finanziari.
              

            
            	
              
                5. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                6. Nel rispetto dei princìpi sanciti dagli articoli 2 e 9 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, gli interventi garantiscono il rispetto dei princìpi e delle regole tecniche sulla progettazione universale, per assicurare, su base di uguaglianza con gli altri, l'accessibilità, l'autonomia, la sicurezza nonché la fruibilità da parte delle persone con disabilità.
              

            
            	
              
                6. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                7. Per la gestione amministrativa dei compiti assegnati, il Commissario straordinario si avvale di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipendenze, costituita con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1, che opera sino alla data di cessazione dell'incarico del Commissario straordinario. Alla struttura di supporto è assegnato un contingente massimo di personale pari a tre unità, di cui una di personale dirigenziale di livello non generale e due di personale non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministrazioni centrali e di enti territoriali, previa intesa con le amministrazioni e con gli enti predetti, in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità richiesti per il perseguimento delle finalità e l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo, con esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche. Il personale di cui al secondo periodo, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è collocato fuori ruolo o in posizione di comando, distacco o altro analogo istituto o posizione previsti dai rispettivi ordinamenti, conservando lo stato giuridico e il trattamento economico fondamentale dell'amministrazione di appartenenza. Si applica l'articolo 70, comma 12, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Al personale non dirigenziale della struttura di supporto è riconosciuto il trattamento economico accessorio, ivi compresa l'indennità di amministrazione, del personale non dirigenziale del comparto della Presidenza del Consiglio dei ministri e, con uno o più provvedimenti del Commissario straordinario, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di lavoro straordinario nel limite massimo di trenta ore mensili effettivamente svolte, oltre a quelle già previste dai rispettivi ordinamenti e comunque nel rispetto della disciplina in materia di orario di lavoro, di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Al personale di livello dirigenziale è riconosciuta una retribuzione di posizione in misura equivalente ai valori economici medi attribuiti ai titolari di incarichi dirigenziali di livello non generale della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché un'indennità sostitutiva della retribuzione di risultato, determinata con provvedimento del Commissario straordinario, di importo non superiore al 50 per cento della retribuzione di posizione. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Con il provvedimento istitutivo della struttura di supporto sono determinate le specifiche dotazioni finanziarie e strumentali nonché quelle del personale, anche dirigenziale, di cui al secondo periodo del presente comma, necessarie al funzionamento della medesima struttura. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a euro 217.518 per l'anno 2026 e a euro 372.886 per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
              

            
            	
              
                7. Per la gestione amministrativa dei compiti assegnati, il Commissario straordinario si avvale di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipendenze, costituita con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1, che opera sino alla data di cessazione dell'incarico del Commissario straordinario. Alla struttura di supporto è assegnato un contingente massimo di personale pari a tre unità, di cui una di personale dirigenziale di livello non generale e due di personale non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministrazioni centrali o di enti territoriali, previa intesa con le amministrazioni o con gli enti predetti, in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità richiesti per il perseguimento delle finalità e l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo, con esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche. Il personale di cui al secondo periodo del presente comma, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è collocato fuori ruolo o in posizione di comando, distacco o altro analogo istituto o posizione previsti dai rispettivi ordinamenti, conservando lo stato giuridico e il trattamento economico fondamentale dell'amministrazione di appartenenza. Si applica l'articolo 70, comma 12, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Al personale non dirigenziale della struttura di supporto è riconosciuto il trattamento economico accessorio, ivi compresa l'indennità di amministrazione, del personale non dirigenziale del comparto della Presidenza del Consiglio dei ministri e, con uno o più provvedimenti del Commissario straordinario, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di lavoro straordinario nel limite massimo di trenta ore mensili effettivamente svolte, oltre a quelle già previste dai rispettivi ordinamenti e comunque nel rispetto della disciplina in materia di orario di lavoro, di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Al personale di livello dirigenziale sono riconosciute una retribuzione di posizione in misura equivalente ai valori economici medi attribuiti ai titolari di incarichi dirigenziali di livello non generale della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché un'indennità sostitutiva della retribuzione di risultato, determinata con provvedimento del Commissario straordinario, di importo non superiore al 50 per cento della retribuzione di posizione. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Con il provvedimento istitutivo della struttura di supporto sono determinate le specifiche dotazioni finanziarie e strumentali nonché quelle del personale, anche dirigenziale, di cui al secondo periodo del presente comma, necessarie al funzionamento della medesima struttura. Agli oneri per il personale di cui al secondo periodo del presente comma, pari a euro 217.518 per l'anno 2026 e a euro 372.886 per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
              

            
          

          
            	
              
                8. Per l'esercizio dei propri compiti, il Commissario straordinario, che opera presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, si avvale, nei limiti della dotazione di cui al comma 9, della società di cui all'articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31. Per le finalità di cui al primo periodo, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 118, tiene conto, ai fini della proroga dell'operatività della società di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 16 del 2020, delle funzioni alla stessa attribuite ai sensi del presente decreto. Per l'esercizio delle proprie funzioni, il Commissario straordinario può altresì avvalersi delle amministrazioni pubbliche centrali o periferiche interessate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché del supporto tecnico-operativo, a titolo gratuito, ai sensi dell'articolo 10, commi 1 e 2, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - INVITALIA S.p.A.
              

            
            	
              
                8. Per l'esercizio dei propri compiti, il Commissario straordinario, che opera presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, si avvale, nei limiti della dotazione di cui al comma 9 del presente articolo, della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A., di cui all'articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31. Per le finalità di cui al primo periodo del presente comma, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 118, tiene conto, ai fini della proroga dell'operatività della società di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 16 del 2020, delle funzioni alla stessa attribuite ai sensi del presente decreto. Per l'esercizio delle proprie funzioni, il Commissario straordinario può altresì avvalersi delle amministrazioni pubbliche centrali o periferiche interessate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché del supporto tecnico-operativo, a titolo gratuito, ai sensi dell'articolo 10, commi 1 e 2, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - INVITALIA S.p.A.
              

            
          

          
            	
              
                9. Per l'esercizio delle proprie funzioni, compresa la stipula di eventuali convenzioni e la nomina di esperti per lo svolgimento dell'attività di indirizzo, coordinamento e monitoraggio al medesimo affidata, al Commissario straordinario è riconosciuta una dotazione, nel limite di spesa di 500.000 euro per l'anno 2026 e di 1 milione di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Agli esperti di cui al primo periodo è attribuito un compenso fino all'importo massimo annuo di euro 80.000 al lordo dei contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione per singolo incarico. Al Commissario straordinario di cui al comma 1 è intestata apposita contabilità speciale aperta presso la Tesoreria dello Stato, gestita in conformità alle procedure di cui all'articolo 4, comma 3-bis, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Le risorse previste dal primo periodo del presente comma, nonché dai commi 1, quinto periodo, 7, settimo periodo, confluiscono nella contabilità speciale di cui al secondo periodo del presente comma.
              

            
            	
              
                9. Per l'esercizio delle funzioni del Commissario straordinario, comprese la stipulazione di eventuali convenzioni e la nomina di esperti per lo svolgimento dell'attività di indirizzo, coordinamento e monitoraggio ad esso affidata, al medesimo Commissario straordinario è assegnata una dotazione nel limite di spesa di 500.000 euro per l'anno 2026 e di 1 milione di euro per l'anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Agli esperti di cui al primo periodo è attribuito un compenso fino all'importo massimo annuo di euro 80.000 al lordo dei contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione per singolo incarico. Al Commissario straordinario di cui al comma 1 è intestata apposita contabilità speciale aperta presso la Tesoreria dello Stato, gestita in conformità alle procedure di cui all'articolo 4, comma 3-bis, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Le risorse previste dal primo periodo del presente comma, nonché dai commi 1, sesto periodo, e 7, nono periodo, confluiscono nella contabilità speciale di cui al quarto periodo del presente comma.
              

            
          

          
            	
              
                10. Per il monitoraggio degli interventi di cui all'articolo 2, è istituita la Cabina di monitoraggio, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, composta dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti o da un suo delegato, dall'Autorità politica delegata in materia di politiche di coesione, dal Commissario straordinario, dai sindaci dei comuni e dai presidenti delle regioni interessati dagli interventi, dai rappresentanti delle associazioni rappresentative degli enti di edilizia residenziale pubblica e sovvenzionata. Alle sedute della Cabina di monitoraggio possono essere invitati, in dipendenza della tematica affrontata, soggetti pubblici ed esperti, nonché rappresentanti dei soggetti attuatori. La partecipazione alla cabina di monitoraggio non dà diritto ad alcun compenso, gettone di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. La Cabina di monitoraggio definisce gli indirizzi generali, le priorità territoriali e tipologiche di intervento, anche ai fini della rigenerazione urbana e territoriale e del recupero e valorizzazione del patrimonio pubblico, individua gli interventi di particolare complessità ai sensi del comma 4 e verifica il grado di attuazione degli interventi. A tale scopo, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce periodicamente alla Cabina di monitoraggio sullo stato di attuazione degli interventi di cui all'articolo 2.
              

            
            	
              
                10. Per il monitoraggio del programma straordinario di cui all'articolo 2 e il coordinamento delle amministrazioni competenti, è istituita la Cabina di monitoraggio, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, composta dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti o da un suo delegato, dall'Autorità politica delegata in materia di politiche di coesione, dal Commissario straordinario, dal Presidente dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, dai sindaci dei comuni e dai presidenti delle regioni interessati dagli interventi, dai rappresentanti delle associazioni rappresentative degli enti di edilizia residenziale pubblica e sovvenzionata. Alle sedute della Cabina di monitoraggio possono essere invitati, in relazione alla tematica affrontata, soggetti pubblici ed esperti, nonché rappresentanti dei soggetti attuatori. La partecipazione alla cabina di monitoraggio non dà diritto a compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. La Cabina di monitoraggio definisce, per la componente di edilizia sociale del programma, gli indirizzi generali e i criteri per l'individuazione delle priorità territoriali e tipologiche di intervento, anche ai fini della rigenerazione urbana e territoriale e del recupero e della valorizzazione del patrimonio pubblico, individua gli interventi di particolare complessità ai sensi del comma 4 e verifica il grado di attuazione del programma. A tale scopo, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce periodicamente alla Cabina di monitoraggio sullo stato di attuazione degli interventi di cui all'articolo 2.
              

            
          

          
            	
              Articolo 4.
            
            	
              Articolo 4.
            
          

          
            	
              (Fondo di garanzia per morosità incolpevole per contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica)
            
            	
              (Fondo di garanzia per morosità incolpevole per contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di sostenere i conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica di cui al presente capo in condizione di morosità incolpevole, è istituito, nell'ambito dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un Fondo di garanzia con una dotazione iniziale pari a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e 2 milioni di euro per l'anno 2027, destinato alla copertura del rischio di morosità incolpevole e del deposito cauzionale connessi ai contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica nel caso di sopravvenuta impossibilità del conduttore di adempiere alle obbligazioni contrattuali di pagamento per cause non imputabili alla sua volontà, e alimentato con quota parte dei canoni di locazione versati dai conduttori degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Il Fondo, di cui al primo periodo, nei limiti delle somme erogate, si surroga nei diritti del locatore. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
              

            
            	
              
                1. Al fine di sostenere i conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica di cui al presente capo in condizione di morosità incolpevole, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un Fondo di garanzia con una dotazione iniziale pari a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e 2 milioni di euro per l'anno 2027, destinato alla copertura del rischio di morosità incolpevole e del deposito cauzionale connessi ai contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica nel caso di sopravvenuta impossibilità del conduttore di adempiere alle obbligazioni contrattuali di pagamento per cause non imputabili alla sua volontà, e alimentato con quota parte dei canoni di locazione versati dai conduttori degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Il Fondo di cui al primo periodo, nei limiti delle somme erogate, si surroga nei diritti del locatore. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
              

            
          

          
            	
              
                2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti l'entità della quota del canone di locazione destinato al Fondo di cui al comma 1, i criteri e le condizioni di accesso al medesimo Fondo, le modalità di erogazione e di surrogazione, le procedure di verifica del rispetto del limite di spesa di cui al medesimo comma 1 e ogni altra disposizione attuativa.
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Articolo 4-bis.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Disposizioni in materia di priorità delle famiglie cui appartengono soggetti con disabilità grave nell'accesso alle prestazioni del Fondo di garanzia per la prima casa)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono comprese tra le categorie prioritarie esclusivamente ammesse all'accesso al Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le seguenti categorie:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) le persone con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) i componenti di un nucleo familiare al quale appartenga da almeno due anni un familiare convivente, che sia figlio o figlia ovvero fratello o sorella del richiedente, con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. Per le domande di accesso al credito presentate dai soggetti di cui al comma 1, la garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è rilasciata nella misura del 50 per cento della quota capitale, tempo per tempo in essere sui finanziamenti concessi, ovvero nella misura dell'80 per cento della quota capitale nel caso in cui i soggetti richiedenti di cui al comma 1 abbiano un valore dell'indicatore della situazione economica equivalente, determinato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore a 40.000 euro annui.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                3. Per le garanzie rilasciate alle condizioni di cui ai commi 1 e 2 è accantonato, a titolo di coefficiente di rischio, un importo non inferiore al 10 per cento dell'importo garantito del finanziamento.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                4. Alle operazioni di finanziamento ammesse alla garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alle condizioni di cui ai commi 1 e 2, si applicano le disposizioni introdotte dall'articolo 35-bis del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                5. Per le finalità di cui al comma 1, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementato di 6 milioni di euro per l'anno 2026 e di 8 milioni di euro per l'anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Articolo 4-ter.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Incremento del fondo finalizzato a corrispondere un contributo per le spese di locazione abitativa sostenute dagli studenti fuori sede)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Il fondo di cui al comma 526 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 8,5 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca.
              

            
          

          
            	
              Articolo 5.
            
            	
              Articolo 5.
            
          

          
            	
              (Riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica esistenti)
            
            	
              (Riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica esistenti)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di favorire il coordinamento della finanza pubblica e favorire l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approvano con decreto le procedure di alienazione degli immobili di proprietà dei comuni, degli enti pubblici anche territoriali, nonché delle aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominati, facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, con riconoscimento del diritto di opzione all'acquisto, purché i soggetti interessati non siano proprietari di un'altra abitazione, in favore dell'assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o degli oneri accessori. Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri per la selezione degli immobili che, in ragione del relativo valore di mercato, possono essere sottoposti alle procedure di alienazione. I proventi derivanti dalle alienazioni di cui al presente articolo sono destinati dagli enti territoriali alla riduzione anticipata del debito e, in assenza di debito o per la parte eccedente lo stesso, previo versamento ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato. I suddetti proventi sono destinati, con le procedute indicate al terzo periodo, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato dagli altri enti previsti dal primo periodo.
              

            
            	
              
                1. Al fine di favorire il coordinamento della finanza pubblica e l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, stabilisce, con decreto, le procedure con cui i comuni, gli enti pubblici, anche territoriali, nonché le aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominate, possono alienare gli immobili di loro proprietà facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale. Nell'ambito delle procedure di cui al primo periodo è riconosciuto il diritto di opzione per l'acquisto dell'immobile in favore dell'assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o degli oneri accessori, purché il soggetto interessato non sia proprietario di un'altra abitazione. Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri per la selezione degli immobili che, in ragione del loro valore di mercato, possono essere sottoposti alle procedure di alienazione. Alla destinazione dei proventi derivanti dalle alienazioni di cui al presente articolo, da individuare in coerenza con il percorso della spesa netta di cui al regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2024, e fermo restando il rispetto degli equilibri di finanza pubblica, si provvede con specifico provvedimento. Qualora i proventi siano di competenza degli enti territoriali, il provvedimento è adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
              

            
          

          
            	
              Articolo 6.
            
            	
              Articolo 6.
            
          

          
            	
              (Edilizia residenziale sociale da destinare a locazione di lunga durata con facoltà di riscatto predefinita)
            
            	
              (Edilizia residenziale sociale da destinare a locazione di lunga durata con facoltà di riscatto predefinita)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di concorrere alla realizzazione degli interventi di cui all'articolo 2 e, in particolare, al fine di fornire una risposta ai fabbisogni sociali dei giovani, delle giovani coppie e dei genitori separati, le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente, ivi compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari, possono essere destinate a progetti di edilizia sociale, inclusi i progetti realizzati ai sensi dell'articolo 2 per la concessione dell'abitazione principale degli assegnatari in locazione di lunga durata, con facoltà di riscatto progressiva, secondo scadenze predefinite.
              

            
            	
              
                Identico.
              

            
          

          
            	
              
                2. Ai fini di cui al presente articolo, le unità immobiliari sono assoggettate ad apposito atto d'obbligo da trascriversi a favore del comune in cui gli edifici sono ubicati, recante l'impegno a mantenerne la destinazione a locazione di lunga durata in base alle convenzioni sottoscritte con il comune di competenza. Le convenzioni di cui al primo periodo definiscono, in particolare, i vincoli relativi alla determinazione del prezzo di cessione in caso di vendita delle unità immobiliari da parte dell'originario locatario all'esito del riscatto.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                3. Gli immobili oggetto della disciplina del presente articolo devono rispondere a standard di elevata sostenibilità ambientale ed efficienza energetica e tecnologica.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              Articolo 7.
            
            	
              Articolo 7.
            
          

          
            	
              (Istituzione dello strumento finanziario « Fondo housing coesione »)
            
            	
              (Istituzione dello strumento finanziario « Fondo housing coesione »)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di contrastare il disagio abitativo sul territorio nazionale attraverso interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale, anche mediante la valorizzazione del patrimonio immobiliare esistente e il contenimento del consumo di suolo, nonché assicurare un impiego delle risorse pubbliche disponibili allo scopo secondo un approccio orientato al risultato, il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a sottoscrivere nell'anno 2026 quote per un importo pari a 100 milioni di euro di un apposito fondo denominato « Fondo housing coesione », istituito dalla società Investimenti immobiliari italiani - società di gestione del risparmio (INVIMIT SGR S.p.A) ai sensi dell'articolo 33, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e attribuzione delle stesse ad apposito capitolo di trasferimento alla Presidenza del Consiglio dei ministri.
              

            
            	
              
                1. Al fine di contrastare il disagio abitativo nel territorio nazionale attraverso interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale, anche mediante la valorizzazione del patrimonio immobiliare esistente e il contenimento del consumo di suolo, nonché assicurare un impiego delle risorse pubbliche disponibili allo scopo secondo un approccio orientato al risultato, il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a sottoscrivere nell'anno 2026 quote per un importo pari a 100 milioni di euro di un apposito fondo denominato « Fondo housing coesione », istituito dalla società Investimenti immobiliari italiani - società di gestione del risparmio (INVIMIT SGR S.p.A.) ai sensi dell'articolo 33, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e attribuzione delle stesse ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.
              

            
          

          
            	
              
                2. Il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato, altresì, a sottoscrivere ulteriori quote del Fondo housing coesione istituito ai sensi del comma 1, a valere sulle risorse del Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale del Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud 2021-2027 approvata con decisione della Commissione europea C(2025)9104 final del 17 dicembre 2025, nella misura determinata dal Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) mediante apposita delibera adottata su proposta dell'Autorità politica delegata in materia di politiche di coesione. In caso di sottoscrizione delle quote del fondo ai sensi del primo periodo, la ripartizione territoriale tra le città metropolitane delle relative politiche di investimento tiene conto anche dell'entità della riduzione del cofinanziamento nazionale di ciascun piano operativo del citato Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud 2021-2027.
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a sottoscrivere il regolamento di gestione del fondo predisposto da INVIMIT SGR S.p.A., d'intesa con il predetto Dipartimento, con il quale sono definite le modalità di adesione al fondo, le politiche di investimento, le tempistiche di realizzazione degli interventi, le procedure e le modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione degli stessi, nel rispetto del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché, ai fini dell'adesione al fondo da parte delle pubbliche amministrazioni di cui ai commi 4 e 5, del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli ulteriori regolamenti europei applicabili, dei criteri di selezione stabiliti nei programmi europei e dei vincoli territoriali previsti dalla normativa dell'Unione europea.
              

            
            	
              
                3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a sottoscrivere il regolamento di gestione del fondo predisposto dalla società INVIMIT SGR S.p.A., d'intesa con il predetto Dipartimento, con il quale sono definiti le modalità di adesione al fondo, le politiche di investimento, i tempi di realizzazione degli interventi, le procedure e le modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione degli stessi, nel rispetto del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché, ai fini dell'adesione al fondo da parte delle pubbliche amministrazioni di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo, del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli ulteriori regolamenti europei applicabili, dei criteri di selezione stabiliti nei programmi europei e dei vincoli territoriali previsti dalla normativa dell'Unione europea.
              

            
          

          
            	
              
                4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono sottoscrivere quote del fondo istituito ai sensi del comma 1, utilizzando le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, appositamente finalizzate negli accordi per la coesione sottoscritti ai sensi dell'articolo 1, comma 178, lettera d), della medesima legge n. 178 del 2020, nel rispetto dei cronoprogrammi finanziari previsti negli accordi medesimi. La sottoscrizione delle quote del fondo da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano può avvenire, altresì, utilizzando quote delle risorse dalle medesime destinate alla realizzazione di interventi in materia di politiche abitative pubbliche e sociali anche in attuazione dell'intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nella seduta del 29 dicembre 2025, afferenti alla politica di coesione europea del ciclo 2021-2027, nella misura autonomamente determinata da ciascuna regione e provincia autonoma di Trento e di Bolzano, nel rispetto del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli altri regolamenti unionali in materia di politiche di coesione, nonché dei criteri di selezione dei programmi e dei vincoli territoriali. A fini della sottoscrizione delle quote del fondo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano stipulano con INVIMIT SGR S.p.A gli accordi di finanziamento di cui all'articolo 59 del citato regolamento (UE) 2021/1060.
              

            
            	
              
                4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono sottoscrivere quote del fondo istituito ai sensi del comma 1, utilizzando le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, a tale fine appositamente destinate negli accordi per la coesione sottoscritti ai sensi dell'articolo 1, comma 178, lettera d), della medesima legge n. 178 del 2020, nel rispetto dei cronoprogrammi finanziari previsti negli accordi medesimi. La sottoscrizione delle quote del fondo da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano può avvenire, altresì, utilizzando quote delle risorse dalle medesime destinate alla realizzazione di interventi in materia di politiche abitative pubbliche e sociali anche in attuazione dell'intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nella seduta del 29 dicembre 2025 (rep. atti n. 261/CSR), afferenti alla politica di coesione europea del ciclo 2021-2027, nella misura autonomamente determinata da ciascuna regione e provincia autonoma di Trento e di Bolzano, nel rispetto del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli altri regolamenti dell'Unione europea in materia di politiche di coesione, nonché dei criteri di selezione dei programmi e dei vincoli territoriali. Ai fini della sottoscrizione delle quote del fondo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano stipulano con la società INVIMIT SGR S.p.A. gli accordi di finanziamento di cui all'articolo 59, paragrafo 5, del citato regolamento (UE) 2021/1060.
              

            
          

          
            	
              
                5. Possono sottoscrivere quote del fondo istituito ai sensi del comma 1 le amministrazioni centrali titolari di Programmi nazionali che hanno destinato nei rispettivi programmi risorse alle priorità relative all'edilizia abitativa sostenibile e a prezzi accessibili, nel rispetto del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli altri regolamenti unionali in materia di politiche di coesione, nonché dei criteri di selezione dei programmi e dei vincoli territoriali. A fini della sottoscrizione delle quote del fondo, le amministrazioni centrali di cui al primo periodo stipulano con INVIMIT SGR S.p.A. gli accordi di finanziamento di cui all'articolo 59 del citato regolamento (UE) 2021/1060.
              

            
            	
              
                5. Possono sottoscrivere quote del fondo istituito ai sensi del comma 1 le amministrazioni centrali titolari di Programmi nazionali che hanno destinato nei rispettivi programmi risorse alle priorità relative all'edilizia abitativa sostenibile e a prezzi accessibili, nel rispetto del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli altri regolamenti dell'Unione europea in materia di politiche di coesione, nonché dei criteri di selezione dei programmi e dei vincoli territoriali. Ai fini della sottoscrizione delle quote del fondo, le amministrazioni centrali di cui al primo periodo stipulano con la società INVIMIT SGR S.p.A. gli accordi di finanziamento di cui all'articolo 59, paragrafo 5, del citato regolamento (UE) 2021/1060.
              

            
          

          
            	
              
                6. In caso di sottoscrizione delle quote del fondo anche da parte delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del comma 4, ovvero da parte delle amministrazioni centrali, ai sensi del comma 5, nell'ambito del fondo sono istituiti comparti dedicati al Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché a ciascuna regione, provincia autonoma o amministrazione centrale sottoscrittrice, idonei a garantire una adeguata segregazione contabile relativa alle risorse europee e nazionali.
              

            
            	
              
                6. In caso di sottoscrizione delle quote del fondo istituito ai sensi del comma 1 anche da parte delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del comma 4, ovvero da parte delle amministrazioni centrali, ai sensi del comma 5, nell'ambito del fondo sono istituiti comparti dedicati al Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché a ciascuna regione, provincia autonoma o amministrazione centrale sottoscrittrice, idonei a garantire una adeguata separazione contabile relativa alle risorse europee e nazionali.
              

            
          

          
            	
              
                7. I proventi derivanti dall'alienazione delle quote sottoscritte ai sensi dei commi 1 e 2 sono versati ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato; quelle sottoscritte ai sensi del comma 4 sono destinate alla riduzione anticipata del debito delle Regioni e delle Province autonome e, in assenza di debito o per la parte eccedente lo stesso, previo versamento ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
              

            
            	
              
                7. I proventi derivanti dall'alienazione delle quote sottoscritte ai sensi dei commi 1 e 2 sono versati ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato; quelli derivanti dall'alienazione delle quote sottoscritte ai sensi del comma 4, primo periodo, sono destinati alla riduzione anticipata del debito delle Regioni e delle Province autonome e, in assenza di debito o per la parte eccedente lo stesso, previo versamento ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
              

            
          

          
            	
              
                8. Il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione rende una informativa annuale sull'applicazione delle disposizioni del presente articolo, nell'ambito della relazione sugli interventi realizzati nelle aree sottoutilizzate allegata al Documento di economia e finanza e presentata alle Camere ai sensi dell'articolo 10, comma 7, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
              

            
            	
              
                8. Identico.
              

            
          

          
            	
              Articolo 8.
            
            	
              Articolo 8.
            
          

          
            	
              (Disposizioni di semplificazione e di coordinamento)
            
            	
              (Disposizioni di semplificazione e di coordinamento)
            
          

          
            	
              
                1. Agli interventi di ristrutturazione urbanistica, edilizia o di demolizione e ricostruzione di cui al presente capo, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 10, comma 7-ter, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120.
              

            
            	
              
                1. Agli interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione di cui al presente capo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 10, comma 7-ter, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120.
              

            
          

          
            	
              
                2. Ai fini dell'approvazione degli atti necessari alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1, il soggetto attuatore convoca una conferenza di servizi semplificata ai sensi dell'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, alla quale partecipano tutte le amministrazioni interessate, comprese le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, del patrimonio culturale, del paesaggio e della salute. La conferenza di servizi si conclude nel termine di trenta giorni dalla sua convocazione ovvero, per i casi in cui siano presenti amministrazioni preposte alla tutela degli interessi di cui all'articolo 14-quinquies, comma 1, della citata legge n. 241 del 1990, nel termine di quaranta giorni. Si considera acquisito l'assenso delle amministrazioni che non si sono espresse nel termine di conclusione della conferenza, di quelle assenti o che abbiano espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza. La determinazione conclusiva della conferenza di servizi, da adottarsi nei cinque giorni successivi alla scadenza del termine di cui al secondo periodo, approva il progetto e consente la realizzazione di tutte le opere e attività previste nel progetto approvato.
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                3. Al mutamento di destinazione d'uso degli edifici, funzionale all'impiego di tali immobili per le finalità previste dall'articolo 1, si applica la disciplina prevista dall'articolo 23-ter del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, per le singole unità immobiliari, ferma restando la possibilità per gli strumenti urbanistici comunali di fissare specifiche condizioni. Sono fatte salve le normative regionali e comunali che prevedono disposizioni di maggiore incentivazione e semplificazione nell'ambito della disciplina dei mutamenti di destinazione d'uso. In ogni caso, è previsto un vincolo trentennale di destinazione d'uso.
              

            
            	
              
                3. Al mutamento di destinazione d'uso degli edifici, funzionale all'impiego di tali immobili per le finalità previste dall'articolo 1 del presente decreto, si applica la disciplina prevista dall'articolo 23-ter del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, per le singole unità immobiliari, ferma restando la possibilità per gli strumenti urbanistici comunali di fissare specifiche condizioni. Sono fatte salve le normative regionali e comunali che prevedono disposizioni di maggiore incentivazione e semplificazione nell'ambito della disciplina dei mutamenti di destinazione d'uso. In ogni caso, è previsto un vincolo trentennale di destinazione d'uso, da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento.
              

            
          

          
            	
              
                4. L'approvazione, in attuazione delle disposizioni del presente capo, di interventi di edilizia residenziale pubblica o sociale inseriti in programmi di contrasto al degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, comunque denominati, comporta la dichiarazione di pubblica utilità ai sensi di legge.
              

            
            	
              
                4. L'approvazione, in attuazione delle disposizioni del presente capo, di interventi di edilizia residenziale pubblica o sociale inseriti in programmi di contrasto del degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, comunque denominati, comporta la dichiarazione di pubblica utilità ai sensi di legge.
              

            
          

          
            	
              
                5. Gli enti territoriali interessati applicano le misure di semplificazione di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 nei limiti delle risorse disponibili nei rispettivi bilanci. Le regioni adeguano la propria legislazione in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale al fine di promuovere la realizzazione degli interventi di cui al presente capo. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione secondo le disposizioni contenute nei rispettivi statuti e nelle relative norme di attuazione.
              

            
            	
              
                5. Gli enti territoriali interessati applicano le misure di semplificazione di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 nei limiti delle risorse disponibili nei rispettivi bilanci. Le regioni adeguano la propria legislazione in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo secondo le disposizioni contenute nei rispettivi statuti e nelle relative norme di attuazione.
              

            
          

          
            	
              
                6. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, il comma 283 è abrogato.
              

            
            	
              
                6. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                7. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207 sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
            	
              
                7. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
          

          
            	
              
                a) al comma 403, il secondo e il terzo periodo sono soppressi;
              

            
            	
              
                a) identica;
              

            
          

          
            	
              
                b) il comma 403-bis è abrogato.
              

            
            	
              
                b) identica.
              

            
          

          
            	
              
                8. All'articolo 1, comma 782, della legge 30 dicembre 2025, n. 199, le parole: « dai commi 282 e 283 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, in materia di contrasto al disagio abitativo, dal comma 402 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, per le iniziative del Piano casa Italia, e » sono soppresse.
              

            
            	
              
                8. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                9. I progetti relativi agli alloggi di edilizia residenziale sociale di cui al presente decreto devono soddisfare almeno i requisiti dimensionali di cui all'articolo 24, comma 5-bis, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
              

            
            	
              
                9. Identico.
              

            
          

          
            	
              Capo III
            
            	
              Capo III
            
          

          
            	
              EDILIZIA INTEGRATA
            
            	
              EDILIZIA INTEGRATA
            
          

          
            	
              Articolo 9.
            
            	
              Articolo 9.
            
          

          
            	
              (Programmi infrastrutturali di edilizia integrata)
            
            	
              (Programmi infrastrutturali di edilizia integrata)
            
          

          
            	
              
                1. Al fine di assicurare un'offerta abitativa coerente con le disponibilità dei soggetti per i quali, senza potere accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica in considerazione della relativa condizione economica e patrimoniale, l'accesso al libero mercato abitativo in locazione o in acquisto per il conseguimento della casa di abitazione principale rappresenta comunque un onere non sostenibile, tenuto conto della condizione sociale ed economica attestata dal relativo ISEE, dell'età, della composizione del nucleo familiare e degli altri elementi identificati con il decreto di cui al comma 9, sono realizzati programmi infrastrutturali di edilizia integrata, anche su aree urbane diverse, che si articolano nell'intero periodo di realizzazione del programma di investimento complessivo, volti a consentire l'accesso a un'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili. I programmi infrastrutturali di cui al primo periodo sono realizzati con l'attrazione prevalente di investimenti privati e con le eventuali risorse pubbliche disponibili a legislazione vigente.
              

            
            	
              
                1. Al fine di assicurare un'offerta abitativa coerente con le disponibilità economiche dei soggetti per i quali, senza potere accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica in considerazione della loro condizione economica e patrimoniale, l'accesso al libero mercato abitativo in locazione o in acquisto per il conseguimento della casa di abitazione principale rappresenta comunque un onere non sostenibile, tenuto conto della condizione sociale ed economica attestata dal relativo indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), dell'età, della composizione del nucleo familiare e degli altri elementi identificati con il decreto di cui al comma 9, sono realizzati programmi infrastrutturali di edilizia integrata, anche su aree urbane diverse, che si articolano nell'intero periodo di realizzazione del programma di investimento complessivo, volti a consentire l'accesso a un'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili. I programmi infrastrutturali di cui al primo periodo sono realizzati con l'attrazione prevalente di investimenti privati e con le eventuali risorse pubbliche disponibili a legislazione vigente.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1-bis. Possono presentare programmi infrastrutturali di edilizia integrata ai sensi del presente articolo i soggetti privati, anche costituiti in forma di società di progetto o di veicolo societario appositamente costituito, in possesso dei seguenti requisiti:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) capacità economica e finanziaria adeguata all'investimento programmato, da attestare mediante idonea documentazione rilasciata da un primario istituto di credito o da un fondo di investimento;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) documentata esperienza nella realizzazione o nella gestione di programmi edilizi di dimensioni analoghe a quelle del programma proposto, da attestare mediante idonea documentazione tecnica;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) impegno formale, da inserire nell'atto convenzionale con il comune di cui al comma 3, lettera e), a mantenere la destinazione convenzionata degli immobili oggetto dei programmi infrastrutturali per l'intero periodo di vincolo.
              

            
          

          
            	
              
                2. Ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata possono accedere anche studenti universitari fuori sede e lavoratori del settore privato per le relative esigenze abitative a carico del datore di lavoro che abbiano necessità di trasferirsi in un'altra località rispetto a quella di abitazione principale, ivi inclusi lavoratori stagionali. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1-bis della legge 14 novembre 2000, n. 338, in materia di nuovo housing universitario ai fini del perseguimento delle finalità indicate dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).
              

            
            	
              
                2. Ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata possono accedere anche studenti universitari fuori sede e lavoratori del settore privato per le relative esigenze abitative a carico del datore di lavoro che abbiano necessità di trasferirsi in un'altra località rispetto a quella di abitazione principale, ivi compresi i lavoratori stagionali. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1-bis della legge 14 novembre 2000, n. 338, in materia di nuovo housing universitario ai fini del perseguimento delle finalità indicate dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).
              

            
          

          
            	
              
                3. I programmi infrastrutturali di edilizia integrata rispettano le seguenti condizioni:
              

            
            	
              
                3. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) sono strutturati unitariamente mediante l'integrazione funzionale, finalizzata al conseguimento dell'equilibrio e della sostenibilità economica dell'investimento complessivo, di specifici interventi volti alla realizzazione congiunta nello stesso contesto territoriale di edilizia convenzionata e di edilizia residenziale libera non convenzionata, alla luce di criteri di elevata sostenibilità ambientale, di contenimento del consumo di suolo secondo quanto previsto ai sensi del comma 4, nonché di efficienza energetica e tecnologica, tenendo conto dell'effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà territoriali;
              

            
            	
              
                a) sono strutturati unitariamente mediante l'integrazione funzionale, finalizzata al conseguimento dell'equilibrio e della sostenibilità economici dell'investimento complessivo, di specifici interventi volti alla realizzazione congiunta nello stesso contesto territoriale di edilizia convenzionata e di edilizia residenziale libera non convenzionata, alla luce di criteri di elevata sostenibilità ambientale, di contenimento del consumo di suolo secondo quanto previsto ai sensi del comma 4, nonché di efficienza energetica e tecnologica, tenendo conto dell'effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà territoriali. Ai fini del presente articolo, per « contesto territoriale » si intende l'ambito fisicamente continuo o funzionalmente unitario, definito in sede di convenzione con il comune interessato, entro il quale è realizzato il programma di investimento infrastrutturale, comprendente le componenti sia di edilizia convenzionata sia di edilizia residenziale libera non convenzionata e delimitato anche con riferimento a più comparti o sub-ambiti oggetto di trasformazione, purché rientranti nella medesima unità progettuale e nel medesimo atto convenzionale di cui alla lettera e)
;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a-bis) il contesto territoriale di cui alla lettera a) può essere individuato nell'ambito di un comparto di sviluppo di maggiori dimensioni che preveda l'insediamento di una pluralità di destinazioni d'uso, residenziali e non residenziali. In tale ipotesi, la quota percentuale minima di cui alla lettera d) è calcolata esclusivamente con riferimento all'importo dell'investimento complessivo destinato alla componente residenziale del comparto, ossia quella relativa alle unità abitative di edilizia convenzionata e di edilizia residenziale libera di cui alle lettere b) e c), con esclusione degli investimenti riguardanti destinazioni d'uso non residenziali. L'atto convenzionale con il comune di cui alla lettera e) definisce il perimetro della componente residenziale e la relativa quota di investimento posta a base del calcolo;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a-ter) assicurano, per la componente di edilizia convenzionata, la presenza di spazi e servizi di prossimità, anche comuni, funzionali alla coesione sociale e al benessere della comunità residente, con particolare riferimento a interventi di senior cohousing e cohousing intergenerazionale;
              

            
          

          
            	
              
                b) gli interventi di edilizia convenzionata sono finalizzati alla locazione o vendita, rispettivamente a canone o a prezzo calmierati, di unità abitative destinate ad abitazione principale, residenze per studenti universitari fuori sede o alloggi per lavoratori del settore privato, ai sensi del comma 2 in favore di soggetti in possesso di cittadinanza italiana o di altro Stato dell'Unione europea ovvero di permesso di soggiorno che consente l'attività lavorativa;
              

            
            	
              
                b) gli interventi di edilizia convenzionata sono finalizzati alla locazione o alla vendita, rispettivamente a canone o a prezzo calmierati, di unità abitative destinate ad abitazione principale, residenze per il personale delle Forze di polizia, residenze per studenti universitari fuori sede o alloggi per lavoratori del settore privato, ai sensi del comma 2, in favore di soggetti in possesso di cittadinanza italiana o di altro Stato membro dell'Unione europea ovvero di permesso di soggiorno che consente l'attività lavorativa;
              

            
          

          
            	
              
                c) gli interventi di edilizia residenziale non convenzionata sono finalizzati alla realizzazione di edilizia residenziale destinata alla locazione o alla vendita a condizioni di mercato;
              

            
            	
              
                c) identica;
              

            
          

          
            	
              
                d) l'investimento occorrente per la realizzazione dei programmi infrastrutturali di cui al presente articolo è destinato agli interventi di edilizia convenzionata di cui alla lettera b) in misura non inferiore al 70 per cento dell'importo dell'investimento complessivo per il medesimo contesto territoriale. L'equilibrio economico-finanziario dell'investimento deve essere garantito nel rispetto di tale misura minima con riferimento al programma di investimento complessivo e per ogni intervento previsto in ciascun ambito territoriale durante l'arco di tempo di attuazione del progetto integrato;
              

            
            	
              
                d) identica;
              

            
          

          
            	
              
                e) il prezzo e il canone calmierati di cui alla lettera b) sono determinati in apposito atto convenzionale con il comune interessato, anche in maniera differenziata per le diverse categorie di destinazione degli alloggi previste ai sensi del presente articolo e delle diverse zone territoriali interessate e deve in ogni caso garantire una riduzione di almeno il 33 per cento rispetto ai valori correnti di mercato nella stessa zona. A tal fine:
              

            
            	
              
                e) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) si fa riferimento ai valori desunti dall'applicazione dei parametri correnti resi disponibili dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea;
              

            
            	
              
                1) si fa riferimento ai valori risultanti dalle quotazioni immobiliari correnti pubblicate semestralmente dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea, per la stessa tipologia edilizia e per lo stesso stato di manutenzione e conservazione;
              

            
          

          
            	
              
                2) ove i valori di cui al numero 1) non corrispondano ai valori effettivi di mercato in vendita e locazione desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie immobiliari e rispettivo stato di conservazione, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando la riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato così oggettivamente documentati. A tal fine, quando per una stessa tipologia sono valorizzati più stati di conservazione si fa riferimento a quello specificato come prevalente;
              

            
            	
              
                2) in caso di non corrispondenza con i dati dell'Osservatorio del mercato immobiliare, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando una riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato degli immobili in vendita e locazione, desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie edilizie e al rispettivo stato di manutenzione e conservazione, così oggettivamente documentati; a tal fine, il comune può avvalersi dei servizi estimativi svolti dall'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 64, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;
              

            
          

          
            	
              
                3) si procede ai sensi del numero 2) anche in caso di mancanza o insufficienza dei dati dell'Osservatorio di cui al numero 1) con riguardo alla specifica destinazione funzionale o tipologia di contratto oggetto della convenzione con il comune;
              

            
            	
              
                3) identico;
              

            
          

          
            	
              
                f) le unità immobiliari di cui alla lettera b) sono destinate alla cessione in proprietà o alla locazione, rispettivamente a prezzo o canone calmierati, esclusivamente in favore dei soggetti ivi indicati per i quali risultino i seguenti requisiti:
              

            
            	
              
                f) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) condizione economica e patrimoniale attestata dal relativo ISEE superiore ai limiti vigenti per l'accesso a programmi di edilizia residenziale pubblica o sovvenzionata;
              

            
            	
              
                1) la loro condizione economica e patrimoniale attestata dal relativo ISEE è superiore ai limiti vigenti per l'accesso a programmi di edilizia residenziale pubblica o sovvenzionata;
              

            
          

          
            	
              
                2) gli oneri su base annua connessi all'acquisto in proprietà o alla locazione a prezzo o canone in base ai correnti valori di mercato, anche in maniera differenziata per le diverse tipologie previste ai sensi del presente articolo e delle diverse realtà territoriali interessate, come definiti ai sensi della lettera e), risultano eccedenti il 30 per cento del reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente;
              

            
            	
              
                2) gli oneri su base annua connessi all'acquisto in proprietà o alla locazione a prezzo o canone in base ai correnti valori di mercato, anche in maniera differenziata per le diverse tipologie immobiliari previste ai sensi del presente articolo e delle diverse realtà territoriali interessate, come definiti ai sensi della lettera e), eccedono il 30 per cento del reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente;
              

            
          

          
            	
              
                3) reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente su base annua non superiore a cinque volte l'importo degli oneri su base annua di cui al numero 2);
              

            
            	
              
                3) il loro reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente su base annua non è superiore a cinque volte l'importo degli oneri su base annua di cui al numero 2);
              

            
          

          
            	
              
                g) in caso di accertamento dell'assenza dei requisiti soggettivi prescritti ai sensi della lettera f) al momento della stipula, il contratto di compravendita o locazione eventualmente stipulato è nullo. Fino allo scadere del vincolo di destinazione ad uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato di cui al comma 5, in caso di superamento dei requisiti della condizione economica e patrimoniale successivamente alla stipula del contratto di locazione per due anni consecutivi, è consentito alle parti optare per la risoluzione del contratto o la conversione del canone ai valori correnti di mercato. Tale facoltà può essere esercitata entro sei mesi dalla comunicazione da parte del conduttore della variazione dei requisiti economici e patrimoniali di cui alla lettera f) ovvero da parte dell'amministrazione comunale, anche in esito allo scambio informativo con l'amministrazione finanziaria di cui alla lettera i), ultimo periodo. In mancanza, il contratto è risolto di diritto ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile;
              

            
            	
              
                g) in caso di accertamento dell'assenza dei requisiti soggettivi prescritti ai sensi della lettera f) al momento della stipulazione, il contratto di compravendita o locazione eventualmente stipulato è nullo. Fino allo scadere del vincolo di destinazione ad uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato di cui al comma 5, in caso di superamento dei requisiti della condizione economica e patrimoniale successivamente alla stipulazione del contratto di locazione per due anni consecutivi, è consentito alle parti optare per la risoluzione del contratto o la conversione del canone ai valori correnti di mercato. Tale facoltà può essere esercitata entro sei mesi dalla comunicazione da parte del conduttore della variazione dei requisiti economici e patrimoniali di cui alla lettera f) ovvero da parte dell'amministrazione comunale, anche all'esito dello scambio informativo con l'amministrazione finanziaria di cui alla lettera i), numero 2), quarto periodo. In mancanza, il contratto è risolto di diritto ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile;
              

            
          

          
            	
              
                h) nell'atto convenzionale di cui alla lettera e) sono definite modalità di applicazione, anche prevedendone l'espresso recepimento nei contratti di locazione, delle seguenti previsioni:
              

            
            	
              
                h) nell'atto convenzionale di cui alla lettera e) sono definite le modalità di applicazione, anche prevedendone l'espresso recepimento nei contratti di locazione, delle seguenti previsioni:
              

            
          

          
            	
              
                1) specifico obbligo in capo al conduttore di comunicazione tempestiva al locatore e all'amministrazione comunale, secondo termini e modalità appositamente definite, delle eventuali variazioni dei requisiti economici e patrimoniali di cui alla lettera f), con la previsione espressa della risoluzione di diritto del contratto ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile in caso di inadempimento di tale obbligo da parte del conduttore;
              

            
            	
              
                1) specifico obbligo in capo al conduttore di comunicazione tempestiva al locatore e all'amministrazione comunale, secondo termini e modalità appositamente definiti, delle eventuali variazioni dei requisiti economici e patrimoniali di cui alla lettera f), con la previsione espressa della risoluzione di diritto del contratto ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile in caso di inadempimento di tale obbligo da parte del conduttore;
              

            
          

          
            	
              
                2) nei casi di omissione dell'obbligo di cui al numero 1) ovvero di mancata conversione del canone di locazione ai valori correnti di mercato nei termini di cui alla lettera g), ferma restando la risoluzione di diritto del contratto, il conduttore è altresì obbligato a versare in favore del comune interessato, con vincolo di destinazione esclusivo al potenziamento delle politiche abitative, la differenza tra l'importo del canone ai valori correnti di mercato e il canone calmierato applicato per tutto il periodo oggetto di contestazione, oltre le spese di accertamento e gli interessi al tasso legale. Nei contratti di locazione è chiaramente evidenziato che alla riscossione dei predetti importi si provvede a mezzo ruolo e si applicano l'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602 e l'art. 144 del decreto legislativo 24.3.2025, n. 33;
              

            
            	
              
                2) nei casi di omissione dell'obbligo di cui al numero 1) ovvero di mancata conversione del canone di locazione ai valori correnti di mercato nei termini di cui alla lettera g), ferma restando la risoluzione di diritto del contratto, il conduttore è altresì obbligato a versare in favore del comune interessato, con vincolo di destinazione esclusivo al potenziamento delle politiche abitative, la differenza tra l'importo del canone ai valori correnti di mercato e il canone calmierato applicato per tutto il periodo oggetto di contestazione, oltre le spese di accertamento e gli interessi al tasso legale. Nei contratti di locazione è chiaramente evidenziato che alla riscossione dei predetti importi si provvede a mezzo ruolo e si applicano l'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e l'articolo 144 del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33;
              

            
          

          
            	
              
                3) termini e modalità per assicurare la comunicazione costante e tempestiva ai fini del rispetto dell'obbligo di cui al numero 1), nonché il monitoraggio e controllo da parte dell'amministrazione comunale sul rispetto dell'obbligo di comunicazione del conduttore di cui al numero 1), a fini di dissuasione dall'inadempimento;
              

            
            	
              
                3) identico;
              

            
          

          
            	
              
                i) con l'atto convenzionale di cui alla lettera e), sulla base di linee guida approvate dall'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, sono definite modalità omogenee per:
              

            
            	
              
                i) identico:
              

            
          

          
            	
              
                1) la documentazione del possesso dei requisiti di cui alla lettera f);
              

            
            	
              
                1) identico;
              

            
          

          
            	
              
                2) il monitoraggio e il controllo da parte dell'amministrazione comunale interessata, senza nuovi o maggiori oneri a carico delle finanze dell'ente territoriale, sulla destinazione effettiva delle unità residenziali realizzate ai sensi della lettera b) esclusivamente in favore dei soggetti in possesso dei requisiti di cui alla lettera f), nonché sulle fattispecie di cui alla lettera g), nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela dei dati personali. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalità tecniche per la trasmissione all'amministrazione finanziaria dei contratti registrati di compravendita, mutuo fondiario, locazione delle unità residenziali di cui alla lettera b). L'amministrazione finanziaria provvede, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ai controlli di competenza avvalendosi dei poteri e delle facoltà consentite dalla normativa vigente e con la formazione di apposite liste selettive. Con lo stesso provvedimento sono stabilite altresì le modalità tecniche per la comunicazione ai comuni interessati degli esiti delle attività di controllo anche ai fini del rispetto dei requisiti di cui alle lettere f) e g) e per l'applicazione delle relative disposizioni;
              

            
            	
              
                2) il monitoraggio e il controllo da parte dell'amministrazione comunale interessata, senza nuovi o maggiori oneri a carico delle finanze dell'ente territoriale, sulla destinazione effettiva delle unità residenziali realizzate ai sensi della lettera b) esclusivamente in favore dei soggetti in possesso dei requisiti di cui alla lettera f), nonché sulle fattispecie di cui alla lettera g), nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela dei dati personali. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalità tecniche per la trasmissione all'amministrazione finanziaria dei contratti registrati di compravendita, mutuo fondiario e locazione delle unità residenziali di cui alla lettera b). L'amministrazione finanziaria provvede, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ai controlli di competenza avvalendosi dei poteri e delle facoltà consentite dalla normativa vigente e con la formazione di apposite liste selettive. Con lo stesso provvedimento sono stabilite altresì le modalità tecniche per la comunicazione ai comuni interessati degli esiti delle attività di controllo anche ai fini del rispetto dei requisiti di cui alle lettere f) e g) e per l'applicazione delle relative disposizioni;
              

            
          

          
            	
              
                3) soddisfare le esigenze abitative di lavoratori stagionali anche attraverso la possibilità che unità abitative realizzate ai sensi del comma 3, lettera b) siano destinate a più finalità nell'ambito di quelle previste ai sensi del comma 2, primo periodo, in caso di utilizzo per ciascuna destinazione per una durata inferiore ai dodici mesi continuativi nell'arco di un anno;
              

            
            	
              
                3) soddisfare le esigenze abitative di lavoratori stagionali anche attraverso la possibilità che unità abitative realizzate ai sensi del comma 3, lettera b),
 siano destinate a più finalità nell'ambito di quelle previste ai sensi del comma 2, primo periodo, in caso di utilizzo per ciascuna destinazione per una durata inferiore ai dodici mesi continuativi nell'arco di un anno;
              

            
          

          
            	
              
                4) assicurare una adeguata dotazione di servizi pubblici a servizio degli insediamenti oggetto degli interventi di cui al comma 3, lettera b), con particolare riferimento alla presenza di esercizi commerciali di vicinato, nel rispetto delle esigenze delle realtà territoriali interessate e sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative;
              

            
            	
              
                4) assicurare una adeguata dotazione di servizi pubblici a servizio delle unità abitative oggetto degli interventi di cui al comma 3, lettera b), con particolare riferimento alla presenza di esercizi commerciali di vicinato e di attività artigianali di produzione di beni o di prestazione di servizi, nel rispetto delle esigenze delle realtà territoriali interessate e sentiti le associazioni di categoria maggiormente rappresentative nonché le reti e gli enti del Terzo settore operanti in ambito sociosanitario e di comunità, ove presenti;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
i-bis) una quota compresa tra il 5 per cento e il 15 per cento della superficie utile complessiva può essere destinata a start-up, microimprese, attività lavorative svolte in postazioni condivise (coworking), commercio di prossimità, artigianato urbano e a servizi di quartiere mediante convenzioni a canone calmierato;
              

            
          

          
            	
              
                l) fino allo scadere del vincolo di destinazione ad uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato di cui al comma 5, le unità residenziali vendute a prezzo calmierato ai sensi della lettera b) possono essere ulteriormente rivendute ad un prezzo di vendita non superiore a quello stabilito ai sensi della lettera e), oltre rivalutazione annuale secondo l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (FOI), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi dell'articolo 8 della legge 27 luglio 1978, n. 392, per lo stesso periodo, per i contratti di compravendita o locazione di cui alla lettera b), non è consentita la cessione del contratto, la locazione a terzi, anche parziale, o altro atto dispositivo volto a costituire o trasferire a terzi diritti in contrasto con la destinazione esclusiva dell'unità residenziale alle finalità di cui alla lettera b), tenuto conto di quanto previsto ai sensi della lettera i) numero 3).
              

            
            	
              
                l) fino allo scadere del vincolo di destinazione ad uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato di cui al comma 5, le unità residenziali vendute a prezzo calmierato ai sensi della lettera b) possono essere ulteriormente rivendute ad un prezzo di vendita non superiore a quello stabilito ai sensi della lettera e), oltre rivalutazione annuale secondo l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (FOI), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi dell'articolo 81 della legge 27 luglio 1978, n. 392; per lo stesso periodo, per i contratti di compravendita o locazione di cui alla lettera b), non è consentita la cessione del contratto, la locazione a terzi, anche parziale, o altro atto dispositivo volto a costituire o trasferire a terzi diritti in contrasto con la destinazione esclusiva dell'unità residenziale alle finalità di cui alla lettera b), tenuto conto di quanto previsto ai sensi della lettera i),
 numero 3).
              

            
          

          
            	
              
                4. Al fine di limitare il consumo di suolo, preservando la tutela ambientale e dell'ecosistema, la salvaguardia del paesaggio, la prevenzione di rischi naturali e la sicurezza del territorio, gli interventi di cui al comma 3 si attuano prioritariamente attraverso programmi di rigenerazione urbana, riuso di aree già urbanizzate o degradate, riqualificazione del patrimonio edilizio esistente ovvero per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura e nel turismo, ivi inclusi gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, e il settore termale, e ristrutturazione di immobili esistenti in zone agricole. Per tali programmi possono essere previsti incrementi della superficie utile, anche in misura differenziata per gli interventi di cui al comma 3, lettere b) e c) , e comunque in misura non superiore al limite previsto all'articolo 1-quater, comma 7, della legge 14 novembre 2000, n. 338, per gli interventi di cui al comma 3, lettera b), e ferma restando la disciplina ordinaria per quelli di cui alla lettera c) del citato comma 3, e gli stessi devono riguardare aree urbanizzate ovvero urbanizzabili ai sensi della strumentazione urbanistica vigente, fatta salva la disciplina di cui all'articolo 10 e la possibilità di ristrutturazione di edifici esistenti in zone agricole per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura.
              

            
            	
              
                4. Al fine di limitare il consumo di suolo, assicurando la tutela ambientale e dell'ecosistema, la salvaguardia del paesaggio, la prevenzione di rischi naturali e la sicurezza del territorio, gli interventi di cui al comma 3 sono attuati prioritariamente attraverso programmi di rigenerazione urbana, riuso di aree già urbanizzate o degradate, riqualificazione del patrimonio edilizio esistente ovvero per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura, nell'edilizia, nell'impiantistica e nel turismo, ivi compresi gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, e il settore termale, e per la ristrutturazione di immobili esistenti in zone agricole. Per tali programmi possono essere previsti incrementi della superficie utile, anche in misura differenziata per gli interventi di cui al comma 3, lettere b) e c) , e comunque in misura non superiore al limite previsto all'articolo 1-quater, comma 7, della legge 14 novembre 2000, n. 338, per gli interventi di cui al comma 3, lettera b), e ferma restando la disciplina ordinaria per quelli di cui alla lettera c) del citato comma 3, e gli stessi devono riguardare aree urbanizzate ovvero urbanizzabili ai sensi degli strumenti urbanistici vigenti, fatta salva la disciplina di cui all'articolo 10 e la possibilità di ristrutturazione di edifici esistenti in zone agricole per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura.
              

            
          

          
            	
              
                5. Il soggetto attuatore è tenuto, mediante sottoscrizione di apposito atto d'obbligo da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento, a mantenere la destinazione d'uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato per gli interventi di cui al comma 3, lettera b), per un periodo non inferiore a trenta anni dalla data di fine lavori. Inoltre, il soggetto attuatore si impegna a garantire, per la parte degli interventi di cui alla lettera b)
, del comma 3 e per una durata non inferiore a trenta anni dalla data di fine lavori, un prezzo di vendita e un canone di locazione di importo non superiore a quello fissato ai sensi del comma 3, lettera e), oltre rivalutazione annuale secondo l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (FOI), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi dell'articolo 8 della legge 27 luglio 1978, n. 392.
              

            
            	
              
                5. Il soggetto attuatore è tenuto, mediante sottoscrizione di apposito atto d'obbligo da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento, a mantenere la destinazione d'uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato per gli interventi di cui al comma 3, lettera b), per un periodo non inferiore a trenta anni dalla data della fine dei lavori. Inoltre, il soggetto attuatore si impegna a garantire, per la parte degli interventi di cui alla lettera b) del comma 3 e per una durata non inferiore a trenta anni dalla data della fine dei lavori, un prezzo di vendita e un canone di locazione di importo non superiore a quello fissato ai sensi del comma 3, lettera e), oltre rivalutazione annuale secondo l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (FOI), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi dell'articolo 81 della legge 27 luglio 1978, n. 392.
              

            
          

          
            	
              
                6. Prima del completamento dell'intervento, ferma restando la misura minima di interventi di edilizia convenzionata di cui al comma 3, lettera d), resta in ogni caso salva la facoltà di convenire un'articolazione funzionale diversa tra le diverse tipologie edilizie di cui al citato comma 3, previa sottoscrizione di apposita convenzione urbanistica con il comune competente, che preveda anche la realizzazione di adeguate attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale.
              

            
            	
              
                6. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                7. Per la realizzazione di interventi di cui al presente articolo mediante specifici grandi programmi di investimento sul territorio italiano di cui all'articolo 13 del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, nel caso sia presente anche la componente di investimento diretto estero in misura non inferiore ad almeno un miliardo di euro, la facoltà di ricorrere alla disciplina di cui al citato articolo 13 del decreto-legge n. 104 del 2023 è consentita con riferimento all'ammontare degli investimenti durante l'intero arco temporale di realizzazione degli interventi infrastrutturali nei quali è articolato il programma.
              

            
            	
              
                7. Per la realizzazione di interventi di cui al presente articolo mediante specifici grandi programmi di investimento nel territorio italiano di cui all'articolo 13 del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, la facoltà di ricorrere alla disciplina di cui al citato articolo 13 del decreto-legge n. 104 del 2023 è consentita con riferimento all'ammontare degli investimenti durante l'intero arco temporale di realizzazione degli interventi infrastrutturali nei quali è articolato il programma.
              

            
          

          
            	
              
                8. Nell'ipotesi di cui al comma 7, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, d'intesa con il Presidente della regione territorialmente interessata, si provvede a dichiarare il preminente interesse strategico nazionale e alla nomina del Commissario straordinario di Governo ai sensi dell'articolo 13, comma 3, del citato decreto-legge n. 104 del 2023, con i poteri previsti dai commi 4, 5, 6 e 7 del medesimo articolo, per assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessari per la tempestiva ed efficace realizzazione del programma di investimento individuato e dichiarato di preminente interesse strategico nazionale. Con la medesima procedura di cui al primo periodo, l'incarico di Commissario straordinario può essere revocato, in conseguenza di gravi inadempienze occorse nello svolgimento delle funzioni commissariali. Per l'esercizio dei compiti assegnati, che ricomprendono anche le funzioni di monitoraggio e controllo sul rispetto del programma di investimento e delle relative fasi di attuazione, il Commissario straordinario può avvalersi di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipendenze, costituita con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al presente comma, che opera sino alla data di cessazione dell'incarico del Commissario e che è composta fino ad un massimo di dieci unità di personale non dirigenziale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con oneri a carico delle amministrazioni di appartenenza. A tale personale, collocato in posizione di comando, distacco o fuori ruolo, è riconosciuta l'indennità di amministrazione del personale della Presidenza del Consiglio dei ministri. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Il Commissario può avvalersi fino ad un massimo di cinque esperti individuati ai sensi dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, cui è riconosciuto un compenso massimo annuo di euro 80.000 al lordo dei contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione per singolo incarico. In deroga all'articolo 13, comma 3, del suddetto decreto-legge n.104 del 2023, con il decreto di cui al primo periodo è stabilito il compenso del Commissario straordinario anche in deroga all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e comunque nel limite massimo di cui all'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il Commissario può altresì avvalersi su base convenzionale, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, delle competenti strutture delle amministrazioni territoriali interessate, sulla base di apposita intesa con l'Associazione Nazionale dei Comuni italiani e la Conferenza delle regioni e delle province autonome. Agli oneri derivanti dal presente comma, nei limiti del rimborso dei costi emergenti, e comunque non oltre l'importo complessivo di euro 572.148 per l'anno 2026 e di 980.824 euro annui a decorrere dal 2027, per il funzionamento della struttura di supporto, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            
            	
              
                8. Nell'ipotesi di cui al comma 7, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, d'intesa con il Presidente della regione territorialmente interessata, si provvede a dichiarare il preminente interesse strategico nazionale del programma di investimento e alla nomina del Commissario straordinario di Governo ai sensi dell'articolo 13, comma 3, del citato decreto-legge n. 104 del 2023, con i poteri previsti dai commi 4, 5, 6 e 7 del medesimo articolo, per assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessari per la tempestiva ed efficace realizzazione del programma di investimento individuato e dichiarato di preminente interesse strategico nazionale. Con la medesima procedura di cui al primo periodo, l'incarico di Commissario straordinario può essere revocato, in conseguenza di gravi inadempienze occorse nello svolgimento delle funzioni commissariali. Per l'esercizio dei compiti assegnati, che comprendono anche le funzioni di monitoraggio e controllo sul rispetto del programma di investimento e delle relative fasi di attuazione, il Commissario straordinario può avvalersi di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipendenze, costituita con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al presente comma, che opera sino alla data di cessazione dell'incarico del Commissario e che è composta da non più di dieci unità di personale non dirigenziale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con oneri a carico delle amministrazioni di appartenenza. A tale personale, collocato fuori ruolo o in posizione di comando o di distacco, è riconosciuta l'indennità di amministrazione del personale della Presidenza del Consiglio dei ministri. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Il Commissario può avvalersi fino ad un massimo di cinque esperti individuati ai sensi dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, cui è riconosciuto un compenso massimo annuo di euro 80.000 al lordo dei contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione per singolo incarico. In deroga all'articolo 13, comma 3, del suddetto decreto-legge n.104 del 2023, con il decreto di cui al primo periodo del presente comma è stabilito il compenso del Commissario straordinario anche in deroga all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e comunque nel limite massimo di cui all'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il Commissario può altresì avvalersi su base convenzionale, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, delle competenti strutture delle amministrazioni territoriali interessate, sulla base di apposita intesa con l'Associazione Nazionale dei Comuni italiani e la Conferenza delle regioni e delle province autonome. Agli oneri derivanti dal presente comma, nei limiti del rimborso dei costi emergenti, e comunque non oltre l'importo complessivo di euro 572.148 per l'anno 2026 e di 980.824 euro annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
              

            
          

          
            	
              
                9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, senza in ogni caso precludere, nelle more, la possibilità di avviare l'applicazione della disciplina di cui ai commi 7 e 8, sono adottate le disposizioni occorrenti per l'individuazione dei criteri soggettivi per l'accesso ai programmi infrastrutturali di cui al comma 3, lettera b), ai sensi del comma 1, nonché le ulteriori misure di attuazione del presente articolo.
              

            
            	
              
                9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, senza in ogni caso precludere, nelle more, la possibilità di avviare l'applicazione della disciplina di cui ai commi 7 e 8, sono adottate le disposizioni occorrenti per l'individuazione dei criteri soggettivi per l'accesso ai programmi infrastrutturali di cui al comma 3, lettera b), ai sensi del comma 1, nonché le ulteriori misure di attuazione del presente articolo, ivi comprese quelle concernenti le modalità di verifica dei requisiti, anche con riferimento a quelli previsti dalla normativa antimafia e ai controlli sull'origine dei capitali investiti.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Articolo 9-bis.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) all'articolo 295:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1) al comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « b-bis) alloggi di servizio per esigenze temporanee »;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « 3-bis. Gli alloggi di cui al comma 1, lettera b-bis), sono concessi prioritariamente al personale dell'Arma dei carabinieri nell'interesse dell'amministrazione, per motivate esigenze di carattere temporaneo connesse al servizio, individuate con determinazione del Comandante generale dell'Arma dei carabinieri. Per eccezionali e documentate esigenze connesse alle attività istituzionali dell'Arma dei carabinieri, gli alloggi possono essere concessi anche al personale appartenente alle Forze armate nazionali e alle Forze armate e di polizia estere, ovvero al personale appartenente ad altre amministrazioni dello Stato »;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) al libro secondo, titolo II, capo VII, sezione II, dopo l'articolo 296 è aggiunto il seguente:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « Art. 296-bis. - (Criteri di concessione degli alloggi di servizio per esigenze temporanee dell'Arma dei carabinieri e determinazione della retta) - 1. I concessionari degli alloggi di cui all'articolo 295, comma 1, lettera b-bis), corrispondono una retta giornaliera commisurata ai costi di gestione dei servizi e per l'uso della mobilia.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
2. La concessione degli alloggi di cui al comma 1 non rileva ai fini dell'applicazione delle norme relative al trattamento economico di trasferimento del personale appartenente alle Forze armate.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
3. I criteri per le concessioni degli alloggi di cui al comma 1 e per la determinazione delle rispettive rette a carico dei concessionari sono stabiliti con il regolamento.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
4. Al fine di garantire l'efficienza e il miglioramento delle condizioni infrastrutturali degli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri di cui alla presente sezione, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione delle somme derivanti dalla concessione dei medesimi alloggi, versate all'entrata del bilancio dello Stato, sui pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero della difesa ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera b), valutati in 61.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Articolo 9-ter.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Modifiche all'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, in materia di investimenti per l'ulteriore valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e per l'acquisizione di immobili in locazione passiva alla pubblica amministrazione)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. All'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
a) al comma 1, primo periodo, le parole: « interamente partecipate dai predetti enti » sono sostituite dalle seguenti: « partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime »;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
b) al comma 2, primo periodo, le parole: « ed da altri enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti » sono sostituite dalle seguenti: « da altri enti pubblici e da società partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime »;
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                
c) al comma 4, sesto periodo, le parole: « interamente partecipate dai predetti enti » sono sostituite dalle seguenti: « partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime ».
              

            
          

          
            	
              Articolo 10.
            
            	
              Articolo 10.
            
          

          
            	
              (Disposizioni procedimentali)
            
            	
              (Disposizioni procedimentali)
            
          

          
            	
              
                1. Per la realizzazione di tutte le tipologie di unità immobiliari di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), realizzate ai sensi dell'articolo 9, commi 7 e 8, si applicano le seguenti disposizioni:
              

            
            	
              
                1. Identico:
              

            
          

          
            	
              
                a) quando la conclusione positiva del procedimento è subordinata all'acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministrazioni, inclusi i gestori di beni o servizi pubblici, si applica la disciplina di cui agli articoli 3, comma 4, lettera a) e 8, comma 2, del presente decreto;
              

            
            	
              
                a) quando la conclusione positiva del procedimento è subordinata all'acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministrazioni, compresi i gestori di beni o servizi pubblici, si applica la disciplina di cui agli articoli 3, comma 4, lettera a),
 e 8, comma 2, del presente decreto;
              

            
          

          
            	
              
                b) si applica la disciplina di cui all'articolo 1-quater della legge 14 novembre 2000, n. 338, con esclusione dei commi 2, 3, 6 e 8, anche per interventi diversi rispetto alla realizzazione di alloggi e residenze per studenti;
              

            
            	
              
                b) identica;
              

            
          

          
            	
              
                c) la superficie direttamente interessata dall'intervento di edilizia residenziale convenzionata non concorre al conteggio della superficie lorda dell'intervento;
              

            
            	
              
                c) identica;
              

            
          

          
            	
              
                d) è consentito l'avvio o la prosecuzione in parallelo degli interventi edilizi rispetto alle attività di bonifica di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i cui costi, con decisione del comune interessato o in via convenzionale tra il comune e il soggetto attuatore, possono essere portati a scomputo dell'importo dovuto a titolo di oneri di urbanizzazione, ove compatibile con la messa in sicurezza del sito e nel rispetto delle condizioni di tutela della salute dei lavoratori, nei limiti delle risorse disponibili nel bilancio del comune e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. In tale caso, la presentazione del titolo edilizio relativo agli interventi edilizi deve essere accompagnata da specifica relazione tecnica avente ad oggetto la risoluzione delle eventuali interferenze e il coordinamento delle attività edilizie con quelle di bonifica;
              

            
            	
              
                d) è consentito l'avvio o la prosecuzione in parallelo degli interventi edilizi e delle attività di bonifica di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i cui costi, con decisione del comune interessato o in via convenzionale tra il comune e il soggetto attuatore, possono essere portati a scomputo dell'importo dovuto a titolo di oneri di urbanizzazione, ove ciò sia compatibile con la messa in sicurezza del sito e nel rispetto delle condizioni di tutela della salute dei lavoratori, nei limiti delle risorse disponibili nel bilancio del comune e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. In tale caso, la presentazione del titolo edilizio relativo agli interventi edilizi deve essere accompagnata da specifica relazione tecnica avente ad oggetto la risoluzione delle eventuali interferenze e il coordinamento delle attività edilizie con quelle di bonifica;
              

            
          

          
            	
              
                e) gli onorari notarili relativi a tutti gli atti stipulati in relazione agli interventi di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), sono ridotti alla metà.
              

            
            	
              
                e) identica.
              

            
          

          
            	
              
                2. Il Commissario di cui all'articolo 9, comma 8, attesta la attuabilità degli interventi di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), compresi nel programma di investimento riconosciuto di rilevante interesse strategico nazionale dal Consiglio dei ministri nei termini dell'apposito cronoprogramma presentato dal soggetto proponente e provvede ad adottare tutte le misure necessarie per garantire l'attuazione degli stessi interventi nel rispetto dei tempi previsti nel medesimo cronoprogramma, ferme restando le esigenze di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, dell'ambiente, del paesaggio e dei beni di rilevante interesse storico, culturale e artistico, di sicurezza statica dell'intervento, delle opere realizzate e da realizzare nonché delle aree interessate. A tal fine, ove occorrente, può provvedere anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi ovvero in assenza di pianificazione urbanistica, secondo le previsioni di cui all'articolo 13 del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, comunque senza utilizzo di aree precedentemente destinate ad utilizzazione diversa da quella edificatoria.
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                3. Per interventi di dimensione pari o superiore a 100 unità abitative ricompresi in grandi progetti di investimento per i quali sia stato dichiarato il preminente interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 9, comma 8, in ogni caso il Commissario all'uopo nominato provvede quanto alla valutazione dell'impatto urbanistico, avuto riguardo a mobilità, servizi sociosanitari, scuole, asili, sottoservizi, per le determinazioni riguardanti i limiti di densità edilizia, altezza e distanza tra i fabbricati, anche ai sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, nonché per le destinazioni d'uso ammissibili, fermo restando il rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza.
              

            
            	
              
                3. Per interventi di dimensione pari o superiore a 100 unità abitative compresi in grandi progetti di investimento per i quali sia stato dichiarato il preminente interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 9, comma 8, in ogni caso il Commissario all'uopo nominato provvede quanto alla valutazione dell'impatto urbanistico, avuto riguardo a mobilità, servizi sociosanitari, scuole, asili e sottoservizi, per le determinazioni riguardanti i limiti di densità edilizia, altezza e distanza tra i fabbricati, anche ai sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, nonché per le destinazioni d'uso ammissibili, fermo restando il rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza.
              

            
          

          
            	
              
                4. Nel caso in cui il Commissario, nell'esercizio delle funzioni di monitoraggio e controllo sul rispetto del programma di investimento e delle relative fasi di attuazione ai sensi dell'articolo 9, comma 8, accerti il mancato rispetto del cronoprogramma degli interventi di cui al comma 2, per fatto imputabile al soggetto attuatore, cessa di applicarsi la disciplina di cui al presente capo.
              

            
            	
              
                4. Nel caso in cui il Commissario, nell'esercizio delle funzioni di monitoraggio e controllo sul rispetto del programma di investimento e delle relative fasi di attuazione ai sensi dell'articolo 9, comma 8, accerti il mancato rispetto del cronoprogramma degli interventi di cui al comma 2 del presente articolo, per fatto imputabile al soggetto attuatore, cessa di applicarsi la disciplina di cui al presente capo.
              

            
          

          
            	
              Capo IV
            
            	
              Capo IV
            
          

          
            	
              DISPOSIZIONI COMUNI
            
            	
              DISPOSIZIONI COMUNI
            
          

          
            	
              Articolo 11.
            
            	
              Articolo 11.
            
          

          
            	
              (Ulteriori disposizioni in materia di edilizia residenziale)
            
            	
              (Ulteriori disposizioni in materia di edilizia residenziale)
            
          

          
            	
              
                1. Ove non diversamente disposto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottate le disposizioni occorrenti per la realizzazione degli interventi di edilizia residenziale pubblica di cui al capo II e per l'attuazione del presente decreto nel rispetto dei criteri di elevata sostenibilità ambientale, di contenimento del consumo di suolo, di miglioramento e adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, di riqualificazione di aree urbane degradate, nonché di efficienza energetica e tecnologica, tenendo conto dell'effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà territoriali.
              

            
            	
              
                1. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                2. Nelle more della conclusione del processo di dismissione del patrimonio immobiliare non strumentale dell'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) e della sua piena valorizzazione, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, l'INPS può destinare i beni immobili di sua proprietà diversi da quelli strumentali allo svolgimento delle proprie attività istituzionali anche alla stipula di nuovi contratti di locazione ad uso abitativo e ad uso diverso da quello abitativo nell'ambito di specifici progetti di valorizzazione o finalizzati a dare concreta risposta all'emergenza abitativa inquadrati negli interventi di cui al capo II del presente decreto.
              

            
            	
              
                2. Identico.
              

            
          

          
            	
              
                3. Le operazioni di conferimento o apporto di immobili non adibiti a finalità istituzionali da parte degli enti territoriali in iniziative corrispondenti agli interventi di cui al capo III avvengono in ogni caso con le modalità e le procedure di cui all'articolo 34 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, all'articolo 3, commi 18 e 19, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, all'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e all'articolo 33, commi 4 e 5 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
              

            
            	
              
                3. Le operazioni di conferimento o apporto di immobili non adibiti a finalità istituzionali da parte degli enti territoriali in iniziative corrispondenti agli interventi di cui al capo III avvengono in ogni caso con le modalità e le procedure di cui all'articolo 34 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, all'articolo 3, commi 18 e 19, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, all'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e all'articolo 33, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
              

            
          

          
            	
              
                4. Con il decreto di cui all'articolo 14, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, sono previste specifiche disposizioni per la promozione degli investimenti e la semplificazione del quadro regolatorio connesso, quanto alla partecipazione degli enti gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie di diritto privato di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, in interventi di programmi infrastrutturali di edilizia integrata, come disciplinati ai sensi del presente decreto, anche mediante apporto di beni immobili, nel rispetto della normativa vigente in materia di investimenti immobiliari degli enti di previdenza e assistenza sociale.
              

            
            	
              
                4. Identico.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                4-bis. All'articolo 17 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                « 1-bis. Nell'ambito delle attività finalizzate all'attuazione della legge 14 novembre 2000, n. 338, con riferimento agli immobili destinati ad alloggio o residenza per studenti universitari, il Ministero dell'università e della ricerca, a decorrere dall'anno 2026, può avvalersi del supporto tecnico e specialistico dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A. , sulla base di apposita convenzione. La commissione da corrispondere a favore della medesima società dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A. è determinata, nell'ambito della convenzione di cui al primo periodo, nel limite dell'1 per cento, a valere sui fondi destinati annualmente alla realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari ai sensi della legge 14 novembre 2000, n. 338, depositati nel corrispondente conto di tesoreria del Ministero dell'università e della ricerca ».
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Articolo 11-bis.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Al fine di assicurare la funzionalità delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione e l'acquisizione di nuovi immobili con le annesse pertinenze e l'acquisto dei relativi arredi nonché mediante l'attuazione di interventi di ristrutturazione, di ampliamento, di completamento, di esecuzione di interventi straordinari, di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico degli immobili già esistenti, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                3. Al fine di assicurare la funzionalità del Corpo della guardia di finanza e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione, la riqualificazione o la ristrutturazione edile e impiantistica di strutture edilizie, anche di imminente acquisizione, nonché mediante l'attuazione di interventi di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico delle strutture già esistenti, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, di 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 3,1 milioni di euro per l'anno 2028.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3, pari a 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, a 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e a 3,1 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
              

            
          

          
            	
               
            
            	
              Articolo 11-ter.
            
          

          
            	
               
            
            	
              
(Clausola di salvaguardia)

            
          

          
            	
               
            
            	
              
                1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 5, le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
              

            
          

          
            	
              Articolo 12.
            
            	
               
            
          

          
            	
              (Entrata in vigore)
            
            	
               
            
          

          
            	
              
                1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quella della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Dato a Roma, addì 7 maggio 2026
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                MATTARELLA
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Meloni, Presidente del Consiglio dei ministri


                Salvini, Ministro delle infrastrutture e dei trasporti


                Foti, Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione


                Giorgetti, Ministro dell'economia e delle finanze


                Piantedosi, Ministro dell'interno
              

            
            	
               
            
          

          
            	
              
                Visto, il Guardasigilli: Nordio
              

            
            	
               
            
          

        

      

    

  
    
      
        
          
            
              	
                Senato della Repubblica
              
              	
                XIX LEGISLATURA
              
            

          
        

        
          N. 1944
        

        
          
            
              Senato della Repubblica
            

          

          
            
              Attesto che il Senato della Repubblica, il 1° luglio 2026, ha approvato il seguente disegno di legge d'iniziativa del Governo, già approvato dalla Camera dei deputati:
            

            
              Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
            

          

        

      

      
        
          Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
        

        
          
            Art. 1.
          

          
            
              1. Il decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
            

          

          
            
              2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
          

        

      

      
        
          Allegato
        

        
          MODIFICAZIONI APPORTATE IN SEDE DI CONVERSIONE

          AL DECRETO-LEGGE 7 MAGGIO 2026, N. 66
        

        
          Le parole: « Titolo I - Piano casa » sono soppresse.
        

        
          All'articolo 1:
        

        
          al comma 1, le parole: « interventi di edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « immobili di edilizia » e le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado »;
        

        
          al comma 2, dopo le parole: « lavoratori fuori sede, » sono inserite le seguenti: « sia privati sia pubblici, con particolare riferimento al personale scolastico, sanitario, delle Forze di polizia, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e delle Forze armate, ».
        

        
          All'articolo 2:
        

        
          al comma 2, le parole: « enti costituiti o partecipati da » sono soppresse, le parole: « in materia di edilizia pubblica e » sono sostituite dalle seguenti: « in materia di edilizia pubblica o a favore degli enti dai medesimi costituiti o partecipati », dopo le parole: « popolari, di seguito » è inserita la seguente: « denominati », la parola: « stipula » è sostituita dalla seguente: « stipulazione » e dopo le parole: « S.p.A.), di seguito » è inserita la seguente: « denominata »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          all'alinea:
        

        
          al primo periodo, le parole: « ad INVITALIA S.p.A. » sono sostituite dalle seguenti: « al soggetto gestore » e dopo le parole: « da parte del » è inserita la seguente: « medesimo »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « di Invitalia » sono sostituite dalle seguenti: « del soggetto gestore », le parole: « di concerto » sono sostituite dalle seguenti: « d'intesa » e la parola: « integrate » è soppressa;
        

        
          al terzo periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma » e la parola: « integrate » è soppressa;
        

        
          alla lettera b), le parole: « ai sensi dell'articolo 3, comma 3 » sono sostituite dalle seguenti: « dai soggetti attuatori anche nell'ambito dell'elenco di cui all'articolo 3, comma 3 »;
        

        
          alla lettera c), le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , definiti nel rispetto della normativa e della pianificazione territoriale di settore »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          all'alinea, le parole: « articolo, è » sono sostituite dalle seguenti: « articolo è » e le parole: « , ai quali si provvede » sono sostituite dalle seguenti: « . Ai relativi oneri si provvede »;
        

        
          alla lettera a), le parole: « , come modificata dalla legge 30 dicembre 2025, n. 199 » sono soppresse;
        

        
          al comma 5, dopo la parola: « Fermo » è inserita la seguente: « restando » e le parole: « componente edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « componente dell'edilizia »;
        

        
          al comma 6:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « comma 3, primo periodo, » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « comma 3, secondo periodo, » sono inserite le seguenti: « del presente articolo, »;
        

        
          al comma 7, primo periodo, le parole: « decreto legislativo del 31 marzo » sono sostituite dalle seguenti: « decreto legislativo 31 marzo » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , del presente decreto ».
        

        
          All'articolo 3:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al quarto periodo, dopo le parole: « 2011, n. 214 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , », le parole: « per il sub-commissario » sono soppresse e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « per il sub-commissario »;
        

        
          al sesto periodo, le parole: « per gli anni 2026 e 2027 » sono sostituite dalle seguenti: « per l'anno 2026 »;
        

        
          al comma 2, primo periodo, le parole: « Per l'esercizio dei propri compiti » sono sostituite dalle seguenti: « Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4 »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          all'alinea:
        

        
          al secondo periodo, le parole: « corredata dalla » sono sostituite dalle seguenti: « corredata della »;
        

        
          al quarto periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma » e dopo le parole: « comma 10 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
        

        
          alla lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , fatta salva la possibilità di definire una durata diversa ove l'investimento preveda un ammortamento per un periodo inferiore »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          alla lettera a), le parole: « legge n. 241 del 1990 » sono sostituite dalle seguenti: « legge 7 agosto 1990, n. 241, »;
        

        
          alla lettera b), numero 2), le parole: « la consegna delle prestazioni » sono sostituite dalle seguenti: « l'esecuzione delle prestazioni », le parole: « stipula contrattuale » sono sostituite dalle seguenti: « stipulazione del contratto », le parole: « stipula del contratto » sono sostituite dalle seguenti: « stipulazione del contratto » e le parole: « mancata stipula » sono sostituite dalle seguenti: « mancata stipulazione »;
        

        
          al comma 7:
        

        
          al secondo periodo, le parole: « e di enti territoriali » sono sostituite dalle seguenti: « o di enti territoriali » e le parole: « e con gli enti predetti » sono sostituite dalle seguenti: « o con gli enti predetti »;
        

        
          al terzo periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
        

        
          al sesto periodo, le parole: « è riconosciuta » sono sostituite dalle seguenti: « sono riconosciute »;
        

        
          al nono periodo, le parole: « Agli oneri derivanti dal presente comma » sono sostituite dalle seguenti: « Agli oneri per il personale di cui al secondo periodo del presente comma » e dopo le parole: « delle finanze » sono inserite le seguenti: « per l'anno 2026 »;
        

        
          al comma 8:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « comma 9 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo » e dopo le parole: « della società » sono inserite le seguenti: « Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A., »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « primo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
        

        
          al comma 9:
        

        
          al primo periodo, le parole: « delle proprie funzioni, compresa la stipula » sono sostituite dalle seguenti: « delle funzioni del Commissario straordinario, comprese la stipulazione », le parole: « al medesimo affidata, al Commissario straordinario è riconosciuta una dotazione, » sono sostituite dalle seguenti: « ad esso affidata, al medesimo Commissario straordinario è assegnata una dotazione », la parola: « , mediante » è sostituita dalle seguenti: « . Ai relativi oneri si provvede mediante » e dopo le parole: « delle finanze » sono inserite le seguenti: « per l'anno 2026 »;
        

        
          al quarto periodo, le parole: « commi 1, quinto periodo, 7, settimo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « commi 1, sesto periodo, e 7, nono periodo » e le parole: « secondo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « quarto periodo »;
        

        
          al comma 10:
        

        
          al primo periodo, le parole: « degli interventi di cui all'articolo 2, » sono sostituite dalle seguenti: « del programma straordinario di cui all'articolo 2 e il coordinamento delle amministrazioni competenti » e dopo le parole: « dal Commissario straordinario » sono inserite le seguenti: « , dal Presidente dell'Associazione nazionale dei comuni italiani »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « in dipendenza della » sono sostituite dalle seguenti: « in relazione alla »;
        

        
          al terzo periodo, le parole: « ad alcun compenso, gettone » sono sostituite dalle seguenti: « a compensi, gettoni »;
        

        
          al quarto periodo, le parole: « definisce gli indirizzi generali, le » sono sostituite dalle seguenti: « definisce, per la componente di edilizia sociale del programma, gli indirizzi generali e i criteri per l'individuazione delle », le parole: « e valorizzazione » sono sostituite dalle seguenti: « e della valorizzazione » e le parole: « verifica il grado di attuazione degli interventi » sono sostituite dalle seguenti: « verifica il grado di attuazione del programma ».
        

        
          All'articolo 4:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al primo periodo, le parole: « nell'ambito dello » sono sostituite dalla seguente: « nello »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « Fondo, di cui » sono sostituite dalle seguenti: « Fondo di cui ».
        

        
          Dopo l'articolo 4 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 4-bis. - (Disposizioni in materia di priorità delle famiglie cui appartengono soggetti con disabilità grave nell'accesso alle prestazioni del Fondo di garanzia per la prima casa) - 1. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono comprese tra le categorie prioritarie esclusivamente ammesse all'accesso al Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le seguenti categorie:
        

        
          a) le persone con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
        

        
          b) i componenti di un nucleo familiare al quale appartenga da almeno due anni un familiare convivente, che sia figlio o figlia ovvero fratello o sorella del richiedente, con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
        

        
          2. Per le domande di accesso al credito presentate dai soggetti di cui al comma 1, la garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è rilasciata nella misura del 50 per cento della quota capitale, tempo per tempo in essere sui finanziamenti concessi, ovvero nella misura dell'80 per cento della quota capitale nel caso in cui i soggetti richiedenti di cui al comma 1 abbiano un valore dell'indicatore della situazione economica equivalente, determinato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore a 40.000 euro annui.

          3. Per le garanzie rilasciate alle condizioni di cui ai commi 1 e 2 è accantonato, a titolo di coefficiente di rischio, un importo non inferiore al 10 per cento dell'importo garantito del finanziamento.

          4. Alle operazioni di finanziamento ammesse alla garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alle condizioni di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo, si applicano le disposizioni introdotte dall'articolo 35-bis del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175.

          5. Per le finalità di cui al comma 1, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementato di 6 milioni di euro per l'anno 2026 e di 8 milioni di euro per l'anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
        

        
          Art. 4-ter. - (Incremento del fondo finalizzato a corrispondere un contributo per le spese di locazione abitativa sostenute dagli studenti fuori sede) - 1. Il fondo di cui al comma 526 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 8,5 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca ».
        

        
          L'articolo 5 è sostituito dal seguente:
        

        
          « Art. 5. - (Riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica esistenti) - 1. Al fine di favorire il coordinamento della finanza pubblica e l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, stabilisce, con decreto, le procedure con cui i comuni, gli enti pubblici, anche territoriali, nonché le aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominate, possono alienare gli immobili di loro proprietà facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale. Nell'ambito delle procedure di cui al primo periodo è riconosciuto il diritto di opzione per l'acquisto dell'immobile in favore dell'assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o degli oneri accessori, purché il soggetto interessato non sia proprietario di un'altra abitazione. Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri per la selezione degli immobili che, in ragione del loro valore di mercato, possono essere sottoposti alle procedure di alienazione. Alla destinazione dei proventi derivanti dalle alienazioni di cui al presente articolo, da individuare in coerenza con il percorso della spesa netta di cui al regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2024, e fermo restando il rispetto degli equilibri di finanza pubblica, si provvede con specifico provvedimento. Qualora i proventi siano di competenza degli enti territoriali, il provvedimento è adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 ».
        

        
          All'articolo 7:
        

        
          al comma 1:
        

        
          al primo periodo, le parole: « sul territorio » sono sostituite dalle seguenti: « nel territorio » e dopo le parole: « INVIMIT SGR S.p.A » è inserito il seguente segno di interpunzione: « . »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « ad apposito capitolo di trasferimento alla » sono sostituite dalle seguenti: « ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della »;
        

        
          al comma 3, le parole: « da INVIMIT » sono sostituite dalle seguenti: « dalla società INVIMIT », la parola: « definite » è sostituita dalla seguente: « definiti », le parole: « le tempistiche » sono sostituite dalle seguenti: « i tempi », le parole: « ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, » sono soppresse e dopo le parole: « commi 4 e 5 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          al primo periodo, le parole: « appositamente finalizzate » sono sostituite dalle seguenti: « a tale fine appositamente destinate »;
        

        
          al secondo periodo, dopo le parole: « 29 dicembre 2025 » sono inserite le seguenti: « (rep. atti n. 261/CSR) » e la parola: « unionali » è sostituita dalle seguenti: « dell'Unione europea »;
        

        
          al terzo periodo, le parole: « A fini » sono sostituite dalle seguenti: « Ai fini », le parole: « INVIMIT SGR S.p.A » sono sostituite dalle seguenti: « la società INVIMIT SGR S.p.A. » e dopo le parole: « articolo 59 » sono inserite le seguenti: « , paragrafo 5, »;
        

        
          al comma 5:
        

        
          al primo periodo, la parola: « unionali » è sostituita dalle seguenti: « dell'Unione europea »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « A fini » sono sostituite dalle seguenti: « Ai fini », dopo le parole: « stipulano con » sono inserite le seguenti: « la società » e dopo le parole: « articolo 59 » sono inserite le seguenti: « , paragrafo 5, »;
        

        
          al comma 6, dopo le parole: « quote del fondo » sono inserite le seguenti: « istituito ai sensi del comma 1 » e la parola: « segregazione » è sostituita dalla seguente: « separazione »;
        

        
          al comma 7, le parole: « quelle sottoscritte ai sensi del comma 4 sono destinate » sono sostituite dalle seguenti: « quelli derivanti dall'alienazione delle quote sottoscritte ai sensi del comma 4, primo periodo, sono destinati ».
        

        
          All'articolo 8:
        

        
          al comma 1, le parole: « urbanistica, edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « urbanistica o edilizia » e le parole: « capo, si » sono sostituite dalle seguenti: « capo si »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « dall'articolo 1 » sono inserite le seguenti: « del presente decreto »;
        

        
          al terzo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento »;
        

        
          al comma 4, le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado »;
        

        
          al comma 5:
        

        
          al secondo periodo, le parole: « al fine di promuovere la realizzazione degli interventi di cui al presente capo » sono sostituite dalle seguenti: « agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo »;
        

        
          al terzo periodo, dopo le parole: « propria legislazione » sono inserite le seguenti: « agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo »;
        

        
          al comma 7, alinea, dopo le parole: « n. 207 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , ».
        

        
          All'articolo 9:
        

        
          al comma 1, primo periodo, dopo le parole: « le disponibilità » è inserita la seguente: « economiche », le parole: « relativa condizione » sono sostituite dalle seguenti: « loro condizione » e la parola: « ISEE » è sostituita dalle seguenti: « indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) »;
        

        
          dopo il comma 1 è inserito il seguente:
        

        
          « 1-bis. Possono presentare programmi infrastrutturali di edilizia integrata ai sensi del presente articolo i soggetti privati, anche costituiti in forma di società di progetto o di veicolo societario appositamente costituito, in possesso dei seguenti requisiti:
        

        
          a) capacità economica e finanziaria adeguata all'investimento programmato, da attestare mediante idonea documentazione rilasciata da un primario istituto di credito o da un fondo di investimento;
        

        
          b) documentata esperienza nella realizzazione o nella gestione di programmi edilizi di dimensioni analoghe a quelle del programma proposto, da attestare mediante idonea documentazione tecnica;
        

        
          c) impegno formale, da inserire nell'atto convenzionale con il comune di cui al comma 3, lettera e), a mantenere la destinazione convenzionata degli immobili oggetto dei programmi infrastrutturali per l'intero periodo di vincolo »;
        

        
          al comma 2, la parola: « inclusi » è sostituita dalle seguenti: « compresi i »;
        

        
          al comma 3:
        

        
          alla lettera a), la parola: « economica » è sostituita dalla seguente: « economici » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « . Ai fini del presente articolo, per "contesto territoriale" si intende l'ambito fisicamente continuo o funzionalmente unitario, definito in sede di convenzione con il comune interessato, entro il quale è realizzato il programma di investimento infrastrutturale, comprendente le componenti sia di edilizia convenzionata sia di edilizia residenziale libera non convenzionata e delimitato anche con riferimento a più comparti o sub-ambiti oggetto di trasformazione, purché rientranti nella medesima unità progettuale e nel medesimo atto convenzionale di cui alla lettera e) »;
        

        
          dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
        

        
          « a-bis) il contesto territoriale di cui alla lettera a) può essere individuato nell'ambito di un comparto di sviluppo di maggiori dimensioni che preveda l'insediamento di una pluralità di destinazioni d'uso, residenziali e non residenziali. In tale ipotesi, la quota percentuale minima di cui alla lettera d) è calcolata esclusivamente con riferimento all'importo dell'investimento complessivo destinato alla componente residenziale del comparto, ossia quella relativa alle unità abitative di edilizia convenzionata e di edilizia residenziale libera di cui alle lettere b) e c), con esclusione degli investimenti riguardanti destinazioni d'uso non residenziali. L'atto convenzionale con il comune di cui alla lettera e) definisce il perimetro della componente residenziale e la relativa quota di investimento posta a base del calcolo;
        

        
          a-ter) assicurano, per la componente di edilizia convenzionata, la presenza di spazi e servizi di prossimità, anche comuni, funzionali alla coesione sociale e al benessere della comunità residente, con particolare riferimento a interventi di senior cohousing e cohousing intergenerazionale »;
        

        
          alla lettera b), dopo le parole: « locazione o » è inserita la seguente: « alla », dopo le parole: « destinate ad abitazione principale, » sono inserite le seguenti: « residenze per il personale delle Forze di polizia, », dopo le parole: « comma 2 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e dopo le parole: « altro Stato » è inserita la seguente: « membro »;
        

        
          alla lettera e):
        

        
          al numero 1), le parole: « desunti dall'applicazione dei parametri correnti resi disponibili dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea » sono sostituite dalle seguenti: « risultanti dalle quotazioni immobiliari correnti pubblicate semestralmente dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea, per la stessa tipologia edilizia e per lo stesso stato di manutenzione e conservazione »;
        

        
          il numero 2) è sostituito dal seguente:
        

        
          « 2) in caso di non corrispondenza con i dati dell'Osservatorio del mercato immobiliare, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando una riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato degli immobili in vendita e locazione, desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie edilizie e al rispettivo stato di manutenzione e conservazione, così oggettivamente documentati; a tal fine, il comune può avvalersi dei servizi estimativi svolti dall'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 64, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 »;
        

        
          alla lettera f):
        

        
          al numero 1), la parola: « condizione » è sostituita dalle seguenti: « la loro condizione » e dopo la parola: « ISEE » è inserita la seguente: « è »;
        

        
          al numero 2), dopo la parola: « tipologie » è inserita la seguente: « immobiliari » e le parole: « risultano eccedenti » sono sostituite dalla seguente: « eccedono »;
        

        
          al numero 3), la parola: « reddito » è sostituita dalle seguenti: « il loro reddito » e dopo la parola: « non » è inserita la seguente: « è »;
        

        
          alla lettera g):
        

        
          al primo e al secondo periodo, la parola: « stipula » è sostituita dalla seguente: « stipulazione »;
        

        
          al terzo periodo, le parole: « in esito allo » sono sostituite dalle seguenti: « all'esito dello » e le parole: « ultimo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « numero 2), quarto periodo »;
        

        
          alla lettera h):
        

        
          all'alinea, dopo le parole: « sono definite » è inserita la seguente: « le »;
        

        
          al numero 1), la parola: « definite » è sostituita dalla seguente: « definiti »;
        

        
          al numero 2), le parole: « e l'art. 144 del decreto legislativo 24.3.2025 » sono sostituite dalle seguenti: « , e l'articolo 144 del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025 »;
        

        
          alla lettera i):
        

        
          al numero 2), secondo periodo, dopo le parole: « Agenzia delle entrate » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e le parole: « fondiario, locazione » sono sostituite dalle seguenti: « fondiario e locazione »;
        

        
          al numero 3), dopo le parole: « lettera b) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
        

        
          al numero 4), le parole: « degli insediamenti » sono sostituite dalle seguenti: « delle unità abitative », dopo le parole: « presenza di esercizi commerciali di vicinato » sono inserite le seguenti: « e di attività artigianali di produzione di beni o di prestazione di servizi » e le parole: « sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative » sono sostituite dalle seguenti: « sentiti le associazioni di categoria maggiormente rappresentative nonché le reti e gli enti del Terzo settore operanti in ambito sociosanitario e di comunità, ove presenti »;
        

        
          dopo la lettera i) è inserita la seguente:
        

        
          « i-bis) una quota compresa tra il 5 per cento e il 15 per cento della superficie utile complessiva può essere destinata a start-up, microimprese, attività lavorative svolte in postazioni condivise (coworking), commercio di prossimità, artigianato urbano e a servizi di quartiere mediante convenzioni a canone calmierato »;
        

        
          alla lettera l), le parole: « articolo 8 » sono sostituite dalle seguenti: « articolo 81 », le parole: « n. 392, per » sono sostituite dalle seguenti: « n. 392; per » e dopo le parole: « lettera i) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
        

        
          al comma 4:
        

        
          al primo periodo, la parola: « preservando » è sostituita dalla seguente: « assicurando », le parole: « si attuano » sono sostituite dalle seguenti: « sono attuati », dopo le parole: « lavoratori stagionali in agricoltura » sono inserite le seguenti: « , nell'edilizia, nell'impiantistica », la parola: « inclusi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e dopo le parole: « il settore termale, e » sono inserite le seguenti: « per la »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « della strumentazione urbanistica vigente » sono sostituite dalle seguenti: « degli strumenti urbanistici vigenti »;
        

        
          al comma 5:
        

        
          al primo periodo, le parole: « di fine lavori » sono sostituite dalle seguenti: « della fine dei lavori »;
        

        
          al secondo periodo, le parole: « lettera b), del » sono sostituite dalle seguenti: « lettera b) del », le parole: « di fine lavori » sono sostituite dalle seguenti: « della fine dei lavori » e le parole: « articolo 8 » sono sostituite dalle seguenti: « articolo 81 »;
        

        
          al comma 7, le parole: « sul territorio » sono sostituite dalle seguenti: « nel territorio » e le parole: « nel caso sia presente anche la componente di investimento diretto estero in misura non inferiore ad almeno un miliardo di euro, » sono soppresse;
        

        
          al comma 8:
        

        
          al primo periodo, dopo le parole: « dichiarare il preminente interesse strategico nazionale » sono inserite le seguenti: « del programma di investimento »;
        

        
          al terzo periodo, la parola: « ricomprendono » è sostituita dalla seguente: « comprendono » e le parole: « che è composta fino a un massimo di » sono sostituite dalle seguenti: « che è composta da non più di »;
        

        
          al quarto periodo, le parole: « in posizione di comando, distacco o fuori ruolo » sono sostituite dalle seguenti: « fuori ruolo o in posizione di comando o di distacco »;
        

        
          al settimo periodo, dopo le parole: « di cui al primo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
        

        
          al nono periodo, le parole: « dal 2027, per il funzionamento della struttura di supporto, » sono sostituite dalle seguenti: « dall'anno 2027, »;
        

        
          al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , ivi comprese quelle concernenti le modalità di verifica dei requisiti, anche con riferimento a quelli previsti dalla normativa antimafia e ai controlli sull'origine dei capitali investiti ».
        

        
          Dopo l'articolo 9 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 9-bis. - (Misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri) - 1. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) all'articolo 295:
        

        
          1) al comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
        

        
          "b-bis) alloggi di servizio per esigenze temporanee";
        

        
          2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
        

        
          "3-bis. Gli alloggi di cui al comma 1, lettera b-bis), sono concessi prioritariamente al personale dell'Arma dei carabinieri nell'interesse dell'amministrazione, per motivate esigenze di carattere temporaneo connesse al servizio, individuate con determinazione del Comandante generale dell'Arma dei carabinieri. Per eccezionali e documentate esigenze connesse alle attività istituzionali dell'Arma dei carabinieri, gli alloggi possono essere concessi anche al personale appartenente alle Forze armate nazionali e alle Forze armate e di polizia estere, ovvero al personale appartenente ad altre amministrazioni dello Stato";
        

        
          b) al libro secondo, titolo II, capo VII, sezione II, dopo l'articolo 296 è aggiunto il seguente:
        

        
          "Art. 296-bis. - (Criteri di concessione degli alloggi di servizio per esigenze temporanee dell'Arma dei carabinieri e determinazione della retta) - 1. I concessionari degli alloggi di cui all'articolo 295, comma 1, lettera b-bis), corrispondono una retta giornaliera commisurata ai costi di gestione dei servizi e per l'uso della mobilia.

          2. La concessione degli alloggi di cui al comma 1 non rileva ai fini dell'applicazione delle norme relative al trattamento economico di trasferimento del personale appartenente alle Forze armate.

          3. I criteri per le concessioni degli alloggi di cui al comma 1 e per la determinazione delle rispettive rette a carico dei concessionari sono stabiliti con il regolamento.

          4. Al fine di garantire l'efficienza e il miglioramento delle condizioni infrastrutturali degli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri di cui alla presente sezione, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione delle somme derivanti dalla concessione dei medesimi alloggi, versate all'entrata del bilancio dello Stato, sui pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero della difesa".
        

        
          2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera b), valutati in 61.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.
        

        
          Art. 9-ter. - (Modifiche all'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, in materia di investimenti per l'ulteriore valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e per l'acquisizione di immobili in locazione passiva alla pubblica amministrazione) - 1. All'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
        

        
          a) al comma 1, primo periodo, le parole: "interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime";
        

        
          b) al comma 2, primo periodo, le parole: "ed da altri enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "da altri enti pubblici e da società partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime";
        

        
          c) al comma 4, sesto periodo, le parole: "interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime" ».
        

        
          All'articolo 10:
        

        
          al comma 1:
        

        
          alla lettera a), la parola: « inclusi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e dopo le parole: « lettera a) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
        

        
          alla lettera d), primo periodo, le parole: « rispetto alle » sono sostituite dalle seguenti: « e delle » e dopo le parole: « urbanizzazione, ove » sono inserite le seguenti: « ciò sia »;
        

        
          al comma 3, la parola: « ricompresi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e le parole: « asili, sottoservizi » sono sostituite dalle seguenti: « asili e sottoservizi »;
        

        
          al comma 4, dopo le parole: « di cui al comma 2 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo ».
        

        
          All'articolo 11:
        

        
          al comma 3, dopo le parole: « commi 4 e 5 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
        

        
          dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
        

        
          « 4-bis. All'articolo 17 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
        

        
          "1-bis. Nell'ambito delle attività finalizzate all'attuazione della legge 14 novembre 2000, n. 338, con riferimento agli immobili destinati ad alloggio o residenza per studenti universitari, il Ministero dell'università e della ricerca, a decorrere dall'anno 2026, può avvalersi del supporto tecnico e specialistico dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A., sulla base di apposita convenzione. La commissione da corrispondere a favore della medesima Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A. è determinata, nell'ambito della convenzione di cui al primo periodo, nel limite dell'1 per cento, a valere sui fondi destinati annualmente alla realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari ai sensi della legge 14 novembre 2000, n. 338, depositati nel corrispondente conto di tesoreria del Ministero dell'università e della ricerca" ».
        

        
          Dopo l'articolo 11 sono inseriti i seguenti:
        

        
          « Art. 11-bis. - (Potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza) - 1. Al fine di assicurare la funzionalità delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione e l'acquisizione di nuovi immobili con le annesse pertinenze e l'acquisto dei relativi arredi nonché mediante l'attuazione di interventi di ristrutturazione, di ampliamento, di completamento, di esecuzione di interventi straordinari, di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico degli immobili già esistenti, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.

          2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.

          3. Al fine di assicurare la funzionalità del Corpo della guardia di finanza e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione, la riqualificazione o la ristrutturazione edile e impiantistica di strutture edilizie, anche di imminente acquisizione, nonché mediante l'attuazione di interventi di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico delle strutture già esistenti, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, di 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 3,1 milioni di euro per l'anno 2028.

          4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3, pari a 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, a 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e a 3,1 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
        

        
          Art. 11-ter. - (Clausola di salvaguardia) - 1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 5, le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 ».
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"8^ Commissione permanente (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)"


    
      8ª Commissione permanente
    

    
      (AMBIENTE, TRANSIZIONE ECOLOGICA, ENERGIA, LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI, INNOVAZIONE TECNOLOGICA)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 GIUGNO 2026
    

    
      283ª Seduta
    

    
      Presidenza del Vice Presidente
    

    
      ROSA
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e i trasporti Iannone.
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,45.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DEI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la documentazione acquisita nell'ambito dell'esame del disegno di legge n. 1836 (Cattura della CO2) sarà pubblicata nella pagina web della Commissione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il PRESIDENTE, in considerazione della calendarizzazione del provvedimento in Assemblea a decorrere da martedì 30 giugno, propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno alle ore 12 di venerdì 26 giugno.
    

    
      Il senatore IRTO (PD-IDP) afferma che la tempistica prospettata dal Presidente renderebbe impossibile lo svolgimento di un effettivo esame del decreto-legge da parte del Senato, sancendo il completo esautoramento di un ramo del Parlamento. Ciò appare a suo avviso tanto più grave con riferimento a un provvedimento, quale quello in esame, che merita invece un approfondimento. Chiede pertanto che la Commissione effettui un rapido ciclo di audizioni, impegnando il suo Gruppo a indicare un numero ristretto di soggetti, e che il termine per la presentazione degli emendamenti venga fissato dopo la conclusione delle audizioni.
    

    
      La senatrice SIRONI (M5S) condivide le considerazioni del senatore Irto, osservando che i tempi a disposizione non consentono un adeguato esame del provvedimento e associandosi alla richiesta di audizioni.
    

    
      La senatrice MINASI (LSP-PSd'Az) richiama la prossima scadenza del decreto-legge e rileva che non vi sono margini temporali per un nuovo ciclo di audizioni, ricordando altresì che presso la Camera dei deputati si è già svolta un'ampia attività conoscitiva nel corso della quale è stata raccolta una copiosa documentazione, che potrebbe essere acquisita dalla Commissione.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S), pur condividendo le osservazioni della senatrice Minasi in ordine alla imminente scadenza del decreto, evidenzia la prolungata durata dell'esame presso la Camera dei deputati e, considerata la rilevanza della materia, aderisce alla richiesta di svolgimento di audizioni.
    

    
      La senatrice FREGOLENT (IV-CR) si associa alla richiesta di un ciclo di audizioni, reso necessario dal fatto che il testo sottoposto al Senato è significativamente diverso da quello presentato dal Governo alla Camera e su cui quest'ultima ha svolto la sua attività istruttoria.
    

    
      Ricorda inoltre come la Commissione abbia impiegato mesi per l'esame di un provvedimento, come quello sulla caccia, che ha certamente un impatto molto inferiore sulla vita della generalità dei cittadini rispetto alla questione abitativa.
    

    
      Pertanto, se la maggioranza non è interessata ad approfondire il contenuto del provvedimento dovrebbe avere il coraggio di fissare il termine emendamenti a questa sera e di riconvocare la Commissione domani mattina per chiudere l'esame.
    

    
      Il senatore ROSSO (FI-BP-PPE) concorda con le considerazioni della senatrice Minasi. Ricorda che il Paese attende un Piano casa sin dagli anni Sessanta e che, pur essendo ogni provvedimento perfettibile, è necessario evitare la decadenza del decreto-legge in esame.
    

    
      Il senatore SIGISMONDI (FdI) giudica ragionevole l'organizzazione dei lavori proposta dalla Presidenza.
    

    
      Con riferimento a quanto affermato dalla senatrice Fregolent, osserva che in nessun modo l'esame del disegno di legge sulla caccia ha impattato negativamente sulla produttività della Commissione, considerato che nel medesimo lasso di tempo sono stati esaminati numerosissimi altri provvedimenti.
    

    
      Rileva inoltre che lo svolgimento di audizioni non costituisce un obbligo regolamentare ma una fase informale e meramente eventuale e che, infatti, la Commissione non ha mai proceduto allo svolgimento di audizioni su disegni di legge di conversione di decreti-legge in seconda lettura.
    

    
      Considerata l'attesa per il provvedimento da parte di numerosi cittadini, ritiene non condivisibile la proposta avanzata dal Partito Democratico, che metterebbe a rischio la conversione del decreto.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) fa presente, anche per il futuro, che, il fatto che la Commissione finora non abbia mai proceduto a svolgere le audizioni sui decreti-legge in seconda lettura, non significa che le audizioni non possano essere svolte, tanto più su un provvedimento significativo come quello oggi all'ordine del giorno.
    

    
      Il senatore IRTO (PD-IDP) precisa che la richiesta di audizioni non è finalizzata a determinare la decadenza del provvedimento, ma a consentire un adeguato approfondimento del testo, che non ritiene convincente. Esprime, infatti, perplessità circa l'efficacia delle misure previste: il Piano casa non consente di ridurre gli affitti e non fornisce ai sindaci fondi adeguati per l'edilizia residenziale pubblica.
    

    
      La senatrice SIRONI (M5S) definisce farsesca l'attuale situazione, in quanto il vero punto della questione è che, in considerazione dell'imminente scadenza del termine per la conversione in legge del decreto, non vi sono i tempi per una terza lettura alla Camera e quindi il Senato non potrà comunque modificare il testo, con conseguente compressione delle sue prerogative.
    

    
      Il PRESIDENTE, alla luce del dibattito, ribadisce che la tempistica alternativa prospettata non consentirebbe di rispettare i tempi di calendarizzazione in Aula, che sono stati a loro volta fissati dalla Conferenza dei capigruppo in modo tale da garantire la conversione in legge del decreto entro i termini previsti dalla Costituzione.
    

    
      Ritiene dunque che non si possa accogliere la richiesta di audizioni, ma, modificando la sua proposta iniziale, propone di fissare il termine per la presentazione di emendamenti e ordini del giorno a lunedì 29 giugno, alle ore 12, e nel contempo comunica che la documentazione acquisita dalla omologa Commissione della Camera dei deputati verrà messa a disposizione dei senatori.
    

    
      Non essendovi obiezioni, così resta stabilito.
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) illustra il decreto-legge in titolo, volto a favorire la realizzazione e la valorizzazione di immobili di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, anche tramite interventi di sostituzione edilizia, di recupero e riconversione di immobili del patrimonio immobiliare pubblico non redditizi e non in uso e progetti di contrasto del degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, con l'obiettivo di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili.
    

    
      In esito all'esame presso la Camera dei deputati, esso si compone di 18 articoli, suddivisi in quattro Capi.
    

    
      Nell'ambito del Capo I, recante le disposizioni generali, si trova il solo articolo 1, che individua finalità e oggetto del provvedimento.
    

    
      Il Capo II (articoli da 2 a 8) è dedicato all'edilizia residenziale pubblica e sociale.
    

    
      L'articolo 2 reca disposizioni finalizzate alla realizzazione di un Programma straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale e autorizza il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a erogare contributi a favore dei soggetti attuatori (individuati negli enti territoriali titolari di funzioni in materia di edilizia pubblica e negli enti dai medesimi costituiti o partecipati aventi come scopo l'acquisizione, la costruzione, la gestione e la cessione di beni destinati all'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominati, compresi gli ex Istituti autonomi case popolari), attraverso la stipulazione di una convenzione con il soggetto gestore (individuato in Invitalia).
    

    
      Le risorse destinate al Programma sono costituite da un'autorizzazione di spesa complessiva di 970 milioni di euro per il periodo 2026-2030, coperta mediante il corrispondente azzeramento delle autorizzazioni di spesa destinate al cosiddetto Piano casa Italia, nonché da una quota delle risorse per il sostegno di famiglie vulnerabili per la componente dell'edilizia residenziale pubblica del Fondo sociale per il clima. Tali risorse potranno essere ulteriormente integrate da una quota delle risorse previste dalla legge di bilancio 2020 per l'erogazione ai comuni di contributi per investimenti in progetti di rigenerazione urbana, nel limite di spesa complessivo di 4,8 miliardi di euro per il periodo 2027-2034.
    

    
      Agli interventi realizzati dai soggetti attuatori si applica il codice dei contratti pubblici e alle relative procedure di affidamento possono partecipare anche i soggetti proponenti programmi di edilizia integrata, per la parte di edilizia convenzionata.
    

    
      Per l'attuazione degli interventi del Programma, l'articolo 3 prevede la nomina di un Commissario straordinario, che resterà in carica fino al 31 dicembre 2027 e che dovrà avviare, entro trenta giorni dalla nomina, una procedura straordinaria di ricognizione degli immobili da destinare a progetti di edilizia sociale. Per l'esercizio dei propri compiti, il Commissario si avvale della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A.. Egli potrà inoltre avvalersi delle amministrazioni pubbliche, nonché del supporto tecnico-operativo di Invitalia. Viene inoltre istituita la Cabina di monitoraggio del Programma, che definisce, per la componente di edilizia sociale del Programma, gli indirizzi generali e i criteri per l'individuazione delle priorità territoriali e tipologiche di intervento, anche ai fini della rigenerazione urbana e territoriale e del recupero e della valorizzazione del patrimonio pubblico, individua gli interventi di particolare complessità e verifica il grado di attuazione del Programma.
    

    
      L'articolo 4 istituisce un Fondo rotativo di garanzia destinato alla copertura del rischio di morosità incolpevole e del deposito cauzionale connessi ai contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica nel caso di sopravvenuta impossibilità del conduttore di adempiere alle obbligazioni contrattuali di pagamento per cause non imputabili alla sua volontà. Tale fondo ha una dotazione iniziale pari a 22 milioni di euro per il 2026 e 2 milioni per il 2027 ed è alimentato con quota parte dei canoni di locazione versati dai conduttori degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Alla copertura degli oneri connessi alla dotazione iniziale si provvede mediante corrispondente azzeramento delle risorse del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli istituito dal decreto-legge n. 102 del 2013.
    

    
      L'articolo 4-bis include tra le categorie prioritarie esclusivamente ammesse all'accesso al Fondo di garanzia per la prima casa le persone con disabilità permanente e il componente di un nucleo familiare in cui conviva da almeno 2 anni un familiare, che sia figlio o figlia ovvero fratello o sorella del richiedente, con disabilità permanente. Le risorse del Fondo sono incrementate di 6 milioni di euro per l'anno 2026 e di 8 milioni di euro per l'anno 2027.
    

    
      L'articolo 4-ter incrementa di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026 la dotazione del Fondo per gli alloggi degli studenti universitari fuori sede, istituito dalla legge di bilancio per il 2021.
    

    
      L'articolo 5 - in materia di riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica esistenti - prevede l'adozione di un decreto interministeriale volto a stabilire le procedure con cui i comuni, gli enti pubblici anche territoriali, nonché le aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale comunque denominati, possono alienare gli immobili di proprietà facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale. La disposizione riconosce il diritto di opzione per l'acquisto in favore dell'assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o degli oneri accessori, purché il soggetto interessato non sia proprietario di un'altra abitazione. Alla destinazione dei proventi derivanti dalle alienazioni, si provvede con specifico provvedimento da adottare, nel caso di proventi di competenza degli enti territoriali, previa intesa in sede di Conferenza unificata.
    

    
      L'articolo 6 prevede la possibilità di destinare le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente, ivi compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari, a progetti di edilizia sociale per la concessione dell'abitazione principale degli assegnatari in locazione di lunga durata, con facoltà di riscatto progressiva. La norma assoggetta le unità immobiliari ad apposito atto d'obbligo da trascriversi a favore del Comune in cui gli edifici sono ubicati, il quale reca l'impegno a mantenerne la destinazione a locazione di lunga durata. Gli immobili oggetto della disciplina del presente articolo devono rispondere a standard di elevata sostenibilità ambientale ed efficienza energetica e tecnologica.
    

    
      L'articolo 7 autorizza il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri a sottoscrivere nell'anno 2026 quote per un importo pari a 100 milioni di euro del Fondo Housing Coesione istituito dalla società Invimit sgr S.p.a., con risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione 2021-2027. È prevista la possibilità di incrementare la dotazione del fondo mediante la sottoscrizione di ulteriori quote da parte del Dipartimento, utilizzando le risorse di cofinanziamento nazionale del Fondo di rotazione per l'attuazione delle politiche europee. Possono altresì partecipare al fondo, sottoscrivendone delle quote, le regioni, le province autonome di Trento e Bolzano e le amministrazioni centrali che gestiscono programmi finanziati con le risorse europee delle politiche di coesione, che prevedono interventi per favorire l'edilizia abitativa sostenibile e a prezzi accessibili. Si prevede infine che il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione presenti ogni anno al Parlamento una relazione sull'applicazione delle norme contenute nell'articolo in esame.
    

    
      L'articolo 8 reca disposizioni di semplificazione e coordinamento applicabili agli interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione previsti dal Capo I. Si prevede, tra l'altro, che a tali interventi si applichino le disposizioni di cui all'articolo 10, comma 7-ter, del decreto "semplificazioni" del 2020 (in materia di SCIA e volumetrie) e che ai fini dell'approvazione degli atti necessari alla realizzazione degli interventi stessi, il soggetto attuatore convochi una conferenza di servizi semplificata ai sensi dell'articolo 14-bis della legge n. 241 del 1990 alla quale partecipano tutte le amministrazioni interessate. Viene stabilito che al mutamento di destinazione d'uso degli edifici, funzionale all'impiego di tali immobili per le finalità previste dall'articolo 1, si applica la disciplina semplificata prevista dall'articolo 23-ter del testo unico dell'edilizia per le singole unità immobiliari, in base alla quale il mutamento di destinazione d'uso fra categorie funzionali diverse, con o senza opere, è in linea generale sempre consentito, fatta salva la possibilità per gli strumenti urbanistici comunali di prevedere specifiche condizioni, e prevedendosi in ogni caso un vincolo trentennale di destinazione d'uso da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento. Si stabilisce che l'approvazione di interventi di edilizia residenziale pubblica o sociale inseriti in programmi di contrasto al degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, comunque denominati, comporta la dichiarazione di pubblica utilità ai sensi di legge. Sono, infine, dettate disposizioni in materia di adeguamento della legislazione regionale, di modifica e abrogazione di disposizioni delle leggi di bilancio 2024, 2025 e 2026 concernenti il Piano casa Italia e di requisiti dimensionali dei progetti relativi agli alloggi di edilizia residenziale sociale.
    

    
      Il Capo IV (articoli da 9 a 10) riguarda l'edilizia integrata.
    

    
      L'articolo 9 disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata, volti a consentire il conseguimento della casa di abitazione principale a soggetti che, per via delle condizioni economico-patrimoniali, non possono accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica, ma per i quali l'accesso al libero mercato rappresenterebbe comunque un onere economicamente non sostenibile, nonché a consentire la soddisfazione delle esigenze abitative di studenti universitari e lavoratori fuori sede. Tali programmi sono realizzati con l'attrazione prevalente di investimenti privati e con le eventuali risorse pubbliche disponibili a legislazione vigente.
    

    
      L'articolo 9-bis introduce una disciplina specifica per gli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri, creando una nuova categoria: gli alloggi di servizio per esigenze temporanee, denominati ASET.
    

    
      L'articolo 9-ter prevede che i fondi d'investimento istituiti dalla società Invimit sgr S.p.a possano partecipare anche a fondi d'investimenti immobiliari promossi o partecipati da società partecipate in misura maggioritaria (e non più dunque interamente partecipate, come previsto attualmente) da enti territoriali e da altri enti pubblici.
    

    
      L'articolo 10 contiene le disposizioni procedimentali applicabili alla disciplina dei programmi infrastrutturali di edilizia integrata, valorizzando meccanismi di semplificazione procedimentale quali il ricorso alla conferenza di servizi semplificata, alla autorizzazione unica, alla dichiarazione di pubblica utilità implicita. Si prevedono facilitazioni economiche quali lo scomputo dei costi di eventuali bonifiche ambientali dagli oneri di urbanizzazione e la riduzione dei costi notarili.
    

    
      Il Capo IV (articoli da 11 a 12) reca le disposizioni comuni.
    

    
      L'articolo 11 dispone che con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri siano dettate le disposizioni occorrenti per la realizzazione degli interventi di edilizia residenziale pubblica di cui al Capo II e per attuare le disposizioni del decreto in esame, nel rispetto dei criteri di sostenibilità ambientale, contenimento del consumo di suolo, miglioramento e adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, riqualificazione delle aree urbane degradate ed efficienza energetica e tecnologica e tenendo conto dell'effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà territoriali. Si prevede, poi, che l'INPS possa destinare i beni immobili non strumentali di sua proprietà anche alla stipula di nuovi contratti di locazione ad uso abitativo e ad uso diverso da quello abitativo. Viene altresì stabilito che gli enti territoriali possano decidere di conferire o apportare immobili non destinati a finalità istituzionali seguendo procedure e modalità già stabilite dalla normativa vigente. Agli enti gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie privatizzati viene consentito di partecipare a interventi di programmi infrastrutturali di edilizia integrata. Infine, si autorizza il Ministero dell'università e della ricerca, a decorrere all'anno 2026, ad avvalersi del supporto tecnico e specialistico di Invitalia, nell'ambito delle attività finalizzate al cofinanziamento statale per la realizzazione, ristrutturazione e acquisizione di alloggi e residenze per studenti universitari.
    

    
      L'articolo 11-bis introduce misure volte al potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza.
    

    
      L'articolo 11-ter reca la clausola di salvaguardia per le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano.
    

    
      L'articolo 12 disciplina l'entrata in vigore.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,05.
    

  
    
      8ª Commissione permanente
    

    
      (AMBIENTE, TRANSIZIONE ECOLOGICA, ENERGIA, LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI, INNOVAZIONE TECNOLOGICA)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      284ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FAZZONE
    

    
      Intervengono il ministro per gli affari regionali e le autonomie Calderoli e il sottosegretario di Stato per le infrastrutture e i trasporti Iannone.
    

    
      La seduta inizia alle ore 12.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1837)
 
Disposizioni per la valorizzazione delle isole minori marine, lagunari e lacustri

    

    
      
(143)
 
LOREFICE e altri.
 
-
 
Legge quadro per lo sviluppo delle isole minori marine, lagunari e lacustri

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 16 giugno.
    

    
      Il presidente FAZZONE ricorda che, come è già stato comunicato per le vie brevi, il termine per la presentazione degli emendamenti e degli ordini del giorno è stato posticipato a domani, mercoledì 1° luglio, alle ore 12.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Proposta di nomina dell'ingegnere Corrado Perugini a presidente dell'Ente parco nazionale dei Monti Sibillini (

n. 138

)
    

    
      (Parere al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, ai sensi dell'articolo 1, della legge 24 gennaio 1978, n. 14. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente FAZZONE (FI-BP-PPE), in qualità di relatore, illustra la proposta di nomina in titolo, dando conto del quadro normativo di riferimento e del curriculum del candidato, e comunica che si procederà a prendere contatto con quest'ultimo ai fini della sua audizione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(162)
 
GASPARRI.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208

    

    
      
(199)
 
NICITA.
 
-
 
Disposizioni in materia di servizio pubblico radiotelevisivo

    

    
      
(611)
 
Mara BIZZOTTO e altri.


-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, riduzione e abolizione del canone di abbonamento e disciplina della società concessionaria del servizio pubblico

    

    
      
(631)
 
MARTELLA.
 
-
 
Modifiche al testo unico di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiotelevisivo

    

    
      
(828)
 
DE CRISTOFARO e altri.


-
 
Norme per la revisione del servizio pubblico nella comunicazione audiovisiva e radiofonica sui diversi media
    

    
      
(1242)
 
Dolores BEVILACQUA e altri.


-
 
Modifiche alla disciplina della governance della RAI - Radiotelevisione italiana S.p.a.

    

    
      
(1257)
 
Enrico BORGHI e altri.


-
 
Disciplina e organizzazione del servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale

    

    
      
(1481)
 
GASPARRI e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208

    

    
      
(1521)
 
MALAN e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208

    

    
      
(1570)
 
BERGESIO e altri.
 
-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di riforma della governance della RAI-Radiotelevisione italiana S.p.A. e valorizzazione delle partecipazioni societarie

    

    
      
(1589)
 
Mariastella GELMINI e altri.


-
 
Modifiche al testo unico dei servizi di media audiovisivi, di cui al decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 208, in materia di servizio pubblico radiofonico, televisivo e multimediale, riduzione e abolizione del canone di abbonamento e disciplina della società concessionaria del servizio pubblico

    

    
      (Seguito dell'esame congiunto e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame congiunto, sospeso nella seduta del 23 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che si è ancora in attesa dei pareri del Governo sugli emendamenti e che pertanto le votazioni avranno luogo in altra seduta.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame congiunto è rinviato.
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Seguito dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono stati presentati 341 emendamenti e 58 ordini del giorno, pubblicati in allegato. Considerato che non è ancora pervenuto il parere della Commissione bilancio sul testo, osserva che appare improbabile che la Commissione possa concludere l'esame del provvedimento in tempo utile per l'inizio dell'esame in Aula, ma che, intanto, si può completare la discussione generale, ove vi siano iscritti a parlare, e passare poi agli ordini del giorno.
    

    
      Il senatore IRTO (PD-IDP), intervenendo in discussione generale, ribadisce quanto già evidenziato nella precedente seduta e cioè che al Senato viene negata la possibilità di approfondire un tema importante come il Piano casa, visto che non si è potuto svolgere un ciclo di audizioni, a causa della calendarizzazione in Aula già nella giornata odierna, e che è noto che sul testo il Governo porrà la fiducia, facendo decadere tutti gli emendamenti. Ciò sancisce, a suo avviso, la fine del bicameralismo.
    

    
      Sottolinea, inoltre, che dopo quattro anni di un Governo che gode di una forte maggioranza politica ci si sarebbe potuti attendere un testo solido, mentre invece quello uscito dalla Camera dei deputati non risolve problemi importanti dei cittadini quali il caro affitti e lo stato dell'edilizia residenziale pubblica.
    

    
      Ricorda come - connesso a quello oggi all'esame - vi sia anche il tema della rigenerazione urbana, su cui giacciono in Commissione numerosi disegni di legge, ma anche in questo caso la maggioranza non è stata in grado di portare avanti l'iter.
    

    
      Per tutti questi motivi sarebbe necessario che il Senato avesse voce in capitolo, potesse approfondire i temi con gli strumenti opportuni, e non attraverso quello che riferiscono i mezzi di stampa, e potesse apportare al testo i necessari miglioramenti.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S) si associa alle considerazioni svolte dal senatore Irto in ordine al ruolo del bicameralismo, criticando altresì il metodo seguito dal Governo. Ricorda infatti che il tema del Piano casa era stato indicato come prioritario già nel 2023 e invece lo si affronta solo oggi, dopo tre anni, facendo per di più ricorso a un provvedimento d'urgenza che appare uno strumento non idoneo per i tempi e per il fatto che esso non favorisce un confronto parlamentare ampio e condiviso.
    

    
      Affronta poi il tema degli stanziamenti, osservando che il provvedimento riutilizza risorse già previste per finalità analoghe da provvedimenti precedenti, limitandosi a modificare la denominazione di fondi, senza aggiungere nuove risorse.
    

    
      Ritiene, pertanto, il decreto-legge un mero slogan elettorale di fine legislatura per il Governo in quanto un disegno di legge sarebbe stato più opportuno per un'ampia condivisione.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento, il PRESIDENTE dichiara chiusa la discussione generale e invita il rappresentante del Governo a formulare il parere di competenza sugli ordini del giorno.
    

    
      Interviene sull'ordine dei lavori il senatore IRTO (PD-IDP), il quale dichiara l'inutilità dell'esame degli ordini del giorno che - in assenza della possibilità di approfondire realmente il contenuto del provvedimento, mediante lo svolgimento di audizioni, e di svolgere una fase emendativa reale, volta al miglioramento del testo - appare come un semplice contentino. Annuncia, pertanto, a nome del suo Gruppo, di abbandonare i lavori, quale forma di protesta per lo svilimento della dignità del Parlamento.
    

    
      La senatrice DI GIROLAMO (M5S), a nome del suo Gruppo, si associa a quanto dichiarato dal senatore Irto.
    

    
      La senatrice PAITA (IV-CR) ritiene singolare la procedura seguita nel condurre i lavori in quanto l'assenza del parere del Governo sugli emendamenti rende, a suo avviso, incoerente l'avvio dell'esame degli ordini del giorno, che spesso vertono sulle medesime materie. Considera, pertanto, la proposta un espediente per accontentare l'opposizione, mentre la maggioranza e il Governo si preparano all'esame del provvedimento in Assemblea con la fiducia. Si associa pertanto a quanto dichiarato dal senatore Irto.
    

    
      La senatrice Aurora FLORIDIA (Aut (SVP-PATT, Cb)) esprime rammarico per l'impossibilità di contribuire al miglioramento del provvedimento. Ricorda come la Commissioni riunite 8ª e 9ª siano state impegnate per ben 26 sedute sul disegno di legge in materia di caccia, mentre al Piano casa viene dedicato un tempo assai ristretto. Ribadisce la propria amarezza e la frustrazione di tanti cittadini, di cui si fa portavoce, per un provvedimento inconcludente.
    

    
      Il PRESIDENTE chiarisce che gli emendamenti e gli ordini del giorno sono due strumenti ben distinti, con finalità e modalità di esame diverse e non vi è alcuna connessione diretta tra modifiche al testo e ordini del giorno.
    

    
      Sul tema del cosiddetto monocameralismo di fatto, ribadisce quanto già affermato più volte in passato in analoghe situazioni, e cioè che esso esula dalle facoltà del Presidente della Commissione, che deve organizzare i lavori in modo tale che siano rispettati i tempi di esame dettati dalla Conferenza dei capigruppo, e che richiederebbe una riforma dei regolamenti tesa a rendere effettiva una ripartizione equilibrata tra le due Camere dei sessanta giorni previsti per la conversione in legge del decreto-legge.
    

    
      Tanto premesso, osserva che la Presidenza non può che rispettare la volontà dei Gruppi che hanno presentato gli ordini del giorno di non procedere oltre con il loro esame.
    

    
      Pertanto, apprezzate le circostanze, ritiene inevitabile prendere atto dell'impossibilità della Commissione di concludere l'esame del provvedimento in titolo con il conferimento del mandato al relatore.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 12,25.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI AL DISEGNO DI LEGGE (AL TESTO DEL DECRETO-LEGGE)
    

    
      N. 1944

    

    
       
    

    
      
        G/1944/1/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  le cooperative di abitanti e i loro consorzi rappresentano, nell'ambito del sistema italiano dell'edilizia residenziale sociale, uno dei principali soggetti storicamente impegnati nella produzione e nella gestione di alloggi destinati a soddisfare il fabbisogno abitativo delle famiglie, dei lavoratori e delle fasce sociali meno abbienti;
      

      
                  il modello cooperativo, in particolare nella forma della proprietà indivisa, ha dimostrato nel tempo la capacità di garantire la permanenza della destinazione sociale degli alloggi, sottraendoli alle dinamiche speculative del mercato immobiliare e assicurando nel lungo periodo la funzione pubblica dell'intervento abitativo;
      

      
                  nel corso del secondo dopoguerra ad oggi, le cooperative di abitanti hanno realizzato complessivamente circa 980.000 alloggi, contribuendo in maniera determinante alla risposta al fabbisogno abitativo del Paese, sia in regime di locazione che in proprietà;
      

      
                  il decreto-legge in esame, all'articolo 2, comma 2, individua quali soggetti attuatori esclusivamente gli enti territoriali titolari di funzioni in materia di edilizia pubblica o gli enti dai medesimi costituiti o partecipati aventi come scopo l'acquisizione, la costruzione, la gestione e la cessione di beni destinati all'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominati, compresi gli ex Istituti autonomi case popolari, escludendo di fatto, per la componente di edilizia residenziale proprio quei soggetti che storicamente hanno svolto in misura prevalente la funzione di produzione e gestione degli alloggi sociali;
      

      
                  tale esclusione appare non coerente con l'esperienza concreta dell'edilizia residenziale sociale in Italia e rischia di indebolire la capacità complessiva di attuazione degli interventi previsti dal Piano, riducendo la pluralità dei soggetti in grado di contribuire alla realizzazione e alla gestione stabile del patrimonio abitativo sociale;
      

      
                  la mancata inclusione delle cooperative di abitanti tra i soggetti attuatori contraddice altresì l'esigenza di garantire nel tempo la destinazione sociale degli alloggi, in quanto limita il ricorso a modelli organizzativi strutturalmente orientati alla non speculazione e alla permanenza dell'uso sociale degli immobili;
      

      
                  le cooperative di abitanti, anche attraverso le società cooperative edilizie iscritte all'Albo nazionale ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, hanno consolidato competenze tecniche, gestionali e sociali nella realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale e nella gestione di programmi di recupero e manutenzione del patrimonio abitativo;
      

      
                  appare altresì necessario rafforzare il carattere partecipativo e territoriale delle politiche abitative, valorizzando il contributo delle organizzazioni maggiormente rappresentative della cooperazione di abitanti anche nei processi di monitoraggio e attuazione delle misure previste dal Piano casa;
      

      
                  la cabina di monitoraggio prevista dall'articolo 3, comma 10, del provvedimento in esame costituisce lo strumento attraverso il quale garantire l'efficacia delle politiche attuative e la corretta destinazione del patrimonio immobiliare pubblico a finalità di edilizia residenziale sociale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad integrare le disposizioni richiamate in premessa, con l'adozione delle opportune iniziative normative atte a:
      

      
                  includere le società cooperative di abitanti e i loro consorzi tra i soggetti attuatori del programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, in coerenza con il ruolo storicamente svolto dal movimento cooperativo nel settore;
      

      
                  prevedere il coinvolgimento delle organizzazioni maggiormente rappresentative delle cooperative di abitanti all'interno della cabina di monitoraggio prevista dal Piano Casa, al fine di contribuire alla ricognizione, valorizzazione e corretta destinazione del patrimonio immobiliare pubblico verso finalità di edilizia residenziale sociale, assicurando continuità, efficacia e stabilità degli interventi nel tempo.

         
      

    

    
      
        G/1944/2/8
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Il Senato
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame introduce misure urgenti volte ad affrontare la grave crisi abitativa che interessa il Paese, con il dichiarato obiettivo primario di valorizzare e rifunzionalizzare il patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici attualmente non utilizzati o non redditizi,
      

      
             considerato che
      

      
                  la crisi abitativa e la crisi energetica non costituiscono emergenze separate, incidendo direttamente sulla sostenibilità economica dell'abitare ed esponendo le fasce più vulnerabili della popolazione al duplice disagio dell'indisponibilità di alloggi e dell'insostenibilità delle bollette;
      

      
                  le bollette elettriche italiane sono tra le più care d'Europa: mediamente il 30 per cento in più della media UE per le aziende e circa il 15 per cento per le famiglie;
      

      
                  tuttavia, il Piano denota una mancanza di allineamento tra le politiche abitative e gli obiettivi di efficientamento energetico degli edifici, principale strumento per ridurre le bollette delle famiglie;
      

      
                  in base all'articolo 2 del provvedimento in esame il Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale è in parte alimentato con una quota pari al 50 per cento delle risorse del Fondo sociale per il clima preordinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente di edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  il Fondo Sociale per il Clima, istituito a livello europeo dal Regolamento (UE) 2023/955 e alimentato prevalentemente dai proventi del sistema di scambio di quote di emissione ETS2, è tassativamente vincolato al finanziamento di misure strutturali di transizione energetica, efficienza energetica e decarbonizzazione dei consumi a beneficio di famiglie e microimprese vulnerabili;
      

      
                  appare pertanto necessario specificare che le risorse del Fondo sociale per il clima che confluiscono nel Piano Casa siano destinate tassativamente ad interventi di riqualificazione energetica del patrimonio di edilizia residenziale pubblica coerenti con il Piano sociale per il clima, escludendo un utilizzo per finalità manutentive ordinarie non idonea a determinare un miglioramento misurabile delle prestazioni energetiche dell'edificio,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare urgenti iniziative, anche di carattere normativo, volte a garantire che le risorse del Fondo Sociale per il Clima (FSC) che confluiscono nel Piano Casa siano destinate esclusivamente e tassativamente a interventi di riqualificazione energetica e di efficientamento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, assicurando la piena coerenza e complementarità con le linee d'azione e i target del Piano sociale per il clima approvato dalla Commissione europea;
      

      
                  a prevedere l'obbligatorietà della diagnosi energetica preventiva e della certificazione ex-post per tutti gli interventi di edilizia residenziale pubblica che accedono alla quota di finanziamento del Fondo Sociale per il Clima, al fine di verificare analiticamente il salto di classe energetica e la riduzione reale dei consumi e delle bollette per i nuclei familiari assegnatari;
      

      
                  a garantire trasparenza e tracciabilità dell'utilizzo delle risorse Fondo Sociale Clima mediante un sistema di rendicontazione dedicato che consenta di verificare per ciascun intervento la quota di risorse del Fondo effettivamente impiegata e i risultati conseguiti in termini di prestazione energetica.
      

    

    
      
        G/1944/3/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico;
      

      
                  l'articolo 2 del decreto in esame prevede un Piano straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e di edilizia sociale;
      

      
                  il Piano si articola su tre direttrici principali, con una dotazione complessiva di circa 970 milioni di euro fino al 2030, cui si aggiunge il 50 per cento delle risorse del Fondo sociale per il clima destinate alla componente di edilizia residenziale;
      

      
                  la Legge di bilancio 2026 (legge n. 199 del 2025) destina il 50 per cento delle risorse del FSC preordinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente relativa all'edilizia residenziale pubblica (ERP) al Piano Casa;
      

      
                  il FSC (9,3 miliardi per l'Italia nel periodo 2026-2032, finanziati dai proventi ETS) è vincolato dal regolamento (UE) 2023/955 a misure strutturali di transizione energetica per famiglie e microimprese vulnerabili, non a politiche abitative ordinarie;
      

      
                  l'utilizzo per il Piano Casa solleva un duplice problema: il rischio di non-addizionalità (le risorse FSC non possono sostituire la spesa nazionale ordinaria per l'ERP) e il rischio di distorsione della finalità (il FSC nasce per la transizione energetica, non per il welfare abitativo in senso lato);
      

      
                  entrambi i profili possono esporre l'Italia a rettifiche finanziarie da parte della Commissione e si rischia di incorrere nelle stesse problematiche sorte relativamente alla spesa dei proventi ETS: anche le risorse provenienti dall'ETS2, che per la maggior parte finanzia il FSC, devono essere legate all'efficienza energetica, all'elettrificazione dei consumi e quindi alla transizione;
      

      
                  la copertura di questi rischi richiede che gli interventi ERP finanziati con FSC raggiungano standard di (Energy Performance of Buildings Directive (EPBD) documentati e verificabili, condizione che il decreto attuale non garantisce,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare, nell'ambito dei provvedimenti attuativi previsti dal provvedimento in esame, le iniziative di competenza volte a garantire che le risorse del Fondo sociale per il clima destinate agli interventi di edilizia residenziale pubblica nell'ambito del Piano Casa siano impiegate in coerenza con le finalità previste dal regolamento (UE) 2023/955, privilegiando interventi di riqualificazione energetica degli edifici idonei a conseguire risultati misurabili e verificabili in termini di miglioramento delle prestazioni energetiche, riduzione dei consumi e contenimento dei costi sostenuti dalle famiglie vulnerabili, assicurando altresì il rispetto del principio di addizionalità delle risorse europee.

         
      

    

    
      
        G/1944/4/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano casa",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento all'esame dell'Aula riporta un programma di interventi che punterebbero a fronteggiare l'emergenza abitativa che sta assumendo, soprattutto nelle grandi città universitarie e nei centri storici di quelle turistiche che subiscono da anni un progressivo spopolamento legato ai costi inaccessibili di affitto e acquisto, dimensioni sociali drammatiche, e a fornire risposte efficaci e strutturate alla povertà abitativa ed al relativo crescente disagio sul territorio nazionale, attraverso un presunto rilancio delle politiche abitative nazionali e una riorganizzazione dell'offerta abitativa che facciano leva, entrambi, sull'integrazione tra edilizia residenziale pubblica e sociale, sulla riqualificazione del patrimonio esistente e sulla sperimentazione di soluzioni innovative, come il co-housing e l'housing intergenerazionale;
      

      
                  obiettivo dichiarato del provvedimento sarebbe quello di rendere disponibili oltre 100.000 abitazioni nuove a prezzi calmierati nei prossimi dieci anni e di ristrutturare 600.000 appartamenti, attraverso tre le linee di intervento: un piano di riqualificazione del patrimonio residenziale pubblico (1° pilastro);  un programma per l'edilizia residenziale sociale (2° pilastro); il coinvolgimento dell'edilizia convenzionata privata con programmi infrastrutturali di edilizia integrata (3° pilastro). Parallelamente, il provvedimento introduce la realizzazione, anche in deroga alla pianificazione urbanistica, di nuovi alloggi destinati alla vendita o con patto di futura vendita; 
      

      
                  per finanziare il programma,  si ricorre ad una riprogrammazione dei Fondi strutturali 2021-2027 e al Piano Sociale per il Clima 2027-2032, autorizzando, all'articolo 2, comma 4, del provvedimento in esame una spesa complessiva di 970 milioni di euro, in ragione di 116 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 228 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, da destinare ad un apposito conto corrente infruttifero intestato ad INVITALIA S.p.A., aperto presso la Tesoreria dello Stato, ai quali si provvede mediante il corrispondente azzeramento delle autorizzazioni di spesa destinate al cosiddetto "Piano casa Italia" di cui all'articolo 1, comma 403, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, ed allo stanziamento  finalizzato a ridurre il disagio abitativo previsto dall'articolo 1, comma 284, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
      

      
                  a tali  stanziamenti il  provvedimento prevede di aggiungere, all'articolo 2, comma 5, il 50 per cento delle risorse del "Fondo sociale per il clima" (FSC) di cui al Regolamento (UE) 2023/955 (la cui operatività è subordinata all'approvazione del Piano Sociale Clima, ancora al vaglio della Commissione europea)  preordinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente edilizia residenziale pubblica e alla riduzione degli effetti sociali della transizione energetica;
      

      
                  il provvedimento prevede, infine, la possibilità di incrementare ulteriormente le suddette risorse, attraverso il conferimento di una quota dei contributi assegnati ai Comuni per la realizzazione di progetti per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 1, comma 42, della legge n. 160 del 2019, volti alla riduzione dei fenomeni di marginalizzazione e degrado sociale, nonché al miglioramento della qualità del decoro urbano e del tessuto sociale ed ambientale, quantificata nel limite di spesa di 500 milioni di euro annui nel periodo 2027-2030 e 700 milioni annui nel periodo 2031-2034, per un valore complessivo pari a 4,8 miliardi di euro;
      

      
                  è del tutto evidente che il provvedimento opera artificiosamente una riallocazione di fondi già esistenti e uno storno di risorse destinate agli enti territoriali e alle fasce più vulnerabili. La Legge di Bilancio 2026 (legge n. 199 del 2025) destina, infatti, il 50 per cento delle risorse del FSC preordinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente ERP al Piano Casa. Le risorse del FSC spettanti all'Italia nel periodo nel periodo 2026-2032 e pari a 9,3 miliardi di euro, sono vincolate dal Regolamento (UE) 2023/955 a misure strutturali di transizione energetica per famiglie e microimprese vulnerabili, non a politiche abitative ordinarie;
      

      
                  la distrazione delle suddette risorse per il Piano Casa solleva un duplice problema: da un lato, il rischio di non-addizionalità, poiché le risorse FSC non possono sostituire la spesa nazionale ordinaria per l'ERP, dall'altro il rischio di distorsione della finalità, poiché il FSC nasce per la transizione energetica e per affrontare gli impatti sociali dell'ETS2 sui settori dell'edilizia e dei trasporti dentro una traiettoria di decarbonizzazione, non per il welfare abitativo in senso lato;
      

      
                  la Commissione europea ha infatti chiarito che le misure devono contribuire alla riduzione della povertà energetica delle famiglie vulnerabili attraverso interventi volti all'efficientamento energetico, elettrificazione e alla riduzione delle emissioni climalteranti. In tal senso è fondamentale che gli interventi finanziati con le relative risorse producano un impatto duraturo e riducano la dipendenza dai combustibili fossili;
      

      
                  il regolamento (EU) 2023/955, istitutivo del Piano Sociale per il Clima, prevede che una parte delle risorse possano essere utilizzate per aiuti diretti al reddito, ma questi devono essere previsti solo come misura temporanea e progressivamente superati man mano che gli interventi strutturali producono effetti;
      

      
                  quanto evidenziato può quindi esporre il nostro Paese a rettifiche finanziarie da parte della Commissione, con il rischio di incorrere nelle stesse problematiche sorte relativamente alla spesa dei proventi ETS, poiché anche le risorse provenienti dall'ETS2, fonte di finanziamento principale del FSC, devono essere indirizzate verso l'efficienza energetica, l'elettrificazione dei consumi e quindi la transizione;
      

      
                  la copertura di tali rischi richiede che gli interventi ERP finanziati con FSC raggiungano i requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici documentati e verificabili richiesti dalla Direttiva (UE) 2018/844, (cosiddetta EPBD), condizione, quest'ultima che il provvedimento nella sua attuale versione non garantisce, denotando il mancato allineamento tra le politiche abitative e di inclusione sociale e gli obiettivi di efficientamento energetico degli edifici, principale strumento per ridurre le bollette delle famiglie italiane; 
      

      
                  l'elemento di maggiore interesse per il raccordo fra politiche dell'abitare e politiche di transizione energetica è la disposizione che impone ad ogni intervento di recupero, rigenerazione urbana, demolizione e ricostruzione di rispondere a standard di alta sostenibilità ambientale ed efficienza energetica e tecnologica;
      

      
                  trattasi di una condizionalità qualitativa che, se correttamente implementata, potrebbe allineare il Piano Casa agli obiettivi della citata Direttiva (UE) 2018/844, ma che arriva in un contesto in cui la governance della transizione energetica è frammentata e la spinta all'efficientamento è molto deteriorata. L'Italia, infatti, non ha ancora recepito la Direttiva: la scadenza del 31 dicembre 2025 per l'invio della bozza del piano nazionale di ristrutturazione, con l'individuazione delle priorità di intervento, non è stata rispettata;
      

      
                  il testo unico sull'edilizia recepisce già le disposizioni della RED III sulle rinnovabili, ma il Piano Casa non aggancia esplicitamente i suoi interventi agli obiettivi prestazionali EPBD, mentre la locuzione «alta sostenibilità ambientale ed efficienza energetica e tecnologica» rimane priva di soglie, classi di riferimento o requisiti minimi verificabili;
      

      
                  il provvedimento finanzia operazioni di "manutenzione e recupero" del patrimonio ERP, ma si tratta di una formulazione compatibile con interventi minimali, ben lontani dalle ristrutturazioni profonde che la Direttiva EPBD richiede per allineare il costruito agli obiettivi climatici al 2050. La differenza non è tecnica, ma strutturale: un intervento di manutenzione ripristina le condizioni esistenti; una ristrutturazione profonda, o deep retrofit, trasforma la prestazione energetica dell'edificio in modo permanente, riducendo i consumi in misura significativa e strutturale nell'ordine del 60 per cento;
      

      
                  inoltr,e lo stesso provvedimento non prevede neanche l'uscita graduale dai sistemi di riscaldamento alimentati esclusivamente da combustibili fossili, a partire dalle caldaie a gas, negli alloggi oggetto di intervento, in linea con quanto richiesto dalla Direttiva EPBD, una lacuna, anche questa, che segnala come l'approccio resti ancora emergenziale: si punta a rimettere in uso gli alloggi nelle condizioni date, non a modificare strutturalmente la loro dipendenza dalle fonti fossili,
      

      
             impegna il Governo, 
      

      
                  ad accompagnare le misure recate dal provvedimento in esame con ulteriori iniziative normative volte:
      

      
                  1) ad introdurre, con riferimento alla condizionalità energetica degli interventi, un rinvio esplicito alle indicazioni dell'EPBD, fissando requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici ad essa allineati;
      

      
                  2) a rendere obbligatoria la diagnosi energetica preventiva, quale prerequisito all'accesso ai fondi;
      

      
                  3) a garantire trasparenza e tracciabilità dell'utilizzo delle risorse FSC attraverso la previsione di un sistema di rendicontazione dedicato che consenta di verificare, per ogni intervento, la quota di risorse FSC effettivamente impiegata e i risultati energetici conseguiti.
      

    

    
      
        G/1944/5/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  il patrimonio di edilizia residenziale pubblica rappresenta una delle componenti più energivore e obsolete del patrimonio edilizio nazionale e richiede interventi di riqualificazione capaci di ridurre i consumi energetici, migliorare il comfort abitativo, contenere la spesa sostenuta dagli assegnatari e contribuire al raggiungimento degli obiettivi nazionali ed europei di decarbonizzazione;
      

      
                  gli interventi di recupero e manutenzione degli immobili pubblici costituiscono un'occasione strategica per realizzare contestualmente opere di efficientamento energetico dell'intero edificio, evitando interventi frammentati che non consentono di conseguire significativi miglioramenti delle prestazioni energetiche;
      

      
                  in particolare, nei casi di interventi di maggiore rilevanza, appare necessario prevedere una valutazione energetica dell'intero edificio e assicurare il conseguimento di un effettivo miglioramento delle prestazioni energetiche, attraverso obiettivi misurabili, certificati mediante attestato di prestazione energetica e accompagnati da interventi sull'involucro edilizio, sul contenimento del surriscaldamento estivo e sulla riduzione stabile dei consumi energetici;
      

      
                  risulta altresì necessario destinare prioritariamente le risorse disponibili agli edifici di edilizia residenziale pubblica caratterizzati dalle peggiori prestazioni energetiche e garantire che le risorse europee destinate al Fondo sociale per il clima siano effettivamente utilizzate per interventi di riqualificazione energetica del patrimonio Erp, evitando il loro impiego per finalità manutentive generiche;
      

      
                  tali esigenze assumono particolare rilievo anche alla luce del ritardo accumulato dall'Italia nel recepimento della direttiva (UE) 2023/1791 sull'efficienza energetica e della direttiva (UE) 2024/1275 sulla prestazione energetica nell'edilizia, il cui tempestivo recepimento costituisce un passaggio essenziale per orientare le politiche pubbliche verso la riqualificazione energetica del patrimonio edilizio e il miglioramento delle condizioni abitative,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare iniziative volte a garantire che gli interventi di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e di edilizia sociale siano prioritariamente orientati al miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici, prevedendo, per gli interventi di maggiore rilevanza, la valutazione energetica dell'intero edificio, obiettivi minimi di riduzione dei consumi energetici coerenti con il quadro normativo europeo e la destinazione prioritaria delle risorse agli immobili con le peggiori prestazioni energetiche;
      

      
                  ad adottare urgenti iniziative, anche normative, volte a garantire il tempestivo recepimento della direttiva (UE) 2023/1791 e della direttiva (UE) 2024/1275.
      

    

    
      
        G/1944/6/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il Piano Casa recato dal decreto legge in esame prevede il recupero o la realizzazione, nell'arco di dieci anni, di 100.000 alloggi attraverso il riutilizzo di immobili inutilizzati di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché mediante interventi di edilizia sociale, convenzionata e integrata;
      

      
                  è essenziale che le risorse pubbliche destinate al Piano Casa producano effetti positivi anche sul piano occupazionale e sul rafforzamento delle economie locali, evitando fenomeni di dumping contrattuale e di compressione dei diritti dei lavoratori;
      

      
                  l'articolo 2, comma 7, del provvedimento in esame prevede l'applicazione del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo del 31 marzo 2023, n. 36, agli interventi realizzati dai soggetti attuatori e dispone, altresì, che alle relative procedure possono partecipare anche i soggetti proponenti programmi di edilizia integrata di cui al capo III, per la parte di edilizia convenzionata, di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b);
      

      
                  in assenza di adeguate clausole sociali e di garanzie lungo la filiera degli appalti, sussiste il rischio, anche nell'attuazione dei programmi di recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale nonchè di edilizia integrata e di edilizia convenzionata recati dal decreto legge, di un indebolimento delle tutele del lavoro, in particolare nei sistemi di subappalto;
      

      
                  è necessario, anche nell'ambito del piano casa, promuovere un modello di sviluppo che valorizzi il lavoro di qualità, la sicurezza nei cantieri e il radicamento territoriale delle imprese, con particolare attenzione alle micro e piccole realtà locali,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a garantire che, nell'affidamento e nell'esecuzione degli interventi previsti dal Piano Casa, sia assicurata l'applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, prevedendo il pieno rispetto delle condizioni retributive, normative e di sicurezza dei lavoratori lungo tutta la catena degli appalti e in particolare dei subappalti;
      

      
                  ad adottare iniziative volte a contrastare ogni forma di dumping contrattuale e a rafforzare i meccanismi di controllo e responsabilità lungo la filiera degli affidamenti;
      

      
                  a favorire, nel rispetto della normativa vigente e dei principi di concorrenza, il coinvolgimento delle micro e piccole imprese con sede operativa nei territori interessati dagli interventi, quale strumento di sviluppo sostenibile, coesione sociale e valorizzazione delle economie locali.  
      

    

    
      
        G/1944/7/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2026, n.66, recante disposizioni urgenti per il Piano casa",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure straordinarie, necessarie e urgenti, volte a fronteggiare l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale, attraverso una strategia diretta a incrementare l'offerta di alloggi a prezzi accessibili, in particolare attraverso interventi sulla valorizzazione e rifunzionalizzazione del patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici non utilizzati o non redditizi;
      

      
                  l'articolo 3, comma 1, del testo in esame prevede la nomina di un Commissario straordinario-con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del MIT,  per l'attuazione degli interventi del Programma nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica (ERP) e sociale (ERS), al quale sono attribuite funzioni di indirizzo e di coordinamento rispetto al Programma stesso;
      

      
                  al successivo comma 2, si prevede che il Commissario straordinario possa operare mediante il ricorso allo strumento dell'ordinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale e nel rispetto delle disposizioni del Codice antimafia e del Codice dei beni culturali e del paesaggio e dei vincoli europei;
      

      
                  il Commissario straordinario, inoltre, ha i compiti di: definire schemi-tipo di convenzione volti a disciplinare i rapporti tra enti proprietari e soggetti attuatori, nonché adottare ordinanze con le quali definire le procedure da seguire per la realizzazione degli interventi ricompresi nel citato Programma nazionale;
      

      
                  l'articolo 9 disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata e prevede, al comma 8, la nomina di un commissario straordinario di Governo, per assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessari per la tempestiva ed efficace realizzazione del programma di investimento individuato e dichiarato di preminente interesse strategico nazionale;
      

      
                  sul   tema   della   gestione   commissariale   straordinaria   in   materia   di   esercizio   di competenze   normative   e   amministrative   di   natura   ordinaria,   in più occasione l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha messo in luce come la proliferazione di regimi commissariali straordinari, caratterizzati da   proprie   deroghe   e   specificità   procedurali,   rischia   di   generare sovrapposizioni    normative, incertezza    applicativa e    un indebolimento complessivo della coerenza dell'ordinamento;
      

      
                  l'ANAC richiama anche l'esigenza di definire con precisione l'ambito dei poteri di deroga attribuiti alle figure commissariali.  La previsione di poteri ampi, generici o temporalmente estesi rischia, infatti, di creare margini di intervento non sufficientemente delimitati, con possibili ricadute sulla certezza del diritto e sulla tracciabilità delle decisioni;
      

      
                  l'attività svolta in deroga alle procedure ordinarie non può collocarsi all'esterno del quadro giuridico assicurato dall'applicazione delle regole fondamentali dell'evidenza pubblica e il riferimento alle stesse costituisce un presidio essenziale per garantire che l'azione commissariale, pur orientata alla celerità, non ne risulti estranea, con ovvie ricadute in termini di rischio per il corretto perseguimento dell'interesse pubblico;
      

      
                  in merito al ricorso in via generale ai poteri di ordinanza attribuiti  alle  gestioni  commissariali, appare quanto mai opportuno sia valutato l'inserimento di ulteriori vincoli normativi   inderogabili,   quali   i principi   generali   applicabili   alle   procedure   di affidamento dei contratti pubblici e alla disciplina del subappalto, come previsti dal Codice dei contratti, nonché alle disposizioni dello stesso relative alla digitalizzazione dell'intero ciclo di vita dei contratti, strumento essenziale per assicurare trasparenza, tracciabilità e controllo,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure contenute nel provvedimento in esame con l'adozione di iniziative, anche di carattere normativi, finalizzate a:
      

      
                  1) limitare l'uso delle deroghe da parte dei Commissari straordinari ai casi in cui lo svolgimento delle ordinarie procedure, con l'applicazione delle garanzie in esse previste, non consenta il raggiungimento degli obiettivi e che, in ogni caso, l'esercizio dei poteri derogatori sia controbilanciato da presidi di trasparenza e  da  strumenti  di monitoraggio  e controllo;
      

      
                  2) valutare l'inserimento di ulteriori vincoli normativi   inderogabili, quali   i principi   generali   applicabili   alle   procedure   di affidamento dei contratti pubblici e alla disciplina del subappalto, come previsti dal Codice dei contratti, nonché alle disposizioni dello stesso relative alla digitalizzazione dell'intero ciclo di vita dei contratti;
      

      
                  3) a prevedere che il Commissario straordinario per l'esercizio dei compiti assegnati operi con la vigilanza collaborativa dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, assicurando il suo ausilio nella promozione della trasparenza delle procedure e della prevenzione dei rischi di corruzione, mediante l'interconnessione di tutti i dati raccolti tramite CUP con le banche dati pubbliche di cui  dispone  ANAC,  tra  cui  la Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici e  la Piattaforma Unica della Trasparenza;
      

      
                  4) assicurare la piena tracciabilità dei movimenti di danaro posti in essere da tutti i soggetti coinvolti nella filiera dei suddetti interventi mediante l'applicazione dell'articolo 3 della legge n. 136 del 2010 a tutte le spese, consentendo una più efficace vigilanza sulla corretta gestione della spesa pubblica nel pieno rispetto della normativa citata assicurando altresì la prevenzione di eventuali fenomeni di infiltrazione criminale.
      

    

    
      
        G/1944/8/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 prevede la nomina di un Commissario straordinario per l'attuazione degli interventi del Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale;
      

      
                  il Commissario è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, resta in carica fino al 31 dicembre 2027 e può nominare un subcommissario, la cui durata massima è non superiore a quella del Commissario straordinario;
      

      
                  vengono altresì disciplinati i poteri del Commissario, istituita la struttura di supporto e definita la dotazione finanziaria da riconoscere al Commissario straordinario per l'esercizio delle proprie funzioni;
      

      
                  il compenso del Commissario straordinario è stabilito con lo stesso decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, anche in deroga all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011, mentre per il sub-commissario il compenso non può superare il sessanta per cento del compenso del Commissario;
      

      
                  non si rinviene alcuna ragione per cui il compenso del Commissario debba derogare ai limiti imposti dalla legislazione vigente, ossia un limite massimo pari a euro 100.000 annui, con parte fissa non superiore a euro 50.000 annui e parte variabile, correlata al raggiungimento degli obiettivi non superiore a euro 50.000 euro annui, oltre gli oneri a carico dello Stato,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a stabilire, nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1 dell'articolo 3 del provvedimento in esame, un compenso per il Commissario straordinario non superiore ai limiti fissati dall'articolo 15, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2011.
      

    

    
      
        G/1944/9/8
      

      
        Sironi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 del presente decreto prevede il coinvolgimento della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. (SIMICO) a supporto del Commissario straordinario;
      

      
                  considerato che:
      

      
                  SIMICO è stata istituita per la realizzazione delle opere infrastrutturali connesse ai Giochi olimpici e paralimpici invernali Milano-Cortina 2026, nell'ambito di un assetto organizzativo straordinario;
      

      
                  il modello di governance delineato per i Giochi olimpici e paralimpici Milano-Cortina 2026, fondato sull'operatività integrata della Fondazione Milano Cortina 2026, di SIMICO e della struttura commissariale, è stato oggetto di ripetuti interventi normativi, di iniziative parlamentari e di un ampio dibattito istituzionale, anche in relazione alla qualificazione della Fondazione quale soggetto di diritto privato, attualmente oggetto di giudizio dinanzi alla Corte costituzionale, nonché ai profili di trasparenza, controllo, utilizzo delle risorse pubbliche e applicazione della disciplina dei contratti pubblici;
      

      
                  appare pertanto opportuno evitare che tale modello organizzativo sia progressivamente esteso a settori ordinari dell'azione amministrativa, quali le politiche di edilizia residenziale pubblica e sociale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di escludere il ricorso a modelli organizzativi straordinari, quali quelli adottati per la realizzazione dei Giochi olimpici e paralimpici Milano-Cortina 2026, nell'attuazione delle politiche ordinarie di edilizia residenziale pubblica e sociale, assicurando il pieno rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, buon andamento e responsabilità dell'azione amministrativa.
      

    

    
      
        G/1944/10/8
      

      
        Rosso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti in materia di Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca misure straordinarie, necessarie e urgenti volte a favorire la realizzazione e la valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, anche tramite interventi di sostituzione edilizia, recupero e riconversione di immobili del patrimonio immobiliare pubblico non redditizi e non in uso, con l'obiettivo di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili;
      

      
                  l'articolo 3 del decreto-legge prevede una ricognizione del patrimonio immobiliare pubblico rilevante ai fini della programmazione degli interventi previsti dal Piano Casa;
      

      
                  l'ordinamento già contempla, all'articolo 44-bis del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, l'elenco-anagrafe nazionale delle opere pubbliche incompiute;
      

      
                  talune opere pubbliche incompiute e taluni complessi edilizi pubblici non ultimati possono presentare caratteristiche compatibili con finalità di edilizia residenziale pubblica, sociale o convenzionata, ovvero con interventi di rigenerazione urbana e di rimozione di condizioni di degrado o pericolo;
      

      
                  un adeguato raccordo tra gli strumenti di ricognizione previsti dal provvedimento e l'Anagrafe delle opere pubbliche incompiute può contribuire a evitare duplicazioni istruttorie e a favorire una più efficace valorizzazione del patrimonio pubblico esistente,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, in sede di attuazione del provvedimento e con particolare riferimento alla ricognizione di cui all'articolo 3, di favorire, compatibilmente con il quadro normativo vigente, un adeguato raccordo tra gli elementi informativi acquisiti nell'ambito della predetta ricognizione e l'Anagrafe delle opere pubbliche incompiute di cui all'articolo 44-bis del decreto-legge n. 201 del 2011, anche ai fini dell'eventuale verifica e aggiornamento della medesima Anagrafe e della possibile valorizzazione delle opere incompiute e dei complessi edilizi pubblici non ultimati suscettibili di recupero, completamento, riconversione funzionale, valorizzazione e demolizione, anche con riqualificazione dell'area, per finalità di edilizia residenziale pubblica, sociale o convenzionata, ovvero per finalità di rigenerazione urbana e rimozione di condizioni di degrado o pericolo, nel rispetto delle competenze delle amministrazioni interessate.
      

    

    
      
        G/1944/11/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  in base alle risorse previste dal presente provvedimento sarà impossibile risolvere le criticità presenti sul patrimonio edilizio residenziale pubblico del Paese;
      

      
                  particolarmente penalizzate risultano le piccole regioni e quelli con una densità abitativa minore;
      

      
                  ad oggi come riportato dalle organizzazioni sindacali e dalle associazioni degli inquilini in provincia di Matera sono circa 800 le richieste pervenute per alloggi di edilizia popolare;
      

      
                  a Matera città sono 24 gli alloggi da assegnare, in ristrutturazione, mentre sono 85 quelli Ater inutilizzati e da recuperare;
      

      
                  a Potenza città sono invece 1.109 gli alloggi popolari, ritenuti insufficienti rispetto alla domanda presente;
      

      
                  all'ultimo bando indetto dal comune di Potenza hanno partecipato 620 famiglie, di cui solo 57 risultate assegnatarie, a fronte di 391 alloggi Ater non occupati;
      

      
                  è paradossale ma anche nei centri maggiori delle rispettive province il tema casa è una priorità in considerazione del fragile tessuto sociale con disoccupazione, precarietà e bassi salari che incidono pesantemente sulla voce abitazione;
      

      
                  nei vari territori esiste anche un patrimonio edilizio ammalorato di proprietà pubblica, Rfi, Poste Italiane, ex Ente Riforma, demanio dello Stato che potrebbe essere recuperato;
      

      
                  questo andrebbe incontro ad un aumento delle disponibilità di abitazioni e anche ad una azione di rigenerazione urbana che punterebbe al recupero e non a nuova cementificazione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito della prevista ricognizione degli immobili ai sensi dell'articolo 3 del decreto in esame a prestare particolare attenzione al recupero del patrimonio immobiliare pubblico dismesso, individuando sulla base di un preciso programma pluriennale le risorse economiche necessarie al fine di aumentare la disponibilità di immobili da assegnare in favore di giovani e famiglie in Basilicata.

         
      

    

    
      
        G/1944/12/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito della prevista ricognizione degli immobili ai sensi dell'articolo 3 del decreto in esame a prestare particolare attenzione al recupero del patrimonio immobiliare pubblico dismesso, individuando sulla base di un preciso programma pluriennale le risorse economiche necessarie al fine di aumentare la disponibilità di immobili da assegnare in favore di giovani e famiglie in Basilicata.

         
      

    

    
      
        G/1944/13/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 del decreto legge in esame, al fine di sostenere i conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica in condizione di morosità incolpevole, istituisce, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, un Fondo di garanzia, con una dotazione iniziale pari a 22 milioni di euro per il 2026 e a 2 milioni di euro per il 2027;
      

      
                  il Fondo istituito dall'articolo 4 è alimentato tramite il versamento di quota parte dei canoni di locazione corrisposti dai conduttori degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, contestualmente riducendo il Fondo invece destinato agli inquilini morosi incolpevoli in locazione da privati;
      

      
                  si assiste, dunque, ad un travaso di risorse destinate a inquilini in locazione da privati con affitti insostenibili per finanziare un fondo per assegnatari di case popolari in morosità incolpevole;
      

      
                  nel 2022 il fondo contributo affitto e il fondo morosità incolpevole erano finanziati rispettivamente con 320 milioni di euro e 50 milioni di euro, una dotazione consistente, anche se insufficiente rispetto al numero delle domande;
      

      
                  le quattro leggi di bilancio varate da questo Governo hanno, di fatto, azzerato i fondi contributo affitto e morosità incolpevole, creando le condizioni per un aggravamento della precarietà abitativa anche di famiglie di ceto medio e non solo di quelle con redditi medio-bassi;
      

      
                  nell'ambito del Piano casa recato dal decreto legge in esame appare incongruo sottrarre risorse destinate a inquilini morosi incolpevoli con affitti da privati per affrontare la morosità incolpevole degli assegnatari di case popolari; trattasi, infatti, di due criticità che vanno affrontate non contrapponendole. Emerge, dunque,  la necessità di procedere ad un rifinanziamento congruo, inizialmente, almeno pari ai livelli del 2022, dei fondi contributo affitto e morosità incolpevole e, all'interno di tale rifinanziamento, destinarne una quota agli assegnatari di edilizia residenziale pubblica morosi incolpevoli,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare la misura prevista dall'articolo 4 del decreto legge in esame, prevedendo il ripristino dei fondi contributo affitto e morosità incolpevole, almeno nella dotazione finanziaria stanziata nell'anno 2022 e, in tale ambito, a destinarne una quota alle famiglie assegnatarie di edilizia residenziale pubblica con morosità incolpevole.
      

    

    
      
        G/1944/14/8
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Il Senato
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 del provvedimento in esame interviene sulla disciplina della morosità incolpevole istituendo un fondo rotativo destinato alla copertura del relativo rischio connesso ai soli contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica (ERP), nel caso di sopravvenuta impossibilità del conduttore di adempiere alle obbligazioni contrattuali di pagamento per cause non imputabili alla sua volontà, con una dotazione di 22 milioni di euro per l'anno 2026 e di 2 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  a copertura dei relativi oneri si provvede mediante una corrispondente riduzione del Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli, privando tale strumento anche delle esigue fonti di finanziamento che erano state previste dal Governo nelle ultime due annualità;
      

      
             considerato che
      

      
                  il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli è finalizzato a fornire un sostegno economico immediato ai conduttori che si trovano in una situazione di sopravvenuta e oggettiva impossibilità a provvedere al pagamento del canone dovuto ai proprietari degli immobili, assolvendo al compito fondamentale di mitigare e ridurre lo stato di sperequazione sociale derivante dal disagio abitativo;
      

      
                  accanto all'azzeramento del sopracitato Fondo, va ricordato che per il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, di cui all'articolo 11 della legge n. 431 del 1998, a partire dal 2023 non sono più previste risorse a valere sul bilancio dello Stato;
      

      
                  la disposizione in esame porta, pertanto, a compimento il progressivo smantellamento degli strumenti posti a presidio delle famiglie in accertata difficoltà con il pagamento del canone di locazione, scaricando sui bilanci dei comuni l'onere di fronteggiare l'emergenza sociale e le situazioni di marginalità e deprivazione abitativa;
      

      
                  secondo i dati ufficiali pubblicati dal Ministero dell'interno, l'emergenza abitativa registra numeri drammatici: nel corso del 2024 sono state emesse oltre 40.000 sentenze di sfratto sul territorio nazionale, segnando un incremento del 2 per cento rispetto al 2023; di queste, oltre 30.000 sentenze recano come causale la morosità, dimostrando come la perdita improvvisa della capacità reddituale sia la causa principale di vulnerabilità;
      

      
                  di fronte a una situazione così grave è evidente che adeguate misure di sostegno al reddito in favore di soggetti e delle famiglie che vivono una condizione di fragilità economica, per consentire loro di accedere più facilmente alla locazione abitativa nonché di mantenerla, rivestono un ruolo fondamentale in termini di risposte al disagio abitativo;
      

      
                  la tutela del diritto all'abitare e il contrasto alla povertà sono pilastri irrinunciabili della coesione sociale ed è pertanto doveroso rafforzare e non depotenziare le tutele pubbliche a salvaguardia delle fasce più vulnerabili della popolazione;
      

      
                  nel raccogliere le sollecitazioni provenienti dall'ordinamento europeo che poggia su una lettura forte del diritto all'abitazione, appare quanto mai opportuno un profondo ripensamento delle modalità con le quali provvedere all'erogazione delle risorse economiche da mettere a disposizione di un settore, come quello delle politiche abitative, che esprime un fabbisogno molto elevato;
      

      
                  a tal fine è altresì necessario intervenire sulle disfunzioni nella gestione dei sopracitati fondi affinché possano concretamente assolvere alla loro finalità di mitigare e di ridurre lo stato di sperequazione sociale derivante dalla situazione di disagio abitativo,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  1) a disporre, nel primo provvedimento utile, il pieno e strutturale rifinanziamento del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli e del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, ripristinando dotazioni adeguate al reale fabbisogno sociale, anche per contrastare l'esponenziale aumento degli sfratti per morosità emessi sul territorio nazionale;
      

      
                  2) a promuovere, d'intesa con le Regioni e le autonomie locali, una complessiva riforma e semplificazione del Fondo morosità incolpevole, revisionando il meccanismo amministrativo di erogazione dei contributi al fine di renderlo pienamente accessibile e tempestivo, nonché idoneo ad assolvere anche una funzione preventiva rispetto alle procedure di sfratto;
      

      
                  3) a istituire un apposito Fondo nazionale di garanzia per la locazione di immobili abitativi, volto a favorire l'accesso all'abitazione in locazione mediante la concessione di una garanzia statale in favore di specifiche categorie meritevoli di tutela prioritaria.
      

    

    
      
        G/1944/15/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico;
      

      
                  l'andamento crescente del numero di sfratti per morosità rappresenta un indicatore allarmante della gravità del disagio abitativo che colpisce un numero sempre più ampio di famiglie, giovani, studenti, lavoratori e nuclei monoreddito;
      

      
                  il Governo conferma di non voler affrontare l'emergenza abitativa e di ignorare le condizioni di chi cerca un'abitazione a canoni sostenibili, di chi attende da anni una casa popolare e di chi vive il dramma degli sfratti senza soluzioni alternative;
      

      
                  il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, istituito dall'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, non viene rifinanziato dal 2023 quindi, nel 2026 siamo al quarto esercizio finanziario consecutivo senza rifinanziamento statale. L'ultimo stanziamento statale significativo risale al 2022, quando il Fondo fu portato a 330 milioni di euro;
      

      
                  la scelta operata dal decreto-legge in esame di istituire, all'articolo 4, un nuovo fondo per la morosità incolpevole destinato esclusivamente agli inquilini dell'edilizia residenziale pubblica, azzerando il Fondo esistente per i morosi incolpevoli del mercato privato indebolisce ulteriormente la già precaria sostenibilità economica del sistema, scaricando sui comuni - privati di adeguati strumenti finanziari e normativi - il gravoso compito di gestire ogni giorno le difficoltà dei cittadini;
      

      
                  l'assenza di un adeguato intervento statale scarica quindi l'emergenza abitativa su regioni e comuni, costretti a supplire con risorse proprie o mediante indebitamento, aggravando le disuguaglianze territoriali e indebolendo la capacità di programmazione locale;
      

      
                  sul punto la Conferenza delle regioni ha motivato il proprio parere negativo evidenziando, tra le principali carenze del testo, la totale assenza di tutele economiche dirette per i locatari del mercato privato, derivante dal mancato rifinanziamento degli storici strumenti statali di supporto alla locazione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare le misure recate dal provvedimento in esame con l'adozione di ulteriori interventi normativi a sostegno dei soggetti più fragili volti a ripristinare e rifinanziare con urgenza, a partire dal primo provvedimento legislativo utile, gli stanziamenti relativi al Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione (contributo affitti) e al Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, quali strumenti indispensabili da inserire nella strategia nazionale per l'abitare al fine di mitigare l'impatto del caro affitti e prevenire l'aggravarsi dell'emergenza sociale causata dalle procedure di sfratto a danno delle famiglie in condizioni di fragilità economica.
      

    

    
      
        G/1944/16/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione, pur formalmente riconosciuto come diritto fondamentale della persona, continua a non trovare un'effettiva garanzia nelle politiche pubbliche, determinando una crescente frattura sociale e territoriale e compromettendo le condizioni minime di inclusione e coesione;
      

      
                  il Paese è attraversato da una grave e persistente emergenza abitativa, aggravata dall'incremento incontrollato dei canoni di locazione e dei prezzi degli immobili, nonché dalla cronica insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, a fronte di un numero sempre crescente di famiglie collocate in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio senza prospettive di risposta adeguata;
      

      
                  il decreto-legge in esame si rivela inadeguato ad affrontare in modo strutturale tale emergenza, non prevedendo alcun piano organico di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né interventi significativi per il recupero e la manutenzione del patrimonio esistente, e limitandosi invece a misure che, pur presentate come strumenti di rilancio, rischiano di incentivare processi di progressiva dismissione del patrimonio pubblico senza una contestuale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento, pur richiamando tra le finalità del cosiddetto Piano Casa la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, degli studenti universitari e dei lavoratori fuori sede, non è accompagnato da un impianto programmatorio coerente e da strumenti adeguati a rendere effettivo tale obiettivo;
      

      
                  in sede referente è stata introdotta una disposizione, di cui all'articolo 4-ter, che incrementa di 8,5 milioni di euro per il solo anno 2026 il Fondo per i contributi alle spese di locazione degli studenti universitari fuori sede con ISEE non superiore a 20.000 euro, intervento che appare del tutto insufficiente rispetto alla dimensione reale del fabbisogno e alla gravità strutturale del problema abitativo studentesco;
      

      
                  il problema del caro-affitti e della insufficienza di alloggi universitari rappresenta una criticità strutturale che incide sull'effettività del diritto allo studio e sulla possibilità per molti giovani di intraprendere e completare il proprio percorso universitario;
      

      
                  appare necessario accompagnare le misure di sostegno economico con un rafforzamento strutturale dell'offerta di residenze universitarie pubbliche e convenzionate, al fine di garantire pari opportunità di accesso alla formazione universitaria su tutto il territorio nazionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare la misura recata all'articolo 4-ter del provvedimento in esame con l'adozione di ulteriori iniziative normative volte a prevedere un piano organico nazionale per lo student housing pubblico, fondato sul recupero e sulla riconversione del patrimonio immobiliare pubblico inutilizzato o sottoutilizzato, con priorità alla destinazione a studenti fuori sede a canone sostenibile.

         
      

    

    
      
        G/1944/17/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione, pur formalmente riconosciuto come diritto fondamentale della persona, continua a non trovare un'effettiva garanzia nelle politiche pubbliche, determinando una crescente frattura sociale e territoriale e compromettendo le condizioni minime di inclusione e coesione;
      

      
                  il Paese è attraversato da una grave e persistente emergenza abitativa, aggravata dall'incremento incontrollato dei canoni di locazione e dei prezzi degli immobili, nonché dalla cronica insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, a fronte di un numero sempre crescente di famiglie collocate in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio senza prospettive di risposta adeguata;
      

      
                  il decreto-legge in esame si rivela inadeguato ad affrontare in modo strutturale tale emergenza, non prevedendo alcun piano organico di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né interventi significativi per il recupero e la manutenzione del patrimonio esistente, e limitandosi invece a misure che, pur presentate come strumenti di rilancio, rischiano di incentivare processi di progressiva dismissione del patrimonio pubblico senza una contestuale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento, pur richiamando tra le finalità del cosiddetto Piano casa la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, degli studenti universitari e dei lavoratori fuori sede, non è accompagnato da un impianto programmatorio coerente e da strumenti adeguati a rendere effettivo tale obiettivo;
      

      
                  in sede referente è stata introdotta una disposizione, di cui all'articolo 4-ter, che incrementa di 8,5 milioni di euro per il solo anno 2026 il Fondo per i contributi alle spese di locazione degli studenti universitari fuori sede con ISEE non superiore a 20.000 euro, intervento che appare del tutto insufficiente rispetto alla dimensione reale del fabbisogno e alla gravità strutturale del problema abitativo studentesco;
      

      
                  il problema del caro-affitti e della insufficienza di alloggi universitari rappresenta una criticità strutturale che incide sull'effettività del diritto allo studio e sulla possibilità per molti giovani di intraprendere e completare il proprio percorso universitario;
      

      
                  appare necessario accompagnare le misure di sostegno economico con un rafforzamento strutturale dell'offerta di residenze universitarie pubbliche e convenzionate, al fine di garantire pari opportunità di accesso alla formazione universitaria su tutto il territorio nazionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare la misura recata all'articolo 4-ter del provvedimento in esame con l'adozione di ulteriori iniziative volte a garantire un attento monitoraggio dell'attuazione degli interventi previsti dal PNRR in materia di residenzialità universitaria, assicurando il raggiungimento degli obiettivi programmati e la massima efficacia delle risorse impiegate.
      

    

    
      
        G/1944/18/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione, pur formalmente riconosciuto come diritto fondamentale della persona, continua a non trovare un'effettiva garanzia nelle politiche pubbliche, determinando una crescente frattura sociale e territoriale e compromettendo le condizioni minime di inclusione e coesione;
      

      
                  il Paese è attraversato da una grave e persistente emergenza abitativa, aggravata dall'incremento incontrollato dei canoni di locazione e dei prezzi degli immobili, nonché dalla cronica insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, a fronte di un numero sempre crescente di famiglie collocate in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio senza prospettive di risposta adeguata;
      

      
                  il decreto-legge in esame si rivela inadeguato ad affrontare in modo strutturale tale emergenza, non prevedendo alcun piano organico di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né interventi significativi per il recupero e la manutenzione del patrimonio esistente, e limitandosi invece a misure che, pur presentate come strumenti di rilancio, rischiano di incentivare processi di progressiva dismissione del patrimonio pubblico senza una contestuale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento, pur richiamando tra le finalità del cosiddetto Piano casa la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, degli studenti universitari e dei lavoratori fuori sede, non è accompagnato da un impianto programmatorio coerente e da strumenti adeguati a rendere effettivo tale obiettivo;
      

      
                  in sede referente è stata introdotta, all'articolo 4-ter, una disposizione che incrementa di 8,5 milioni di euro per il solo anno 2026 il Fondo per i contributi alle spese di locazione degli studenti universitari fuori sede con ISEE non superiore a 20.000 euro, intervento che appare del tutto insufficiente rispetto alla dimensione reale del fabbisogno e alla gravità strutturale del problema abitativo studentesco;
      

      
                  il fenomeno del caro-affitti e la persistente carenza di alloggi universitari rappresentano una criticità strutturale non affrontata dal provvedimento, con effetti diretti e rilevanti sull'effettività del diritto allo studio e sulla concreta possibilità per molti giovani di accedere e completare il percorso universitario;
      

      
                  l'assenza di un piano nazionale di rafforzamento dell'offerta di residenze universitarie pubbliche e convenzionate conferma l'impostazione frammentaria e non strutturale degli interventi previsti, che risultano incapaci di incidere sulle cause profonde del disagio abitativo studentesco,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare ulteriori iniziative, anche di carattere normativo, volte a considerare la residenzialità universitaria parte integrante delle politiche per il diritto allo studio, garantendo un approccio strutturale e coordinato alla programmazione dell'offerta di alloggi per studenti.
      

    

    
      
        G/1944/19/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame interviene sull'emergenza abitativa attraverso misure di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi di edilizia sociale, con l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento individua tra le finalità del cosiddetto Piano casa anche la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, degli studenti universitari e dei lavoratori fuori sede;
      

      
                  in sede referente è stata approvata una disposizione che incrementa di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026 il fondo per i contributi alle spese di locazione degli studenti universitari fuori sede con ISEE non superiore a 20.000 euro, rafforzando le misure di sostegno agli studenti in condizioni economiche più fragili;
      

      
                  il problema del caro-affitti e della insufficienza di alloggi universitari rappresenta una criticità strutturale che incide sull'effettività del diritto allo studio e sulla possibilità per molti giovani di intraprendere e completare il proprio percorso universitario;
      

      
                  appare necessario accompagnare le misure di sostegno economico con un rafforzamento strutturale dell'offerta di residenze universitarie pubbliche e convenzionate, al fine di garantire pari opportunità di accesso alla formazione universitaria su tutto il territorio nazionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a considerare la residenzialità universitaria parte integrante delle politiche per il diritto allo studio, garantendo un approccio strutturale e coordinato alla programmazione dell'offerta di alloggi per studenti.

         
      

    

    
      
        G/1944/20/8
      

      
        Aurora Floridia
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa",
      

      
             premesso che:
      

      
                  - il diritto ad un alloggio adeguato costituisce un diritto fondamentale della persona riconosciuto dal diritto internazionale dei diritti umani e dagli strumenti europei di tutela dei diritti sociali, tra cui l'art. 25 della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, l'art. 11 del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, l'art. 27 della Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza e l'art. 31 della Carta sociale europea;
      

      
                  - il Parlamento europeo, con decisione del 18 dicembre 2024, ha istituito una Commissione speciale sulla crisi abitativa nell'Unione europea e, con la risoluzione approvata il 10 marzo 2026, ha invitato gli Stati membri a rafforzare l'offerta di alloggi sociali e accessibili, incrementando gli investimenti pubblici e garantendo che le politiche abitative perseguano prioritariamente finalità sociali, di sostenibilità e di inclusione;
      

      
                  - coerentemente, i principi sovranazionali sopra richiamati, concernenti anche il tema dell'adeguatezza abitativa, riconoscono l'abitazione non come mera disponibilità materiale di uno spazio fisico, ma come un luogo che deve garantire condizioni di sicurezza, salubrità, dignità e adeguatezza rispetto alle esigenze della persona e del nucleo familiare; tali principi richiedono che le politiche abitative pubbliche siano orientate non soltanto all'incremento quantitativo dell'offerta, ma anche alla qualità degli alloggi e alla tutela delle persone in condizioni di maggiore vulnerabilità;
      

      
                  - l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, con la Risoluzione 2626 (2025) "Analysis and guidelines to guarantee the right to housing", adottata il 2 ottobre 2025, ha ribadito che il diritto ad un alloggio adeguato costituisce un diritto umano universale riconosciuto dal diritto internazionale dei diritti umani, richiamando gli Stati membri a garantire politiche abitative fondate sui principi di dignità della persona, accessibilità economica, sicurezza abitativa e tutela delle fasce maggiormente vulnerabili;
      

      
                  - la medesima risoluzione ha evidenziato la necessità di affrontare la crescente finanziarizzazione dell'abitare, promuovendo investimenti pubblici e strategie di lungo periodo per l'edilizia sociale e per la prevenzione della perdita dell'abitazione, riconoscendo la casa non soltanto come bene economico, ma come infrastruttura essenziale di coesione sociale;
      

      
             considerato che
      

      
                  - la crisi abitativa è un fenomeno complesso generato dalla convergenza di molteplici fattori, tra i quali la carenza di alloggi disponibili nelle aree urbane a maggiore pressione abitativa, l'aumento delle disuguaglianze economiche, il costo dell'accesso al credito e la riduzione dell'offerta abitativa destinata alla residenza stabile, anche in ragione della diffusione degli affitti di breve durata e della crescente destinazione degli immobili ad usi non residenziali;
      

      
                  - in particolare, il costante processo di finanziarizzazione del mercato abitativo, avviato a partire dalla fine degli anni novanta e incentivato dalle politiche economiche più recenti, ha contribuito a trasformare l'abitazione da bene essenziale con funzione sociale a oggetto di investimento finanziario, determinando in molte aree urbane una crescente pressione sui prezzi degli immobili e sui canoni di locazione, con incrementi spesso superiori alla dinamica dei redditi e dei salari;
      

      
                  - tale situazione sta rendendo sempre più problematico l'accesso ad un alloggio adeguato anche nel nostro Paese, incidendo in misura particolare sulle fasce della popolazione maggiormente vulnerabili, quali nuclei familiari a basso reddito, famiglie monoparentali, persone in condizioni di precarietà lavorativa, giovani, studenti, persone anziane e persone esposte a condizioni di fragilità economica o sociale;
      

      
                  - segnatamente, l'accesso all'abitazione risulta sempre più complesso per le nuove generazioni, comprese le persone in formazione, i tirocinanti, le giovani e i giovani lavoratori e le giovani famiglie, con effetti negativi sui percorsi di autonomia personale, sulla mobilità sociale e sulle prospettive demografiche del Paese;
      

      
                  - secondo le rilevazioni disponibili sulla povertà abitativa minorile, inoltre, migliaia di bambini e adolescenti in Italia vivono condizioni di particolare vulnerabilità abitativa: nel solo 2023 il 16,2% dei minorenni viveva in abitazioni con problemi strutturali o di umidità e oltre il 45% risultava esposto a condizioni di sovraffollamento abitativo; a ciò si aggiunga che, secondo le stime dell'Osservatorio #Conibambini, circa 13.000 minorenni sono senza casa o senza fissa dimora;
      

      
                  rilevato che
      

      
                  - il provvedimento in esame si propone di affrontare il progressivo aggravarsi del disagio abitativo in Italia, in cui oltre 650.000 nuclei familiari risultano complessivamente in graduatoria per l'accesso all'edilizia residenziale pubblica (ERP, stime nazionali aggregate);
      

      
                  - il c.d. "Piano Casa" si fonda prevalentemente sul recupero del patrimonio edilizio esistente e sull'attrazione di capitali privati mediante strumenti di edilizia residenziale sociale (ERS) e integrata;
      

      
                  - l'art. 5 del decreto introduce procedure semplificate per l'alienazione di alloggi ERP, con il rischio di determinare una riduzione dello stock abitativo pubblico, già insufficiente a soddisfare la domanda sociale;
      

      
                  - l'art. 8, anche in raccordo con le deroghe introdotte dalla normativa c.d. "Salva Casa", consente la realizzazione di alloggi sociali con superfici estremamente ridotte, fino a 20 mq per persona, suscettibili di non garantire adeguati standard di dignità abitativa, in particolare per nuclei familiari con minori;
      

      
                  tenuto conto, inoltre, che
      

      
                  - l'Italia si colloca tra i Paesi con la più bassa incidenza di edilizia residenziale pubblica e sociale, con una quota inferiore al 5% dello stock abitativo complessivo, a fronte di una domanda crescente e di un progressivo aumento degli affitti nel mercato privato;
      

      
                  - nei principali Paesi UE si registra una crescente pressione abitativa nelle aree metropolitane: in Germania, circa il 54% della popolazione vive in affitto, con un forte intervento pubblico e municipale nel mercato locativo; in Francia, il patrimonio di edilizia sociale rappresenta circa il 17-18% dello stock abitativo complessivo, tra i più elevati in Europa; nei Paesi Bassi, oltre il 30% degli alloggi è gestito da housing associations con canoni regolati e vincolati a finalità sociali;
      

      
                  - in Austria, e nello specifico nella città di Vienna, il modello di edilizia sociale rappresenta un esempio di politica abitativa pubblica volta a garantire accessibilità e stabilità abitativa: circa il 60% della popolazione residente vive in abitazioni sovvenzionate, attraverso un sistema che integra alloggi comunali e abitazioni a canone calmierato realizzate con il sostegno pubblico; l'amministrazione locale destina annualmente circa 500 milioni di euro alla costruzione e alla riqualificazione del patrimonio abitativo, al fine garantire strumenti di sostegno adeguati alle persone in condizioni di bisogno; questo sistema è, peraltro, sostenuto da un contributo specifico per l'edilizia abitativa collegato ai redditi da lavoro e dai canoni di locazione, dimostrando come un ruolo pubblico strutturale nell'offerta abitativa possa contribuire a contenere i costi e favorire la coesione sociale;
      

      
                  visto che
      

      
                  - la transizione energetica del settore edilizio costituisce un obiettivo strategico dell'Unione europea, in particolare alla luce della direttiva sulla prestazione energetica degli edifici (c.d. "Case Green"), che richiede un significativo rafforzamento delle politiche di riqualificazione del patrimonio immobiliare;
      

      
                  - l'ampio ricorso a poteri derogatori attribuiti ai Commissari straordinari, previsti dagli artt. 3 e 9 del provvedimento, rischia di comprimere le ordinarie procedure di pianificazione urbanistica, con possibili effetti sulla tutela del territorio e sulla partecipazione degli enti locali;
      

      
                  - le risorse destinate al Piano risultano in larga parte riconducibili a riallocazioni di fondi già previsti da precedenti programmazioni, senza un significativo incremento netto delle risorse strutturali destinate al contrasto della povertà abitativa;
      

      
                  dato atto, ancora, che
      

      
                  - l'intensificarsi degli effetti del cambiamento climatico e della frequenza degli eventi climatici estremi si ripercuote in maniera sempre più importante anche sulla dimensione abitativa, aggravando non solo le condizioni di vulnerabilità di territori e popolazioni, ma compromettendo l'effettivo godimento del diritto ad un alloggio adeguato;
      

      
                  - gli eventi calamitosi, l'aumento dei rischi idrogeologici, i danni alle infrastrutture e agli edifici, nonché l'incremento dei costi assicurativi e di manutenzione, producono ulteriori pressioni sull'accessibilità economica dell'abitazione, colpendo in modo particolare le fasce sociali sopra richiamate già esposte a condizioni di fragilità;
      

      
                  - una parte significativa del patrimonio edilizio europeo presenta livelli insufficienti di resilienza rispetto ai rischi climatici e di efficienza energetica, con conseguenze sull'aumento dei consumi, dei costi energetici per le famiglie e dell'impatto ambientale complessivo del settore edilizio;
      

      
                  - in questo senso, le politiche europee nell'ambito del Green Deal europeo e della Renovation Wave rappresentano un'opportunità per integrare gli obiettivi di sostenibilità ambientale con quelli di giustizia sociale, promuovendo la riqualificazione energetica del patrimonio edilizio, la riduzione della povertà energetica e la realizzazione di abitazioni più sicure, salubri e resilienti ai cambiamenti climatici;
      

      
                  osservato, infine, che
      

      
                  - la perdurante e rilevante compressione della funzione legislativa del Parlamento, testimoniata dal ricorso estremamente frequente alla decretazione d'urgenza, che nella presente legislatura ha già determinato l'adozione di oltre 130 decreti-legge, causa una costante e significativa riduzione degli spazi effettivi di esame e deliberazione parlamentare;
      

      
                  - la prassi descritta erode notevolmente la qualità del processo legislativo, determinando tempi di esame fortemente contingentati nelle Commissioni permanenti, spesso incompatibili con un approfondito scrutinio tecnico e politico dei provvedimenti, anche in ragione delle scadenze costituzionali di conversione;
      

      
                  - contestualmente, l'agenda delle Commissioni risulta frequentemente impegnata su iniziative legislative di natura non direttamente riconducibile alle principali priorità sociali ed economiche del Paese, con conseguente ulteriore frammentazione delle risorse istruttorie e riduzione della capacità di approfondimento dei provvedimenti connessi a diritti fondamentali, quali il diritto all'abitazione;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  - a garantire che le procedure di alienazione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica non determinino una riduzione netta dello stock abitativo pubblico, vincolando integralmente i proventi alla realizzazione, acquisizione e riqualificazione di nuovi alloggi ERP ad alta efficienza energetica, al fine di preservare e rafforzare la funzione sociale del patrimonio pubblico;
      

      
                  - ad adottare ogni iniziativa utile affinché gli standard dimensionali ridotti previsti per l'edilizia residenziale sociale non compromettano i principi di adeguatezza abitativa, sicurezza, salubrità e dignità dell'alloggio, escludendone l'applicazione nei confronti dei nuclei familiari con minori, in coerenza con la Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza e con gli standard europei in materia di diritto all'abitazione;
      

      
                  - a rafforzare le politiche pubbliche di contrasto alla povertà abitativa, promuovendo modelli fondati sull'accesso stabile alla casa accompagnato da servizi sociali e percorsi individualizzati di sostegno, superando un approccio esclusivamente emergenziale basato sulla sola accoglienza temporanea, e garantendo che le procedure di perdita dell'abitazione non determinino situazioni di senza dimora attraverso adeguate misure di prevenzione e accompagnamento sociale;
      

      
                  - a promuovere interventi prioritariamente orientati alla rigenerazione urbana, al riuso del patrimonio edilizio esistente e alla riconversione di immobili pubblici dismessi, limitando il consumo di nuovo suolo e integrando tali interventi con obiettivi di riqualificazione energetica, adattamento al cambiamento climatico, riduzione della povertà energetica e realizzazione di abitazioni più sicure, salubri e resilienti;
      

      
                  - a favorire, nell'ambito delle politiche di edilizia residenziale sociale, modelli innovativi di abitare inclusivo, quali il co-housing, le soluzioni intergenerazionali e le forme di gestione comunitaria degli spazi abitativi, valorizzando anche esperienze europee come il modello viennese, fondato sull'integrazione tra intervento pubblico, accessibilità economica e qualità dell'abitare;
      

      
                  - a definire criteri stringenti di impatto sociale per gli investimenti gestiti attraverso il Fondo housing coesione e INVIMIT SGR, assicurando che la funzione sociale dell'abitare prevalga sulla redditività finanziaria degli investimenti, e adottando strumenti di monitoraggio e regolazione idonei a contrastare fenomeni speculativi e acquisizioni immobiliari finalizzate esclusivamente alla valorizzazione finanziaria degli asset;
      

      
                  - ad assicurare che l'esercizio dei poteri commissariali straordinari non comporti deroghe ai principi fondamentali della pianificazione urbanistica, né alle normative ambientali, paesaggistiche e di sicurezza sismica, assicurando il pieno coinvolgimento degli enti territoriali nei processi di trasformazione urbana;
      

      
                  - ad verificare che i disegni di legge collegati a provvedimenti di rilevante impatto sociale, quali il Piano Casa, siano trasmessi al Parlamento con un congruo anticipo rispetto ai tempi di esame, al fine di garantire un effettivo svolgimento dell'attività istruttoria nelle Commissioni permanenti e il pieno esercizio della funzione legislativa parlamentare.
      

    

    
      
        G/1944/21/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  in tale contesto, la scelta di incentivare la dismissione del patrimonio Erp appare in evidente contraddizione con l'aumento del fabbisogno abitativo, determinando il rischio di una progressiva riduzione del patrimonio pubblico destinato alle fasce sociali più fragili e di una trasformazione dell'edilizia residenziale pubblica da strumento di welfare a patrimonio da valorizzare secondo logiche prevalentemente di mercato;
      

      
                  la disciplina vigente, di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 560, stabilisce che i proventi delle alienazioni degli alloggi Erp restino nella disponibilità degli enti proprietari e siano prioritariamente reinvestiti nel recupero, nella manutenzione, nella riqualificazione e nell'incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, assicurando così la permanenza della funzione sociale di tali risorse;
      

      
                  il testo originario del decreto-legge prevedeva, invece, la destinazione dei proventi delle alienazioni al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica e alla riduzione del debito, scelta che avrebbe sottratto risorse alle politiche abitative proprio nel momento di maggior recrudescenza del disagio abitativo;
      

      
                  solo grazie alle modifiche introdotte nel corso dell'esame parlamentare, anche per effetto dell'iniziativa e dell'azione delle forze di opposizione, è stata eliminata tale previsione, rinviando ad un successivo provvedimento, da adottare previa intesa in sede di Conferenza unificata, la disciplina relativa alla destinazione dei proventi delle alienazioni;
      

      
                  permane tuttavia l'esigenza che tale provvedimento salvaguardi pienamente la funzione sociale del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, garantisca il rispetto delle competenze di regioni e comuni e assicuri che le eventuali alienazioni abbiano carattere residuale e siano finalizzate al rafforzamento del patrimonio abitativo pubblico, evitando qualsiasi processo di progressiva dismissione dell'edilizia residenziale pubblica,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a prevedere, nell'ambito del provvedimento da adottare ai sensi dell'articolo 5, previa intesa in sede di Conferenza unificata, che i proventi derivanti dalle eventuali alienazioni del patrimonio di edilizia residenziale pubblica restino nella disponibilità degli enti proprietari o gestori, in coerenza con i principi della legge 24 dicembre 1993, n. 560, e delle normative regionali vigenti, e siano prevalentemente destinati al recupero, alla manutenzione, alla riqualificazione, alla rigenerazione e all'incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, salvaguardando altresì l'autonomia programmatoria dei comuni e delle regioni nella definizione delle politiche abitative territoriali, al fine di evitare processi di depauperamento del patrimonio Erp e di garantirne la funzione sociale quale strumento essenziale per il soddisfacimento del diritto all'abitazione.
      

    

    
      
        G/1944/22/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 6 del decreto legge in esame dispone che al fine di fornire una risposta ai fabbisogni sociali dei giovani, delle giovani coppie e dei genitori separati, le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente, ivi compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari, possono essere destinate a progetti di edilizia sociale;
      

      
                  l'articolo 9 prevede che, al fine di assicurare un'offerta abitativa coerente con le disponibilità dei soggetti per i quali, senza potere accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica in considerazione della condizione economica e patrimoniale, l'accesso al libero mercato abitativo in locazione o in acquisto per il conseguimento della casa di abitazione principale rappresenta comunque un onere non sostenibile, tenuto conto della condizione sociale ed economica attestata dal relativo ISEE, dell'età, della composizione del nucleo familiare, vengano realizzati programmi infrastrutturali di edilizia integrata;
      

      
                  l'articolo 9, comma 3 lettera b), dispone che gli interventi di edilizia convenzionata sono finalizzati alla locazione o vendita, rispettivamente a canone o a prezzo calmierati, di unità abitative destinate ad abitazione principale, residenze per studenti universitari fuori sede o alloggi per lavoratori del settore privato, ai sensi del comma 2, in favore di soggetti in possesso di cittadinanza italiana o di altro Stato dell'Unione europea, ovvero di permesso di soggiorno;
      

      
                  i citati articoli 6 e 9 si riferiscono ad una offerta abitativa in locazione o vendita a prezzi calmierati per alcune categorie quali gli studenti fuori sede, o lavoratori del settore privato, ovvero, all'articolo 6, a giovani, giovani coppie e genitori separati, tralasciando categorie e situazioni oggettive che potrebbero trovare risposta anche nell'ambito degli interventi di cui agli stessi articoli, nonché nei progetti di social housing con partenariato pubblico- privato,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure e gli interventi del decreto legge in esame relativi agli articoli 6 e 9 e, più in generale, di social housing pubblico-privato, prevedendo che la priorità sia data agli alloggi destinati alla locazione a canoni agevolata, e che tali alloggi possano essere destinati anche a famiglie con sfratto esecutivo, a famiglie con redditi da decadenza negli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché a lavoratrici a lavoratori del settore pubblico.  
      

    

    
      
        G/1944/23/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2026, n.66, recante disposizioni urgenti per il Piano casa",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure straordinarie, necessarie e urgenti, volte a fronteggiare l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale, attraverso una strategia diretta a incrementare l'offerta di alloggi a prezzi accessibili, in particolare attraverso interventi sulla valorizzazione e rifunzionalizzazione del patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici non utilizzati o non redditizi;
      

      
                  l'articolo 9 disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata con diversi obiettivi tra i quali    consentire il conseguimento della casa di abitazione principale a soggetti che, per via delle condizioni economico patrimoniali, non possono accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica, ma per i quali l'accesso al libero mercato rappresenterebbe comunque un onere economicamente non sostenibile, nonché consentire la soddisfazione delle esigenze  abitative  di studenti  universitari e  lavoratori fuori sede;
      

      
                  in particolare, il comma 2 consente l'accesso ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata anche agli studenti universitari fuori sede e lavoratori del settore privato che per le relative esigenze abitative a carico del datore di lavoro, abbiano necessità di trasferirsi in un'altra località rispetto a quella di abitazione principale, ivi inclusi lavoratori stagionali;
      

      
                  il comma 7 del medesimo articolo 9, prevede, per i programmi di investimento di interesse strategico nazionale, la facoltà di ricorrere alla disciplina di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 104 del 2023 con riferimento all'ammontare degli investimenti durante l'intero arco temporale di realizzazione degli interventi infrastrutturali nei quali è articolato il programma;
      

      
                  la disciplina cui si fa rimando prevede  che, con  decreto  del  Presidente  del  Consiglio dei  Ministri,  previa  delibera  del  Consiglio  dei  ministri  d'intesa  con  il Presidente   della   regione   territorialmente   interessata,   si   dichiari  il  preminente  interesse  strategico  nazionale e  si nomini  un  commissario  straordinario  di  Governo,  con  i  poteri  ivi  previsti,  per assicurare  il  coordinamento  e  l'azione  amministrativa  necessari  per  la tempestiva   ed   efficace   realizzazione   del   programma;
      

      
                  il business degli studentati in Italia da qualche anno ha spiccato il volo. Il fenomeno non è solo legato al costante incremento di studenti fuori sede, ma anche al progressivo aumento di iscritti ai corsi universitari rispetto ad anni fa, nonchè all'arrivo di più studenti internazionali. Stando a "Scenari immobiliari", tale fenomeno ha spinto la corsa di investitori, in percentuale più esteri che nazionali, ad investire nel settore con rendimenti netti attesi che si attestano intorno al 4,5 per cento;
      

      
                  l'analisi dei dati sugli investimenti in tale settore, nel primo semestre 2025, offre una chiave di lettura emblematica delle dinamiche che stanno ridefinendo il paesaggio di moltissime città italiane. Secondo Savills - un'importante società britannica di servizi immobiliari - il settore del living in Italia ha registrato un aumento del 118 per cento solamente nell'ultimo anno, con 670 milioni di euro investiti. Tale esplosione di investimenti si concentra in cinque città italiane - Milano, Roma, Firenze, Bologna e Torino - che rappresentano "poli di attrazione" per capitali nazionali e internazionali;
      

      
                  tali città condividono alcune caratteristiche strutturali: una forte presenza universitaria, un'elevata attrattività turistica, sono centri direzionali e presentano mercati immobiliari sotto pressione, caratterizzati da un vertiginoso aumento dei prezzi;
      

      
                  la crescita degli investimenti nel settore abitativo non è casuale, si tratta di un vero e proprio boom speculativo che conferma che la casa non è più prioritariamente un bene d'uso, ma un asset class da cui estrarre rendite crescenti. Tale crescita, afferma sempre Savills nel rapporto "Italian student housing market", è trainata soprattutto dagli studentati privati, dove i canoni d'affitto, stando ai dati di Jll Italia, per una stanza possono arrivare fino a 1.740 euro al mese a Milano, 1.350 euro a Firenze, 1.300 euro a Roma, 1.200 a Bologna e a oltre 1.000 di Torino;
      

      
                  al di là di rate e costi tutt'altro che accessibili, i fondamentali del comparto sono comunque un terreno fertile per gli operatori del mercato. Secondo le stime di "Scenari Immobiliari", attualmente in Italia si contano circa 480 studentati (comprese le strutture convenzionate con gli organismi regionali per il diritto allo studio, le residenze presso i collegi universitari di merito e i posti letto gestiti da soggetti privati). I posti letto sono oltre 85 mila e nei prossimi anni, considerando le nuove strutture in fase di realizzazione, se ne aggiungeranno altre 28 mila. Un'offerta che continuerà a crescere, superando entro il 2027 il target di 100 mila unità;
      

      
                  insieme all'offerta crescono i canoni di locazione, rendendo i quartieri dove questi progetti atterrano sempre meno accessibili a chi voglia venire a studiare o semplicemente cercare una casa in affitto;
      

      
                  numerose amministrazioni locali hanno progressivamente adottato strategie di gestione urbana che hanno favorito l'emergere di processi finanziarizzazione dello spazio urbano. Ad essere oggetto di speculazione (mascherata da rigenerazione) sono spesso spazi abbandonati, come ex stabili industriali o territori rinaturalizzati trattati come "vuoti urbani", aree che vengono acquisite per lo più a prezzi irrisori e, grazie a varianti urbanistiche, concesse con disinvoltura dalle amministrazioni pubbliche e trasformate in asset immobiliari ad alta redditività per fondi di investimento e società finanziarie, che hanno come unico obiettivo quello di massimizzare i rendimenti e non certo di risolvere il problema abitativo di migliaia di persone,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure contenute nel provvedimento in esame con l'adozione di iniziative, finalizzate a:
      

      
                  1) individuare criteri soggettivi per l'accesso ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata che garantiscano l'offerta di alloggi per studenti a canone agevolato per almeno il 70 per cento delle unità da realizzare;
      

      
                  2) garantire che gli interventi infrastrutturali di edilizia integrata vengano attuati   prioritariamente attraverso il riuso e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente privato, senza ulteriore consumo di suolo, in conformità agli strumenti urbanistici generali vigenti, assicurando il rispetto degli standard urbanistici e delle dotazioni territoriali minime dimensionate in relazione al carico urbanistico generato;
      

      
                  3) ad escludere dalla nomina di commissari straordinari soggetti che hanno avuto incarichi diretti o indiretti in società della finanza immobiliare nazionale e internazionale negli ultimi 5 anni;
      

      
                  4) a prevedere che il Commissario straordinario per l'esercizio dei compiti assegnati operi con la vigilanza collaborativa dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, assicurando il suo ausilio nella promozione della trasparenza delle procedure e della prevenzione dei rischi di corruzione e fenomeni di mala gestione degli interventi;
      

      
                  5) a disporre che i programmi di investimento per programmi infrastrutturali di edilizia integrata avvenga nel rispetto della programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale.
      

    

    
      
        G/1944/24/8
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante "Disposizioni urgenti per il Piano Casa", affronta il tema del disagio abitativo introducendo, in particolare al Capo III, programmi di edilizia integrata finalizzati a incrementare l'offerta di alloggi a prezzi accessibili ai soggetti che per le condizioni economico-patrimoniali, non possono accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica, ma per i quali l'accesso al libero mercato abitativo in locazione o in acquisto per il conseguimento della casa di abitazione principale rappresenta comunque un onere non sostenibile;
      

      
                  con l'espressione «aree interne» si identificano quei territori nazionali significativamente distanti dai centri di offerta dei servizi essenziali di istruzione, salute e mobilità (i cosiddetti «poli»), suddivisi in comuni intermedi, periferici ed ultraperiferici, che attualmente rappresentano il 53 per cento circa del totale dei comuni e circa il 60 per cento della superficie nazionale, e nei quali risiede il 22,7 per cento della popolazione italiana;
      

      
                  sulla base delle previsioni demografiche Istat si delinea uno scenario, nei prossimi 10 anni, per il quale circa l'82 per cento dei comuni delle aree interne subirà un calo demografico, quota che sfiora il 90 per cento nel Mezzogiorno e supera il 92 per cento nei comuni ultraperiferici, aggravando i correlati fenomeni di spopolamento e invecchiamento della popolazione;
      

      
                  le aree marginalizzate e interne del Paese sono colpite da un elevato indice di vecchiaia e dall'assenza o dal definanziamento strutturale dei servizi di base (socioassistenziali, trasporti, viabilità, servizi postali), elementi che alimentano l'emigrazione giovanile e indeboliscono il tessuto produttivo diffuso;
      

      
                  a tale fragilità demografica si unisce una significativa fragilità del suolo; i dati ISPRA evidenziano che il 94 per cento dei comuni italiani è soggetto a pericolosità da frane, alluvioni o erosione costiera, e che nelle aree interne il livello di rischio da frana è pari al 10,9 per cento, contro il 5,6 per cento dei comuni urbani, confermando che senza un presidio umano e abitativo la gestione del suolo diventa impossibile e l'abbandono dei comprensori aggrava gli effetti degli eventi estremi;
      

      
                  l'architettura del decreto-legge in esame rischia di risultare sbilanciata in favore di investitori istituzionali di grandissima taglia, prefigurando interventi concentrati prevalentemente nei grandi poli metropolitani ed escludendo de facto il sistema delle piccole e medie imprese (PMI) e delle cooperative locali, le quali costituiscono la componente prevalente del tessuto produttivo dello sviluppo immobiliare diffuso e sono le sole capaci di operare capillarmente nelle aree interne e marginalizzate;
      

      
                  le misure incentivanti una tantum, se non integrate in una strategia che combini la rigenerazione del patrimonio edilizio con il rilancio reale del lavoro e dei servizi (cosiddetto tandem servizi-lavoro), sfruttando leve fiscali e modelli operativi flessibili e diffusi a livello territoriale, non riusciranno ad invertire il trend demografico,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a adottare ogni iniziativa idonea, anche di carattere normativo, volta a prevedere che i programmi di edilizia integrata di cui all'articolo 9 del decreto-legge includano la realizzazione di interventi specificamente finalizzati alla riduzione del disagio abitativo, all'inversione delle dinamiche demografiche e alla valorizzazione dei territori selezionati all'interno della Strategia nazionale per le aree interne (SNAI) per il periodo di programmazione 2021-2027;
      

      
                  ad assicurare, nell'ambito dei citati programmi, un'efficace e sostenibile gestione del suolo nelle aree a forte rischio di dissesto idrogeologico, integrando a tal fine le priorità del Piano strategico per lo sviluppo delle aree interne (PSNAI) e garantendo lo stanziamento e l'assegnazione di adeguate risorse perequative di riequilibrio territoriale;
      

      
                  a promuovere e favorire, all'interno dei territori della SNAI, il recupero edilizio e la manutenzione straordinaria del patrimonio immobiliare esistente (pubblico e privato) piuttosto che la nuova edificazione, al fine di azzerare il consumo di suolo, abbattere il numero di alloggi sfitti e offrire soluzioni abitative su misura dotate di elevati standard qualitativi, energetici e di servizio;
      

      
                  a definire criteri di accesso ai bandi e ai programmi di edilizia integrata e sociale che, attraverso la riduzione delle soglie minime di investimento e la riserva di lotti, valorizzino il ruolo delle piccole e medie imprese (PMI) e delle cooperative edilizie radicate nei territori interessati, scongiurando la concentrazione dei progetti nei soli grandi poli metropolitani;
      

      
                  a raccordare gli interventi infrastrutturali del Piano Casa nelle aree interne con adeguate politiche di sviluppo economico e occupazionale locale, incentivando formule innovative (quali coworking, borghi delle arti e presidi digitali) e garantendo il ripristino e il potenziamento dei servizi essenziali socioassistenziali, scolastici e di trasporto, unici strumenti in grado di rendere duraturo il ripopolamento dei piccoli comuni periferici.
      

    

    
      
        G/1944/25/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  l'articolo 1 del decreto individua espressamente tra i destinatari prioritari degli interventi i lavoratori fuori sede, accanto a giovani, studenti, giovani coppie e genitori separati;
      

      
                  il Capo III (articoli 9 e 10 e 11) affida al capitale privato, mediante i programmi infrastrutturali di edilizia integrata, la realizzazione di alloggi a canone o prezzo calmierato per la cosiddetta «fascia grigia», con obbligo di destinare almeno il 70 per cento dell'investimento all'edilizia convenzionata;
      

      
                  tra le aree individuate come obiettivo degli investimenti privati del terzo pilastro figurano non soltanto le grandi città, ma anche i distretti industriali - in particolare il distretto della ceramica di Sassuolo e la Motor Valley in Emilia-Romagna e i poli produttivi siciliani di Palermo, Catania, Siracusa, Augusta e Milazzo, anche con riferimento alla petrolchimica - al fine di mettere a disposizione dei lavoratori immobili a prezzi inferiori a quelli di mercato, anche con il sostegno del tessuto industriale locale;
      

      
                  la difficoltà di accesso all'abitazione a costi sostenibili nei pressi dei siti produttivi costituisce oggi un fattore di criticità per la competitività dei distretti industriali e per la capacità delle imprese di attrarre e trattenere manodopera qualificata, in particolare nei comparti ad alta intensità energetica e in fase di transizione, quali la ceramica, la siderurgia, l'automotive e la chimica e petrolchimica;
      

      
                  l'attivazione del terzo pilastro, in assenza di una regia pubblica raccordata con la politica industriale e con gli enti territoriali, rischia di rimettere la localizzazione degli investimenti privati alla sola redditività attesa, con il pericolo che le esigenze abitative dei lavoratori dei distretti - e segnatamente di quelli del Mezzogiorno - restino scoperte;
      

      
                  l'offerta abitativa a prezzo calmierato nei territori a vocazione industriale dovrebbe essere parte integrante delle strategie di sostegno alla produzione, all'occupazione e alla coesione territoriale, accompagnando gli investimenti produttivi anziché esserne scollegata,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a indirizzare gli interventi di edilizia integrata di cui al Capo III del provvedimento in esame, attraverso una regia pubblica coordinata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero delle imprese e del made in Italy, le regioni e i comuni interessati, verso i distretti industriali strategici e i relativi lavoratori fuori sede, evitando che la localizzazione degli investimenti privati sia rimessa esclusivamente ai criteri di redditività del capitale e assicurando adeguata attenzione ai poli produttivi;
      

      
                  a garantire, per quanto di competenza, che gli alloggi convenzionati realizzati nei territori a vocazione industriale siano effettivamente accessibili ai lavoratori, ancorando i canoni e i prezzi calmierati alla reale capacità di spesa connessa ai livelli retributivi dei settori interessati, con particolare riguardo ai comparti energivori e in transizione quali la ceramica, la siderurgia, l'automotive e la chimica e petrolchimica;
      

      
                  a raccordare gli interventi del Piano Casa nei distretti con gli strumenti della politica industriale e della transizione - ivi compresi gli accordi e i contratti di sviluppo e le aree di crisi industriale complessa - affinché l'offerta abitativa accompagni gli investimenti produttivi e la tenuta dei livelli occupazionali nei territori interessati;
      

      
                  a riferire alle Camere sull'effettiva destinazione degli interventi del terzo pilastro ai distretti industriali e sulle relative ricadute per i lavoratori fuori sede e per le aree del Mezzogiorno.

         
      

    

    
      
        G/1944/26/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  nonostante la normativa di contrasto al caporalato sia stata implementata negli ultimi anni, uno dei principali profili che incidono sulla condizione di vita di migliaia di lavoratori stagionali preda del caporalato è senz'altro quello della disponibilità di alloggi dignitosi, dotati dei requisiti minimi di abitabilità e dei servizi indispensabili per una permanenza accettabile e in linea con gli standard di civiltà e sicurezza del nostro Paese;
      

      
                  il tema è solo marginalmente affronto nel provvedimento, laddove all'articolo 9, comma 4, dispone che al fine di limitare il consumo di suolo, preservando la tutela ambientale e dell'ecosistema, la salvaguardia del paesaggio, la prevenzione di rischi naturali e la sicurezza del territorio, gli interventi infrastrutturali di edilizia integrata si attuano prioritariamente attraverso programmi di rigenerazione urbana, riuso di aree già urbanizzate o degradate, riqualificazione del patrimonio edilizio esistente ovvero per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura e nel turismo, ivi inclusi gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande;
      

      
                  il fenomeno del caporalato e dello sfruttamento lavorativo in agricoltura continua a rappresentare una grave emergenza sociale, economica e di legalità, spesso accompagnata dalla presenza di insediamenti informali, ghetti e baraccopoli privi dei requisiti minimi di sicurezza e dignità umana;
      

      
                  il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nell'ambito della Missione 5 «Inclusione e Coesione», Componente 2, Investimento 2.2, aveva previsto specifiche risorse finalizzate al superamento degli insediamenti abusivi e alla realizzazione di soluzioni alloggiative dignitose per i lavoratori agricoli, quale strumento di contrasto al caporalato e al lavoro sommerso;
      

      
                  il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha destinato 200 milioni di euro ai comuni interessati per il recupero e la realizzazione di alloggi destinati ai braccianti agricoli, al fine di eliminare le condizioni che favoriscono lo sfruttamento e l'intermediazione illecita di manodopera. Di questi, ne sono stati utilizzati meno di 25. Tra le cause anche le dimissioni del Commissario ad hoc il prefetto Maurizio Falco;
      

      
                  la disponibilità di abitazioni dignitose costituisce un elemento essenziale per garantire l'effettiva tutela dei lavoratori agricoli, la sicurezza dei territori e il rispetto degli obiettivi europei in materia di inclusione sociale e contrasto al lavoro irregolare,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di destinare, nell'ambito dell'attuazione del Piano Casa, con riferimento alla disposizione riportata in premessa, e in coerenza con gli obiettivi e le misure del PNRR relativi al contrasto del caporalato, specifiche e rilevanti risorse e strumenti di coordinamento con regioni ed enti locali finalizzati al superamento delle baraccopoli e degli insediamenti informali dei lavoratori agricoli, promuovendo il recupero del patrimonio edilizio esistente e la realizzazione di soluzioni abitative dignitose, sicure e permanenti, al fine di prevenire fenomeni di sfruttamento lavorativo, marginalità sociale e illegalità nei territori maggiormente interessati dal fenomeno.
      

    

    
      
        G/1944/27/8
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge n. 66 del 2026, sbandierato dalla maggioranza come la soluzione definitiva al disagio abitativo e al rilancio dei territori, si rivela all'atto pratico l'ennesimo provvedimento centralista, monco e strutturalmente inadeguato a rispondere alle reali esigenze della popolazione, in particolare di quella residente nei contesti territoriali più fragili;
      

      
                  gli intenti propagandistici dichiarati nel cosiddetto "Piano Casa" vengono clamorosamente smentiti nei fatti dalla complessiva politica abitativa ed economica attuata dal Governo Meloni: una parabola politica recessiva culminata con il totale azzeramento degli stanziamenti del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni e delle risorse del Fondo per la morosità incolpevole, nonché con il progressivo definanziamento dei progetti di rigenerazione urbana e sociale, lasciando le amministrazioni locali prive di un adeguato scudo sociale;
      

      
                  l'assetto amministrativo e sociale del nostro Paese è strutturalmente caratterizzato da una diffusa e fitta rete di piccoli comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, che ammontano a ben 5.519 o 5.521 centri, rappresentando circa il 70 per cento dei comuni italiani e ospitando oltre 10 milioni di residenti (pari a circa il 17 per cento della popolazione totale nazionale);
      

      
                  tali comunità minori custodiscono una quota importante del patrimonio storico, architettonico, artistico e culturale del Paese, identificato in larga parte in edifici di culto e architetture religiose diffuse, i quali non esauriscono la propria funzione nel pregio artistico, bensì fungono storicamente da centri vitali di aggregazione sociale, presidio identitario e coesione per le popolazioni locali;
      

      
                  a causa di decenni di progressivo spopolamento e invecchiamento demografico che colpiscono in modo drammatico le aree interne e i borghi minori, oltre il 40 per cento dei luoghi di culto situati all'interno dei nuclei storici di questi comuni risulta attualmente inutilizzato, sconsacrato o in stato di totale abbandono;
      

      
                  lo stato di prolungata incuria di questo patrimonio artistico-religioso genera gravi e tangibili problemi di pubblica incolumità e sicurezza urbana, determinando elevati rischi di crolli strutturali, dissesti statici o severe infiltrazioni meteoriche che finiscono per danneggiare gli isolati storici, le abitazioni private adiacenti e le poche attività commerciali superstiti, accelerando drammaticamente i fenomeni di desertificazione urbana e degrado insediativo;
      

      
                  le amministrazioni dei comuni sotto i 5.000 abitanti, a causa di croniche carenze di organico, uffici tecnici ridotti e bilanci strutturalmente asfittici, si trovano nell'impossibilità oggettiva di reperire le ingenti risorse ordinarie e straordinarie necessarie a pianificare complessi interventi di restauro conservativo, rifunzionalizzazione e messa in sicurezza, anche sotto il profilo dell'adeguamento antisismico, di tali monumentali volumetrie storiche;
      

      
                  l'articolo 9, comma 4, del decreto-legge in esame stabilisce che gli interventi infrastrutturali di edilizia integrata debbano attuarsi prioritariamente tramite la rigenerazione urbana, il riuso di complessi degradati e la riqualificazione dell'esistente;
      

      
                  affinché le finalità del provvedimento non rimangano confinate o sbilanciate a vantaggio esclusivo delle aree metropolitane e delle grandi città, occorre declinare le misure attuative secondo i principi della "differenziazione normativa", introducendo tutele, riserve e semplificazioni specifiche per i contesti comunali minori, che altrimenti non disporrebbero delle capacità amministrative per competere nell'accesso ai finanziamenti ed eseguire le opere;
      

      
                  in tal senso, lo strumento tecnico-parametrico individuato dall'articolo 9, comma 3, lettera e) del testo - che àncora la determinazione dei canoni calmierati dell'edilizia convenzionata alle medie delle transazioni registrate dall'Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI) negli ultimi sei mesi - risulta del tutto fallace e inapplicabile nei piccoli comuni, contesti in cui la scarsità di compravendite e la rarefazione del mercato non consentono di elaborare dati storici omogenei ed attendibili,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare ogni iniziativa, anche di carattere normativo o nell'ambito della redazione dei decreti ministeriali attuativi del Piano Casa, affinché i programmi straordinari di rigenerazione urbana e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente individuino esplicitamente e ricomprendano tra le proprie linee d'azione gli interventi finalizzati al recupero, al restauro, al risanamento conservativo e alla messa in sicurezza - statica e antisismica - del patrimonio storico, artistico e religioso in disuso o abbandonato, situato nei centri storici dei comuni con alto livello di spopolamento e in quelli con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti;
      

      
                  a strutturare modelli operativi che consentano la parziale riconversione o rifunzionalizzazione compatibile di tali spazi culturali e religiosi dismessi, trasformandoli in centri di aggregazione sociale, presidi digitali, spazi per l'artigianato tipico o servizi complementari all'abitare, al fine di salvaguardare la pubblica incolumità delle aree urbane circostanti e arginare attivamente i fenomeni di desertificazione urbana, isolamento e spopolamento delle aree interne del Paese;
      

      
                  a prevedere l'attivazione di canali stabili di supporto tecnico-amministrativo dedicato ai piccoli comuni con organici ridotti, garantendo loro punteggi premiali nelle graduatorie di finanziamento dei programmi di edilizia sociale e la riserva di una quota finanziaria protetta, idonea a permettere a questi enti territoriali più fragili di accedere equamente alle risorse mobilitate dal Piano Casa;
      

      
                  a diversificare i meccanismi tecnici di attuazione delle convenzioni nei piccoli comuni sotto i 5.000 abitanti, introducendo, in deroga al sistema di calcolo basato sulle medie semestrali OMI, la facoltà per i soggetti attuatori di definire e attestare la congruità dei canoni calmierati attraverso apposita perizia asseverata da un tecnico abilitato, superando così il blocco procedurale causato dalla mancanza di transazioni immobiliari storiche nei territori marginalizzati.
      

    

    
      
        G/1944/28/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame recante disposizioni urgenti per il Piano Casa, all'articolo 9, comma 4, individua tra le finalità degli interventi infrastrutturali di edilizia integrata il soddisfacimento delle esigenze abitative dei lavoratori, favorendo il riuso del patrimonio edilizio esistente e la rigenerazione urbana;
      

      
                  tale norma, anche attraverso il coinvolgimento di capitali pubblici e privati, si pone quindi l'obiettivo di contrastare l'emergenza abitativa che interessa ampie fasce di lavoratori e lavoratrici che operano lontano dal luogo di residenza e che incontrano crescenti difficoltà nell'accesso ad alloggi a costi sostenibili;
      

      
                  recenti iniziative collegate all'attuazione del Piano Casa stanno valutando interventi dedicati ai principali distretti industriali del paese, tra cui quelli della ceramica, dell'automotive e dei poli manifatturieri ad alta intensità occupazionale;
      

      
                  analoghe criticità interessano i distretti della moda, della pelletteria, del tessile, della concia e delle calzature, che rappresentano uno dei principali motori produttivi e occupazionali nazionali e richiedono un significativo fabbisogno di manodopera specializzata, spesso proveniente da territori diversi rispetto a quelli di insediamento delle imprese;
      

      
                  in Toscana, secondo dati diffusi da CNA Federmoda nel 2026, il comparto conta circa 105.000 addetti e oltre 17.500 imprese, con un peso rilevante sull'export nazionale e sul sistema manifatturiero regionale, ma è attraversato da una fase di forte difficoltà, aggravata dalla perdita di imprese, dall'aumento della cassa integrazione e dalla crescente difficoltà di reperire lavoratori qualificati;
      

      
                  il distretto della pelletteria dell'area Firenze-Scandicci, insieme ai distretti tessili di Prato, Empoli, Valdarno, Santa Croce sull'Arno e alle altre aree produttive della moda italiana, costituisce quindi un patrimonio strategico del made in Italy che necessita di politiche integrate per sostenere occupazione, competitività e attrattività territoriale;
      

      
                  la disponibilità di alloggi a prezzi accessibili rappresenta, in questo contesto, un fattore decisivo per favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, sostenere il ricambio generazionale e garantire la permanenza delle produzioni nei territori,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad includere i distretti della moda, della pelletteria, del tessile, della concia e delle calzature tra le aree prioritarie di intervento nell'ambito delle misure di edilizia integrata, edilizia convenzionata e housing sociale previste dal Piano Casa;
      

      
                  a promuovere programmi di recupero e rigenerazione del patrimonio edilizio esistente finalizzati alla realizzazione di alloggi a canone sostenibile destinati ai lavoratori impiegati nei predetti distretti produttivi;
      

      
                  a favorire il coinvolgimento delle imprese, degli enti territoriali e degli investitori pubblici e privati nella realizzazione di progetti abitativi destinati ai lavoratori fuori sede e ai giovani occupati nelle filiere strategiche del made in Italy.
      

    

    
      
        G/1944/29/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame recante disposizioni urgenti per il Piano Casa, all'articolo 9, comma 4, individua tra le finalità degli interventi infrastrutturali di edilizia integrata il soddisfacimento delle esigenze abitative dei lavoratori, favorendo il riuso del patrimonio edilizio esistente e la rigenerazione urbana;
      

      
                  tale norma, anche attraverso il coinvolgimento di capitali pubblici e privati, si pone quindi l'obiettivo di contrastare l'emergenza abitativa che interessa ampie fasce di lavoratori e lavoratrici che operano lontano dal luogo di residenza e che incontrano crescenti difficoltà nell'accesso ad alloggi a costi sostenibili;
      

      
                  recenti iniziative collegate all'attuazione del Piano Casa stanno valutando interventi dedicati ai principali distretti industriali del paese, tra cui quelli della ceramica, dell'automotive e dei poli manifatturieri ad alta intensità occupazionale;
      

      
                  analoghe criticità interessano i distretti della moda, della pelletteria, del tessile, della concia e delle calzature, che rappresentano uno dei principali motori produttivi e occupazionali nazionali e richiedono un significativo fabbisogno di manodopera specializzata, spesso proveniente da territori diversi rispetto a quelli di insediamento delle imprese;
      

      
                  in Toscana, secondo dati diffusi da CNA Federmoda nel 2026, il comparto conta circa 105.000 addetti e oltre 17.500 imprese, con un peso rilevante sull'export nazionale e sul sistema manifatturiero regionale, ma è attraversato da una fase di forte difficoltà, aggravata dalla perdita di imprese, dall'aumento della cassa integrazione e dalla crescente difficoltà di reperire lavoratori qualificati;
      

      
                  il distretto della pelletteria dell'area Firenze-Scandicci, insieme ai distretti tessili di Prato, Empoli, Valdarno, Santa Croce sull'Arno e alle altre aree produttive della moda italiana, costituisce quindi un patrimonio strategico del made in Italy che necessita di politiche integrate per sostenere occupazione, competitività e attrattività territoriale;
      

      
                  la disponibilità di alloggi a prezzi accessibili rappresenta, in questo contesto, un fattore decisivo per favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, sostenere il ricambio generazionale e garantire la permanenza delle produzioni nei territori,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di includere i distretti della moda, della pelletteria, del tessile, della concia e delle calzature tra le aree prioritarie di intervento nell'ambito delle misure di edilizia integrata, edilizia convenzionata e housing sociale previste dal Piano Casa;
      

      
                  a valutare l'opportunità di promuovere programmi di recupero e rigenerazione del patrimonio edilizio esistente finalizzati alla realizzazione di alloggi a canone sostenibile destinati ai lavoratori impiegati nei predetti distretti produttivi;
      

      
                  a valutare l'opportunità di favorire il coinvolgimento delle imprese, degli enti territoriali e degli investitori pubblici e privati nella realizzazione di progetti abitativi destinati ai lavoratori fuori sede e ai giovani occupati nelle filiere strategiche del made in Italy.
      

    

    
      
        G/1944/30/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  in tale contesto, il decreto-legge reca norme, all'articolo 9, che promuovono programmi integrati di sviluppo urbano e di rigenerazione del patrimonio edilizio;
      

      
                  nel corso dell'esame parlamentare è stata introdotta una disposizione che consente di individuare il contesto territoriale di tali interventi anche nell'ambito di comparti di sviluppo di maggiori dimensioni comprendenti destinazioni d'uso sia residenziali sia non residenziali;
      

      
                  la medesima disposizione stabilisce che, in tali ipotesi, la quota minima dell'investimento destinata all'edilizia convenzionata, pari almeno al 70 per cento dell'investimento previsto per il contesto territoriale, sia calcolata esclusivamente sulla componente residenziale del comparto, demandando alla convenzione con il comune la definizione del relativo perimetro e della quota di investimento posta a base del calcolo;
      

      
                  pur mantenendo fermo il vincolo minimo del 70 per cento rispetto alla componente residenziale, la nuova disciplina consente che quest'ultima rappresenti soltanto una parte dell'intero comparto di sviluppo, con il rischio che interventi caratterizzati da una prevalente incidenza di funzioni commerciali, direzionali, turistico-ricettive o di altra natura possano comunque beneficiare degli incentivi previsti dal decreto;
      

      
                  tale impostazione rischia di attenuare la finalità dell'incremento dell'offerta di edilizia convenzionata e sociale, favorendo invece operazioni di sviluppo immobiliare nelle quali la componente abitativa accessibile risulti quantitativamente limitata rispetto all'investimento complessivo;
      

      
                  appare pertanto necessario assicurare che le risorse pubbliche siano destinate prioritariamente ad interventi capaci di produrre un incremento significativo e misurabile dell'offerta di alloggi accessibili, in coerenza con il persistente fabbisogno abitativo espresso dai territori,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare iniziative, anche di carattere normativo o nell'ambito dei provvedimenti attuativi del decreto-legge, volte a garantire che gli incentivi pubblici previsti per i programmi integrati di sviluppo urbano siano riconosciuti prioritariamente agli interventi nei quali la componente residenziale destinata all'edilizia convenzionata e sociale costituisca un elemento effettivamente qualificante dell'investimento e determini un significativo e verificabile incremento dell'offerta di alloggi accessibili, evitando che le agevolazioni pubbliche siano destinate ad operazioni nelle quali la componente non residenziale risulti prevalente e la funzione abitativa sociale rivesta carattere meramente accessorio.
      

    

    
      
        G/1944/31/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione, pur formalmente riconosciuto come diritto fondamentale della persona, continua a non trovare un'effettiva garanzia nelle politiche pubbliche, determinando una crescente frattura sociale e territoriale e compromettendo le condizioni minime di inclusione e coesione;
      

      
                  il Paese è attraversato da una grave e persistente emergenza abitativa, aggravata dall'incremento incontrollato dei canoni di locazione e dei prezzi degli immobili, nonché dalla cronica insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, a fronte di un numero sempre crescente di famiglie collocate in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio senza prospettive di risposta adeguata;
      

      
                  il decreto-legge in esame si rivela inadeguato ad affrontare in modo strutturale tale emergenza, non prevedendo alcun piano organico di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né interventi significativi per il recupero e la manutenzione del patrimonio esistente, e limitandosi invece a misure che, pur presentate come strumenti di rilancio, rischiano di incentivare processi di progressiva dismissione del patrimonio pubblico senza una contestuale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  l'articolo 10 introduce disposizioni procedimentali applicabili ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata, finalizzate alla semplificazione e accelerazione dei relativi iter autorizzativi, attraverso il ricorso a strumenti quali la conferenza di servizi semplificata, il rilascio dell'autorizzazione unica e la previsione della dichiarazione di pubblica utilità implicita;
      

      
                  tali strumenti di semplificazione, pur rispondendo all'esigenza di accelerare la realizzazione degli interventi infrastrutturali, incidono in modo significativo sulle procedure autorizzative e sui meccanismi di garanzia amministrativa, rendendo necessario un attento bilanciamento tra esigenze di celerità, tutela del territorio e finalità pubbliche degli interventi,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  al fine di garantire un equilibrato bilanciamento tra esigenze di semplificazione procedimentale e tutela del territorio e del patrimonio culturale e ambientale, a prevedere adeguate misure di verifica e monitoraggio sugli effetti applicativi delle disposizioni di accelerazione amministrativa, con particolare riferimento agli interventi riguardanti immobili sottoposti a vincolo storico, artistico, architettonico, archeologico, paesaggistico, ambientale e idrogeologico, nonché immobili ricadenti in parchi o aree naturali protette nazionali e regionali, al fine di assicurare che le procedure semplificate non comportino pregiudizi alla tutela dei beni tutelati.
      

    

    
      
        G/1944/32/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  l'articolo 11-bis del provvedimento in esame reca misure per il potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate, inclusa l'Arma dei Carabinieri, nonché del Corpo della Guardia di Finanza;
      

      
                  il tema degli alloggi militari rappresenta da anni una questione di rilevante interesse per il benessere organizzativo del personale delle Forze armate e delle relative famiglie;
      

      
                  una parte significativa del personale militare non riesce ad accedere agli alloggi di servizio previsti dal Capo VIII del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, a causa della limitata disponibilità del patrimonio abitativo dell'Amministrazione e delle condizioni strutturali non sempre adeguate delle strutture esistenti;
      

      
                  l'insufficienza dei posti letto e degli alloggi di servizio costringe una quota consistente di personale a ricorrere al mercato privato della locazione per soddisfare le proprie esigenze abitative, spesso in aree metropolitane o urbane caratterizzate da elevati indici di costo della vita;
      

      
                  l'incidenza dei canoni di locazione del mercato privato determina una sensibile riduzione del potere d'acquisto delle retribuzioni del personale in servizio, gravando in modo gravoso sui bilanci familiari;
      

      
                  i frequenti trasferimenti e la mobilità connessi alle esigenze d'istituto espongono il personale a fluttuazioni economiche e a costi di locazione non proporzionati ai livelli stipendiali percepiti, in assenza di adeguati strumenti di compensazione;
      

      
                  il miglioramento della qualità degli alloggi militari e il contestuale supporto a chi ne resta escluso costituiscono obiettivi essenziali per garantire la dignità del personale, l'efficienza dei servizi e la piena funzionalità operativa delle Forze armate;
      

      
                  risulta pertanto necessario e non più differibile destinare le risorse disponibili sia alla riqualificazione e all'ampliamento degli alloggi militari esistenti, ma anche alla tutela del personale che, escluso dall'accesso agli stessi, è interamente esposto ai costi del mercato immobiliare privato,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a completare il quadro delle misure recate dall'articolo 11-bis con l'adozione, nel primo provvedimento utile, di adeguate misure di carattere normativo e finanziario volte all'ampliamento della platea dei beneficiari degli alloggi di servizio, introducendo contestualmente idonei strumenti di sostegno e di tutela economico-alloggiativa a favore di coloro che ne restano esclusi, al fine prioritario di ridurre progressivamente e strutturalmente la quota di personale costretta a ricorrere alle locazioni private per ragioni di servizio, mitigando così l'impatto dei costi del libero mercato sui bilanci familiari.
      

    

    
      
        G/1944/33/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure che hanno l'intento dichiarato di affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, il sostegno all'edilizia sociale e la promozione di programmi di rigenerazione urbana, perseguendo l'obiettivo di incrementare l'offerta di alloggi destinati alle fasce sociali più vulnerabili. Tuttavia, il decreto-legge non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti. L'articolo 2 istituisce un Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, volto ad ampliare l'offerta abitativa a canone sostenibile mediante il ripristino di alloggi attualmente non assegnabili per carenze manutentive e il recupero di immobili destinati all'edilizia sociale;
      

      
                  le finalità del Piano Casa risultano strettamente connesse all'esigenza di garantire un accesso effettivo all'abitazione per categorie sociali particolarmente esposte al disagio abitativo, tra cui giovani, studenti universitari, lavoratori fuori sede, giovani coppie e nuclei familiari in condizioni di fragilità. Nei comuni delle aree interne, classificati come intermedi, periferici e ultra-periferici nell'ambito della Strategia nazionale per le aree interne, la questione abitativa assume una rilevanza ulteriore, intrecciandosi con fenomeni strutturali di spopolamento, invecchiamento demografico, rarefazione dei servizi essenziali e progressiva marginalizzazione economica e sociale;
      

      
                  in tali territori, la presenza di un patrimonio immobiliare pubblico e privato inutilizzato o sottoutilizzato rappresenta al tempo stesso una criticità e un'opportunità: da un lato, essa segnala il progressivo indebolimento delle comunità locali; dall'altro, può costituire una leva strategica per favorire il ritorno o la permanenza di giovani, lavoratori e famiglie, rafforzando l'offerta abitativa a canoni sostenibili;
      

      
                  appare pertanto necessario che, nell'attuazione del Piano Casa e dei relativi strumenti di programmazione, sia assicurata una specifica attenzione ai comuni delle aree interne, anche mediante criteri prioritari e premiali nella destinazione delle risorse e nella selezione degli interventi;
      

      
                  una quota prioritaria delle risorse destinate alle misure di sostegno all'accesso all'abitazione potrebbe contribuire in modo significativo al recupero e alla rifunzionalizzazione del patrimonio immobiliare inutilizzato, alla promozione di programmi di locazione calmierata e al rafforzamento dell'edilizia residenziale sociale e convenzionata nei territori più fragili. Tale indirizzo risulterebbe pienamente coerente con le finalità del provvedimento, in quanto volto ad ampliare l'offerta abitativa sostenibile, a contrastare il disagio abitativo e a promuovere interventi di rigenerazione urbana e sociale nelle aree maggiormente esposte a declino demografico e marginalità territoriale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito della programmazione e dell'attuazione degli interventi previsti dal Piano Casa, ad adottare iniziative normative volte a prevedere l'eventuale stanziamento di ulteriori risorse rispetto a quelle previste dal presente decreto, adottando, altresì, ulteriori iniziative volte a destinare prioritariamente una quota delle risorse ai comuni intermedi, periferici e ultra-periferici individuati dalla Strategia nazionale per le aree interne, finalizzandole al recupero del patrimonio immobiliare inutilizzato, alla locazione calmierata, all'edilizia residenziale sociale e convenzionata e a progetti abitativi destinati a giovani, lavoratori fuori sede e nuclei familiari residenti nei territori caratterizzati da decremento demografico, disagio abitativo e fragilità territoriale.
      

    

    
      
        G/1944/34/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame viene presentato dal Governo quale risposta strutturale alla più grave emergenza abitativa degli ultimi decenni, con l'obiettivo dichiarato di rendere disponibili almeno 100.000 alloggi nell'arco di dieci anni;
      

      
                  tale obiettivo si fonda essenzialmente sul recupero del patrimonio di edilizia residenziale pubblica inutilizzato, sulla costituzione del Fondo Housing Coesione e sul ricorso a programmi integrati realizzati attraverso il coinvolgimento di capitali privati, senza prevedere un piano straordinario di espansione dell'edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  i dati disponibili evidenziano tuttavia una situazione di emergenza ben più ampia: oltre 650.000 famiglie risultano oggi in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio di edilizia residenziale pubblica, mentre il patrimonio ERP nazionale conta circa 900.000 alloggi, dei quali quasi 100.000 risultano inutilizzabili per mancanza di interventi di manutenzione e recupero;
      

      
                  a fronte di tale fabbisogno, un obiettivo di 100.000 alloggi in dieci anni, in larga parte derivante dal recupero di immobili già esistenti e non dalla realizzazione di nuova edilizia pubblica, appare insufficiente a incidere in modo strutturale sulla crisi abitativa e non colma il progressivo divario tra domanda e offerta di abitazioni accessibili;
      

      
                  il decreto-legge non introduce risorse finanziarie aggiuntive proporzionate agli obiettivi dichiarati, ma si fonda sulla riprogrammazione di fondi già destinati ad altre politiche pubbliche, tra cui il Fondo per lo sviluppo e la coesione, il Programma Metro Plus, risorse residue del PNRR e il Fondo sociale per il clima, la cui effettiva disponibilità è, peraltro, subordinata all'approvazione del relativo Piano nazionale da parte della Commissione europea;
      

      
                  ne consegue che il Piano Casa non è accompagnato da un corrispondente rafforzamento dell'investimento pubblico né delle capacità operative necessarie per conseguire gli obiettivi annunciati, con il rischio che le aspettative generate dal provvedimento non trovino un'effettiva attuazione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo e finanziario, volte a destinare risorse aggiuntive, stabili e pluriennali alle politiche abitative, per gli affitti e la morosità incolpevole, ulteriori rispetto a quelle derivanti dalla riprogrammazione di fondi già esistenti, in misura coerente con gli obiettivi dichiarati dal Piano Casa, prioritariamente finalizzandole al recupero del patrimonio di edilizia residenziale pubblica inutilizzato, all'incremento dell'offerta di abitazioni accessibili, al rafforzamento della capacità progettuale e attuativa degli enti territoriali, in modo da assicurare una risposta effettivamente proporzionata alla dimensione dell'emergenza abitativa nazionale.

         
      

    

    
      
        G/1944/35/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo e finanziario, volte a destinare risorse aggiuntive, stabili e pluriennali alle politiche abitative, per gli affitti e la morosità incolpevole, ulteriori rispetto a quelle derivanti dalla riprogrammazione di fondi già esistenti, in misura coerente con gli obiettivi dichiarati dal Piano Casa, prioritariamente finalizzandole al recupero del patrimonio di edilizia residenziale pubblica inutilizzato, all'incremento dell'offerta di abitazioni accessibili, al rafforzamento della capacità progettuale e attuativa degli enti territoriali, in modo da assicurare una risposta effettivamente proporzionata alla dimensione dell'emergenza abitativa nazionale.
      

    

    
      
        G/1944/36/8
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca disposizioni volte ad affrontare la grave crisi abitativa che interessa il Paese, con il dichiarato obiettivo primario di valorizzare e rifunzionalizzare il patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici attualmente non utilizzati o non redditizi,
      

      
             considerato che,
      

      
                  l'approccio delineato dal Governo appare sottostimare un'emergenza sociale che ha ormai assunto proporzioni critiche, coinvolgendo circa 650 mila famiglie richiedenti l'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica (almeno 1,4 milioni di persone);
      

      
                  centinaia di migliaia di famiglie non riescono a far fronte al mutuo o all'affitto, o non dispongono di un alloggio in cui vivere, in un Paese dove, paradossalmente, circa 4,5 milioni di immobili sono vuoti o sottoutilizzati;
      

      
                  l'affitto incide in modo crescente sui bilanci familiari e assorbe in media il 44% dello stipendio di un operaio, percentuale che sale al 65% in una città come Milano (Cna); livelli allarmanti se si consideri che la soglia del 30% è considerata il limite di sostenibilità;
      

      
                  tale quadro di sofferenza abitativa è destinato ad aggravarsi ulteriormente, a fronte di una risposta istituzionale che si limita alla prospettiva di un'offerta di circa 100.000 alloggi nell'arco del prossimo decennio, palesemente insufficiente a coprire il reale fabbisogno del Paese.
      

      
                  nel provvedimento in esame il ruolo dell'edilizia residenziale pubblica appare del tutto marginale rispetto alla crisi abitativa in atto. Le risorse stanziate delineano un intervento dalle prospettive limitate: il programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale prevede lo stanziamento di 970 milioni di euro nelle annualità 2026-2030, distribuiti sulla base di bandi che dovranno premiare interventi di partenariato pubblico-privato, ai quali si aggiungerebbe una quota, pari al 50 per cento, delle risorse destinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente edilizia residenziale pubblica del Fondo sociale per il clima di cui al regolamento (UE) 2023/955;
      

      
                  le misure previste si inseriscono nell'ambito di una strategia pluriennale basata su operazioni ricorrenti di valorizzazione e dismissione degli immobili pubblici, finalizzate alla riduzione del debito pubblico;
      

      
                  l'intervento pubblico viene principalmente strutturato come leva per attrarre investimenti privati;
      

      
                  il Piano Casa risulta infatti prevalentemente incentrato sul c.d. terzo pilastro, dedicato alla programmazione di interventi di edilizia integrata, con l'obiettivo finale di riportare sul mercato immobili non utilizzati, supportato da un sistema di semplificazioni procedurali e dal ricorso alla nomina di un Commissario straordinario dotato di ampi poteri derogatori, per realizzare programmi di investimento definiti di interesse strategico nazionale;
      

      
                  allo stesso si assiste allo smantellamento degli strumenti finanziari posti a presidio delle famiglie in difficoltà con il pagamento del canone di locazione, mediante l'azzeramento del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, così come del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, per il quale dal 2023, non sono più previste risorse del bilancio dello Stato.
      

      
             considerato altresì che,
      

      
                  è necessario riportare al centro delle politiche abitative l'incremento degli alloggi di edilizia pubblica e sociale mediante un programma pluriennale strutturale supportato da adeguate ed effettive risorse idonee a garantire continuità e certezza programmatoria agli enti attuatori;
      

      
                  le risorse complessive impegnate per la realizzazione del Ponte sullo stretto di Messina- quantificate in circa 13 miliardi di euro - al netto degli oneri derivanti dall'eventuale recesso nei confronti del consorzio Eurolink - qualora riallocate, risulterebbero sufficienti a finanziare il recupero di un'ampia quota di patrimonio immobiliare;
      

      
                  tale dotazione finanziaria, sommata ai 60.000 interventi di recupero già programmati dal Piano Casa e agli ulteriori 100.000 alloggi previsti nell'arco del prossimo decennio, consentirebbe, sulla base di un costo medio di riqualificazione pari a 25.000 euro per singola unità abitativa, di soddisfare il fabbisogno nazionale, attualmente stimato in 650.000 alloggi complessivi;
      

      
                  l'operazione di rimodulazione così strutturata genererebbe un'eccedenza finanziaria residua pari a circa 600 milioni di euro, che potrebbe essere proficuamente destinata, in una prospettiva pluriennale e decennale, al rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione nonché del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, volta a ridefinire la strategia finanziaria posta alla base del provvedimento in esame, prevedendo - in coerenza con la necessità di garantire risposte strutturali e di lungo periodo alla crisi abitativa che colpisce oltre 650 mila famiglie - la rimodulazione delle risorse stanziate per la realizzazione del collegamento stabile dello Stretto di Messina, al fine di destinarle al finanziamento di un piano nazionale di edilizia residenziale pubblica e sociale che assicuri certezza e continuità programmatoria per soggetti attuatori e consenta il recupero immediato di una quota significativa del patrimonio immobiliare pubblico attualmente vuoto o sottoutilizzato, riservando una quota al rifinanziamento del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli e del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione.
      

    

    
      
        G/1944/37/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica; in particolare, il Capo III relativo all'edilizia integrata prevede la realizzazione di programmi di investimento immobiliare su larga scala caratterizzati dall'integrazione tra edilizia convenzionata ed edilizia a libero mercato e dal crescente coinvolgimento di operatori privati e capitali di mercato nel settore delle politiche abitative;
      

      
                  le mafie continuano a rappresentare una delle principali minacce alla sicurezza, allo sviluppo economico e alla piena attuazione dei principi costituzionali di legalità e buon andamento della pubblica amministrazione; le organizzazioni criminali di stampo mafioso hanno progressivamente infatti affinato le proprie strategie di infiltrazione nel tessuto economico e istituzionale, privilegiando modalità operative sempre più silenziose e sistemiche, in grado di condizionare anche settori strategici quali l'edilizia, gli appalti e la gestione del patrimonio immobiliare pubblico;
      

      
                  anche il Procuratore nazionale antimafia ha più volte evidenziato come le organizzazioni criminali abbiano progressivamente messo a punto proprie strategie di penetrazione nel tessuto economico e istituzionale, privilegiando forme di infiltrazione sempre più silenziose e sistemiche, capaci di inserirsi nei processi decisionali della pubblica amministrazione a tutti i livelli;
      

      
                  in tale contesto è stato sottolineato come la disponibilità di rilevanti risorse pubbliche rappresenti un fattore di accresciuta esposizione al rischio di condizionamento mafioso negli appalti, negli investimenti e nella gestione dei fondi pubblici;
      

      
                  la presenza delle organizzazioni criminali nei settori dell'edilizia e degli investimenti immobiliari comporta il rischio di un progressivo radicamento nel disagio sociale, con il pericolo che le mafie possano intercettare le fragilità abitative ed economiche delle famiglie, soprattutto nelle aree urbane più esposte;
      

      
             considerato che la difesa della legalità e il contrasto alle infiltrazioni mafiose richiedono un approccio sistemico e multilivello, volto a impedire che le organizzazioni criminali possano avere mano libera nell'affondare nel disagio sociale e nel condizionare l'utilizzo delle risorse pubbliche destinate alle politiche abitative,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a rafforzare, nell'ambito dei decreti attuativi del presente provvedimento e con particolare riferimento ai programmi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata, prevedendo il potenziamento delle verifiche antimafia di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 su tutti i soggetti privati coinvolti, inclusi società di progetto, veicoli societari e fondi di investimento, il rafforzamento dei controlli sulla titolarità effettiva e sulla provenienza e tracciabilità dei capitali impiegati, nonché strumenti di monitoraggio continuo e un adeguato coordinamento tra Prefetture, amministrazioni centrali e amministrazioni locali, al fine di garantire la massima trasparenza, la tutela della legalità e la piena salvaguardia delle finalità sociali degli interventi abitativi.
      

    

    
      
        G/1944/38/8
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca misure in materia di Piano Casa e prevede una procedura straordinaria di ricognizione del patrimonio immobiliare pubblico, riferita a beni appartenenti allo Stato, alle regioni, agli enti locali, agli enti pubblici e alle società partecipate non quotate, al fine di individuare immobili non utilizzati o non redditizi da destinare a progetti di edilizia sociale;
      

      
                  la finalità dichiarata del provvedimento è quella di dare risposta all'emergenza abitativa, favorendo il recupero, la rifunzionalizzazione e la valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico;
      

      
                  il patrimonio immobiliare pubblico rappresenta una risorsa collettiva e strategica. La sua destinazione deve rispondere prioritariamente a finalità sociali, abitative, urbane e territoriali, evitando che interventi presentati come edilizia sociale possano trasformarsi in operazioni di mera valorizzazione immobiliare;
      

      
                  la previsione di un Commissario straordinario, dotato di poteri ampi e della possibilità di operare anche in deroga alla disciplina ordinaria, rende necessario fissare criteri minimi vincolanti e verificabili sulla destinazione pubblica e sociale degli immobili oggetto degli interventi;
      

      
                  occorre garantire che il recupero degli immobili pubblici produca un ritorno effettivo per le comunità, attraverso alloggi a canone realmente accessibile, edilizia residenziale pubblica e sociale, studentati pubblici o convenzionati, servizi di prossimità, presidi territoriali, spazi civici e funzioni collettive;
      

      
                  senza una quota minima obbligatoria di destinazione di interesse pubblico, vi è il rischio che la presenza di operatori privati e strumenti di partenariato pubblico-privato determini interventi nei quali la componente sociale risulti residuale, temporanea o non adeguatamente verificabile;
      

      
                  la destinazione di immobili pubblici a finalità abitative e sociali deve essere accompagnata da vincoli certi, duraturi e trasparenti, anche con riferimento ai canoni, ai destinatari, alla durata della funzione sociale e al controllo da parte degli enti territoriali competenti;
      

      
                  la quota di interesse pubblico deve essere definita in modo coerente con il fabbisogno abitativo, con i servizi esistenti, con la pianificazione urbanistica e con le esigenze sociali dei territori, assicurando il coinvolgimento effettivo dei comuni e degli enti territoriali competenti;
      

      
                  è necessario garantire la massima trasparenza sull'elenco degli immobili interessati, sulla quota destinata a funzioni di interesse pubblico, sui soggetti attuatori, sulla durata dei vincoli sociali, sui canoni applicati e sugli eventuali strumenti di partenariato pubblico-privato utilizzati,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a prevedere, anche nell'ambito dei successivi provvedimenti attuativi e degli schemi di convenzione relativi agli immobili inclusi nell'elenco risultante dalla ricognizione straordinaria prevista dal Piano Casa, che almeno il 50 per cento della superficie utile lorda di ciascun intervento sia obbligatoriamente destinato a funzioni di interesse pubblico, con priorità per edilizia residenziale pubblica, edilizia sociale a canone accessibile, studentati pubblici o convenzionati, servizi di prossimità, presidi sociali, spazi civici e dotazioni territoriali.
      

    

    
      
        G/1944/39/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  i dati più recenti sul disagio abitativo evidenziano una situazione di emergenza ormai strutturale: secondo le elaborazioni SVIMEZ, circa 650.000 famiglie, corrispondenti a quasi 1,4 milioni di persone, risultano in attesa di un alloggio di edilizia residenziale pubblica, a conferma dell'insufficienza dell'offerta abitativa pubblica rispetto al crescente fabbisogno nazionale;
      

      
                  il decreto-legge in esame interviene tardivamente rispetto all'aggravarsi della crisi abitativa e, pur introducendo alcune misure di recupero del patrimonio immobiliare, non affronta le cause strutturali dell'emergenza né prevede un piano organico di incremento dell'offerta di alloggi pubblici, limitandosi prevalentemente alla riallocazione di risorse già disponibili;
      

      
                  tale ritardo ha contribuito ad aggravare una condizione di crescente esclusione abitativa che interessa famiglie a basso reddito, giovani coppie, studenti, lavoratori e nuclei familiari in condizioni di fragilità economica, sempre più esposti all'aumento dei canoni di locazione e alla progressiva riduzione dell'offerta di alloggi a prezzi sostenibili;
      

      
                  la legge di bilancio per il 2026 non ha rifinanziato il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e ha previsto risorse largamente insufficienti per il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli; inoltre, il decreto-legge in esame destina tali risorse alla copertura della morosità relativa agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, azzerando l'unico strumento di tutela per gli inquilini del mercato privato che versano in condizioni di morosità incolpevole;
      

      
                  la situazione risulta particolarmente critica nel territorio di Taranto, dove il fabbisogno abitativo continua a crescere a fronte di una persistente insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica: all'ultimo bando comunale risultano presenti 500 domande in graduatorie in attesa di assegnazione di alloggi ERP, mentre risultano censiti circa 12.000 alloggi privati sfitti tra il comune e la provincia; nel solo 2025 sono stati emessi 289 provvedimenti di sfratto, prevalentemente riconducibili a situazioni di morosità incolpevole; i canoni di locazione incidono ormai per oltre il 35 per cento del reddito di molte famiglie e numerose giovani coppie non riescono ad accedere ad abitazioni a canone sostenibile; secondo le stime disponibili, per soddisfare il fabbisogno abitativo del territorio sarebbero necessari almeno 2.600 nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale;
      

      
                  appare pertanto necessario rafforzare le misure previste dal Piano Casa con interventi che possano intervenire nell'immediato per gestire una situazione che rischia di minare la coesione sociale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare opportune iniziative, anche di natura finanziaria, volte a incrementare le risorse per il recupero del patrimonio pubblico inutilizzato e a adottare - nelle more dell'attuazione del Piano oggetto del decreto - interventi straordinari per affrontare da subito l'emergenza abitativa, ciò anche attraverso il reperimento e l'immediata messa a disposizione di alloggi, prevedendo criteri di priorità per i territori caratterizzati da un elevato fabbisogno residenziale, da un significativo tasso di sfratti per morosità incolpevole e da una documentata carenza di immobili a canone sostenibile.

         
      

    

    
      
        G/1944/40/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure che hanno l'intento dichiarato di affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, il sostegno all'edilizia sociale e la promozione di programmi di rigenerazione urbana, perseguendo l'obiettivo di incrementare l'offerta di alloggi destinati alle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il decreto-legge non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti e sul ricorso a strumenti di valorizzazione immobiliare;
      

      
                  il Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare (PINQuA) è stato istituito con l'articolo 1, comma 437, della legge n. 160 del 2019 (legge di bilancio per l'anno 2020) ed è finalizzato alla riqualificazione e all'incremento del patrimonio destinato all'edilizia residenziale e sociale, alla rigenerazione del tessuto socioeconomico, all'incremento dell'accessibilità e della sicurezza dei luoghi e alla rifunzionalizzazione di spazi e immobili pubblici. Inoltre, ha l'obiettivo di migliorare la qualità della vita dei cittadini, promuovendo la coesione sociale, in un'ottica di sostenibilità e con una forte attenzione ad evitare consumo di nuovo suolo e per lo sviluppo di città intelligenti, inclusive e sostenibili (Smart city);
      

      
                  il programma, finanziato anche nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), Missione 5 «Coesione e inclusione», Componente 2, Investimento 2.3, con risorse complessive pari a circa 2,8 miliardi di euro, ha già dimostrato la propria efficacia nel recupero del patrimonio pubblico e nel miglioramento della qualità dell'abitare;
      

      
                  si tratta quindi di uno strumento strategico per il miglioramento della qualità dell'abitare e per il contrasto alla marginalità sociale nelle aree urbane e periferiche, anche attraverso interventi integrati di inclusione sociale e innovazione urbana;
      

      
                  occorre quindi garantire continuità finanziaria al programma, rafforzarne l'attuazione e valorizzarne i risultati anche oltre l'orizzonte temporale del PNRR,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare le misure recate dal presente provvedimento, volte ad incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili, adottando iniziative volte a rafforzare e promuovere il Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare (PINQuA), garantendone la continuità e il rifinanziamento anche oltre il PNRR, nonché a favorirne la piena attuazione e integrazione con le politiche di rigenerazione urbana, edilizia residenziale pubblica ed efficientamento energetico, anche mediante il supporto agli enti territoriali attuatori e l'utilizzo coordinato delle risorse nazionali ed europee.

         
      

    

    
      
        G/1944/41/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  appare sempre più necessario incentivare l'ampliamento dell'offerta abitativa ad affitto sociale o agevolato per le famiglie che oggi esprimono un fabbisogno e per le quali l'accesso al mercato delle locazioni è negato, senza consumo di suolo al fine di rispondere al crescente fabbisogno abitativo da parte di un segmento con redditi, anche da lavoro, medio bassi;
      

      
                  è condivisibile la scelta di affrontare il disagio abitativo attraverso un ampliamento dell'offerta che punti al riutilizzo dell'esistente lasciato vuoto e in degrado, che deve diventare intervento programmatico e strutturale, a differenza di quanto rappresentato nel Piano casa oggetto del decreto legge in esame che affronta solo una parte delle necessità e in gran parte affidandolo a privati, in particolare alla finanza immobiliare internazionale, sostenuta da considerevoli risorse pubbliche e dell'Unione europea;
      

      
                  arrivare ad un effettivo consumo di suolo zero significa riportare nella disponibilità dei comuni immobili pubblici e privati che recuperati possano dare un contributo significativo alla risposta ad un fabbisogno articolato e segmentato ma che in particolare vede nelle famiglie a basso reddito il cuore della precarietà abitativa;
      

      
                  le amministrazioni locali non sono, ad oggi, in grado da sole di fronteggiare in maniera efficace una emergenza abitativa ormai strutturale in assenza di uno stock di alloggi sufficiente a garantire alternative abitative a chi si trova in uno stato di precarietà abitativa;
      

      
                  in Europa sono ormai affermate, in molti contesti, strategie politiche innovative, che promuovono il diritto alla casa tramite interventi di contrasto all'ingiustificato stato di abbandono del patrimonio edilizio di enti pubblici e di grandi proprietari privati;
      

      
                  la precondizione di politiche abitative positive, strutturali e programmatiche tese a contrastare la cementificazione del territorio, e rispondere al fabbisogno, è quella di procedere al riutilizzo e al recupero degli immobili sia pubblici, sia privati in stato di abbandono, previo un censimento capillare comune per comune del patrimonio edilizio esistente inutilizzato, tramite la necessaria collaborazione e coinvolgimento degli enti locali;
      

      
                  stante la grave crisi abitativa e delle conseguenze del caro affitti, appare ingiustificato non intervenire su un vasto patrimonio immobiliare lasciato in uno stato di abbandono, se questo perdura da anni, con particolare riferimento agli immobili privati composti da oltre 5 appartamenti sfitti e lasciati nel degrado,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad avviare d'intesa con l'Anci una mappatura capillare degli immobili sia pubblici che privati inutilizzati, da almeno cinque anni. Per quanto attiene gli immobili di proprietà privata, la mappatura si dovrà riferire ad immobili con oltre cinque unità immobiliari, tesa a definire un elenco di immobili in ogni singolo comune allo scopo di procedere a programmi di recupero degli stessi, per destinarli prioritariamente a edilizia residenziale pubblica per gli immobili pubblici e ad edilizia residenziale sociale gli immobili di privati, recuperando, in tal modo, abitazioni da destinare alle famiglie con redditi medio bassi collocate nelle graduatorie comunali e a quelle sfrattate in disagio sociale, abitativo ed economico, nonchè a lavoratrici e lavoratori con contratti di lavoro precario;
      

      
                  ad individuare contestualmente le risorse economiche, nell'ambito di quelle destinate al Piano casa Italia, per procedere sia alla mappatura degli immobili sfitti e inutilizzati da almeno cinque anni, sia all'eventuale successivo piano di recupero dell'immobile anche con efficientamento energetico, in modo da consentire ai comuni di poter affrontare la precarietà abitativa in maniera efficace e concreta, senza ulteriore consumo di suolo.
      

    

    
      
        G/1944/42/8
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca disposizioni finalizzate alla realizzazione di un Programma straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale;
      

      
                  l'attuazione delle misure previste dal decreto comporta una considerevole espansione delle competenze di carattere istruttorio, gestionale e decisionale in capo alle amministrazioni comunali, investite della responsabilità di guidare complesse operazioni di trasformazione urbanistica sul patrimonio sia pubblico che privato;
      

      
                  l'elemento di maggiore criticità risiede nella strutturale difficoltà, ampiamente riscontrata a livello locale, nel reclutare, formare e stabilizzare risorse umane dotate di competenze professionali adeguate all'elevata complessità amministrativa richiesta dalla legislazione vigente;
      

      
                  negli ultimi anni, gli enti locali hanno dovuto farsi carico di un massiccio e progressivo incremento degli adempimenti procedurali connessi all'esecuzione dei progetti del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), al governo della transizione ecologica e digitale, ai piani di rigenerazione urbana e alla salvaguardia del territorio, in un quadro normativo edilizio e urbanistico caratterizzato da una continua stratificazione e da una crescente complessità;
      

      
                  l'attuazione delle nuove linee d'intervento del "Piano Casa" grava su apparati burocratici già sottoposti a un severo stress operativo e penalizzati, specie nelle realtà demografiche medio-piccole, da una cronica contrazione delle piante organiche e da una carenza diffusa di figure di profilo tecnico ed economico;
      

      
             considerato che,
      

      
                  l'efficacia delle trasformazioni territoriali presuppone l'impiego di professionalità integrate ed elevate competenze specialistiche, in grado di coordinare gli aspetti tecnici, finanziari, giuridico-amministrativi e sociali dei progetti con un approccio autenticamente multidisciplinare;
      

      
                  l'eccezionalità delle procedure e l'incertezza interpretativa delle norme aumentano esponenzialmente il rischio di applicazioni difformi a livello nazionale;
      

      
                  appare indispensabile supportare gli enti territoriali nella ricognizione del patrimonio immobiliare da destinare all'edilizia abitativa mediante l'elaborazione a livello centrale di parametri omogenei per la classificazione tecnica e funzionale dei beni, così da individuare interventi che siano realmente sostenibili sotto il profilo urbanistico, sociale ed economico nel lungo periodo;
      

      
                  l'opera di rigenerazione delle città impone un superamento della frammentazione amministrativa verso un modello strutturato che rafforzi le capacità degli enti locali come presidi di efficienza, trasparenza e cura del territorio,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure previste dal decreto in esame con idonee e tempestive iniziative volte a garantire una uniforme interpretazione ed applicazione delle norme introdotte, definendo parametri univoci per la valutazione preventiva degli impatti generati dagli interventi sui contesti urbani e criteri omogenei per la ricognizione del patrimonio immobiliare pubblico, fornendo alle amministrazioni locali un supporto metodologico standardizzato per definire le priorità di intervento;
      

      
                  a promuovere e incentivare, anche mediante lo stanziamento di risorse finanziarie dedicate alla formazione specialistica la costituzione di forme di gestione associata e centri di competenza territoriali atte ad assicurare ai Comuni - con particolare riferimento a quelli di minori dimensioni - l'assistenza tecnica, economico-finanziaria e giuridica necessaria alla corretta gestione dei procedimenti urbanistici connessi al Piano.
      

    

    
      
        G/1944/43/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in discussione reca disposizioni urgenti finalizzate ad affrontare la crescente tensione abitativa attraverso il recupero, la rifunzionalizzazione e la valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico esistente, promuovendo interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale e di rigenerazione urbana, nel rispetto del principio del contenimento del consumo di suolo;
      

      
                  il riuso del patrimonio edilizio esistente costituisce uno degli strumenti più efficaci per incrementare l'offerta di alloggi a costi sostenibili, limitare il consumo di nuovo territorio, riqualificare aree degradate e restituire alla collettività immobili pubblici oggi inutilizzati o sottoutilizzati;
      

      
                  in numerosi territori del Paese, e in particolare nei centri storici e nei piccoli comuni, sono presenti immobili pubblici di rilevante valore storico, architettonico e identitario che, attraverso adeguati interventi di recupero e rifunzionalizzazione, possono contribuire non solo ad ampliare l'offerta di edilizia residenziale sociale, ma anche a contrastare lo spopolamento, sostenere la vitalità economica e sociale delle comunità locali e preservarne il patrimonio storico e culturale;
      

      
                  esperienze territoriali come quelle della provincia di Vicenza, caratterizzata da un tessuto diffuso di centri storici, piccoli comuni e numerosi immobili pubblici suscettibili di recupero, dimostrano come interventi di rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente possano rappresentare una risposta efficace sia alla crescente domanda di alloggi a costi sostenibili sia alla già ricordata esigenza di contrastare il progressivo impoverimento del tessuto urbano e sociale delle comunità locali;
      

      
                  per questo favorire interventi che coniughino esigenze abitative, rigenerazione urbana e valorizzazione del patrimonio pubblico può rappresentare una scelta coerente con gli obiettivi di sostenibilità ambientale, di coesione territoriale e di tutela dell'identità dei luoghi, in modo da evitare una vera e propria desertificazione di zone delle città,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a prevedere, nell'ambito dei provvedimenti attuativi previsti dal provvedimento in esame con particolare riferimento ai programmi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, specifiche forme di intervento volte a favorire il recupero e la rifunzionalizzazione di immobili pubblici inutilizzati o sottoutilizzati, con particolare riguardo a quelli ubicati nei centri storici e nei comuni di minori dimensioni, che coniughino la realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale con la rigenerazione urbana, la valorizzazione del patrimonio storico e architettonico e la salvaguardia dell'identità delle comunità locali, nel rispetto della normativa vigente in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio.
      

    

    
      
        G/1944/44/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  in tale contesto, gli anziani rappresentano oggi la fascia di popolazione più numerosa e, al tempo stesso, una delle più esposte al rischio di fragilità economica, isolamento sociale e disagio abitativo, ma nel provvedimento non è prevista alcuna misura specificamente rivolta a favorire soluzioni abitative adeguate alle loro esigenze;
      

      
                  il Governo continua ad affrontare il tema dell'invecchiamento quasi esclusivamente sotto il profilo sanitario e assistenziale, e in modo del tutto insufficiente, trascurando il ruolo decisivo che la qualità dell'abitare riveste nella prevenzione della non autosufficienza, nel contrasto all'isolamento e nella promozione dell'autonomia delle persone anziane;
      

      
                  manca, infatti, ancora un'effettiva integrazione tra le politiche abitative, le politiche sociali e la programmazione sociosanitaria, con la conseguenza che l'abitazione continua a non essere considerata quale infrastruttura essenziale della presa in carico delle persone anziane;
      

      
                  il decreto-legge rappresentava l'occasione per promuovere una nuova stagione di politiche dell'abitare fondate sulla rigenerazione urbana, sul recupero del patrimonio pubblico inutilizzato, sulla diffusione di modelli di alloggi assistiti, di coabitazione solidale e intergenerazionale e sull'integrazione tra interventi abitativi e servizi territoriali, ma tale opportunità è stata completamente disattesa;
      

      
                  una moderna politica per la casa non può limitarsi alla realizzazione di nuovi alloggi, ma deve rispondere ai profondi cambiamenti demografici in atto, riconoscendo il diritto delle persone anziane a vivere il più a lungo possibile nel proprio contesto di vita, attraverso soluzioni abitative accessibili, autonome e integrate con i servizi sociali e sanitari del territorio,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a riconoscere le politiche abitative rivolte alle persone anziane quale componente strutturale delle politiche per il diritto all'abitare, promuovendo, nell'ambito dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale e degli interventi di rigenerazione urbana e di recupero del patrimonio esistente, la realizzazione di alloggi assistiti, forme di domiciliarità innovativa, coabitazione solidale e intergenerazionale e soluzioni abitative integrate con i servizi sociosanitari territoriali, anche attraverso il coinvolgimento di regioni, comuni, enti del Terzo settore e aziende sanitarie, al fine di favorire l'autonomia, prevenire la non autosufficienza e contrastare la fragilità e l'isolamento sociale delle persone anziane.
      

    

    
      
        G/1944/45/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il crescente aumento dei canoni di locazione, dei prezzi degli immobili e del costo della vita sta determinando una diffusa condizione di disagio abitativo che interessa fasce sempre più ampie della popolazione, sia nelle grandi aree urbane sia nei comuni di medie dimensioni;
      

      
                  il patrimonio di edilizia residenziale pubblica continua a registrare un numero rilevante di alloggi non assegnabili a causa della carenza di interventi di manutenzione e recupero, con conseguente riduzione dell'offerta abitativa disponibile per le famiglie in graduatoria;
      

      
                  il recupero e la riqualificazione degli alloggi pubblici inutilizzati rappresentano una priorità per contrastare l'emergenza abitativa e valorizzare il patrimonio pubblico esistente;
      

      
                  i comuni rappresentano il livello istituzionale che quotidianamente intercetta il fabbisogno abitativo delle comunità locali, gestisce le graduatorie per l'accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, coordina i servizi sociali territoriali e conosce le specifiche esigenze del patrimonio abitativo e delle fasce più vulnerabili della popolazione;
      

      
                  per tale ragione, il rafforzamento del loro ruolo amministrativo, programmatorio e finanziario costituisce un presupposto indispensabile per assicurare l'efficacia delle politiche pubbliche in materia di diritto all'abitare;
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico, né prevede strumenti idonei a rafforzare la capacità operativa e finanziaria dei comuni, che restano i principali soggetti chiamati a dare risposta alle esigenze abitative dei cittadini;
      

      
                  l'attuale situazione richiede l'adozione di una strategia nazionale organica e pluriennale per il diritto all'abitare, fondata sul recupero del patrimonio esistente, sul sostegno alle famiglie in condizioni di fragilità economica e sull'incremento dell'offerta di alloggi accessibili, nonché sul rafforzamento del ruolo dei comuni attraverso adeguate risorse finanziarie e strumenti di programmazione condivisa, indispensabili per tradurre gli indirizzi nazionali in interventi concreti sui territori;
      

      
                  l'impianto del decreto-legge persegue, inoltre, una preoccupante centralizzazione che, ad avviso della firmataria del presente atto, scavalca le prerogative costituzionali e le competenze programmatorie di regioni ed enti locali, conferendo al Commissario straordinario poteri di deroga generalizzati idonei a bypassare le stesse normative urbanistiche e territoriali vigenti;
      

      
                  su questo punto, la Conferenza delle regioni ha contestato l'eccessivo accentramento dei poteri decisionali previsto dal decreto in capo alla figura del Commissario straordinario per l'edilizia residenziale, rilevando il concreto rischio di una lesione delle prerogative regionali e comunali costituzionalmente garantite,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi del decreto in esame al fine di adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, volte a rafforzare il ruolo programmatorio e operativo dei comuni, quali soggetti istituzionali che intercettano direttamente il fabbisogno abitativo dei territori, anche mediante l'assegnazione di adeguate risorse finanziarie destinate alle politiche abitative, nonché a ridefinire e circoscrivere i poteri attribuiti al Commissario straordinario per l'edilizia residenziale, subordinandone l'azione all'intesa obbligatoria e alla co-programmazione con le regioni e le autonomie locali interessate, nell'ottica della leale collaborazione istituzionale e nel pieno rispetto delle competenze regionali e comunali concorrenti ed esclusive in materia di edilizia residenziale pubblica e governo del territorio.
      

    

    
      
        G/1944/46/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  il nostro Paese, nonostante gli ultimi tre anni di sostanziale stagnazione e di costante calo della produzione industriale, rappresenta tuttavia una delle principali economie dell'Unione europea, ma continua a dover fare i conti con nodi strutturali che ne condizionano uno sviluppo ordinato sia in ambito economico, sia sotto il profilo dell'equilibrio sociale. Tra questi, come riconosciuto dalla stessa relazione del provvedimento in oggetto, vi è la «stringente necessità di affrontare, con carattere di straordinarietà e urgenza, l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale»;
      

      
                  emergenza che si ripercuote in forma ancora più drammatica in alcune aree del Paese e per speciali categorie sociali, quali i lavoratori stagionali che operano in settori strategici per la nostra economia come l'agricoltura o il turismo. Lavoratori, spesso, soggetti ad un'altra gravissima piaga della nostra società come il caporalato;
      

      
                  nonostante la normativa di contrasto al caporalato sia stata implementata negli ultimi anni, uno dei principali profili che incidono sulla condizione di vita di migliaia di lavoratori stagionali preda del caporalato è senz'altro quello della disponibilità di alloggi dignitosi, dotati dei requisiti minimi di abitabilità e dei servizi indispensabili per una permanenza accettabile e in linea con gli standard di civiltà e sicurezza del nostro Paese;
      

      
                  il tema è solo marginalmente affronto nel provvedimento, laddove all'articolo 9, comma 4, dispone che al fine di limitare il consumo di suolo, assicurando la tutela ambientale e dell'ecosistema, la salvaguardia del paesaggio, la prevenzione di rischi naturali e la sicurezza del territorio, gli interventi infrastrutturali di edilizia integrata si attuano prioritariamente attraverso programmi di rigenerazione urbana, riuso di aree già urbanizzate o degradate, riqualificazione del patrimonio edilizio esistente ovvero per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura e nel turismo, ivi compresi gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande;
      

      
                  purtroppo, in troppe aree tali condizioni non sussistono e ancora esistono vasti insediamenti informali che rappresentano dei veri e propri ghetti, nell'apparente inconsapevole indifferenza delle istituzioni;
      

      
                  per superare tale inaccettabile realtà, nel PNRR erano stanziati 200 milioni di euro, ma dei 37 progetti originari ne verranno, forse, realizzati solo 13, per una spesa di appena 30 milioni di euro e soli 645 alloggi, rispetto ai circa 11.000 programmati;
      

      
                  è di tutta evidenza il fallimento del Governo nell'utilizzo di risorse disponibili e nella gestione di una emergenza che incide profondamente sulle condizioni di lavoro di migliaia di lavoratori stagionali e che desta tanta apprensione sociale nelle realtà territoriali dove è più diffuso il fenomeno;
      

      
                  il PNRR è ormai prossimo alla scadenza, ma la dimensione del problema della messa a disposizione di alloggi dignitosi rimane in quasi tutta la sua drammatica emergenza, nell'interesse primario dei lavoratori stagionali e per assicurare condizioni minime di sicurezza e legalità,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare, per quanto di competenza, ogni iniziativa normativa utile per individuare le nuove risorse finanziarie necessarie affinché siano finalmente assicurate condizioni di alloggio dignitoso alle migliaia di lavoratori che stagionalmente vengono impiegati nei diversi settori economici, dando compimento almeno alla originaria progettazione prevista dal PNRR, anche per sottrarre tali lavoratori all'ulteriore ricatto del caporalato che taglieggia le già misere retribuzioni con la messa a disposizione onerosa di tuguri inaccettabili per il rispetto che si deve a tali lavoratori e per la civiltà giuridica del nostro Paese.
      

    

    
      
        G/1944/47/8
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Il Senato
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame è motivato dalla necessità di affrontare, con carattere di straordinarietà e urgenza, l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale, delineando una strategia organica per incrementare l'offerta di alloggi a prezzi accessibili;
      

      
             considerato che
      

      
                  la grave situazione di deprivazione abitativa che affligge il nostro Paese richiede una lettura forte e strutturata del diritto alla casa, come diritto fondamentale da comprendere nell'ambito delle politiche di inclusione sociale, nell'ottica di un welfare integrato, nel quale il contrasto della povertà abitativa possa rappresentare l'anello da cui partire per sostenere e favorire l'accesso all'istruzione, alla formazione e all'occupazione;
      

      
                  come noto, la Corte costituzionale ha riconosciuto l'esistenza di tale diritto a partire dalla fine degli anni '80, qualificandolo come «diritto sociale fondamentale» e annoverandolo «fra i diritti inviolabili (...) di cui all'articolo 2 della Costituzione» (si vedano, le sentenze n. 404 del 1988, n. 166 del 2008 e n. 209 del 9 luglio 2009). Tuttavia, ha sottolineato che il diritto all'abitazione, come tutti i diritti sociali, è «finanziariamente condizionato» e dunque tende a essere realizzato in proporzione alle risorse della collettività.
      

      
                  l'approccio delineato dal Governo appare, tuttavia, sottostimare un'emergenza sociale che ha ormai assunto proporzioni critiche, coinvolgendo circa 600 mila famiglie richiedenti l'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  tale quadro di sofferenza abitativa è destinato ad aggravarsi ulteriormente, a fronte di una risposta istituzionale che si limita alla prospettiva di un'offerta di circa 100.000 alloggi nell'arco del prossimo decennio risultando palesemente insufficiente a coprire il reale fabbisogno del Paese. La discrepanza tra la domanda di alloggi a canone sociale e le soluzioni prospettate evidenzia l'assenza di una programmazione strutturale capace di garantire il diritto all'abitare, rischiando di lasciare prive di tutela centinaia di migliaia di persone in condizione di fragilità economica;
      

      
                  l'ultimo rapporto ISTAT sulla povertà (2024) conferma lo stretto legame tra precarietà abitativa e povertà assoluta. A livello nazionale, l'incidenza della povertà assoluta si attesta al 9,8 per cento della popolazione, ma tra le famiglie che vivono in affitto la percentuale sale drammaticamente al 22,1 per cento. Sono oltre 1.049.000 i nuclei familiari in povertà assoluta che risiedono in abitazioni non di proprietà, rappresentando quasi la metà (46,5 per cento) del totale delle famiglie povere in Italia;
      

      
                  come ribadito anche dalla più recente giurisprudenza costituzionale, il diritto all'abitazione rientra "fra i requisiti essenziali caratterizzanti la socialità cui si conforma lo Stato democratico voluto dalla Costituzione" e "L'ERP risponde precisamente a questo dovere della Repubblica, in quanto tale servizio «è dirett[o] ad assicurare in concreto il soddisfacimento di questo bisogno primario, perché serve a "garantire un'abitazione a soggetti economicamente deboli nel luogo ove è la sede dei loro interessi" (sentenza n. 176 del 2000), al fine di assicurare un'esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongono di risorse sufficienti (art. 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea), mediante un servizio pubblico deputato alla "provvista di alloggi per i lavoratori e le famiglie meno abbienti" (sentenze n. 1 del 2026, n. 1 del 2025, n. 147 e n. 67 del 2024, n. 168 del 2014);
      

      
                  una nuova interpretazione più incisiva del diritto all'abitazione, inteso come posizione soggettiva avente un «contenuto essenziale», secondo l'accezione invalsa in ambito europeo, consentirebbe un radicale mutamento di approccio delle tradizionali politiche abitative,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  accompagnare le misure previste dal decreto in esame con idonee e tempestive iniziative normative volte a introdurre anche nel nostro ordinamento un esplicito e solenne riconoscimento costituzionale del diritto all'abitazione, in coerenza con l'evoluzione registrata in sede internazionale ed europea.
      

    

    
      
        G/1944/48/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame si prefigge l'obiettivo, con il Piano casa, di aumentare l'offerta di alloggi sostenibili a prezzi accessibili, come evidente dall'articolo 1 che si riferisce alle finalità, dall'articolo 3 che si riferisce al Commissario straordinario e al programma di interventi di edilizia sociale, dall'articolo 7 in relazione all'Istituzione dello strumento finanziario "Fondo housing coesione", nonchè dall'articolo 9 che reca le disposizioni per gli interventi di edilizia integrata;
      

      
                  il decreto legge in esame non indica, nè fornisce alcuna definizione o modalità di calcolo rispetto agli affitti che possano essere definiti "accessibili", di fatto demandandole ad una quantificazione tra soggetti privati ed enti pubblici, di prezzi accessibili per alloggi sociali di edilizia convenzionata o di edilizia integrata;
      

      
                   la mancanza di riferimenti chiari all'interno del decreto legge riguardo le modalità di definizione degli affitti a prezzi accessibili fa sì che in Italia, a seconda delle condizioni locali, si possano applicare affitti differenti senza una coerenza che dovrebbe essere richiamata in un Piano casa che ha l'ambizione di essere tale, soprattutto in presenza di un apporto di risorse pubbliche quantificate in 10 miliardi di euro;
      

      
                  dal 9 dicembre 1998 è in vigore la legge n. 431 del 1998, ovvero la riforma delle locazioni che, all'articolo 2, comma 3, prevede il canale agevolato nelle locazioni; l'articolo 4 dispone che sia una Convenzione nazionale, firmata presso il Ministero delle infrastrutture e trasporti dalle associazioni dei proprietari e dai sindacati inquilini maggiormente rappresentativi, a fornire le indicazioni per la stipula degli accordi locali nei comuni ad alta tensione abitava degli affitti agevolati;
      

      
                  il decreto interministeriale del 22 aprile 2008 del Ministero delle infrastrutture e trasporti ha fornito la definizione di alloggio sociale ai fini dell'esenzione dall'obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea;
      

      
                  lo stesso decreto, all'articolo 2, comma 3, dispone che il canone di locazione dell'alloggio sociale di cui all'articolo 1, comma 3, non possa  superare quello derivante dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e che possa essere articolato in relazione alla diversa capacità economica degli aventi diritto, alla composizione del nucleo familiare e alle caratteristiche dell'alloggio;
      

      
                  il decreto interministeriale del 16 gennaio 2017 che ha recepito la Convenzione nazionale di cui all'articolo 4 della legge n. 431 del 1998 ha stabilito, all'articolo 1, comma 5, ultimo periodo, che gli accordi locali tra associazioni dei proprietari e sindacati inquilini individuano i valori massimi del canone, all'interno delle fasce, ai fini dell'applicazione dell'articolo 2, comma 3, del decreto 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 giugno 2008, n. 146;
      

      
                  appare naturale che la definizione di prezzi accessibili e degli affitti degli alloggi di edilizia residenziale sociale, convenzionata o integrata, debba avvenire per il tramite di accordi integrativi con i sindacati inquilini che tengano conto anche dell'apporto di risorse pubbliche e articolato in relazione alla diversa capacità economica degli aventi diritto, come previsto dalla normativa vigente indicata nelle premesse,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a garantire che - ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998 e del decreto interministeriale del 22 aprile 2008 del Ministero delle infrastrutture e trasporti, dell' articolo 1, comma 5, del decreto interministeriale del 16 gennaio 2017- in riferimento alla necessità di definizione dei canoni di locazione a prezzo accessibile, per i programmi di edilizia residenziale sociale, convenzionata e integrata,  di cui al presente decreto legge, questi siano definiti da accordi integrativi dei sindacati inquilini con i soggetti attuatori e proprietari, tenendo conto, altresì, dell'apporto di risorse pubbliche ed articolando i canoni di locazione in relazione alla diversa capacità economica degli aventi diritto.  
      

    

    
      
        G/1944/49/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'accesso alla casa in locazione ad affitto agevolato e sostenibile rappresenta una delle principali criticità sociali ed economiche, in particolare nei contesti urbani caratterizzati da elevata tensione abitativa;
      

      
                  una quota significativa del patrimonio immobiliare privato risulta attualmente inutilizzata o non immessa sul mercato della locazione ed in tale ambito interviene il decreto legge in esame prevedendo interventi di recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale, così come con interventi di sociale housing ed edilizia integrata;
      

      
                  gli interventi recati dal decreto legge in esame hanno una proiezione temporale di dieci anni un tempo molto lungo che non consente una immediatezza di risposta ad un sempre più crescente fabbisogno derivante da famiglie povere in affitto e quelle soggette a sfratto esecutivo;
      

      
                  le Agenzie sociali per la casa, istituite a livello comunale, svolgono un ruolo strategico nell'incontro tra domanda e offerta di alloggi, favorendo l'accesso alla locazione a canoni agevolati riferibili a quelli di cui all'articolo 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998 e rappresentando una possibilità di risposta al fabbisogno abitativo utile e da sostenere, a maggior ragione, in attesa della attuazione del Piano casa;
      

      
                  le Agenzie sociali per la casa possono, nelle more dell'attuazione del Piano casa, incentivare i proprietari privati a mettere a disposizione i propri immobili ad affitto agevolato, in particolare per famiglie con sfratto esecutivo o lavoratori che per reddito non possono accedere né al mercato delle locazioni, per i costi elevati raggiunti dalle locazioni, né all'edilizia residenziale pubblica per redditi che non rientrano nei requisiti per l'accesso, garantendo strumenti di tutela rispetto al rischio di morosità e al rientro in possesso dell'immobile;
      

      
                  l'istituzione di un Fondo di garanzia destinato alle attività delle Agenzie sociali per la casa comunali, può rappresentare una leva efficace per ampliare l'offerta di alloggi in locazione e sostenere le politiche abitative locali e fornire risposte nelle more dell'attuazione del piano casa e dei suoi eventuali effetti;
      

      
                  il rafforzamento delle Agenzie sociali per la casa, già esistenti e il sostegno ad istituirle nei comuni ad alta tensione abitativa dove attualmente non sono presenti può contribuire a ridurre il numero di alloggi sfitti e a favorire una maggiore equità nell'accesso alla casa facilitando l'incontro tra domanda e offerta,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure previste dal provvedimento in esame con ulteriori misure, anche di carattere normativo, finalizzate all'introduzione in un prossimo provvedimento disposizioni volte all'istituzione del "Fondo di garanzia destinato alle Agenzie sociali per la casa per il sostegno alla locazione e l'ampliamento del mercato delle locazioni", garantendo procedure snelle ed efficaci per l'accesso al Fondo da parte dei comuni e delle Agenzie sociali per la casa;
      

      
                  a sostenere, d'intesa con l'Anci, la diffusione con la loro istituzione e il rafforzamento delle Agenzie sociali per la casa su tutto il territorio nazionale, quali strumenti di intervento immediato nelle more dell'attuazione del piano casa recato dal decreto legge in esame.
      

    

    
      
        G/1944/50/8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto legge in esame interviene con un impegno finanziario significativo e un obiettivo di incremento dell'offerta abitativa quantificato in circa 100.000 alloggi;
      

      
                  tali interventi, per dimensione e impatto, sono destinati a produrre effetti non solo sul piano urbanistico ed edilizio, ma anche sotto il profilo sociale, territoriale ed economico;
      

      
                  appare pertanto necessario dotare il Paese di strumenti adeguati di monitoraggio e valutazione degli effetti prodotti dalle politiche abitative, al fine di verificarne l'efficacia, l'equità e la sostenibilità nel tempo;
      

      
                  in particolare, risulta fondamentale disporre di un sistema di analisi che consenta di valutare il consumo di suolo evitato, il recupero del patrimonio edilizio pubblico inutilizzato, gli effetti sociali e territoriali degli interventi, nonché l'andamento dell'accessibilità abitativa;
      

      
                  la previsione di una cabina di regia contenuta nel decreto assolve a funzioni di coordinamento amministrativo, ma non appare sufficiente a garantire un monitoraggio indipendente, sistematico e trasparente degli impatti complessivi del Piano casa;
      

      
                  anche a fronte di valutazioni critiche circa l'effettiva capacità del Piano Casa di rispondere ai bisogni sociali e abitativi del Paese, la rilevanza delle risorse impiegate rende comunque imprescindibile l'attivazione di strumenti di monitoraggio pubblico e istituzionale;
      

      
                  l'istituzione di un Osservatorio nazionale dedicato consentirebbe di fornire al Parlamento e all'opinione pubblica elementi conoscitivi utili per orientare eventuali interventi correttivi e migliorativi,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad istituire, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, un Osservatorio nazionale per il monitoraggio degli effetti urbani, territoriali e sociali degli interventi relativi al piano casa previsti dal decreto legge in esame, con la partecipazione rappresentanti dei Ministri competenti, della Conferenza delle Regioni, dell'ANCI, delle città metropolitane, degli enti gestori dell'edilizia residenziale pubblica, delle organizzazioni sindacali degli inquilini;
      

      
                  a prevedere che tale Osservatorio trasmetta semestralmente alle competenti commissioni parlamentari una relazione sullo stato di attuazione del Piano casa e sui suoi effetti, con particolare riferimento al consumo di suolo evitato, al recupero del patrimonio pubblico inutilizzato, agli impatti sociali e territoriali, all'accessibilità abitativa, del numero di coloro che hanno beneficiato degli alloggi e dei canoni di locazione applicati per gli alloggi di edilizia sociale, convenzionata e integrata;
      

      
                  a garantire la massima trasparenza e accessibilità dei dati raccolti sul sito istituzionale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, suddivisi per livello regionale e comunale, anche al fine di favorire il coinvolgimento degli enti locali e della società civile nella valutazione delle politiche abitative.  
      

    

    
      
        G/1944/51/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il crescente aumento dei canoni di locazione, dei prezzi degli immobili e del costo della vita sta determinando una diffusa condizione di disagio abitativo che interessa fasce sempre più ampie della popolazione, sia nelle grandi aree urbane sia nei comuni di medie dimensioni;
      

      
                  il Governo Meloni non ha adeguatamente sostenuto le politiche pubbliche per l'abitare con una programmazione strategica e investimenti strutturali commisurati ai bisogni emergenti;
      

      
                  il recupero e la riqualificazione degli alloggi pubblici inutilizzati rappresentano una priorità per contrastare l'emergenza abitativa e valorizzare il patrimonio pubblico esistente;
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  occorre, invece, promuovere interventi atti a favorire una vera e propria rigenerazione urbana al fine di ripristinare la sicurezza e la coesione delle città in maniera stabile e continuativa;
      

      
                  solo la promozione di progetti di miglioramento della qualità del decoro urbano, di manutenzione, riuso e rifunzionalizzazione delle aree pubbliche e delle strutture edilizie esistenti, e al tempo stesso lo sviluppo di pratiche per l'inclusione sociale e l'adeguamento delle infrastrutture destinate ai servizi sociali, culturali, educativi e didattici, promosse da soggetti pubblici e privati, possono garantire uno sviluppo urbano in sicurezza,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  al fine di affrontare in modo strutturale il problema dell'emergenza abitativa, ad assumere opportune iniziative volte a promuovere la realizzazione di interventi per la rigenerazione delle aree degradate attraverso progetti di miglioramento della qualità del decoro urbano, di manutenzione, riuso e rifunzionalizzazione delle aree pubbliche e delle strutture edilizie esistenti, nell'ottica di rafforzare la sicurezza e la coesione territoriale e sociale attraverso lo sviluppo di pratiche per l'inclusione sociale, nonché attività culturali, educative e ricreative.
      

    

    
      
        G/1944/52/8
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca disposizioni urgenti per il Piano Casa finalizzate ad aumentare l'offerta abitativa, favorire la stabilità abitativa e valorizzare il patrimonio edilizio esistente;
      

      
                  una parte rilevante del patrimonio abitativo realizzato nell'ambito dei programmi di edilizia economica e popolare di cui alla legge 22 ottobre 1971, n. 865, è stata edificata su aree concesse in diritto di superficie da comuni e altri enti pubblici territoriali;
      

      
                  i proprietari delle unità immobiliari realizzate su tali aree hanno sostenuto integralmente nel corso degli anni gli oneri di acquisto, manutenzione ordinaria e straordinaria, conservazione, adeguamento e valorizzazione degli immobili, pur permanendo la titolarità pubblica del suolo;
      

      
                  l'attuale disciplina della trasformazione del diritto di superficie in piena proprietà presenta significative difformità applicative sul territorio nazionale, con conseguenti situazioni di disparità di trattamento e incertezza giuridica;
      

      
                  la finalità sociale originaria dei programmi di edilizia economica e popolare impone che la determinazione del corrispettivo per la trasformazione tenga conto dell'effettivo valore economico residuo del diritto dell'ente concedente, della durata del rapporto concessorio maturata e degli oneri sostenuti dai proprietari degli alloggi;
      

      
                  la trasformazione del diritto di superficie in piena proprietà costituisce uno strumento di stabilizzazione della proprietà dell'abitazione, coerente con le finalità del Piano Casa e con l'obiettivo di rafforzare la sicurezza abitativa delle famiglie,
      

      
             impegna il Governo,
      

      
                  ad accompagnare il provvedimento in esame con ulteriori e urgenti iniziative normative, relativamente alla questione delle aree concesse in diritto di superficie ai sensi dell'articolo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, volte a definire la trasformazione del diritto di superficie in diritto di piena proprietà e la determinazione del corrispettivo dovuto al Comune secondo criteri uniformi a livello nazionale, tenendo conto dell'originaria finalità sociale dell'intervento pubblico, della durata del rapporto concessorio maturata e degli oneri sostenuti dai proprietari per l'acquisto, la manutenzione e la conservazione degli immobili.
      

    

    
      
        G/1944/53/8
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca disposizioni volte ad affrontare la grave crisi abitativa che interessa il Paese, con il dichiarato obiettivo primario di valorizzare e rifunzionalizzare il patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici attualmente non utilizzati o non redditizi,
      

      
             considerato che:
      

      
                  pur a fronte dei richiami di principio contenuti nel testo in merito al contenimento del consumo di suolo, il decreto-legge non configura un vincolo giuridico-operativo stringente né criteri normativi sufficienti a escludere il rischio che le nuove misure si traducano in un incremento delle superfici impermeabilizzate;
      

      
                  secondo i dati ufficiali pubblicati dall'ISPRA nel Rapporto 2024 il consumo di suolo in Italia rappresenta una vera e propria emergenza ambientale, idrogeologica e climatica e procede al ritmo drammatico di una media di circa 20 ettari al giorno;
      

      
                  lo stesso Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) ha inoltre stimato la presenza sul territorio nazionale di oltre 310 chilometri quadrati di edifici non utilizzati e degradati, sui quali è possibile convogliare la domanda edilizia e le politiche di rigenerazione urbana;
      

      
                  l'analisi dei flussi dei servizi ecosistemici condotta dal Sistema Nazionale per la Protezione dell'Ambiente (SNPA) nel Rapporto edizione 2023 dimostra che l'impatto economico della perdita di suolo in Italia genera costi ambientali nascosti e irreversibili, stimati tra un minimo di 7,8 e un massimo di 9,5 miliardi di euro ogni anno (con riferimento alla perdita del flusso annuale dei servizi naturali accumulata nel periodo 2006-2022);
      

      
                  in ambito europeo e internazionale, la salute del suolo è riconosciuta quale pilastro insostituibile per il conseguimento degli obiettivi di neutralità climatica e tutela della biodiversità fissati dal Green Deal europeo;
      

      
                  la «Strategia dell'UE per il suolo per il 2030» (COM(2021)699), adottata dalla Commissione europea nel novembre 2021, in coerenza con l'Obiettivo 11 dell'Agenda 2030 dell'ONU per lo sviluppo sostenibile ("Città e comunità sostenibili"), stabilisce l'obiettivo di lungo periodo del consumo netto di suolo pari a zero entro il 2050, imponendo agli Stati membri l'integrazione della cosiddetta "gerarchia del consumo di suolo" nella pianificazione locale, al fine di accordare priorità assoluta al riutilizzo, al riciclo e alla de-impermeabilizzazione dei terreni già antropizzati;
      

      
                  la Commissione europea ha ulteriormente rafforzato tale impianto normativo presentando, il 5 luglio 2023, la proposta di direttiva sul monitoraggio e la resilienza del suolo (Soil Monitoring Law), volta a sancire lo status giuridico del suolo come risorsa non rinnovabile e bene comune;
      

      
                  in ambito nazionale, il Piano per la Transizione Ecologica (PTE) ha opportunamente innalzato il livello di ambizione climatica dell'Italia, fissando l'obiettivo strategico dell'azzeramento del consumo netto di suolo al 2030, anticipando la scadenza europea e individuando quale misura chiave per l'adattamento ai cambiamenti climatici la drastica minimizzazione degli interventi di artificializzazione e il parallelo ripristino naturale delle aree urbane e costiere degradate, da attuarsi mediante una legge quadro nazionale;
      

      
                  considerato, altresì, che:
      

      
                  il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, con il supporto tecnico dell'Ispra, ha pubblicato il 23 aprile 2026 il Piano nazionale di ripristino (Pnr), che rappresenta lo strumento operativo cardine attraverso il quale l'Italia è chiamata a dare piena attuazione al Regolamento (UE) 2024/1991 sul ripristino della natura;
      

      
                  il citato regolamento, in vigore dall'agosto 2024, introduce obiettivi giuridicamente vincolanti per il recupero a lungo termine della biodiversità e la resilienza degli ecosistemi, contribuendo in modo determinante alla mitigazione e all'adattamento ai cambiamenti climatici, nonché alla neutralità del degrado del suolo;
      

      
                  un primo monitoraggio ha stimato, negli ecosistemi urbani italiani, una perdita di circa 4.000 ettari di spazi verdi e di quasi 600 ettari di copertura arborea. Il punto di partenza registra pertanto una regressione ecologica che rende ancora più urgente l'attuazione delle misure previste;
      

      
                  la partecipazione dei territori rappresenta una leva strategica per una tutela ambientale diffusa e capillare che deve diventare un processo pubblico strutturato e continuativo, al fine di bilanciare le attese di urbanizzazione con i nuovi e stringenti vincoli europei,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure recate dal provvedimento in esame con ulteriori iniziative normative atte definire criteri normativi uniformi affinché le trasformazioni urbanistiche dei territori avvengano nel rispetto della "gerarchia del consumo di suolo" di matrice europea e dell'obiettivo di azzeramento del consumo netto entro il 2030 previsto dal Piano per la Transizione Ecologica (PTE);
      

      
                  a promuovere la massima partecipazione dei comuni nel processo di attuazione del Piano nazionale di ripristino della natura di cui in premessa, prevedendo adeguate iniziative di sostegno finanziario nei confronti dei destinatari delle misure di ripristino e dei nuovi obblighi previsti dal Regolamento (UE) 2024/1991 al fine di valorizzare i rilevanti benefìci economici stimati nel medio e lungo termine.
      

    

    
      
        G/1944/54/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  l'articolo 1 del decreto-legge in esame individua le misure che compongono il Piano Casa, consistenti nella realizzazione e valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata volti ad incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili;
      

      
                  tra le finalità del Piano Casa figurano la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, dei lavoratori fuori sede, delle giovani coppie, dei genitori separati e la realizzazione di modelli di coabitazione;
      

      
                  la Relazione sulla violenza economica approvata all'unanimità dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, ha evidenziato come la violenza economica costituisca una specifica forma di controllo e limitazione della libertà delle donne, incidendo direttamente sulla loro capacità di raggiungere l'autonomia abitativa e di intraprendere percorsi di fuoriuscita dalla violenza;
      

      
                  le donne vittime di violenza, in particolare quelle inserite in percorsi certificati di protezione e sostegno da parte dei servizi sociali territoriali e dei centri antiviolenza, si trovano frequentemente in condizioni di grave vulnerabilità economica e abitativa, spesso aggravate dalla presenza di figli minori;
      

      
                  l'accesso ad una sistemazione abitativa stabile e sicura rappresenta un elemento essenziale per garantire l'autonomia delle donne vittime di violenza e l'effettiva riuscita dei percorsi di emancipazione e protezione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a promuovere, per quanto di competenza, nell'ambito dell'attuazione del Piano Casa e nel rispetto delle competenze delle regioni e degli enti locali, iniziative di carattere normativo volte al riconoscimento delle donne vittime di violenza prese in carico dai servizi sociali territoriali o dai centri antiviolenza tra i soggetti in condizioni di fragilità economica e disagio abitativo, favorendone l'accesso prioritario agli interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale e alle eventuali quote di riserva previste per le categorie vulnerabili.
      

    

    
      
        G/1944/55/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  l'emergenza abitativa non riguarda più soltanto le situazioni di marginalità sociale, ma investe sempre più lavoratori, giovani, famiglie monoreddito, nuclei con figli e soggetti che, pur non rientrando nelle condizioni di estrema povertà, non dispongono di redditi sufficienti per sostenere i canoni di locazione di mercato, soprattutto nelle aree urbane e nei territori a più alta tensione abitativa;
      

      
                  secondo i dati ISTAT sul Censimento permanente 2023, il 19,6 per cento delle famiglie italiane vive in affitto, mentre il ricorso alla locazione sale al 37,3 per cento tra le persone con meno di 35 anni e al 30,8 per cento tra le famiglie monogenitoriali con almeno un figlio minore, confermando come il peso dell'affitto incida in modo particolare sulle categorie sociali con minore capacità reddituale e patrimoniale;
      

      
                  l'articolo 16 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riconosce ai conduttori di immobili adibiti ad abitazione principale una detrazione dall'imposta lorda pari, nella misura ordinaria, a 300 euro se il reddito complessivo non supera 15.493,71 euro e a 150 euro se il reddito complessivo non supera 30.987,41 euro;
      

      
                  tali importi risultano oggi del tutto insufficienti rispetto all'andamento dei canoni di locazione, all'aumento del costo della vita e alla perdita di potere d'acquisto subita dalle famiglie negli ultimi anni: secondo ISTAT, i prezzi al consumo sono cresciuti di circa il 17 per cento nel quadriennio 2022-2025, confermando che l'assenza di meccanismi di aggiornamento automatico degli importi e delle soglie fiscali produce una progressiva erosione reale delle agevolazioni riconosciute ai contribuenti;
      

      
                  tale fenomeno si collega al più generale tema del drenaggio fiscale, in forza del quale l'aumento nominale dei redditi, anche quando determinato esclusivamente dall'inflazione, può tradursi in un incremento del prelievo effettivo e in una riduzione dei benefici fiscali, ove soglie, detrazioni e limiti reddituali non vengano adeguati all'andamento dei prezzi;
      

      
                  la mancata indicizzazione delle detrazioni per canoni di locazione rischia quindi di produrre una duplice penalizzazione: da un lato, riduce progressivamente il valore reale del beneficio fiscale per gli inquilini; dall'altro, lascia invariati limiti reddituali ormai non coerenti con l'evoluzione del costo della vita, escludendo o penalizzando contribuenti che hanno visto crescere solo nominalmente il proprio reddito;
      

      
                  risulta inoltre evidente lo squilibrio tra il trattamento fiscale riconosciuto a chi sostiene un mutuo per l'acquisto dell'abitazione principale e quello previsto per chi vive in locazione: per gli interessi passivi relativi ai mutui ipotecari per l'acquisto dell'abitazione principale è riconosciuta una detrazione del 19 per cento su un importo massimo di 4.000 euro, pari a un beneficio teorico massimo di 760 euro annui, mentre la detrazione ordinaria per il conduttore in locazione abitativa è pari al massimo a 300 euro, cioè meno del 40 per cento del beneficio massimo previsto per il mutuo prima casa;
      

      
                  tale divario appare difficilmente giustificabile sotto il profilo dell'equità sociale, poiché finisce per riconoscere un sostegno fiscale più elevato a chi è riuscito ad accedere alla proprietà dell'abitazione e un sostegno molto più debole a chi, non potendo acquistare un immobile, affronta e risolve il proprio bisogno abitativo attraverso la locazione;
      

      
                  accanto al rafforzamento della detrazione generale per i conduttori, appare necessario introdurre una specifica agevolazione fiscale per i titolari di contratti di locazione di alloggi sociali adibiti ad abitazione principale, in modo da rendere più coerente il sistema tributario con le finalità sociali perseguite dalle politiche pubbliche per la casa,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  in linea con le finalità del provvedimento in esame relative al contrasto al disagio abitativo sul territorio nazionale ad assumere iniziative normative nel primo provvedimento utile di carattere fiscale o nella prossima legge di bilancio, volte a:
      

      
                  elevare in misura significativa l'importo attualmente previsto dall'articolo 16 del testo unico delle imposte sui redditi per la detrazione riconosciuta ai conduttori di immobili adibiti ad abitazione principale al fine di evitare la progressiva riduzione del beneficio dovuta al drenaggio fiscale;
      

      
                  colmare il divario oggi esistente tra la detrazione massima ordinaria per l'affitto e la detrazione massima riconosciuta per il mutuo prima casa, così da non penalizzare i contribuenti che, non potendo accedere all'acquisto, soddisfano il proprio bisogno abitativo attraverso la locazione;
      

      
                  introdurre una specifica detrazione dall'imposta lorda in favore dei titolari di contratti di locazione di alloggi sociali adibiti ad abitazione principale al fine di rafforzare il sostegno alle fasce sociali più esposte al disagio abitativo.
      

    

    
      
        G/1944/56/8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  nel comune di Treviso, in via Pisa, ai civici 16, 18 e 20, si trovano tre condomini composti complessivamente da 51 appartamenti a uso abitativo, abitati negli anni da numerosi nuclei familiari, molti dei quali con minori;
      

      
                  dal 2013 al 2023 gli immobili sono stati di proprietà della società Tre.Vi. srl, mentre i rapporti abitativi con le famiglie residenti sarebbero stati strutturati, per quanto risulta, non attraverso contratti diretti tra la proprietà e gli abitanti, ma mediante società locatarie intermediarie, succedutesi nel tempo, con conseguenti contratti di sublocazione in favore dei nuclei residenti;
      

      
                  da ultimo, una parte rilevante dei rapporti abitativi risulterebbe essere stata gestita attraverso la società Gest 3 srl, società conduttrice degli immobili e sublocatrice nei confronti degli abitanti;
      

      
                  secondo la documentazione a disposizione della firmataria del presente atto, il finanziamento ipotecario originario relativo agli immobili non fu contratto dalla società Tre.Vi. srl, bensì, nel 2006, dalla società Treviso Investimenti srl, poi divenuta Bologna Investimenti srl, che avrebbero mantenuto il medesimo codice fiscale;
      

      
                  il mutuo originario ammontava a circa 8,6 milioni di euro, mentre l'iscrizione ipotecaria sugli immobili risultava pari a circa 15 milioni di euro, importo riferibile alla garanzia ipotecaria e non al capitale effettivamente mutuato;
      

      
                  successivamente, Bologna Investimenti srl è stata interessata da un'operazione di scissione, nell'ambito della quale gli immobili di via Pisa sono stati conferiti alla società Tre.Vi. srl, insieme ai vincoli gravanti sul compendio immobiliare;
      

      
                  a fronte dell'inadempimento del debito garantito da ipoteca, Deutsche Bank Mutui risulta aver attivato nel 2018 una procedura esecutiva immobiliare nei confronti della società Tre.Vi. srl;
      

      
                  la prima asta, fissata per il 21 giugno 2022, è andata deserta, mentre la successiva asta del 18 aprile 2023 si è conclusa con l'aggiudicazione degli immobili alla società Dora RE 1 srl;
      

      
                  in tale seconda fase, l'offerta minima risultava pari a circa 1,3 milioni di euro;
      

      
                  a seguito dell'aggiudicazione, la società Dora RE 1 srl è divenuta proprietaria dei 51 appartamenti;
      

      
                  gli abitanti dei condomini avevano rapporti abitativi che, in molti casi, avevano scadenze successive, prevalentemente nel 2026 o nel 2027, ma tali rapporti erano configurati come sublocazioni e non come contratti diretti con la proprietà;
      

      
                  la risoluzione del rapporto di locazione principale tra la proprietà e la società intermediaria ha determinato il venir meno dei rapporti di sublocazione in essere con gli abitanti, i quali, pur avendo vissuto stabilmente negli immobili e pur avendo corrisposto i canoni dovuti, si sono trovati privi di un titolo abitativo opponibile alla nuova proprietà;
      

      
                  la nuova proprietà non ha proceduto al rinnovo dei contratti di locazione in favore dei nuclei residenti, con conseguente avvio delle procedure di rilascio degli immobili;
      

      
                  la società Dora RE 1 srl risulta interamente partecipata da un soggetto giuridico estero, Stichting Blackhawks, con sede ad Amsterdam, nell'ambito di una struttura proprietaria articolata e riconducibile a soggetti finanziari e patrimoniali non radicati nel territorio;
      

      
                  la vicenda di via Pisa evidenzia un vuoto di tutela nei casi in cui immobili residenziali abitati da numerosi nuclei familiari siano coinvolti in operazioni finanziarie, procedure esecutive, trasferimenti di crediti, garanzie ipotecarie, aggiudicazioni all'asta o successivi passaggi societari;
      

      
                  in tali casi, i nuclei residenti non sono parte dell'operazione finanziaria, non hanno inciso sulla gestione del credito o del patrimonio immobiliare, ma subiscono direttamente le conseguenze abitative del trasferimento del credito, della garanzia o della proprietà;
      

      
                  la presenza di rapporti abitativi indiretti, sublocazioni e società intermediarie può determinare una particolare debolezza dei nuclei residenti, che rischiano di perdere l'abitazione non per morosità propria, ma per effetto della risoluzione del rapporto principale tra proprietà e soggetto intermediario;
      

      
                  la qualificazione di simili vicende come mere controversie tra privati non tiene conto dell'impatto collettivo che esse producono sul territorio, né dello squilibrio tra nuclei familiari residenti e soggetti societari o finanziari subentranti nella titolarità degli immobili;
      

      
                  le operazioni di cartolarizzazione, cessione di crediti deteriorati, gestione di garanzie ipotecarie e acquisizione di compendi immobiliari tramite società veicolo o soggetti finanziari possono produrre effetti diretti sul diritto all'abitare e sulla tenuta sociale dei territori, soprattutto quando riguardano interi complessi residenziali abitati;
      

      
                  le misure orientate esclusivamente all'accelerazione delle procedure di rilascio degli immobili rischiano di intervenire soltanto sulla fase finale del problema, senza affrontare le cause strutturali che possono trasformare un'operazione finanziaria o esecutiva in un'emergenza abitativa collettiva;
      

      
                  occorre pertanto introdurre strumenti normativi che, senza pregiudicare la tutela del credito e il regolare svolgimento delle procedure esecutive, assicurino maggiore trasparenza, tracciabilità e protezione sociale quando tali procedure riguardino complessi abitativi occupati da nuclei residenti,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'adozione di ulteriori iniziative normative volte all'introduzione di una disciplina organica per le operazioni di cartolarizzazione, cessione di crediti deteriorati, trasferimento di garanzie immobiliari, procedure esecutive e vendite in blocco aventi a oggetto complessi residenziali occupati, al fine di assicurare la continuità abitativa temporanea degli occupanti regolari, la tutela dei rapporti di locazione e sublocazione preesistenti e l'applicazione di clausole sociali, evitando che il trasferimento del credito, della proprietà o del controllo degli immobili determini automaticamente l'espulsione dei nuclei residenti, in particolare di quelli con minori o altri soggetti fragili;
      

      
                  a prevedere, per le medesime operazioni, adeguati obblighi di trasparenza, ricognizione e monitoraggio, comprendenti l'individuazione dei titolari effettivi e della catena proprietaria, la rilevazione preventiva dei nuclei residenti e delle relative condizioni di fragilità, il tempestivo coinvolgimento degli enti territoriali competenti e la predisposizione, nei casi di rilasci plurimi o collettivi, di un piano di gestione sociale dell'impatto abitativo, riferendo periodicamente alle Camere sugli effetti prodotti.
      

    

    
      
        G/1944/57/8
      

      
        Nicita
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento introduce un articolato sistema di interventi sul patrimonio immobiliare pubblico e privato, comprendente, all'articolo 5, nuove procedure di alienazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale con riconoscimento del diritto di opzione all'acquisto, e, all'articolo 9, programmi infrastrutturali di edilizia integrata che presuppongono un'ampia circolazione di diritti reali immobiliari e specifici meccanismi di controllo, anche mediante trasmissione all'amministrazione finanziaria dei contratti registrati di compravendita, mutuo fondiario e locazione;
      

      
                  l'efficacia e la credibilità di qualsiasi politica abitativa fondata sulla circolazione e valorizzazione di immobili presuppongono la sicurezza e l'affidabilità dei trasferimenti immobiliari e la tutela dell'affidamento dei terzi acquirenti;
      

      
             considerato che:
      

      
                  è stato documentato da inchieste giornalistiche e da plurime vicende giudiziarie un fenomeno fraudolento di crescente diffusione, consistente nella sottrazione di beni immobili - prevalentemente terreni e immobili appartenenti a proprietari deceduti, emigrati o a eredi irreperibili - mediante false dichiarazioni di intervenuta usucapione, formalizzate in atti pubblici e successivamente trascritte, sulla cui base i beni vengono rivenduti a terzi all'insaputa dei legittimi proprietari;
      

      
                  operazioni del genere sono state accertate in numerose aree del Paese, tra cui i comuni del Gran Sasso aquilano, la provincia di Roma e i Castelli Romani, la provincia di Napoli e di Avellino, con coinvolgimento, in più casi, di professionisti del settore;
      

      
                  la Corte di cassazione ha confermato che la vendita di un bene altrui fondata sulla falsa attestazione di una usucapione mai avvenuta integra il reato di truffa ai sensi dell'articolo 640 del codice penale, e che le dichiarazioni rese davanti al notaio, ove basate su presupposti falsi, costituiscono parte integrante del disegno fraudolento;
      

      
                  il fenomeno è reso possibile da una asimmetria strutturale dei controlli: gli atti dispositivi fondati su usucapione non risultano da titoli trascritti opponibili, sicché l'ordinaria indagine ipotecaria e catastale ventennale non è idonea, di per sé, a intercettare la natura mendace della pretesa, fondata su un possesso di fatto; analoga asimmetria si verifica quando l'usucapione è accertata con sentenza ottenuta in un giudizio promosso nei confronti di proprietari deceduti o irreperibili, in assenza di effettivo contraddittorio;
      

      
                  i legittimi proprietari, spesso, vengono a conoscenza della spoliazione soltanto a distanza di tempo e a trasferimenti già perfezionati in favore di terzi, con grave compromissione della certezza dei rapporti giuridici e ingenti danni patrimoniali;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'adozione, anche mediante apposita iniziativa normativa, di una disciplina organica volta a prevenire, identificare, sanzionare e reprimere le frodi immobiliari fondate su false dichiarazioni di intervenuta usucapione, nonché a recuperare i beni sottratti e a ristorare le vittime, e in particolare:
      

      
                  a) a prevenire il fenomeno specificando e rafforzando gli obblighi di verifica e di diligenza professionale gravanti sul pubblico ufficiale rogante in occasione di atti dispositivi fondati su una dichiarazione di usucapione non risultante da provvedimento giudiziale, mediante controlli idonei a riscontrare l'effettività del possesso allegato e l'identità e la reperibilità dei proprietari risultanti dai pubblici registri;
      

      
                  b) a identificare tempestivamente le operazioni fraudolente, istituendo o potenziando, presso l'Agenzia delle entrate e in raccordo con il sistema della pubblicità immobiliare, un sistema di allerta che assicuri la comunicazione al soggetto risultante proprietario nei pubblici registri della presentazione di atti dispositivi incidenti sui beni allo stesso intestati;
      

      
                  c) a introdurre un meccanismo amministrativo di annotazione, sospensione e caducazione degli effetti della trascrizione degli atti fondati su dichiarazioni di usucapione mendaci, idoneo a consentire al legittimo proprietario una tutela tempestiva, fatti salvi i diritti dei terzi acquirenti di buona fede e a titolo oneroso;
      

      
                  d) a recuperare i beni sottratti, muovendo dal principio per cui l'usucapione può determinare la perdita della proprietà soltanto in presenza dei suoi presupposti effettivi, e in particolare di un possesso reale, e introducendo in favore del proprietario spogliato un'azione speciale, esperibile entro cinque anni dalla scoperta della frode, diretta a far accertare la mendacità della pretesa e a ottenere la restituzione del bene; ove sia accertato che il possesso allegato non sussisteva, e che dunque l'alienante non aveva mai acquistato la proprietà, il bene è restituito al legittimo proprietario, che non lo ha mai legittimamente perso, assicurando al terzo acquirente di buona fede un ristoro integrale anche a valere su un apposito fondo, salva la diversa disciplina applicabile ove l'alienante avesse effettivamente usucapito il bene;
      

      
                  e) a rafforzare il contraddittorio e le garanzie di pubblicità nei giudizi di accertamento dell'usucapione promossi nei confronti di proprietari deceduti, irreperibili o di eredi non individuati, mediante forme aggravate di pubblicità della domanda giudiziale, la comunicazione obbligatoria al comune di ubicazione del bene e all'amministrazione finanziaria e poteri e oneri effettivi di ricerca in capo al curatore dello scomparso;
      

      
                  f) a chiarire e rafforzare, in capo al notaio e agli altri pubblici ufficiali roganti, l'obbligo di segnalazione all'autorità giudiziaria previsto dall'articolo 331 del codice di procedura penale ove emerga, anche successivamente alla stipulazione, la non veridicità di dichiarazioni di usucapione rese in loro presenza;
      

      
                  g) a invitare il Consiglio nazionale del notariato a promuovere l'adozione di linee guida operative per la prevenzione delle operazioni fraudolente, nonché una verifica straordinaria degli atti dispositivi fondati su dichiarazioni di usucapione rogati negli ultimi due anni, con segnalazione delle posizioni a rischio ai soggetti interessati e alle autorità competenti;
      

      
                  h) a invitare i soggetti interessati a controllare gli atti di acquisto fondati su vendite di beni dichiarati usucapiti, in considerazione dell'ampiezza del fenomeno e del rischio che ulteriori soggetti possano trovarsi esposti, anche in futuro, alle conseguenze pregiudizievoli descritte, anche mediante apposite campagne informative.
      

    

    
      
        G/1944/58/8
      

      
        La Relatrice
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, reca disposizioni urgenti finalizzate a fronteggiare la crescente tensione abitativa che interessa numerosi territori del Paese, attraverso interventi diretti ad incrementare l'offerta di edilizia residenziale pubblica e sociale, favorire il recupero del patrimonio immobiliare esistente e promuovere processi di rigenerazione urbana e territoriale;
      

      
                  l'articolo 4 del decreto-legge disciplina il Fondo di garanzia per la morosità incolpevole relativo ai contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica (ERP);
      

      
                  il Fondo in parola rappresenta uno strumento essenziale di sostegno ai conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica, nell'ottica di prevenire situazioni di disagio abitativo;
      

      
                  nel corso dell'istruttoria svolta dalla Conferenza unificata ai fini dell'espressione del parere sul decreto-legge in esame sono emerse esigenze di modifica, al fine di assicurare la piena ed immediata operatività del Fondo e di preservare gli ambiti di autonomia decisionale riconosciuti ai livelli territoriali di governo coinvolti nella gestione del patrimonio ERP;
      

      
                  la correlata proposta emendativa, pur condivisa sul piano tecnico, non ha potuto trovare accoglimento nel corso dell'esame parlamentare per ragioni procedurali legate alla tempistica di acquisizione di tutti i pareri prescritti;
      

      
             considerato che:
      

      
                  appare necessario intervenire sulla disciplina del Fondo, al fine di rimodularne le modalità di alimentazione e di consentire, al contempo, agli enti proprietari di aderirvi su base volontaria;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di apportare, anche attraverso successivi interventi normativi, modifiche all'articolo 4 del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, al fine di rimodulare la disciplina del Fondo di garanzia per la morosità incolpevole con l'obiettivo di:
      

      
        
          	
            stabilire che gli enti proprietari possano aderire al Fondo su base volontaria, impegnandosi, in tal caso, ad alimentare la dotazione del Fondo mediante quota parte dei canoni di locazione versati dai conduttori degli alloggi ERP all'entrata del bilancio dello Stato;
          

          	
            evitare, conseguentemente, automatismi in ordine alle modalità di alimentazione del Fondo e di surrogazione dello stesso nei diritti del locatore, in coerenza con l'autonomia decisionale degli enti territoriali nella gestione delle risorse e del patrimonio ERP;
          

          	
            prevedere un supporto dedicato per il funzionamento del Fondo, anche affidando le relative attività a società a capitale interamente pubblico operanti in regime di in house providing, nel rispetto della normativa nazionale ed europea;
          

        

      

      
                  ad assicurare, in sede di attuazione dell'eventuale intervento normativo di cui al punto 1, il coinvolgimento delle Regioni e degli enti territoriali, nel rispetto dei principi di leale collaborazione.
      

    

    
      Art. 1
    

    
      
        1.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sostituire l'
articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
        (Misure per l'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica)
      

      
                  1. Al fine di superare in maniera organica e strutturale il disagio sociale e il degrado urbano derivanti dai fenomeni di alta tensione abitativa, il Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approva il Piano nazionale di edilizia residenziale pubblica, di seguito denominato «Piano». Il Piano è rivolto:
      

      
                  a) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica, da realizzare nel rispetto dei criteri di efficienza energetica e di sicurezza antisismica;
      

      
                  b) alla riduzione delle emissioni climalteranti, utilizzando fonti rinnovabili per la produzione di energia e sistemi di domotica;
      

      
                  c) alla rigenerazione urbana a consumo di suolo zero, mediante l'utilizzo di aree pubbliche dismesse e la demolizione e ricostruzione con aumento volumetrico di edifici di edilizia residenziale pubblica esistenti non più idonei all'utilizzo per le loro finalità residenziali.
      

      
                  2. Il Piano ha a oggetto la realizzazione di misure di recupero del patrimonio abitativo esistente o di costruzione di nuovi alloggi ed è articolato, sulla base di criteri oggettivi che tengano conto dell'effettivo disagio abitativo presente nelle diverse realtà territoriali, nei seguenti interventi:
      

      
                  a) incremento del patrimonio abitativo di edilizia residenziale pubblica e di edilizia sociale con le risorse derivanti dall'alienazione di alloggi di edilizia pubblica in favore degli occupanti muniti di titolo legittimo, in particolare degli alloggi situati in condomìni misti;
      

      
                  b) recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di edilizia residenziale pubblica di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria, e degli enti di edilizia residenziale pubblica aventi le stesse finalità dei suddetti istituti, sia mediante il ripristino di alloggi rimasti liberi per qualsiasi ragione, sia mediante la manutenzione straordinaria degli alloggi anche ai fini del loro adeguamento energetico, impiantistico e statico e del miglioramento sismico degli immobili;
      

      
                  c) cessione dei diritti edificatori come corrispettivo per la realizzazione anche di unità abitative di proprietà pubblica da destinare alla locazione a canone agevolato;
      

      
                  d) costituzione di un sistema integrato nazionale e locale di fondi immobiliari per l'acquisizione e la realizzazione di immobili per l'edilizia residenziale pubblica ovvero promozione di strumenti finanziari con la partecipazione di soggetti pubblici e privati, per la valorizzazione e l'incremento dell'offerta abitativa pubblica in locazione.
      

      
                  3. Ai fini di cui alla lettera c) del comma 2, ogni deroga agli strumenti urbanistici deve comunque rispondere a specifiche ragioni di interesse pubblico deliberate dal consiglio comunale nel rispetto delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

      
                  4. Per l'attuazione degli interventi previsti dal presente articolo è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo con una dotazione pari a 8.400 milioni di euro dal 2026 al 2033.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500 milioni di euro per l'anno 2026, 700 milioni di euro per l'anno 2027, 900 milioni di euro per l'anno 2028, 1.100 milioni di euro per l'anno 2029, 1.200 milioni di euro per l'anno 2030, 1.300 milioni di euro per l'anno 2031, 1.400 milioni di euro per l'anno 2032 e 1.500 milioni di euro per l'anno 2033, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 500 milioni di euro per l'anno 2026, 900 milioni di euro per l'anno 2028, 1.100 milioni di euro per l'anno 2029, 902 milioni di euro per l'anno 2030, 1.300 milioni di euro per l'anno 2031 e 260 milioni di euro per l'anno 2032, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, relativa al collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria. Conseguentemente, all'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: «6.962 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «2.000 milioni di euro» e le parole: «918 milioni di euro per l'anno 2026, 930 milioni di euro per l'anno 2028, 1.400 milioni di euro per l'anno 2029, 902 milioni di euro per l'anno 2030, 1.460 milioni di euro per l'anno 2031 e 260 milioni di euro per l'anno 2032» sono soppresse;
      

      
                  b) quanto a 500 milioni di euro per l'anno 2027, 1.010 milioni di euro per l'anno 2032 e 1.300 milioni di euro per l'anno 2033, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  c) quanto a 200 milioni di euro per l'anno 2027, 98 milioni di euro per l'anno 2030, 130 milioni di euro per l'anno 2032 e 200 milioni di euro per l'anno 2033, mediante corrispondente riduzione del Fondo per esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

      
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
                  6. Per l'attuazione degli interventi previsti dal presente articolo è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo con una dotazione pari a 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2033.
      

      
                  7. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i criteri e le modalità per la ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 4. Con i provvedimenti di assegnazione delle risorse sono stabilite le modalità del loro utilizzo, di monitoraggio dello stato di avanzamento degli interventi e di revoca delle risorse stesse. Le risorse revocate restano destinate al contrasto del disagio abitativo e sono riprogrammate con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                  8. L'attuazione del Piano è realizzata con le modalità previste per le infrastrutture e gli insediamenti prioritari dal codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.
      

      
                  9. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove la sottoscrizione di appositi accordi di programma con le regioni e con i comuni al fine di realizzare prioritariamente gli interventi di cui al comma 2 nelle aree in cui si registra un'effettiva richiesta abitativa, con riferimento ai singoli contesti, in relazione alla dimensione fisica e demografica del territorio di riferimento, all'innalzamento dei livelli di vivibilità, salubrità, sicurezza e sostenibilità ambientale ed energetica e alla risoluzione di problemi di mobilità, promuovendo e valorizzando la partecipazione di soggetti pubblici e privati.
      

      
                  10. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, è istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Comitato paritetico per il monitoraggio del Piano nazionale di edilizia abitativa pubblica, i cui componenti sono individuati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dell'economia e delle finanze e dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in rappresentanza delle regioni e degli enti locali, sentite le associazioni per il diritto alla casa maggiormente rappresentative a livello territoriale.
      

      
                  11. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari, con cadenza semestrale, sullo stato di attuazione del Piano, fino alla completa attuazione del medesimo.
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  - sostituire l'articolo 2 con il seguente:
      

      
        «Art. 2
      

      
        (Misure per favorire l'acquisto di immobili da destinare all'edilizia residenziale pubblica)
      

      
                  1. La società Cassa depositi e prestiti S.p.a. è autorizzata a erogare finanziamenti, in un'unica soluzione o a erogazione multipla, a regioni e comuni per l'acquisto di immobili da destinare all'edilizia residenziale pubblica, con priorità per le aree territoriali ad alta tensione abitativa, per assicurare la loro totale accessibilità, sia con riferimento alle parti comuni sia alle singole unità abitative, nel rispetto delle prescrizioni del regolamento di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, nonché per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, per le finalità previste dall'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431.

        2. L'ammortamento dei finanziamenti di cui al comma 1 avviene attraverso uno o più piani di rimborso, di durata compresa tra cinque e trenta anni, con l'applicazione di un tasso di interesse a tasso fisso o a tasso variabile, con facoltà per la regione o il comune di chiedere il passaggio al tasso fisso.
      

      
                  - sopprimere l'articolo 3.
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Sostituire l'
articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
                  1. Il presente decreto persegue l'obiettivo di garantire i diritti sociali dei cittadini e di contribuire a ridurre, in tutto il territorio nazionale, il disagio e l'emergenza abitativa, nonché a soddisfare la richiesta di alloggi da parte di individui o nuclei familiari svantaggiati, tramite misure di sostegno e finanziamento dell'edilizia residenziale pubblica, dell'edilizia residenziale sociale e dell'accesso alle locazioni, promuovendo, altresì, interventi di recupero e di riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente o inutilizzato, favorendo il risparmio energetico e l'offerta di servizi integrati e innovativi volti a migliorare l'inclusione e la qualità della vita dei cittadini e a ridurre le situazioni di emarginazione e degrado sociale, attraverso l'ottimizzazione e la razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse disponibili, nel rispetto del principio di non arrecare un danno significativo (Do No Significant Harm - DNSH), nonché l'azzeramento del consumo di suolo, in conformità agli obiettivi fissati dall'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente:
      

      
                  «01. Il diritto all'abitare è riconosciuto quale livello essenziale delle prestazioni sociali ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «alla vendita o».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato» con le seguenti: «alla locazione a canone sociale e accessibile». 
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire la parola: «accessibili» con le seguenti: «sociali e accessibili».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato» con le seguenti: «prioritariamente alla locazione di lunga durata a canoni sostenibili e alla vendita a prezzo calmierato».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «rigenerazione urbana» inserire le seguenti: «in coerenza con gli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica vigenti, con le discipline regionali in materia di contenimento del consumo di suolo e rigenerazione urbana nonché, ove applicabile, con il Regolamento (UE) 2024/1991.».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «rigenerazione urbana» inserire le seguenti: «in conformità agli strumenti urbanistici generali vigenti e nel rispetto della disciplina di tutela e conservazione dei beni paesaggistici e culturali di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «rigenerazione urbana» inserire le seguenti: «nonché di compromissione degli equilibri ecosistemici e di sottoutilizzazione del patrimonio edilizio esistente.»
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «rigenerazione urbana» inserire le seguenti: «senza consumo e impermeabilizzazione di nuovo suolo e comunque nel rispetto della gerarchia del consumo di suolo in base al valore ecosistemico».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "senza nuovo consumo di suolo, in conformità agli obiettivi fissati dall'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile."
      

    

    
      
        1.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di migliorare la condizione abitativa delle persone anziane, almeno il 25 per cento dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché degli interventi di edilizia integrata e degli interventi di recupero del patrimonio esistente, è destinato a nuclei composti da persone di età pari o superiore a 65 anni, con priorità per gli anziani soli, con reddito basso o in condizioni di fragilità abitativa.».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di migliorare la condizione abitativa delle persone anziane, almeno il 25 per cento dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché degli interventi di recupero del patrimonio esistente, è destinato a nuclei composti da persone di età pari o superiore a 65 anni, con priorità per gli anziani soli, con reddito basso o in condizioni di fragilità abitativa.».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Al fine di migliorare la condizione abitativa delle persone anziane, almeno il 25 per cento dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché degli interventi di recupero del patrimonio esistente, è destinato a nuclei composti da persone di età pari o superiore a 65 anni, con priorità per gli anziani soli, con reddito basso o in condizioni di fragilità abitativa.».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, presso il sito istituzionale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, è istituito un registro pubblico nazionale degli interventi programmati e finanziati ai sensi del presente decreto-legge. I dati relativi ai singoli interventi, comprensivi dei costi, ai finanziamenti erogati e al numero di alloggi interessati suddivisi per alloggi di edilizia residenziale pubblica, edilizia residenziale sociale e edilizia convenzionata e integrata, suddivisi per regione e comune, sono pubblici e resi accessibili ai cittadini pubblicati in formato aperto.».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il Piano Casa persegue, quale obiettivo prioritario, il soddisfacimento del fabbisogno abitativo delle fasce sociali più svantaggiate, attraverso il rafforzamento strutturale dell'edilizia residenziale pubblica (ERP) e la definizione di livelli essenziali delle prestazioni abitative su base nazionale.».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2. Gli interventi previsti dal presente decreto-legge sono finalizzati:
      

      
                  a) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) destinati alla locazione a canone sociale;
      

      
                  b) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale sociale (ERS) destinati alla locazione a canone calmierato e sostenibile;
      

      
                  c) al contrasto del disagio abitativo e della vulnerabilità sociale derivanti dall'incidenza dei costi abitativi sui redditi dei nuclei familiari.».
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Costituiscono destinatari prioritari degli interventi di cui al comma 1:
      

      
                  a) i nuclei familiari per i quali il canone di locazione incide in misura pari o superiore al 30 per cento dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE);
      

      
                  b) i nuclei familiari destinatari di provvedimenti esecutivi di rilascio dell'immobile, nonché quelli che abbiano subito procedure esecutive di sfratto;
      

      
                  c) i giovani di età inferiore a trentacinque anni, gli studenti universitari fuori sede, i lavoratori fuori sede, gli anziani ultrasessantacinquenni, i genitori separati o divorziati, le famiglie monoparentali nonché gli ulteriori soggetti individuati dalle regioni e dagli enti locali in ragione di condizioni di fragilità economica o disagio abitativo, con redditi non superiori ai limiti previsti dalla normativa regionale vigente per l'accesso all'edilizia agevolata.».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  2. Gli interventi previsti dal presente decreto-legge sono finalizzati:
      

      
                  a) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) destinati alla locazione a canone sociale;
      

      
                  b) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale sociale (ERS) destinati alla locazione a canone calmierato e sostenibile;
      

      
                  c) al contrasto del disagio abitativo e della vulnerabilità sociale derivanti dall'incidenza dei costi abitativi sui redditi dei nuclei familiari.
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Costituiscono destinatari prioritari degli interventi di cui al comma 1:
      

      
                  a) i nuclei familiari per i quali il canone di locazione incide in misura pari o superiore al 30 per cento dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE);
      

      
                  b) i nuclei familiari destinatari di provvedimenti esecutivi di rilascio dell'immobile, nonché quelli che abbiano subito procedure esecutive di sfratto;
      

      
                  c) i giovani di età inferiore a trentacinque anni, gli studenti universitari fuori sede, i lavoratori fuori sede, gli anziani ultrasessantacinquenni, i genitori separati o divorziati, le famiglie monoparentali nonché gli ulteriori soggetti individuati dalle regioni e dagli enti locali in ragione di condizioni di fragilità economica o disagio abitativo, con redditi non superiori ai limiti previsti dalla normativa regionale vigente per l'accesso all'edilizia agevolata.
      

    

    
      
        1.19
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2. Gli interventi di cui al presente articolo sono finalizzati all'incremento dell'offerta pubblica di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) a canone sociale, nonché a fornire risposte abitative di edilizia residenziale sociale a canone calmierato a categorie sociali in difficoltà nel sostenere il mercato privato e, in particolare, per quanto attiene gli alloggi di edilizia residenziale sociale, a:
      

      
                  a) nuclei familiari residenti in un alloggio il cui canone di locazione incide sull'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) per un fattore pari o superiore al 30 per cento;
      

      
                  b) nuclei familiari estromessi dall'alloggio per sfratto eseguito o che debbano lasciarlo a seguito di sentenza di sfratto esecutivo.
      

      
                  c) giovani, lavoratori fuori sede, studenti, anziani ultrasessantacinquenni, genitori separati, famiglie monoparentali e altre in condizioni di difficoltà nel reperimento di alloggi a canone di mercato. In tale caso le Regioni, entro sessanta giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto legge, individuano i limiti di reddito comunque non superiori ai limiti previsti dalle medesime Regioni per l'accesso all'edilizia agevolata.
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Per quanto riguarda i soggetti di cui alle lettere a), b), e c) beneficiari di alloggi di edilizia residenziale sociale non aventi i requisiti per l'edilizia residenziale pubblica a canone sociale definito dalle leggi regionali, la definizione del canone di locazione avviene tramite appositi accordi integrativi con i sindacati inquilini sulla base dei valori stabiliti negli accordi locali di cui all'articolo 2, comma 3, della legge 431/98.».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2 sostituire le parole: «, in particolare, a fornire una risposta» con le seguenti: «a chi presenta condizioni di disagio economico e assenza di alloggi in proprietà come da ISEE, con particolare attenzione.».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2 sostituire le parole: «dei lavoratori fuori sede» fino alla fine del comma con le seguenti: «delle famiglie collocate nelle graduatorie comunali per l'accesso ad un alloggio di edilizia residenziale pubblica, delle famiglie con sfratto esecutivo eseguito o in esecuzione al fine della garanzia del passaggio da casa a casa, dei giovani, degli studenti e dei lavoratori fuorisede, in particolare con contratti di lavoro a tempo determinato, delle persone anziane, i cui redditi per l'accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale sono stabiliti dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano, prevedendo che gli alloggi di edilizia residenziale sociale siano assegnati tramite appositi bandi comunali.».
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «ovvero a realizzare» inserire le seguenti: «modelli di alloggi assistiti e».
      

      
                  b) aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Al fine della realizzazione di modelli di alloggi assistiti e di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane sono impegnate non meno del 20 per cento delle risorse. Ai fini della presente legge, per alloggio assistito si intende una unità abitativa autonoma destinata a persone anziane autosufficienti o con fragilità lieve o moderata, integrata con servizi socioassistenziali leggeri, assistenza domiciliare programmata, tecnologie di supporto e spazi comuni finalizzati alla vita comunitaria e alla prevenzione della non autosufficienza.».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ovvero a realizzare» inserire le seguenti: «modelli di alloggi assistiti e».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 2 aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Al fine della realizzazione di modelli di alloggi assistiti e di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane sono impegnate non meno del 20 per cento delle risorse. Ai fini della presente legge, per alloggio assistito si intende una unità abitativa autonoma destinata a persone anziane autosufficienti o con fragilità lieve o moderata, integrata con servizi socioassistenziali leggeri, assistenza domiciliare programmata, tecnologie di supporto e spazi comuni finalizzati alla vita comunitaria e alla prevenzione della non autosufficienza.».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ovvero a realizzare» inserire le seguenti: «modelli di alloggi assistiti e».
      

      
              Conseguentemente, al medesimo comma 2 aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                  «Al fine della realizzazione di modelli di alloggi assistiti e di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane sono impegnate non meno del 20 per cento delle risorse. Ai fini della presente legge, per alloggio assistito si intende una unità abitativa autonoma destinata a persone anziane autosufficienti o con fragilità lieve o moderata, integrata con servizi socioassistenziali leggeri, assistenza domiciliare programmata, tecnologie di supporto e spazi comuni finalizzati alla vita comunitaria e alla prevenzione della non autosufficienza.».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ovvero a realizzare» aggiungere le seguenti: «modelli di alloggi assistiti e».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 16, comma 1 decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29 dopo la lettera e) è inserita la seguente:
      

      
                  «e-bis) integrazione degli interventi abitativi destinati agli anziani con i servizi socio sanitari territoriali, incluse l'assistenza domiciliare, la teleassistenza, la telemedicina e le attività di prevenzione della fragilità, secondo protocolli definiti congiuntamente da Comuni, Aziende sanitarie e gestori degli alloggi.».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente: "f) integrazione degli interventi abitativi destinati agli anziani con i servizi socio-sanitari territoriali, incluse l'assistenza domiciliare, la teleassistenza, la telemedicina e le attività di prevenzione della fragilità, secondo protocolli definiti congiuntamente da comuni, Aziende sanitarie e gestori degli alloggi."».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                 «2-bis. All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
      

      
                  "f) integrazione degli interventi abitativi destinati agli anziani con i servizi socio-sanitari territoriali, incluse l'assistenza domiciliare, la teleassistenza, la telemedicina e le attività di prevenzione della fragilità, secondo protocolli definiti congiuntamente da comuni, Aziende sanitarie e gestori degli alloggi."».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                  "2-bis. Le politiche abitative rivolte alla popolazione anziana costituiscono parte integrante del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo Stato, le regioni e gli Enti locali promuovono e sostengono programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale destinati agli anziani soli, fragili o in condizioni di non autosufficienza lieve o moderata, favorendo soluzioni abitative autonome, assistite e comunitarie."».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-bis. Le politiche abitative rivolte alla popolazione anziana costituiscono parte integrante del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo Stato, le regioni e gli Enti locali promuovono e sostengono programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale destinati agli anziani soli, fragili o in condizioni di non autosufficienza lieve o moderata, favorendo soluzioni abitative autonome, assistite e comunitarie.».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 22 legge 8 novembre 2000, n. 328 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le politiche abitative rivolte alla popolazione anziana costituiscono parte integrante del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali promuovono e sostengono programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale destinati agli anziani soli, fragili o in condizioni di non autosufficienza lieve o moderata, favorendo soluzioni abitative autonome, assistite e comunitarie.».»
      

    

    
      
        1.32
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                   «2-bis. Al fine di garantire la sostenibilità di lungo periodo del Programma straordinario, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un Fondo strutturale per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, con una dotazione minima annua non inferiore a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, aggiuntiva rispetto alle risorse recate dal presente decreto legge ovvero già previste a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        1.33
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. Gli interventi previsti dal presente decreto-legge devono prevedere una quota minima di risorse non inferiore all'80 per cento destinata ad alloggi di edilizia residenziale pubblica a canone sociale.».
      

    

    
      
        1.34
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. Le risorse di cui al presente decreto-legge sono ripartite tra edilizia residenziale pubblica ed edilizia residenziale sociale sulla base degli effettivi fabbisogni territoriali rilevati su base comunale e regionale.».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. Nell'attuazione degli interventi di cui al presente decreto-legge è assicurato il coinvolgimento degli enti territoriali, in particolare dei Comuni, mediante appositi accordi operativi che definiscono ruoli, competenze e modalità attuative, garantendo la coerenza con i fabbisogni abitativi locali.».
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Fondo per il sostegno delle locazioni delle giovani coppie)
      

      
                  1. Al fine di agevolare l'emancipazione giovanile e promuovere la natalità, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito il Fondo per il sostegno delle locazioni delle giovani coppie, con una dotazione iniziale pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, che costituisce limite massimo di spesa.
      

      
                  2. Ai giovani che non hanno compiuto quarantuno anni di età che sottoscrivono una proposta di locazione di un immobile ad uso abitativo ubicato in un comune ad alta tensione abitativa, di durata minima pari a ventiquattro mesi e che costituirà abitazione principale degli stessi, è riconosciuto un contributo a fondo perduto anticipato, pari all'importo di tre canoni mensili previsti dal contratto di locazione e comunque fino a un massimo di 3.000 euro. Il contributo a fondo perduto può essere riconosciuto fino alla sottoscrizione del contratto di locazione ed erogato direttamente al locatore in nome e per conto dei locatari. L'erogazione del contributo comporta il divieto, per il locatore, di esigere ulteriori somme a titolo di caparra, o ad altro titolo, comunque riferibile all'avvio della locazione. La risoluzione del contratto prima dello scadere del ventiquattresimo mese comporta la ripetizione del contributo ad opera della parte che recede. In caso di risoluzione consensuale, la ripetizione è effettuata in parti eguali dal locatore e dai locatari, salva diversa pattuizione.
      

      
                  3. Il contributo di cui al presente articolo può essere fruito da ciascun beneficiario, in ogni caso, per una sola volta. Ai fini del riconoscimento del contributo, i soggetti interessati trasmettono all'Agenzia delle entrate la proposta di locazione accettata unitamente al contratto di locazione registrato, nonché ogni altra informazione utile ai fini dell'erogazione del contributo.
      

      
                  4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità applicative del presente articolo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1, nonché le modalità di monitoraggio delle comunicazioni.
      

      
                  5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque al fine di ottenere indebitamente il contributo di cui al presente articolo rende o utilizza dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero omette informazioni dovute, è punito con la reclusione da due a sei anni.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni a decorrere da giugno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Detrazione dei compensi di intermediazione immobiliare sostenuti dagli studenti universitari fuori sede)
      

      
                  1. All'articolo 15, comma 1, lettera i-sexies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: «Alle medesime condizioni e nei limiti ivi previsti, la detrazione spetta altresì per i compensi documentati corrisposti dagli studenti universitari fuori sede per l'attività di intermediazione immobiliare connessa alla stipula o al rinnovo dei contratti e degli atti di cui alla presente lettera, detraibili dall'imposta lorda nel limite massimo di euro 1.000 e nella misura del 19 per cento, a condizione che gli stessi siano documentati da fattura emessa da soggetti esercenti attività di mediazione immobiliare ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 39, e che il pagamento sia effettuato con strumenti tracciabili.».
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.

      

      
        (Misure di sostegno per le locazioni universitarie)
      

      
                  1. Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto allo studio e agevolare lo stesso su tutto il territorio nazionale, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e finanze è istituito il Fondo per gli alloggi universitari, con una dotazione iniziale di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026. Al Fondo accedono le regioni e le province autonome che si impegnino a realizzare la riconversione di immobili del proprio patrimonio, ovvero del patrimonio immobiliare sito nel proprio territorio e di cui abbiano la disponibilità, a residenze universitarie.
      

      
                  2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministero dell'università e della ricerca e il Ministero della difesa, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri, le modalità e il funzionamento del Fondo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, mediante mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 121, comma 2, della presente legge;
      

      
                  b) quanto a 350 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Piano casa studenti universitari)
      

      
                  1. Al fine di garantire il diritto allo studio, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito il Fondo per il piano casa studenti universitari, con una dotazione iniziale pari a 500 milioni di euro per l'anno 2026, 900 milioni di euro per l'anno 2027 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029. Le risorse del Fondo sono vincolate a interventi di recupero del patrimonio edilizio e di realizzazione di immobili nuovi da destinare a strutture residenziali universitarie, volte a garantire alloggi a titolo gratuito, fermo il rimborso delle spese per i consumi, agli studenti universitari. Nel caso in cui il numero di domande pervenute a ciascuna struttura sia superiore al numero degli alloggi disponibili si procede all'assegnazione degli stessi dando priorità a coloro che abbiano un più basso valore dell'indicatore della situazione economica equivalente, stabilito ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159.
      

      
                  2. Le modalità di funzionamento e ripartizione del fondo di cui al comma 1 sono determinate con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'università e della ricerca, previa intesa in sede di Conferenza unificata, entro il 31 marzo 2026.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500 milioni di euro per l'anno 2026, 900 milioni di euro per l'anno 2027 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2026, 300 milioni di euro per l'anno 2027 e 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 350 milioni di euro per l'anno 2026, 600 milioni di euro per l'anno 2027 e 750 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                  c) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, si provvede attraverso le minori spese derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 31 marzo 2026, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurino minori spese valutati in a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029. Qualora le suddette misure non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati dalla presente lettera, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 settembre 2026, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte eventuali e ulteriori riduzioni dell'importo delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui alla presente lettera, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, del diritto alla salute e all'istruzione, dei contribuenti più deboli e delle famiglie.».
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis

      

      
        (Misure di sostegno per le locazioni universitarie)
      

      
                  1. Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto allo studio e agevolare lo stesso su tutto il territorio nazionale, con effetto a decorrere dall'anno 2026, nei comuni ad alta tensione abitativa, la cedolare secca di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, non è dovuta in relazione ai contratti di locazione già stipulati, in cui il conduttore è una studentessa o uno studente universitario e per cui il locatore prevede una riduzione del canone pari almeno al dieci per cento.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai nuovi contratti di locazione aventi le medesime caratteristiche, a condizione che il canone di locazione sia inferiore almeno del dieci per cento rispetto ai canoni previsti dai contratti di locazione per immobili analoghi per caratteristiche e collocazione.
      

      
                  3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, pari 360 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Art. 2
    

    
      
        2.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 2.
      

      
        (Programma Abita)
      

      
                  1. Per le finalità di cui all'articolo 1, il presente articolo detta disposizioni finalizzate alla realizzazione di un programma nazionale pluriennale straordinario di edilizia residenziale pubblica e sociale, denominato «programma Abita».
      

      
                  2. Il programma Abita ha durata ventennale ed è finalizzato a incrementare e riqualificare il patrimonio immobiliare destinato all'edilizia residenziale pubblica e sociale, a rigenerare il tessuto socio-economico, a rifunzionalizzare spazi e immobili pubblici e privati, sotto il profilo della sostenibilità e della densificazione dei tessuti edilizi, senza nuovo consumo di suolo, mediante il riuso, la rigenerazione e la riorganizzazione del patrimonio edilizio esistente, favorendo il risparmio energetico e la realizzazione di costruzioni antisismiche nonché la promozione, da parte degli enti territoriali, di politiche urbanistiche mirate a un processo integrato di rigenerazione delle aree e dei tessuti edilizi degradati, attraverso lo sviluppo dell'edilizia sociale.
      

      
                  3. Il programma Abita è altresì finalizzato a favorire l'interlocuzione degli enti territoriali con l'Unione europea per quanto concerne l'accesso e l'utilizzo dei fondi strutturali e di investimento europei in materia di housing sociale, rigenerazione urbana, transizione energetica, contrasto dell'emergenza abitativa, attraverso l'ottimizzazione e la razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse disponibili a tali fini anche in ambito europeo.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, dell'economia e delle finanze e delle imprese e del made in Italy, da adottare, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti:
      

      
                  a) i contenuti, i termini e le modalità di presentazione delle proposte, dei fabbisogni e delle disponibilità che gli enti territoriali trasmettono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le finalità di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo;
      

      
                  b) i criteri per la redazione del cronoprogramma nazionale di intervento, in coerenza con le finalità della presente legge, privilegiando interventi che favoriscano l'attivazione di finanziamenti sia pubblici, sia privati, il coinvolgimento di operatori privati, anche del Terzo settore, le misure e i modelli di inclusione sociale, innovazione sociale, assistenza delle persone fragili, co-living e co-housing;
      

      
                  c) l'entità massima del contributo riconoscibile, a valere sulle risorse di cui al presente articolo.
      

      
                  5. Una quota degli alloggi sociali realizzati o riqualificati, pari al 10 per cento del totale, è destinata alla locazione temporanea a soggetti sottoposti a procedure di sfratto o alla locazione temporanea agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o riqualificazione.
      

      
                  6. Al fine di assicurare il coordinamento delle politiche abitative e di procedere a un rapido avvio del programma Abita, è istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il comitato esecutivo per il programma Abita, di seguito denominato «comitato». Il comitato provvede a:
      

      
                  a) proporre il programma nazionale di cui al presente articolo sulla base dei fabbisogni abitativi e della disponibilità di immobili da riqualificare;
      

      
                  b) predisporre il cronoprogramma dei progetti ammissibili a finanziamento, nonché le amministrazioni competenti all'attuazione delle singole misure;
      

      
                  c) promuovere l'attività degli enti territoriali interessati al fine di individuare i percorsi progettuali e le opere necessarie a garantirne l'attuazione;
      

      
                  d) definire i termini per la stipulazione delle convenzioni o degli accordi di programma per l'attuazione dei progetti;
      

      
                  e) monitorare l'attuazione delle azioni poste in essere e predisporre una relazione, da trasmettere alle Camere entro il 30 maggio di ogni anno, recante i risultati del monitoraggio e la prospettazione degli interventi necessari a garantire la piena attuazione della normativa di settore.
      

      
                  7. Sulla proposta di programma nazionale di cui al comma 6, lettera a), del presente articolo, è acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che è reso nel termine di venti giorni dalla data di trasmissione. Il programma è approvato con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
      

      
                  8. Il comitato è composto da:
      

      
                  a) un rappresentante designato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con funzioni di Presidente;
      

      
                  b) un rappresentante designato dal Ministero dell'interno;
      

      
                  c) un rappresentante designato dal Ministero dell'economia e delle finanze;
      

      
                  d) un rappresentante designato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
      

      
                  e) un rappresentante designato dal Ministero delle imprese e del made in Italy;
      

      
                  f) un rappresentante designato dal Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri;
      

      
                  g) un rappresentante designato dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome;
      

      
                  h) un rappresentante designato dall'Associazione nazionale dei comuni italiani;
      

      
                  i) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei conduttori e un rappresentante della proprietà edilizia maggiormente rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  9. I componenti del comitato sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  10. Per lo svolgimento della propria attività il comitato si avvale del supporto tecnico delle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Consiglio superiore dei lavori pubblici, nonché della Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici istituita ai sensi dell'articolo 1, commi da 162 a 170, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Alle riunioni del comitato partecipano i rappresentanti delle associazioni di categoria, delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e degli inquilini e degli enti del Terzo settore.
      

      
                  11. Ai componenti del comitato non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  12. Per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Fondo per il programma Abita, con una dotazione annua pari a 3.000 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2027 al 2040, da ripartire per una quota pari al 40 per cento tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale pubblica finalizzati a incrementare l'offerta di alloggi a canone di locazione sociale in favore dei soggetti collocati nelle graduatorie comunali per l'accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di assegnazione, erogazione e revoca delle risorse e il monitoraggio degli interventi di cui al presente articolo.
      

      
                  13. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 3.000 milioni di euro annui a decorrere dal 2027, si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni dei commi 14 e 15.
      

      
                  14. Al primo periodo del comma 13 dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: «Gli interessi passivi sostenuti» sono aggiunte le seguenti: «dagli intermediari finanziari,».
      

      
                  15. Al comma 1 dell'articolo 74 del decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, le parole: «3 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «20 per cento». Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2027.
      

      
                  16. Al fine di provvedere con urgenza all'ampliamento dell'offerta abitativa a canone di locazione sociale attraverso il ripristino del residuo storico degli alloggi di edilizia residenziale pubblica attualmente non assegnabili per carenze manutentive, è autorizzata la spesa complessiva di 970 milioni di euro, in ragione di 116 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 228 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, ai quali si provvede:
      

      
                  a) quanto a 116 milioni di euro per l'anno 2026, 166 milioni di euro per l'anno 2027, 178 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 403, primo periodo, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, come modificata dalla legge 30 dicembre 2025, n. 199;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 284, della legge 30 dicembre 2023, n. 213.».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «sostenibile» con le seguenti: «sociale, come definito dalle leggi regionali, per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, e a canone agevolato, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998, per gli alloggi di edilizia residenziale sociale».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «sostenibile» con le seguenti: «sociale e sostenibile».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «del residuo storico».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. È fatto divieto di modificare la destinazione d'uso degli alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) oggetto di interventi di recupero, che devono permanere nel medesimo regime giuridico.».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «è autorizzato» aggiungere le seguenti: «, previo riparto delle risorse tra Regioni e Province autonome,».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  - al medesimo comma 2, dopo le parole: «a favore» aggiungere le seguenti: «dei Comuni e.»;
      

      
                  - al medesimo comma 2, dopo le parole: «(INVITALIA S.p.A.),» aggiungere le seguenti: «ovvero con le regioni e province autonome qualora dispongano di proprie specifiche programmazioni che consentano l'immediata attuazione degli interventi proposti»;
      

      
                  - al comma 3, alinea, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Non meno del 70 per cento delle risorse complessivamente destinate agli interventi ammessi a finanziamento è riservato alla manutenzione straordinaria, al recupero e alla riqualificazione di immobili destinati all'edilizia residenziale pubblica.»;
      

      
                  - al comma 4, alinea, sostituire le parole da: «970 milioni di» fino alla fine dell'alinea con le seguenti: «2 miliardi di euro, da destinare all'alimentazione del conto corrente di cui al comma 3, alinea, primo periodo, in ragione di 1034 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 340 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, ai quali si provvede»;
      

      
                  - al comma 4, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:«b-bis) quanto a 918 milioni di euro per l'anno 2026 e 112 milioni di euro per l'anno 2028 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;».
      

      
                  - all'articolo 3, sopprimere i commi 1 e 2;
      

      
                  - all'articolo 3, sostituire il comma 3 con il seguente:3. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto le regioni, i comuni e le amministrazioni interessate provvedono alla ricognizione del patrimonio immobiliare di proprietà pubblica da destinare a progetti di edilizia sociale. L'elenco degli immobili è inserito in una banca di dati unitaria istituita presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti accessibile alle stesse regioni, comuni e alle amministrazioni interessate secondo modalità da stabilire con decreto del medesimo Ministro. Il decreto di cui al primo periodo individua la struttura dipartimentale responsabile della banca di dati e definisce le modalità di funzionamento e di coordinamento con l'Osservatorio nazionale della condizione abitativa e con gli osservatori regionali. Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti definisce, previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio di cui al comma 10:
      

      
                  a) l'elenco degli immobili su cui possono essere presentate iniziative di edilizia sociale ai sensi dell'articolo 2, comma 3, quarto periodo;
      

      
                  b) uno o più schemi-tipo di convenzione volti a disciplinare i rapporti tra gli enti proprietari e i soggetti attuatori. Tali schemi prevedono la costituzione di diritti di superficie o di altri diritti reali di godimento di durata proporzionata al piano di ammortamento degli investimenti e, comunque, non inferiore a venticinque anni.;
      

      
                  - all'articolo 3, sopprimere i commi 4, 5, 7, 8 e 9;
      

      
                  - all'articolo 3, comma 10, primo periodo, sostituire le parole da: dal Commissario straordinario, fino alla fine del periodo con le seguenti: , dai sindaci dei comuni e dai presidenti delle regioni interessati dagli interventi, dai rappresentanti delle associazioni rappresentative degli enti di edilizia residenziale pubblica e sovvenzionata e dalle associazioni degli inquilini comparativamente più rappresentative.;
      

      
                  - all'articolo 3, comma 10, quarto periodo, sopprimere le parole: individua gli interventi di particolare complessità ai sensi del comma 4.;
      

      
                  - all'articolo 3, sostituire la rubrica con la seguente: (Ricognizione dei fabbisogni e programma di interventi).

         
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «è autorizzato» aggiungere le seguenti: «, previo riparto delle risorse tra regioni e province autonome,».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al medesimo comma 2, dopo le parole: «a favore» aggiungere le seguenti: «dei Comuni e»;
      

      
                  al medesimo comma 2, dopo le parole: «(INVITALIA S.p.A.),» aggiungere le seguenti: «ovvero con le regioni e province autonome qualora dispongano di proprie specifiche programmazioni che consentano l'immediata attuazione degli interventi proposti,»;
      

      
                  al comma 3, alinea, secondo periodo, dopo la parola: «trasporti» aggiungere le seguenti: «, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni di cui al comma 6 dell'articolo 8 della legge n. 131 del 2003»;
      

      
                  al comma 3, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) assicurano la coerenza degli interventi con gli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica vigenti, con le discipline regionali in materia di contenimento del consumo di suolo e rigenerazione urbana, nonché con la dotazione di servizi, infrastrutture e spazi pubblici necessari a sostenere il carico urbanistico generato.»;
      

      
                  al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le risorse destinate a progetti di rigenerazione urbana mantengono la finalità di promuovere interventi urbani integrati, comprensivi di dotazioni territoriali, spazi pubblici, verde urbano, mobilità sostenibile, accessibilità, servizi e misure di adattamento climatico.».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2 sopprimere le parole: «e la cessione».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ex Istituti autonomi case popolari» inserire le seguenti: «nonché le cooperative di abitanti e i loro consorzi aventi come oggetto sociale la costruzione, l'acquisizione e la gestione di alloggi per i propri soci, come risultante dall'iscrizione nel registro delle imprese, e gli altri soggetti, pubblici e privati, operanti nel settore dell'alloggio sociale come definito dal decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008.».
      

      
             Conseguentemente sopprimere il comma 7.


         
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ex Istituti autonomi case popolari» aggiungere le seguenti: «e le società cooperative edilizie iscritte all'Albo Nazionale ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «aspetti economico-finanziari» inserire le seguenti: «, nonché previo parere delle competenti commissioni parlamentari».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con esclusione di società pubbliche costituite per la realizzazione e gestione di grandi eventi sportivi e opere infrastrutturali strategiche.».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 3, alinea, secondo periodo, sostituire le parole: «La medesima convenzione» con le seguenti: «Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con proprio decreto»; al medesimo comma 3, alinea, secondo periodo, sopprimere le parole: «, adottati di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «Ministero delle infrastrutture e dei trasporti» inserire le seguenti: «, previa intesa in sede di Conferenza Stato Regioni».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3 alinea, secondo periodo, sostituire le parole: «proposte integrate» con le seguenti: «proposte anche integrate».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 3 alinea terzo periodo, sostituire le parole: «proposte integrate» con le seguenti: «proposte anche integrate».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Al comma 3, alinea, secondo periodo, sostituire le parole: «proposte integrate» con le seguenti: «proposte anche integrate».; al medesimo comma 3, alinea, terzo periodo, sostituire le parole: «proposte integrate» con le seguenti: «proposte anche integrate».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 3, alinea, secondo periodo, dopo le parole: «edilizia sociale» inserire le seguenti: «, ivi inclusi interventi di riqualificazione energetica, tecnologica e impiantistica degli immobili, anche mediante il coinvolgimento di operatori qualificati nei servizi di efficienza energetica, incluse le Energy Service Company (ESCo), al fine di conseguire la riduzione dei consumi energetici, il miglioramento delle prestazioni degli impianti e la gestione efficiente degli edifici lungo il relativo ciclo di vita,».
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, alinea, secondo periodo, dopo le parole: «sostenibilità economica» inserire le seguenti: «correlata all'offerta qualitativa».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 3:
      

      
                  alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e si inseriscono in piani di riqualificazione delle zone periferiche in maggiore stato di degrado.»;
      

      
                  dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) promuovano la previsione di strumenti tecnologici atti al monitoraggio dello stato manutentivo e di utilizzo del patrimonio rigenerato. Al fine di prevedere idonei bandi di gara che tengano conto in modo evidente degli avvisi che includano i precedenti punti a), b), c) il Ministero delle infrastrutture, coadiuvato dal Commissario e dalla Cabina di monitoraggio di cui all'articolo 3, e sentita l'Autorità Nazionale Anti Corruzione (ANAC), redige apposite linee guida per la redazione dei bandi tipo per l'attuazione da parte dei soggetti attuatori.».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 3, alinea, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Con decreto del Ministro dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti criteri omogenei ai fini dell'individuazione degli immobili che presentano più idonee forme di sostenibilità economica ai sensi del secondo periodo.».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, terzo periodo, dopo le parole: «destinate all'edilizia residenziale» inserire la seguente: «pubblica».
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, alinea, terzo periodo, sostituire le parole: «possono prevedere la realizzazione» con le seguenti: «prevedono la realizzazione».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «canone calmierato» inserire le seguenti: «come definito da appositi accordi integrativi con i sindacati inquilini ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Al comma 3, lettera b), dopo le parole: «gli interventi di cui alla lettera a)» inserire le seguenti: «limitatamente al patrimonio edilizio esistente».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 3, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «senza consumo e impermeabilizzazione di nuovo suolo e comunque nel rispetto della gerarchia del consumo di suolo in base al valore ecosistemico».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, favorendone l'esecuzione da parte di micro e piccole imprese con sede operativa nell'ambito territoriale di riferimento».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera c), aggiungere le seguenti:
      

      
                  c-bis) promuovono la tutela delle aree naturali e di quelle rinaturalizzate di fatto esistenti, contribuendo alla salvaguardia della biodiversità e delle funzioni ecosistemiche del suolo, anche mediante l'incremento delle aree a verde profondo, in coerenza con gli obiettivi della Strategia europea del Suolo per il 2030 e del Regolamento (UE) 2024/1991 sul ripristino della natura;
      

      
                  c-ter) promuovono misure volte alla riduzione dell'inquinamento dell'aria, al contenimento del fenomeno delle isole di calore urbane, alla prevenzione del dissesto idrogeologico e alla mitigazione e all'adattamento ai cambiamenti climatici, nonché al raggiungimento dell'obiettivo del saldo netto zero del consumo di suolo, anche mediante interventi di modifica nei piani di governo del territorio della destinazione d'uso delle aree di proprietà pubblica da edificabile a verde, recupero, rinaturalizzazione, de-impermeabilizzazione e bonifica del suolo già consumato o contaminato.
      

    

    
      
        2.27
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) garantiscono la conformità agli strumenti urbanistici generali vigenti e la dotazione di servizi, infrastrutture e spazi pubblici commisurati al carico urbanistico connesso agli interventi.».
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Per gli interventi di cui al presente articolo è valutato il livello di significatività, determinato sulla base di uno o più indicatori oggettivi, individuati anche in combinazione tra loro, con riferimento almeno:
      

      
                  a) al numero delle unità abitative interessate rispetto al totale di quelle esistenti nell'edificio;
      

      
                  b) alla quota di superficie utile dell'edificio coinvolta dall'intervento;
      

      
                  c) alla presenza di parti comuni dell'edificio o di impianti centralizzati sui quali l'intervento è in grado di incidere.
      

      
                  3-ter. Al superamento del livello di significatività degli interventi cui al comma 3-bis definito dal decreto di cui all'articolo 11, comma 1, è richiesta la valutazione energetica dell'intero edificio e l'intervento deve comprendere misure di efficienza energetica idonee finalizzate a:
      

      
                  a) una riduzione dell'indice di prestazione energetica globale totale (EPgl,tot), da certificare mediante attestato di prestazione energetica prima e dopo l'opera, almeno pari alla soglia definita dal medesimo decreto tenendo conto, in particolare, della zona climatica, della tipologia edilizia, della configurazione dell'edificio e della situazione energetica iniziale e in ogni caso non inferiore al 30 per cento;
      

      
                  b) al miglioramento delle prestazioni dell'involucro edilizio secondo i requisiti definiti dal medesimo decreto.
      

      
                  3-quater. Gli obblighi conseguenti al superamento del livello di significatività di cui al comma 3-bis possono essere derogati per motivi oggettivi o per impossibilità tecnica e devono essere motivati e asseverati da un tecnico abilitato.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 11, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Il decreto di cui al comma 1 definisce i criteri e i parametri per individuare il livello di significatività degli interventi di cui all'articolo 2, comma 3-bis, ai fini dell'applicazione dei requisiti energetici e delle priorità di selezione. Il livello di significatività è determinato sulla base di uno o più indicatori oggettivi, individuati anche in combinazione tra loro, con riferimento almeno:
      

      
                  a) al numero delle unità abitative interessate rispetto al totale di quelle esistenti nell'edificio;
      

      
                  b) alla quota di superficie utile dell'edificio coinvolta dall'intervento;
      

      
                  c) alla presenza di parti comuni dell'edificio o di impianti centralizzati sui quali l'intervento è in grado di incidere.
      

      
                  1-ter. Per gli interventi di cui all'articolo 2, che superano il livello di significatività di cui al comma 1-bis, il decreto di cui al comma 1 definisce la soglia minima, o le soglie minime differenziate, di riduzione dell'indice di prestazione energetica globale totale (EPgl,tot), da certificare mediante attestato di prestazione energetica prima e dopo l'opera, tenendo conto, in particolare, della zona climatica, della tipologia edilizia, della configurazione dell'edificio e della situazione energetica iniziale. Le soglie di cui al primo periodo non possono in ogni caso essere inferiori al 30 per cento. Il medesimo decreto definisce altresì, per tali interventi, i requisiti dell'involucro edilizio.
      

      
                  1-quater. Il decreto di cui al comma 1 disciplina i casi nei quali, per comprovata impossibilità tecnica o per altri motivi oggettivi, entrambi adeguatamente motivati e asseverati da tecnico abilitato, può essere ammessa una deroga totale o parziale agli obblighi conseguenti al superamento del livello di significatività di cui al comma 1-bis.
      

      
                  1-quinquies. Per un maggiore coordinamento tra la normativa edilizia e quella energetica, il decreto di cui al comma 1 disciplina, altresì:
      

      
                  a) i criteri di selezione delle proposte, attribuendo priorità agli edifici di edilizia residenziale pubblica con prestazioni energetiche peggiori, agli interventi capaci di ridurre stabilmente i costi energetici degli assegnatari e alle proposte che producono risultati integrati sotto il profilo abitativo, energetico e, ove necessario, sismico;
      

      
                  b) i requisiti prestazionali integrativi applicabili agli interventi, con particolare riguardo al miglioramento delle prestazioni dell'involucro edilizio, alla verifica delle prestazioni termiche, al contenimento del surriscaldamento estivo e, nei casi di rifunzionalizzazione verso usi residenziali o di alloggi di piccola dimensione, ai requisiti acustici passivi e, nei casi individuati dal decreto, ai collaudi acustici in opera;
      

      
                  c) definisce la documentazione tecnica richiesta, nonché le modalità di monitoraggio degli esiti del programma, compresi quelli riferiti alle risorse di cui all'articolo 2, comma 5.».
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Per gli interventi di cui al presente articolo è valutato il livello di significatività, determinato sulla base di uno o più indicatori oggettivi, individuati anche in combinazione tra loro, con riferimento almeno:
      

      
                  a) al numero delle unità abitative interessate rispetto al totale di quelle esistenti nell'edificio;
      

      
                  b) alla quota di superficie utile dell'edificio coinvolta dall'intervento;
      

      
                  c) alla presenza di parti comuni dell'edificio o di impianti centralizzati sui quali l'intervento è in grado di incidere.
      

      
                  3-ter. Al superamento del livello di significatività degli interventi cui al comma 3-bis definito dal decreto di cui all'articolo 11, comma 1, è richiesta la valutazione energetica dell'intero edificio e l'intervento deve comprendere misure di efficienza energetica idonee finalizzate a:
      

      
                  a) una riduzione dell'indice di prestazione energetica globale totale (EPgl,tot), da certificare mediante attestato di prestazione energetica prima e dopo l'opera, almeno pari alla soglia definita dal medesimo decreto tenendo conto, in particolare, della zona climatica, della tipologia edilizia, della configurazione dell'edificio e della situazione energetica iniziale e in ogni caso non inferiore al 30 per cento;
      

      
                  b) al miglioramento delle prestazioni dell'involucro edilizio secondo i requisiti definiti dal medesimo decreto.
      

      
                  3-quater. Gli obblighi conseguenti al superamento del livello di significatività di cui al comma 3-bis possono essere derogati per motivi oggettivi o per impossibilità tecnica e devono essere motivati e asseverati da un tecnico abilitato.».
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
      

      
                 « 3-bis. Al fine di accelerare l'ampliamento dell'offerta abitativa a canone sostenibile e di favorire il recupero del patrimonio immobiliare esistente senza consumo di nuovo suolo, una quota non superiore al 15 per cento delle risorse di cui al comma 4 può essere destinata, mediante uno o più avvisi pubblici adottati dal soggetto gestore di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, alla concessione di contributi in conto capitale in favore di proprietari privati, persone fisiche o giuridiche, anche in forma associata, per interventi di recupero, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, efficientamento energetico, adeguamento impiantistico, miglioramento o adeguamento sismico, eliminazione delle barriere architettoniche e rifunzionalizzazione di unità immobiliari a destinazione residenziale, ovvero suscettibili di destinazione residenziale secondo la disciplina urbanistico-edilizia vigente, non utilizzate o non locate da almeno ventiquattro mesi alla data di presentazione della domanda.
      

      
                  3-ter. I contributi di cui al comma 3-bis sono concessi nel limite massimo del 30 per cento delle spese ammissibili e comunque entro l'importo massimo di euro 25.000 per ciascuna unità immobiliare resa disponibile alla locazione. Gli avvisi di cui al comma 3-bis definiscono le spese ammissibili, i massimali di costo, le modalità di presentazione delle domande, i criteri di selezione e le modalità di erogazione, anche per stati di avanzamento, ferma restando l'erogazione del saldo previa attestazione dell'ultimazione degli interventi e dell'avvenuta stipula del contratto di locazione. L'eventuale erogazione di anticipazioni è subordinata alla prestazione di idonea garanzia fideiussoria.
      

      
                  3-quater. L'accesso ai contributi di cui al comma 3-bis è subordinato alla sottoscrizione, da parte del proprietario beneficiario, di apposito atto d'obbligo, da trascrivere nei registri immobiliari a favore del Comune nel cui territorio è ubicato l'immobile, recante l'impegno a destinare l'unità immobiliare alla locazione abitativa a canone concordato ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per un periodo non inferiore a dodici anni decorrenti dalla data di stipula del primo contratto di locazione successivo all'ultimazione degli interventi, esclusivamente in favore di nuclei familiari, anche unipersonali, che, al momento della stipula del contratto o del relativo rinnovo, siano in possesso di attestazione dell'indicatore della situazione economica equivalente, ordinario o corrente, in corso di validità, di valore non superiore a euro 18.000. Nei Comuni nei quali non risultino vigenti accordi territoriali per la determinazione del canone concordato, l'atto d'obbligo prevede l'applicazione di un canone calmierato determinato sulla base di criteri stabiliti nell'avviso pubblico, d'intesa con il Comune territorialmente competente, in coerenza con i valori dei canoni concordati applicati in Comuni omogenei per caratteristiche demografiche e territoriali.
      

      
                  3-quinquies. Gli immobili oggetto dei contributi di cui al comma 3-bis sono destinati ad abitazione principale dei conduttori e non possono essere destinati, per la durata del vincolo di cui al comma 3-quater, a locazioni brevi, locazioni turistiche, strutture ricettive o comunque a usi incompatibili con la finalità abitativa stabile. I contratti di locazione sono registrati e recano espresso richiamo all'atto d'obbligo, al vincolo di destinazione, al canone applicabile, al requisito di cui al comma 3-quater relativo al valore dell'ISEE del nucleo familiare conduttore e alle conseguenze della violazione dei predetti obblighi. Prima della stipula del contratto e di ciascun rinnovo, il proprietario beneficiario acquisisce l'attestazione ISEE o gli estremi identificativi della medesima e trasmette al Comune, con modalità definite dagli avvisi pubblici di cui al comma 3-bis, una dichiarazione attestante il possesso del requisito da parte del nucleo familiare conduttore, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.
      

      
                  3-sexies. Gli avvisi di cui al comma 3-bis attribuiscono priorità agli interventi localizzati nei Comuni ad alta tensione abitativa, nei Comuni capoluogo di città metropolitana, nei Comuni sede di università o caratterizzati da rilevante presenza di lavoratori fuori sede o stagionali, nonché agli interventi che assicurano il minor costo pubblico per unità immobiliare resa disponibile, la più rapida immissione dell'alloggio nel mercato della locazione a canone sostenibile e il miglioramento delle prestazioni energetiche, sismiche e di accessibilità dell'immobile. Gli avvisi disciplinano altresì forme di raccordo con le graduatorie, gli elenchi o gli strumenti comunali relativi al disagio abitativo, ove esistenti, anche al fine di favorire l'incontro tra l'offerta degli immobili recuperati e i nuclei familiari in possesso del requisito ISEE di cui al comma 3-quater. Qualora il Comune non comunichi al proprietario beneficiario, entro sessanta giorni dalla richiesta, nominativi di nuclei familiari in possesso dei requisiti, il proprietario può procedere autonomamente alla stipula del contratto con un nucleo familiare in possesso del requisito ISEE di cui al comma 3-quater, previa trasmissione al Comune della dichiarazione di cui al comma 3-quinquies.
      

      
                  3-septies. In caso di mancata ultimazione degli interventi, mancata stipula del contratto di locazione entro il termine previsto dall'avviso, violazione del vincolo di destinazione, locazione in favore di soggetti privi del requisito ISEE di cui al comma 3-quater al momento della stipula o del rinnovo, applicazione di un canone superiore a quello dovuto o cessione dell'immobile senza trasferimento dell'obbligo all'avente causa, il contributo è revocato in tutto o in parte, secondo criteri di proporzionalità definiti dagli avvisi, con obbligo di restituzione delle somme percepite, maggiorate degli interessi legali. La revoca non si applica nel caso di superamento sopravvenuto del requisito ISEE da parte del nucleo familiare conduttore successivamente alla stipula o al rinnovo del contratto, ferma restando, alla prima scadenza contrattuale utile, la destinazione dell'immobile alla locazione in favore di un nucleo familiare in possesso del requisito di cui al comma 3-quater. La revoca non si applica altresì nei confronti del proprietario beneficiario che abbia adempiuto agli obblighi di acquisizione e trasmissione di cui al comma 3-quinquies, qualora la violazione derivi da dichiarazioni mendaci o documentazione non veritiera del conduttore non conoscibili con l'ordinaria diligenza. Le somme derivanti da revoche, rinunce o recuperi rientrano nella disponibilità del conto corrente di cui al comma 3 e sono riutilizzate per le finalità del presente articolo.
      

      
                  3-octies. I contributi di cui al comma 3-bis sono concessi nel rispetto della normativa dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato, ove applicabile, anche ai sensi della disciplina de minimis o della disciplina relativa ai servizi di interesse economico generale. Resta ferma l'applicazione della normativa vigente in materia edilizia, urbanistica, ambientale, paesaggistica, antisismica, di sicurezza degli impianti, di tracciabilità dei flussi finanziari e di prevenzione antimafia.
      

      
                  3-novies. All'attuazione dei commi da 3-bis a 3-octies si provvede nell'ambito delle risorse di cui al comma 4 e della remunerazione del soggetto gestore prevista dal comma 3, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  «a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  3-bis. Al fine di migliorare la condizione abitativa delle persone anziane, almeno il 25% dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché degli interventi di recupero del patrimonio esistente, è destinato a nuclei composti da persone di età pari o superiore a 65 anni, con priorità per gli anziani soli, con reddito basso o in condizioni di fragilità abitativa.
      

      
                  b) al medesimo articolo 2, dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
      

      
                  6-bis. Le risorse di cui al presente articolo sono destinate in misura non inferiore al 20 per cento alla realizzazione di modelli di alloggi assistiti e di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane. Ai fini del presente decreto, per alloggio assistito si intende una unità abitativa autonoma destinata a persone anziane autosufficienti o con fragilità lieve o moderata, integrata con servizi socioassistenziali leggeri, assistenza domiciliare programmata, tecnologie di supporto e spazi comuni finalizzati alla vita comunitaria e alla prevenzione della non autosufficienza.
      

      
                  6-ter. All'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. Le politiche abitative rivolte alla popolazione anziana costituiscono parte integrante del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali promuovono e sostengono programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale destinati agli anziani soli, fragili o in condizioni di non autosufficienza lieve o moderata, favorendo soluzioni abitative autonome, assistite e comunitarie.»
      

      
                  6-quater. All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente: «f) integrazione degli interventi abitativi destinati agli anziani con i servizi socio-sanitari territoriali, incluse l'assistenza domiciliare, la teleassistenza, la telemedicina e le attività di prevenzione della fragilità, secondo protocolli definiti congiuntamente da Comuni, Aziende sanitarie e gestori degli alloggi.»
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. I soggetti attuatori selezionati trasmettono ad INVITALIA S.p.A., con cadenza semestrale, una rendicontazione standardizzata sullo stato di avanzamento fisico e finanziario degli interventi. I dati relativi alle selezioni operate e ai contributi concessi sono pubblicati, in formato aperto e interoperabile, nella Piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, e degli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                 «7-bis. Ai progetti relativi agli interventi privati finanziati con risorse pubbliche di importo superiore alla soglia di 10 milioni di euro si applicano metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, sia per la progettazione e la realizzazione di opere di nuova costruzione sia per gli interventi su costruzioni esistenti. Tali progetti confluiscono in una banca dati pubblica unitaria contenente tutti gli elementi emersi a seguito della procedura straordinaria di ricognizione prevista dall'articolo 3, comma 3, la cui gestione è demandata ad INVITALIA S.p.A. con la convenzione di cui all'articolo 2, comma 2.».
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  "3-bis. I soggetti attuatori selezionati trasmettono ad INVITALIA S.p.A., con cadenza semestrale, una rendicontazione standardizzata sullo stato di avanzamento fisico e finanziario degli interventi. I dati relativi alle selezioni operate e ai contributi concessi sono pubblicati, in formato aperto e interoperabile, nella Piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, e degli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36."
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  "3-bis. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite apposite linee guida volte a garantire maggiore uniformità applicativa e ridurre straordinario di cui al presente articolo, definendo criteri uniformi per la valutazione preventiva degli impatti territoriali, infrastrutturali e dei servizi pubblici derivanti dalla realizzazione degli interventi, per il coordinamento tra tutela storico-paesaggistica, sicurezza, accessibilità e rifunzionalizzazione del patrimonio pubblico storico, nonché procedure straordinarie e il rischio di incertezze interpretative nell'attuazione del programma semplificate per l'adeguamento degli strumenti urbanistici comunali nei casi di trasformazioni territoriali rilevanti."
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 5 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, oggetto di separata contabilità destinata esclusivamente a interventi di riqualificazione energetica del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, e non può essere utilizzata per finalità manutentive generiche.».
      

    

    
      
        2.36
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Al comma 5 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, oggetto di separata contabilità destinata esclusivamente a interventi di riqualificazione energetica del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, e non può essere utilizzata per finalità manutentive generiche».
      

    

    
      
        2.37
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «limitatamente a interventi di efficientamento energetico, riduzione delle emissioni climalteranti ed eliminazione o riduzione dell'utilizzo di combustibili fossili.».
      

    

    
      
        2.38
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Sopprimere il comma 6.
      

    

    
      
        2.39
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo il comma 6 inserire i seguenti:
      

      
                  «6-bis. Quota parte delle risorse di cui al comma 6, non superiore a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2034, sono destinate alla realizzazione di un programma sperimentale di edilizia residenziale sociale relativo ad alloggi ubicati nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica, al fine fornire una risposta ai fabbisogni abitativi ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, della presente legge.
      

      
                  6-ter. Le risorse destinate ai sensi del comma 6-bis sono assegnate alle imprese, agli operatori economici di cui all'articolo 1, comma 1, lettera l), dell'allegato I.1 al codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, agli altri soggetti privati di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 14 novembre 2000, n. 338, con comprovata esperienza nel settore dell'housing, per interventi finalizzati al recupero e alla riqualificazione di aree e  immobili di proprietà pubblica.
      

      
                  6-quater. La ripartizione delle risorse tra le proposte selezionate ai sensi del comma 6-ter è effettuata, con decreto del Ministro dell'infrastrutture e dei trasporti, sulla base dell'effettivo fabbisogno abitativo presente nelle realtà territoriali di cui al comma 6-bis, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. L'erogazione delle risorse di cui al presente comma è effettuata in esito alla effettiva messa a disposizione degli alloggi relativi alle proposte ammesse a finanziamento.
      

      
                  6-quinquies. Le risorse assegnate ai sensi del comma 6-bis sono destinate al pagamento del corrispettivo, o parte di esso, dovuto per il godimento degli alloggi resi disponibili ai sensi del presente articolo per i primi tre anni dalla effettiva fruibilità degli stessi. È possibile erogare anticipatamente il contributo relativo ai primi tre anni di gestione dell'immobile, in un'unica soluzione, a fronte di idonea garanzia bancaria o assicurativa volta ad assicurare il rispetto del vincolo di destinazione nel periodo di riferimento del contributo di gestione.
      

      
                  6-sexies. I soggetti aggiudicatari ai sensi del comma 6-ter assicurano la destinazione d'uso prevalente degli alloggi utilizzati per le finalità del presente articolo per rispondere al bisogno abitativo dei soggetti di cui al comma 6-bis. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite:
      

      
                  a) la documentazione necessaria per attestare la comprovata esperienza dei soggetti attuatori nel settore dell'housing;
      

      
                  b) le procedure per la ricognizione dei fabbisogni territoriali di alloggi di cui al comma 3;
      

      
                  c) le procedure per la presentazione delle proposte di intervento e per la loro valutazione, nonché il numero minimo di alloggi per intervento;
      

      
                  d) le procedure e i criteri volti ad individuare il corrispettivo unitario per alloggio, tenendo conto dell'ambito territoriale, dei valori di mercato di riferimento, delle tipologie degli immobili e del livello dei servizi offerti nonché della riduzione del 33 per cento del canone di locazione in ragione della finalità sociale della misura di cui al presente articolo;
      

      
                  e) il prezzo calmierato in caso di vendita dell'alloggio oggetto di agevolazione;
      

      
                  f) la condizione economica e patrimoniale dei soggetti di cui al comma 1 per poter accedere al Programma sperimentale di edilizia residenziale sociale;
      

      
                  g) le modalità di riduzione delle somme erogate in caso di diminuzione della disponibilità degli alloggi rispetto al numero degli stessi indicato in sede di proposta nonché il decadimento del soggetto aggiudicatario in caso di mancato rispetto della destinazione d'uso prevalente di cui al precedente periodo;
      

      
                  h) le garanzie patrimoniali minime per accedere alle misure di cui al presente articolo, anche al fine di assicurare un vincolo di destinazione d'uso per un congruo limite temporale con decorrenza dall'acquisizione della disponibilità degli alloggi per l'utilizzo previsto;
      

      
                  i) gli standard minimi qualitativi degli alloggi e degli eventuali ulteriori servizi offerti, fermo restando il rispetto del principio di non arrecare danno significativo all'ambiente (DNSH).
      

      
                  6-septies. Agli interventi di ristrutturazione urbanistica, edilizia o di demolizione e ricostruzione di cui al presente articolo, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 10.».
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                  "6-bis. Ai fini del finanziamento degli interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale previsti dal presente decreto, sono prioritariamente utilizzate le risorse residue derivanti dalla gestione del fondo Gescal e dei relativi accantonamenti non ancora destinati."
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                  «6-bis. Almeno il 50 per cento delle risorse complessivamente assegnate ai programmi di cui al presente articolo è destinato ad interventi di recupero, manutenzione o realizzazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) destinati alla locazione a canone sociale.».
      

    

    
      
        2.42
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                 «6-bis. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sono definiti:
      

      
                  a) i criteri per la determinazione dei canoni sostenibili degli alloggi di edilizia residenziale sociale (ERS);
      

      
                  b) i criteri di riparto delle risorse;
      

      
                  c) gli standard minimi prestazionali ed energetici degli interventi;
      

      
                  d) i criteri prioritari per il recupero degli immobili pubblici inutilizzati.»
      

    

    
      
        2.43
      

      
        Sironi
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                  «6-bis. Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito il Fondo nazionale per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, destinato al finanziamento degli interventi previsti dal presente decreto e alimentato mediante un contributo pari all'uno per mille dell'importo delle fatture emesse, al netto dell'imposta sul valore aggiunto».
      

    

    
      
        2.44
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Al comma 7, primo periodo, sopprimere le parole da: «, fermo restando» fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        2.45
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 7 sopprimere il secondo periodo.

         
      

    

    
      
        2.46
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 7 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nell'affidamento e nell'esecuzione degli interventi di cui al presente articolo, al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture, si applicano i contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative sul piano nazionale in relazione all'attività oggetto d'appalto, con obbligo di piena tutela delle condizioni retributive, normative e di sicurezza lungo tutta la catena di affidamenti.».
      

    

    
      
        2.47
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «7-bis. Per gli affidamenti relativi agli interventi disciplinati dal presente decreto, la suddivisione in lotti costituisce modalità ordinaria di organizzazione delle procedure di gara ai sensi dell'articolo 58 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. La mancata suddivisione in lotti deve essere motivata dalla stazione appaltante sotto il profilo tecnico ed economico, con particolare riferimento all'impatto sull'accesso al mercato delle micro e piccole imprese.
      

      
                  7-ter. Negli accordi quadro, nei programmi integrati e negli interventi realizzati mediante partenariato pubblico-privato, le amministrazioni aggiudicatrici assicurano, ove compatibile con l'oggetto e con l'equilibrio economico-finanziario dell'affidamento, modalità di organizzazione delle procedure idonee a favorire la partecipazione delle micro e piccole imprese, anche attraverso la suddivisione degli interventi per aree territoriali omogenee, la separazione delle prestazioni funzionalmente autonome ovvero la proporzionalità dei requisiti economico-finanziari rispetto alle prestazioni effettivamente affidate.
      

      
                  7-quater. Negli affidamenti relativi agli interventi disciplinati dal presente decreto è vietata l'introduzione, quali requisiti di partecipazione o criteri premiali, di condizioni sproporzionate o discriminatorie idonee a limitare l'accesso delle micro e piccole imprese al mercato.».
      

    

    
      
        2.48
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                  «7-bis. Ai progetti relativi agli interventi privati finanziati con risorse pubbliche di importo superiore alla soglia di 10 milioni di euro si applicano metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, sia per la progettazione e la realizzazione di opere di nuova costruzione sia per gli interventi su costruzioni esistenti. Tali progetti confluiscono in una banca dati pubblica unitaria contenente tutti gli elementi emersi a seguito della procedura straordinaria di ricognizione prevista dall'articolo 3, comma 3, la cui gestione è demandata ad INVITALIA S.p.A. con la convenzione di cui all'articolo 2, comma 2».
      

    

    
      
        2.49
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                  "7-bis. Ai progetti relativi agli interventi privati finanziati con risorse pubbliche di importo superiore alla soglia di 10 milioni di euro si applicano metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, sia per la progettazione e la realizzazione di opere di nuova costruzione sia per gli interventi su costruzioni esistenti. Tali progetti confluiscono in una banca dati pubblica unitaria contenente tutti gli elementi emersi a seguito della procedura straordinaria di ricognizione prevista dall'articolo 3, comma 3, la cui gestione è demandata ad INVITALIA S.p.A. con la convenzione di cui all'articolo 2, comma 2."
      

    

    
      
        2.50
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                  «7-bis. Al fine di garantire continuità nell'esecuzione degli interventi di rigenerazione urbana, recupero edilizio e housing sociale, nonché di assicurare la tutela delle micro e piccole imprese operanti nella filiera degli appalti pubblici e dei partenariati pubblico-privati, i pagamenti effettuati dalla stazione appaltante in favore delle imprese esecutrici, dei subappaltatori costituiscono adempimento di un'obbligazione diretta e autonoma e sono finalizzati alla remunerazione delle prestazioni regolarmente eseguite e contabilizzate nell'ambito del contratto pubblico. I pagamenti diretti effettuati dalla stazione appaltante ai sensi del presente comma non sono soggetti ad azione revocatoria nell'ambito delle procedure disciplinate dal decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, anche con riferimento ai giudizi pendenti alla data di entrata in vigore della presente disposizione.».
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 2, della legge 24 dicembre 1993, n. 560, dopo la lettera d), è aggiunta la seguente: «d-bis) agli alloggi costruiti nelle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 5 della legge 6 marzo 1976, n. 52, e che risultano già concessi e/o assegnati al personale civile e militare della Pubblica Sicurezza, dell'Arma dei Carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza e del Corpo degli Agenti di Polizia penitenziaria.»

        2. All'articolo 5, comma 1, della legge 6 marzo 1976, n. 52, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole: «di servizio» sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 3 è soppresso;
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica (FISPE), di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Patton, Spagnolli
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 2, della legge 24 dicembre 1993, n. 560, dopo la lettera d), è aggiunta la seguente: «d-bis) agli alloggi costruiti nelle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 5 della legge 6 marzo 1976, n. 52 e che risultano già concessi e/o assegnati al personale civile e militare della Pubblica Sicurezza, dell'Arma dei Carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza e del Corpo degli Agenti di Polizia penitenziaria.
      

      
                  2. All'art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 1976, n. 52, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 le parole: "di servizio" sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 3 è soppresso;
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica (FISPE), di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Censimento dei fabbricati pubblici e privati inutilizzati da oltre cinque anni allo scopo di implementare il Piano casa e aumentare la disponibilità di alloggi di edilizia residenziale pubblica attraverso il recupero e senza consumo di suolo)
      

      
                  1. Ai fini di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto legge, e all'implementazione strutturale del Piano casa, nonché all'aumento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale da perseguire prioritariamente attraverso il recupero dei fabbricati inutilizzati del demanio civile e militare, delle pubbliche amministrazioni e dei privati, i comuni, entro duecentoquaranta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, eseguono il censimento dei fabbricati non utilizzati da oltre cinque anni o abbandonati lasciati nel degrado. Si intendono non utilizzati i fabbricati per i quali nei precedenti cinque anni non sono stati registrati contratti e non è stata iniziata alcuna opera di risanamento o ristrutturazione. Con il censimento, i comuni verificano se le previsioni urbanistiche che comportano consumo di suolo possano essere soddisfatte attraverso interventi di recupero, in tale caso possono procedere alla variante del piano urbanistico comunale. Tali informazioni sono pubblicate in forma aggregata e sono costantemente aggiornate nei siti internet istituzionali dei comuni interessati. L'esecuzione del censimento da parte dei comuni è presupposto necessario e vincolante per l'eventuale pianificazione di nuovo consumo di suolo.
      

      
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito delle proprie competenze in materia di governo del territorio, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, adottano disposizioni per l'esecuzione del censimento di cui al comma 1 e del suo periodico aggiornamento, al fine di creare una banca di dati del patrimonio edilizio pubblico e privato inutilizzato, disponibile per il recupero o il riuso. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1, la regione o la provincia autonoma diffida il comune a provvedere, assegnando un termine non superiore a novanta giorni. Decorso inutilmente anche tale termine, la regione o la provincia autonoma procede in via sostitutiva entro i successivi novanta giorni prevedendo il divieto, nel territorio del comune inadempiente, di realizzare interventi edificatori privati residenziali, comportanti, anche solo parzialmente, consumo di suolo. In mancanza di diffida da parte della regione o della provincia autonoma, il divieto di cui al periodo precedente si applica in ogni caso decorsi sei mesi dalla scadenza del termine di cui al comma 1.
      

      
                  4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, assegna alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano un termine di quindici giorni per adottare le deliberazioni di loro competenza di cui al medesimo comma 2; decorso inutilmente anche tale termine, con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono dettate disposizioni uniformi per le regioni e le province autonome che non abbiano provveduto ai sensi del citato comma 2, da applicare fino all'entrata in vigore delle disposizioni regionali e delle province autonome.
      

      
                  5. I programmi di recupero di cui al comma 1 possono essere realizzati per intervento diretto del comune o dell'ente pubblico gestore di edilizia residenziale pubblica e, per una quota, da definire nell'ambito dei citati programmi, attraverso l'apporto dei cittadini riuniti in cooperative di autorecupero formate da soggetti in condizioni di precarietà abitativa o con sentenza di sfratto esecutiva o già eseguita, aventi i requisiti per la permanenza negli alloggi di edilizia residenziale pubblica stabiliti dalla legge regionale.».
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Priorità per i comuni delle aree interne negli interventi del Piano Casa)
      

      
                  1. Nell'ambito della programmazione e dell'attuazione degli interventi previsti dal presente decreto, una quota delle risorse destinate alle misure di sostegno all'accesso all'abitazione, secondo criteri definiti con il decreto di cui al comma 4, è prioritariamente destinata ai comuni intermedi, periferici e ultra-periferici individuati dalla Strategia nazionale per le aree interne, per favorire il recupero del patrimonio immobiliare inutilizzato, il contrasto allo spopolamento e il rafforzamento dell'offerta abitativa.
      

      
                  2. Ai fini di quanto previsto al comma 1, il Governo provvede, con successive disposizioni normative, allo stanziamento di ulteriori risorse.
      

      
                  3. Gli interventi di cui al comma 2 sono prioritariamente finalizzati:
      

      
                  a) al recupero e rifunzionalizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e a quello privato inutilizzato, da destinare a programmi di locazione calmierata;
      

      
                  b) ai programmi di edilizia residenziale sociale e convenzionata;
      

      
                  c) ai progetti destinati ai giovani, ai lavoratori fuori sede e ai nuclei familiari residenti nei comuni delle aree interne.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti:
      

      
                  a) i criteri di individuazione degli interventi prioritari;
      

      
                  b) le modalità di assegnazione delle risorse;
      

      
                  c) i criteri premiali per i comuni caratterizzati da decremento demografico e disagio abitativo.».
      

    

    
      Art. 3
    

    
      
        3.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 3.
      

      
        (Attribuzione di poteri sostitutivi per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale)
      

      
                  1. In caso di mancato rispetto da parte delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle città metropolitane, delle province, dei comuni e degli ex istituti autonomi case popolari (IACP), comunque denominati, degli obblighi e impegni finalizzati all'attuazione dei programmi centrali di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e sociale, ivi compresi i programmi rimasti in tutto o in parte inattuati alla data di entrata in vigore della presente legge, promossi dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, e assunti in qualità di soggetti attuatori, consistenti anche nella mancata adozione di atti e provvedimenti necessari all'avvio dei progetti dei predetti programmi ovvero nel ritardo, inerzia o difformità nell'esecuzione dei progetti, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ove sia messo a rischio il conseguimento degli obiettivi prefissati, su proposta della competente Direzione generale, assegna al soggetto attuatore interessato un termine per provvedere non superiore a sessanta giorni. In caso di perdurante inerzia, su proposta della competente Direzione generale, sentito il soggetto attuatore, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti individua nel Provveditorato interregionale alle opere pubbliche competente per territorio ovvero, in alternativa, nomina uno o più commissari ad acta, quali soggetti a cui attribuire, in via sostitutiva, il potere di adottare gli atti o provvedimenti necessari ovvero di provvedere all'esecuzione dei progetti, anche avvalendosi di altre amministrazioni specificamente indicate.
      

      
                  2. Nel caso in cui l'inadempimento, il ritardo, l'inerzia o la difformità di cui al comma 1 sia ascrivibile a un soggetto attuatore diverso dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle città metropolitane, dalle province, dai comuni o dagli ex IACP comunque denominati, all'assegnazione del termine non superiore a sessanta giorni e al successivo esercizio del potere sostitutivo provvede il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con le stesse modalità di cui al comma 1. Il medesimo Ministro provvede analogamente nel caso in cui la richiesta di esercizio dei poteri sostitutivi provenga, per qualunque ragione, direttamente da un soggetto attuatore, ivi comprese le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province, i comuni e gli ex IACP comunque denominati.
      

      
                  3. Il Provveditorato interregionale alle opere pubbliche competente per territorio individuato o i commissari ad acta nominati ai sensi dei commi 1 e 2, ove strettamente indispensabile per garantire il rispetto del cronoprogramma del progetto, provvedono all'adozione dei relativi atti mediante ordinanza motivata, contestualmente comunicata al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Direzione generale per l'edilizia statale e abitativa e per gli interventi speciali, in deroga ad ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto dei princìpi generali dell'ordinamento, delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea. Nel caso in cui la deroga riguardi la legislazione regionale, l'ordinanza è adottata, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nel caso in cui la deroga riguardi la legislazione in materia di tutela della salute, della sicurezza e della incolumità pubblica, dell'ambiente e del patrimonio culturale, l'ordinanza è adottata previa autorizzazione dei Ministeri competenti. Le ordinanze di cui al presente comma sono immediatamente efficaci e sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 1, sostituire il quarto periodo con il seguente: «Il compenso del Commissario straordinario e del sub-commissario sono stabiliti in conformità all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e comunque, per il Commissario, nel limite massimo di cui all'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 2014, e, per il sub-commissario, in misura non superiore al sessanta per cento del compenso del Commissario; al medesimo comma 1, sesto periodo, sostituire le parole: 386.000 euro per l'anno 2026 e a 661.714 per l'anno 2027 con le seguenti: 100.000 euro per l'anno 2026 e 100.000 euro per l'anno 2027.».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 1, quinto periodo, dopo le parole: «funzioni di indirizzo e coordinamento» aggiungere le seguenti: «, nel rispetto delle competenze delle regioni e degli enti locali in materia di governo del territorio ed edilizia residenziale pubblica,».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        3.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2. Nell'esercizio dei propri compiti e nell'ambito dei propri poteri, il Commissario straordinario non può esercitare deroghe alle competenze pianificatorie dei comuni, salvo espressa intesa con gli stessi.».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «Per l'esercizio» fino a: «n. 42» con le seguenti: «Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza prevalentemente per deroghe di natura procedimentale strettamente necessarie alla tempestiva attuazione degli interventi, nel rispetto delle competenze regionali e locali, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 , dei princìpi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo.».
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «Per l'esercizio» fino a: «fatto salvo il rispetto» con le seguenti: «Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, comma 7, in ordine all'applicazione del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nonché dal comma 4 del presente articolo e nel rispetto».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «Per l'esercizio» fino a: «diversa da quella penale» con le seguenti: «Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza prevalentemente per deroghe di natura procedimentale strettamente necessarie alla tempestiva attuazione degli interventi, nel rispetto delle competenze regionali e locali».
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 4»  aggiungere le seguenti parole: «, nel rispetto dei princìpi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo,».
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale» con le seguenti: «prevalentemente per deroghe di natura procedimentale strettamente necessarie alla tempestiva attuazione degli interventi, nel rispetto delle competenze regionali e locali».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al medesimo comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le ordinanze commissariali non possono comportare deroga ai limiti regionali e comunali di consumo di suolo, agli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica vigenti, agli standard urbanistici e alle dotazioni territoriali, salvo attivazione delle necessarie procedure di variante o accordo di programma con il coinvolgimento della regione e degli enti territorialmente competenti»;
      

      
                  b) al comma 3, alinea, primo periodo, dopo la parola: «interessate» aggiungere le seguenti: «, nel rispetto della programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale e degli strumenti di pianificazione territoriale vigenti»;
      

      
                  c) al medesimo comma 3, lettera b), secondo periodo, dopo la parola: «investimenti» aggiungere le seguenti: «, secondo la durata definita dagli enti proprietari in relazione alle esigenze di interesse pubblico e alla programmazione territoriale,»;
      

      
                  d) al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, con funzioni di coordinamento e raccordo con la programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale»;
      

      
                  e) al medesimo comma 10, quarto periodo, dopo la parola: «pubblico» aggiungere le seguenti: «nonché le modalità della procedura straordinaria di ricognizione di cui al comma 3 effettuata dal Commissario.».
      

    

    
      
        3.13
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «a ogni disposizione» fino alla fine del comma, con le seguenti: «esclusivamente alle disposizioni procedimentali incompatibili con la tempestiva realizzazione degli interventi. Restano ferme le disposizioni vigenti in materia urbanistica ed edilizia, la previsione degli strumenti urbanistici generali vigenti, nonché le competenze degli enti territoriali in materia di pianificazione e governo del territorio».
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «a ogni disposizione di legge diversa da quella penale» con le seguenti: «esclusivamente alle disposizioni procedimentali incompatibili con la tempestiva realizzazione degli interventi».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 2, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Restano ferme le disposizioni vigenti in materia urbanistica ed edilizia, le previsioni degli strumenti urbanistici comunali vigenti, nonché le competenze degli enti territoriali in materia di pianificazione e governo del territorio».
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «a ogni disposizione di legge diversa da quella penale » con le seguenti: «esclusivamente alle disposizioni procedimentali incompatibili con la tempestiva realizzazione degli interventi. »;  al medesimo comma, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Restano ferme le disposizioni vigenti in materia urbanistica ed edilizia, le previsioni degli strumenti urbanistici comunali vigenti, nonché le competenze degli enti territoriali in materia di pianificazione e governo del territorio.».
      

    

    
      
        3.16
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «fatto salvo il rispetto» con le seguenti: «fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, comma 7, in ordine all'applicazione del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nonché dal comma 4 del presente articolo e nel rispetto.»
      

    

    
      
        3.18
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42» aggiungere le seguenti: «, dei principi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo».
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 » aggiungere le seguenti: «, dei princìpi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al comma 4, lettera b), sopprimere il numero 2).
      

      
                  b) al medesimo comma 4, lettera b), numero 3), sostituire le parole: «delle disposizioni dell'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014» con le seguenti: «dell'articolo 120 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36»;
      

      
                  c) al comma 5, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «La loro tracciabilità è assicurata ai sensi dell'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136. Il codice unico di progetto è trasmesso alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e alla Piattaforma unica della trasparenza di cui agli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del medesimo decreto».
      

    

    
      
        3.19
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42» aggiungere le seguenti: «,dei principi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo».
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42» aggiungere le seguenti: «, delle disposizioni in materia urbanistica ed edilizia poste a tutela della pianificazione urbanistica e territoriale e degli standard urbanistici.».
      

    

    
      
        3.21
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                  «3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i comuni e gli enti territoriali provvedono alla ricognizione del patrimonio immobiliare di edilizia residenziale pubblica e sociale. I medesimi enti, nei successivi novanta giorni, individuano il proprio fabbisogno di alloggi per contrastare il disagio e l'emergenza abitativa, e individuano gli immobili, di proprietà preferibilmente pubblica, su cui realizzare gli interventi, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o non soggette a trasformazione urbanistica ai sensi degli strumenti urbanistici vigenti, nonché di quelle vincolate ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Nella ricognizione è compreso il patrimonio industriale dismesso o in via di dismissione, suscettibile di riconversione all'edilizia residenziale pubblica e sociale.»
      

    

    
      
        3.22
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «in collaborazione con gli enti e le amministrazioni interessate» con le seguenti: «previa intesa con gli enti e le amministrazioni interessate».
      

    

    
      
        3.23
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 3, alinea, primo periodo, dopo le parole: «le amministrazioni interessate» aggiungere le seguenti: «, anche attraverso i Consigli nazionali e ordini professionali».
      

    

    
      
        3.24
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3 sopprimere il terzo periodo.
      

    

    
      
        3.25
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Al comma 3, alinea, quarto periodo, dopo la parola: «definisce» aggiungere le seguenti:« , entro sei mesi dall'adozione del decreto di nomina di cui al primo periodo».
      

    

    
      
        3.26
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, alinea, quarto periodo, sostituire le parole: «previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio» con le seguenti: «in accordo con la Cabina di monitoraggio».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al medesimo articolo:
      

      
                  - al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: , nonché dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle organizzazioni datoriali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, in relazione ai profili concernenti il rapporto tra politiche abitative, edilizia, stato infrastrutturale, lavoro, mobilità professionale, welfare territoriale e contrattazione collettiva;
      

      
                  - al comma 10, quarto periodo, sostituire le parole da: individua gli interventi fino alla fine del periodo, con le seguenti: e della rigenerazione edile e sociale, individua gli interventi di particolare complessità ai sensi del comma 4, monitora e indirizza i programmi di edilizia integrata di cui all'articolo 9, verifica il grado di attuazione degli interventi e partecipa alla redazione delle linee guida di cui al comma 3 dell'articolo 2 e della convenzione quadro di cui all'articolo 9 comma 6-bis;
      

      
                  all'articolo 9, dopo il comma 6, aggiungere il seguente: «6-bis. La convenzione urbanistica di cui al comma 6 è, in ogni caso, stipulata in ottemperanza di una apposita convenzione quadro stabilita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
      

    

    
      
        3.27
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, quarto periodo, sostituire le parole: «previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio» con le seguenti: «in accordo con la Cabina di monitoraggio».
      

    

    
      
        3.28
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L'inserimento degli immobili nell'elenco è subordinato alla verifica di coerenza con gli strumenti urbanistici comunali vigenti, con i programmi di rigenerazione urbana e con l'adeguatezza della dotazione di servizi pubblici e infrastrutture territoriali.».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «interessati dagli interventi» aggiungere le seguenti: «, dal presidente dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) o un suo delegato»;
      

      
                  b) dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
      

      
                  «10-bis. Gli interventi previsti dal presente articolo sono prioritariamente localizzati su immobili pubblici inutilizzati, aree dismesse, aree degradate o già urbanizzate, con esclusione del consumo di nuovo suolo salvo comprovata assenza di alternative localizzative.».
      

    

    
      
        3.29
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  «a) al comma 3, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L'inserimento degli immobili nell'elenco è subordinato alla verifica di coerenza con gli strumenti urbanistici comunali vigenti, con i programmi di rigenerazione urbana e con l'adeguatezza della dotazione di servizi pubblici e infrastrutture territoriali.
      

      
                  b)  al comma 10, primo periodo, dopo le parole: interessati dagli interventi aggiungere le seguenti: , dal presidente dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) o un suo delegato;
      

      
                  c)  dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
      

      
                  d) Dopo il comma 10, aggiungere il seguente: "10-bis. Gli interventi previsti dal presente articolo sono prioritariamente localizzati su immobili pubblici inutilizzati, aree dismesse, aree degradate o già urbanizzate, con esclusione del consumo di nuovo suolo salvo comprovata assenza di alternative localizzative.».
      

    

    
      
        3.30
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L'inserimento degli immobili nell'elenco è subordinato alla verifica di coerenza con gli strumenti urbanistici comunali vigenti, con i programmi di rigenerazione urbana e con l'adeguatezza della dotazione di servizi pubblici e infrastrutture territoriali.».
      

    

    
      
        3.31
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera b), primo periodo, dopo le parole: «schemi-tipo di convenzione» aggiungere le seguenti: «, nel rispetto dell'autonomia degli enti territoriali proprietari e delle normative regionali vigenti,».
      

    

    
      
        3.32
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera b), sopprimere le parole: «, fatta salva la possibilità di definire una durata diversa ove l'investimento preveda un ammortamento per un periodo inferiore».
      

    

    
      
        3.33
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-bis. Ai fini della ricognizione di cui al comma 3, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono definiti criteri omogenei di classificazione tecnico-economica e funzionale degli immobili pubblici inutilizzati, finalizzati a supportare gli enti territoriali nell'individuazione delle priorità di recupero realmente sostenibili sotto il profilo urbanistico, economico, sociale e gestionale.».
      

    

    
      
        3.34
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-bis. Della ricognizione del patrimonio immobiliare di edilizia residenziale pubblica e sociale di cui al presente articolo è data evidenza nella proposta di Piano nazionale di ristrutturazione degli edifici trasmessa alla Commissione europea ai sensi della direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 sulla prestazione energetica nell'edilizia e nella proposta di aggiornamento del Piano nazionale integrato per l'energia e il clima di cui all'articolo 3 del regolamento (UE) 2018/1999.».
      

    

    
      
        3.35
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promotore dei programmi di edilizia residenziale pubblica di cui al comma 1 resta estraneo a ogni rapporto contrattuale e obbligatorio discendente dall'adozione di atti, provvedimenti e comportamenti da parte dei soggetti individuati o nominati per l'esercizio dei poteri sostitutivi ai sensi del presente articolo. Delle obbligazioni nei confronti dei terzi rispondono, con risorse proprie, esclusivamente i soggetti attuatori sostituiti. Alla nomina dei commissari di cui al comma 1 e alla definizione dei relativi compensi si applicano le procedure e le modalità previste dall'articolo 15, commi da 1 a 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Gli eventuali oneri derivanti dalla nomina di commissari sono a carico dei soggetti attuatori inadempienti sostituiti.».
      

    

    
      
        3.36
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 4 sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        3.37
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 4 sopprimere lettera b).
      

    

    
      
        3.38
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 4, lettera b), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        3.39
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Al comma 4, lettera b), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        3.40
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 4, lettera b), numero 2), sostituire le parole: «nelle more del» con la seguente: «previo». Conseguentemente, al medesimo numero 2), sopprimere le parole da: «con applicazione» fino alla fine del numero.
      

    

    
      
        3.41
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 4, lettera b), numero 2), sostituire le parole: «nelle more del» con la seguente: «previo»;  al medesimo numero 2), sopprimere le parole da: «con applicazione» fino alla fine del numero.
      

    

    
      
        3.42
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 4, lettera b), numero 3), sostituire le parole: «delle disposizioni dell'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014» con le seguenti: «dell'articolo 120 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36».
      

    

    
      
        3.43
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 5, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «La loro tracciabilità è assicurata ai sensi dell'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136. Il codice unico di progetto è trasmesso alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e alla Piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità Nazionale Anticorruzione ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, e degli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del decreto legislativo n. 36 del 2023.».
      

    

    
      
        3.44
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 5, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «La loro tracciabilità è assicurata ai sensi dell'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136. Il codice unico di progetto è trasmesso alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e alla Piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità Nazionale Anticorruzione ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, e degli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del decreto legislativo n. 36 del 2023».
      

    

    
      
        3.45
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 8, sopprimere il primo e il secondo periodo.
      

    

    
      
        3.46
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 8 sopprimere il primo periodo.
      

    

    
      
        3.47
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 8 sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        3.48
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «del programma straordinario» aggiungere le seguenti: «degli interventi».
      

    

    
      
        3.49
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «dei comuni italiani »aggiungere le seguenti: «o un suo delegato».
      

    

    
      
        3.50
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «dei comuni italiani» aggiungere le seguenti: «nonché dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle organizzazioni datoriali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, in relazione ai profili concernenti il rapporto tra politiche abitative, edilizia, stato infrastrutturale, lavoro, mobilità professionale, welfare territoriale e contrattazione collettiva».
      

    

    
      
        3.51
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «dei comuni italiani» aggiungere le seguenti:« e delle associazioni maggiormente rappresentative delle cooperative di abitanti».
      

    

    
      
        3.52
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle organizzazioni datoriali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, in relazione ai profili concernenti il rapporto tra politiche abitative, edilizia, stato infrastrutturale, lavoro, mobilità professionale, welfare territoriale e contrattazione collettiva.».
      

    

    
      
        3.53
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché dai rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale iscritte al CNEL degli agenti immobiliari e della mediazione immobiliare regolarmente abilitati ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 39».
      

    

    
      
        3.54
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché dai rappresentanti dei sindacati e delle associazioni degli inquilini maggiormente rappresentative, come individuate dalla Convenzione nazionale, ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
      

    

    
      
        3.55
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e delle associazioni maggiormente rappresentative delle cooperative di abitanti.»
      

    

    
      
        3.56
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, sopprimere le parole: «per la componente di edilizia sociale del programma».
      

    

    
      
        3.57
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, sostituire le parole: «i criteri per l'individuazione delle» con la seguente: «le».
      

    

    
      
        3.58
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, dopo le parole: «priorità territoriali» aggiungere le seguenti: «, operando in sinergia con gli ordini professionali,».
      

    

    
      
        3.59
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, dopo le parole: «tipologiche di intervento» aggiungere le seguenti: «, operando in sinergia con gli ordini professionali».
      

    

    
      
        3.60
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, sopprimere le seguenti parole: «e della valorizzazione».
      

    

    
      
        3.61
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, dopo le parole: «di attuazione del programma» aggiungere le seguenti: «e dei singoli interventi».
      

    

    
      
        3.62
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, dopo le parole: «di attuazione del programma» aggiungere le seguenti: :« e partecipa alla redazione delle linee guida di cui al comma 3 dell'articolo 2 e della convenzione quadro di cui all'articolo 9, comma 6-bis)».
      

    

    
      
        3.63
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «10-bis. Gli interventi previsti dal presente articolo sono prioritariamente localizzati su immobili pubblici inutilizzati, aree dismesse, aree degradate o già urbanizzate, con esclusione del consumo di nuovo suolo salvo comprovata assenza di alternative localizzative.».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Al comma 2 sopprimere le parole: «, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale,».
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Banca di dati del patrimonio edilizio inutilizzato)
      

      
                  1. Al fine di creare una banca di dati del patrimonio edilizio pubblico e privato inutilizzato, disponibile per il recupero o il riuso, da destinare alla realizzazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale, i comuni provvedono ad aggiornare il censimento degli edifici e delle unità immobiliari, pubbliche e private, sfitte, non utilizzate, abbandonate o in stato di degrado aventi qualsiasi destinazione, specificando le caratteristiche e le dimensioni di tali immobili, la quantificazione e la qualificazione delle aree urbanizzate e infrastrutturate esistenti e delle aree residue per le quali gli strumenti urbanistici vigenti prevedono interventi edificatori non ancora attuati. Il censimento di cui al presente comma è obbligatoriamente aggiornato almeno ogni due anni e le informazioni in esso contenute sono pubblicate in forma aggregata nei siti internet istituzionali dei comuni interessati.
      

      
                  2. I dati di cui al comma 1 sono inseriti in una banca di dati unitaria istituita presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti accessibile agli stessi comuni e agli enti territoriali secondo modalità da stabilire con decreto del medesimo Ministro. Il decreto di cui al primo periodo individua la struttura dipartimentale responsabile della banca di dati e definisce le modalità di funzionamento e di coordinamento con l'Osservatorio nazionale della condizione abitativa e con gli osservatori regionali.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Cabina di regia nazionale per le politiche abitative)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia nazionale per le politiche abitative, con funzioni di indirizzo strategico, coordinamento amministrativo e monitoraggio dell'attuazione degli interventi previsti dal presente decreto.

        2. La Cabina di regia è composta da:
      

      
                  a) un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri, con funzioni di coordinamento;
      

      
                  b) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
      

      
                  c) un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze;
      

      
                  d) tre rappresentanti designati dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome;
      

      
                  e) tre rappresentanti designati dall'ANCI.
      

      
                  3. La Cabina di regia:
      

      
                  a) definisce il cronoprogramma degli interventi e delle relative erogazioni finanziarie;
      

      
                  b) monitora lo stato di avanzamento procedurale, fisico e finanziario degli interventi;
      

      
                  c) individua eventuali criticità attuative e propone misure correttive;
      

      
                  d) assicura il coordinamento tra amministrazioni statali, regioni ed enti locali.
      

      
                  4. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno, una relazione sullo stato di attuazione degli interventi previsti dal presente decreto.

        5. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Cabina di regia nazionale per le politiche abitative)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia nazionale per le politiche abitative, con funzioni di indirizzo strategico, coordinamento amministrativo e monitoraggio dell'attuazione degli interventi previsti dal presente decreto.
      

      
                  2. La Cabina di regia è composta da:
      

      
                  a) un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri, con funzioni di coordinamento;
      

      
                  b) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
      

      
                  c) un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze;
      

      
                  d) tre rappresentanti designati dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome;
      

      
                  e) tre rappresentanti designati dall'ANCI.
      

      
                  3. La Cabina di regia:
      

      
                  a) definisce il cronoprogramma degli interventi e delle relative erogazioni finanziarie;
      

      
                  b) monitora lo stato di avanzamento procedurale, fisico e finanziario degli interventi;
      

      
                  c) individua eventuali criticità attuative e propone misure correttive;
      

      
                  d) assicura il coordinamento tra amministrazioni statali, regioni ed enti locali.
      

      
                  4. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno, una relazione sullo stato di attuazione degli interventi previsti dal presente decreto.
      

      
                  5. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        3.0.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Osservatorio nazionale per l'impatto urbano e sociale del Piano casa)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito l'Osservatorio nazionale per il monitoraggio degli effetti urbani, territoriali e sociali degli interventi previsti dal presente decreto.

        2. Dell'Osservatorio fanno parte rappresentanti del Governo, delle regioni, dell'ANCI, delle città metropolitane e degli enti gestori dell'edilizia residenziale pubblica.

        3. L'Osservatorio presenta annualmente alle Camere una relazione concernente:
      

      
                  a) il consumo di suolo evitato;
      

      
                  b) il recupero del patrimonio pubblico inutilizzato;
      

      
                  c) gli effetti sociali e territoriali degli interventi;
      

      
                  d) l'andamento dell'accessibilità abitativa nei territori interessati;
      

      
                  e) il grado di attuazione degli interventi di rigenerazione urbana.».
      

    

    
      
        3.0.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Osservatorio nazionale per l'impatto urbano e sociale del Piano casa)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito l'Osservatorio nazionale per il monitoraggio degli effetti urbani, territoriali e sociali degli interventi previsti dal presente decreto.
      

      
                  2. Dell'Osservatorio fanno parte rappresentanti del Governo, delle regioni, dell'ANCI, delle città metropolitane e degli enti gestori dell'edilizia residenziale pubblica.
      

      
                  3. L'Osservatorio presenta annualmente alle Camere una relazione concernente:
      

      
                  a) il consumo di suolo evitato;
      

      
                  b) il recupero del patrimonio pubblico inutilizzato;
      

      
                  c) gli effetti sociali e territoriali degli interventi; d) l'andamento dell'accessibilità abitativa nei territori interessati;
      

      
                  e) il grado di attuazione degli interventi di rigenerazione urbana.».
      

    

    
      
        3.0.6
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Osservatorio nazionale per l'impatto urbano e sociale del Piano casa)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito l'Osservatorio nazionale per il monitoraggio degli effetti urbani, territoriali e sociali degli interventi previsti dal presente decreto.
      

      
                  2. Dell'Osservatorio fanno parte rappresentanti del Governo, delle regioni, dell'ANCI, delle città metropolitane e degli enti gestori dell'edilizia residenziale pubblica.
      

      
                  3. L'Osservatorio presenta annualmente alle Camere una relazione concernente:
      

      
                  a) il consumo di suolo evitato;
      

      
                  b) il recupero del patrimonio pubblico inutilizzato;
      

      
                  c) gli effetti sociali e territoriali degli interventi;
      

      
                  d) l'andamento dell'accessibilità abitativa nei territori interessati;
      

      
                  e) il grado di attuazione degli interventi di rigenerazione urbana.».
      

    

    
      
        3.0.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Potenziamento amministrativo degli enti territoriali attuatori del Piano Casa)
      

      
                  1. Al fine di assicurare l'efficace e tempestiva attuazione delle misure previste dal presente decreto, i comuni, le province, le città metropolitane e le unioni di comuni coinvolti nei programmi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata possono effettuare, fermi restando i vincoli di equilibrio di finanza pubblica, assunzioni di personale non dirigenziale con contratto di lavoro a tempo determinato, in possesso di professionalità tecniche, amministrative, contabili, informatiche e progettuali, in deroga ai limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le assunzioni di cui al presente comma possono essere effettuate anche per un periodo superiore a trentasei mesi, comunque non eccedente il 31 dicembre 2030.

        2. La spesa di personale derivante dalle assunzioni di cui al comma 1 non rileva ai fini:
      

      
                  a) della determinazione dell'incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti di cui all'articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58;
      

      
                  b) del rispetto dei limiti di cui all'articolo 1, commi 557, 557-quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
      

      
                  3. Al fine di rafforzare la capacità amministrativa dei piccoli enti territoriali coinvolti nell'attuazione delle misure previste dal presente decreto, anche attraverso le assunzioni di cui al comma 1, il Governo provvede, con successive disposizioni normative, allo stanziamento di ulteriori risorse destinate ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.

        4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti:
      

      
                  a) i criteri e le modalità di riparto delle risorse di cui al comma 3;
      

      
                  b) le modalità di monitoraggio e rendicontazione delle attività svolte;
      

      
                  c) i criteri di priorità per i comuni intermedi, periferici e ultra-periferici delle aree interne.».
      

    

    
      
        3.0.8
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Piano straordinario per la tutela, il risanamento ambientale e la rigenerazione urbana, sociale ed economica del centro storico di Cosenza)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la riqualificazione e la rigenerazione urbana, sociale ed economica del centro storico di Cosenza, nonché perseguire la valorizzazione ambientale, il consumo di suolo zero e la restituzione del suolo alla cittadinanza, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con la regione Calabria e il comune di Cosenza, da emanarsi entro sei mesi dall'approvazione della presente legge, è istituito un piano straordinario per la tutela e il risanamento ambientale del territorio, finalizzato a perseguire il riuso edilizio di complessi edilizi e di edifici pubblici o privati in stato di degrado o di abbandono, dismessi, inutilizzati o in via di dismissione, incentivando la riqualificazione fisica, funzionale e la sostenibilità ambientale di tali edifici, nonché il miglioramento del decoro urbano e architettonico complessivo. Con il medesimo decreto è, altresì, individuata una struttura di supporto al piano.
      

      
                  2. Per le attività strumentali agli interventi di demolizione e rigenerazione urbana, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione di lavori, servizi e forniture, la struttura del piano può avvalersi, anche in qualità di soggetti attuatori, sulla base di appositi protocolli d'intesa, di amministrazioni statali, nonché di società a totale partecipazione dello Stato e di società da esse controllate e di strutture dei comuni dei centri storici individuati per la rigenerazione, nell'ambito delle risorse strumentali, umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  3. La struttura del piano può altresì avvalersi, sulla base di appositi protocolli d'intesa, di istituti pubblici di ricerca, quali l'Istituto nazionale di statistica, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile, il Consiglio nazionale delle ricerche, l'Istituto superiore di sanità e l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro, nell'ambito delle risorse strumentali, umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  4. Il Piano straordinario individua gli obiettivi generali che l'intervento intende perseguire in termini di messa in sicurezza e resilienza del territorio rispetto ai pericoli naturali, manutenzione e rigenerazione del patrimonio edilizio pubblico e privato esistente, di sviluppo sociale, ambientale ed economico, di bilancio energetico e idrico, di valorizzazione degli spazi pubblici, delle aree verdi e dei servizi di quartiere, di mobilità sostenibile e di accessibilità alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Il Piano straordinario è adottato previa intesa con la sovraintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per la provincia di Cosenza e per i relativi interventi attuativi di rigenerazione non è richiesta l'autorizzazione paesaggistica. Sono esclusi dall'applicazione della deroga di cui al presente comma gli immobili sottoposti ai vincoli previsti dagli articoli 10 e 12 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

      
                  5. Il Piano straordinario è formulato sulla base della perimetrazione effettuata sulla cartografia del geoportale cartografico catastale dell'Agenzia delle entrate ed elenca:
      

      
                  a) gli interventi pubblici di rigenerazione urbana del patrimonio edilizio pubblico e privato esistente;
      

      
                  b) gli interventi finalizzati alla realizzazione di servizi pubblici e privati e alla valorizzazione degli spazi pubblici per lo svolgimento di forme di lavoro agile, delle aree verdi e dei servizi di quartiere;
      

      
                  c) gli interventi finalizzati a pareggiare o migliorare il bilancio dei servizi ecosistemici, energetico e idrico;
      

      
                  d) la stima dei relativi costi;
      

      
                  e) la valutazione di impatto ex ante sugli obiettivi dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite;
      

      
                  f) le infrastrutture e gli edifici esistenti, pubblici e privati, sfitti, non utilizzati o abbandonati, oggetto di investimenti pubblici e privati di rigenerazione urbana.
      

      
                  6. Il Piano straordinario indica, ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, i codici unici di progetto delle opere da realizzare e il relativo cronoprogramma, in coerenza con il profilo di spesa autorizzato. Il monitoraggio degli interventi ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, è effettuato dalla struttura del piano. Il Piano straordinario garantisce la piena compatibilità e il rispetto dei piani di evacuazione aggiornati ai sensi della normativa vigente.
      

      
                  7. Ferma restando la realizzazione degli interventi previsti dal Piano straordinario, sono consentiti interventi diretti privati di rigenerazione urbana, secondo le seguenti tipologie:
      

      
                  a) interventi diretti su singoli immobili;
      

      
                  b) interventi su ambiti urbani su proposta di un proponente privato soggetta a autorizzazione comunale.
      

      
                  8. Gli interventi diretti di cui alla lettera a) del comma 7 sono realizzati da soggetti privati su singoli edifici, anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, a condizione che:
      

      
                  a) sia garantito lo standard di edificio a energia quasi zero di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192;
      

      
                  b) siano favoriti interventi di consolidamento antisismico degli edifici;
      

      
                  c) siano migliorate le prestazioni di isolamento acustico degli immobili;
      

      
                  d) siano realizzate aree verdi;
      

      
                  e) siano realizzati spazi attrezzati per ambienti di lavoro comune;
      

      
                  f) siano realizzati impianti per l'automazione e per l'accessibilità digitale ai servizi di teleassistenza;
      

      
                  g) sia previsto l'abbattimento delle barriere architettoniche nelle parti comuni dell'edificio.
      

      
                  9. Gli interventi diretti di cui alla lettera a) del comma 7 sono consentiti nei limiti delle distanze minime tra edifici legittimamente preesistenti anche qualora le dimensioni del lotto di pertinenza non consentano la modifica dell'area di sedime ai fini del rispetto delle distanze minime tra gli edifici e dai confini. Gli interventi sono consentiti esclusivamente nelle aree individuate ai sensi del comma 1 e sono presentati da promotori privati alla struttura del piano, che ne valuta la coerenza con il Piano straordinario. Sono a carico dei promotori privati:
      

      
                  a) i costi per il raggiungimento degli obiettivi di interesse pubblico;
      

      
                  b) i costi relativi agli oneri per il trasferimento temporaneo delle unità abitative e dei nuclei familiari coinvolti nell'intervento secondo modalità socialmente sostenibili;
      

      
                  c) le garanzie finanziarie per l'attuazione dei programmi;
      

      
                  d) i costi per lo svolgimento delle procedure partecipative previste dalla presente legge.
      

      
                  10. Nei casi in cui gli interventi siano funzionali alla successiva destinazione dell'immobile a fini di utilità sociale e nei casi di attestata indisponibilità economica dei nuclei familiari, i costi relativi agli oneri per il trasferimento temporaneo delle unità abitative e dei nuclei familiari sono a carico della contabilità speciale intestata alla struttura del piano. Il piano economico-finanziario, con cui i promotori privati assumono le obbligazioni di cui al comma 7, è allegato al progetto presentato alla struttura del piano ed è approvato con i relativi atti vincolanti e con le garanzie finanziarie certificate al momento dell'approvazione del Piano straordinario ed è parte integrante della relativa convenzione. Nelle more della definizione del Piano straordinario, i progetti di rigenerazione possono essere approvati in base alla valutazione del loro interesse pubblico, dell'equilibrio del piano economico-finanziario e della valutazione ex ante sull'impatto sociale e ambientale dell'intervento. Gli interventi approvati, che soddisfano gli obiettivi e le obbligazioni di cui al comma 7 del presente articolo, sono esentati dai contributi per oneri di urbanizzazione stabiliti con determinazioni comunali adottate ai sensi dell'articolo 16, comma 4, lettera d-ter, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
      

      
                  11. Gli immobili oggetto di interventi di rigenerazione urbana ai sensi del presente articolo non sono soggetti, fino alla conclusione degli interventi previsti nel Piano straordinario:
      

      
                  a) all'imposta municipale propria di cui all'articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160;
      

      
                  b) alla tassa sui rifiuti di cui all'articolo 1, comma 641, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
      

      
                  12. Ai trasferimenti di immobili nei confronti dei soggetti che attuano interventi di rigenerazione urbana di iniziativa pubblica o di iniziativa privata ai sensi del presente articolo, le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano nella misura fissa di 100 euro ciascuna. Agli interventi di rigenerazione urbana di cui al presente articolo si applicano le detrazioni di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nonché, in quanto applicabili, le disposizioni dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
      

      
                  13. Ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, si detrae dall'imposta lorda, fino alla concorrenza del suo ammontare, il 70 per cento dell'importo corrisposto per il pagamento dell'imposta sul valore aggiunto in relazione all'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, cedute da persone giuridiche a seguito degli interventi previsti dal presente articolo. La detrazione di cui al primo periodo è ripartita in dieci quote costanti nell'anno in cui sono state sostenute le spese e nei nove periodi d'imposta successivi. Le disposizioni del presente comma si applicano anche in relazione agli interventi di demolizione di edifici e successiva ricostruzione dei medesimi.
      

      
                  14. Al fine di promuovere il riutilizzo del patrimonio immobiliare esistente, nonché la maggiore efficienza, sicurezza e sostenibilità dello stesso, il comune di Cosenza può elevare, in modo progressivo, le aliquote dell'imposta municipale propria previste sulle unità immobiliari o sugli edifici che risultino inutilizzati o incompiuti da oltre cinque anni. L'aliquota può essere elevata fino a un massimo dello 0,2 per cento, anche in deroga ai limiti previsti dall'articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.
      

      
                  15. Per le finalità della presente legge è autorizzata l'apertura di apposita contabilità speciale intestata alla struttura del piano, nella quale confluiscono le risorse stanziate dal presente comma, nonché le ulteriori risorse pubbliche allo scopo eventualmente destinate. Per la realizzazione degli interventi previsti dal presente articolo è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l'anno 2026, di 75 milioni di euro per l'anno 2027 e di 50 milioni di euro per l'anno 2028. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Agli oneri relativi alle spese di personale e di funzionamento della struttura del piano si provvede, nel limite di 0,2 milioni di euro per l'anno 2026 e di 0,25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. In caso di mancato rispetto dei termini per l'assunzione di obbligazioni giuridicamente vincolanti stabiliti dal Piano straordinario, le risorse sono revocate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021- 2027. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      Art. 4
    

    
      
        4.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sopprimere l'articolo.


         
      

    

    
      
        4.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4
      

      
        (Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli)
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli, di seguito denominato «Fondo», con una dotazione pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, al fine di fornire un sostegno economico agli inquilini morosi incolpevoli per il mantenimento dell'abitazione condotta in locazione tramite la concessione di un contributo per sostenere il pagamento dei canoni di locazione dovuti ai proprietari degli immobili.
      

      
                  2. Ai fini di cui al presente articolo, per morosità incolpevole si intende la sopravvenuta impossibilità di provvedere al pagamento del canone di locazione a causa della perdita o della consistente riduzione della capacità reddituale del singolo soggetto o del nucleo familiare. La perdita o la consistente riduzione della capacità reddituale di cui al primo periodo possono essere dovute a una delle seguenti cause: perdita del lavoro per licenziamento; accordi aziendali o sindacali con consistente riduzione dell'orario di lavoro; cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria che limiti notevolmente la capacità reddituale; mancato rinnovo di contratti di lavoro a termine o atipici; cessazione di attività libero-professionale o di impresa registrata derivante da cause di forza maggiore o da perdita di avviamento in misura consistente; malattia grave, infortunio o decesso di un componente del nucleo familiare che ha comportato la consistente riduzione del reddito complessivo del singolo soggetto o del nucleo medesimo ovvero la necessità dell'impiego di parte notevole del reddito per fronteggiare rilevanti spese mediche e assistenziali.
      

      
                  3. Il contributo del Fondo di cui al comma 1 è concesso ai soggetti in possesso dei seguenti requisiti:
      

      
                  a) avere la cittadinanza italiana o di uno degli Stati membri dell'Unione europea, ovvero, nei casi di cittadini non appartenenti all'Unione europea, essere in possesso di un regolare titolo di soggiorno;
      

      
                  b) essere titolari di un contratto di locazione di un'unità immobiliare ad uso abitativo regolarmente registrato, anche tardivamente, con esclusione degli immobili appartenenti alle categorie catastali A1, A8 e A9 e di quelli locati esclusivamente per usi turistici;
      

      
                  c) essere residenti o detentori dell'immobile da almeno un anno dalla data di presentazione della richiesta di accesso al Fondo di cui al comma 1;
      

      
                  d) essere titolari di un reddito con un valore dell'ISE non superiore a 35.000 euro o di un reddito derivante da regolare attività lavorativa con un valore dell'ISEE non superiore a 26.000 euro;
      

      
                  e) essere incorsi in una delle cause di morosità incolpevole di cui al comma 2, con conseguente perdita del proprio reddito ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, per l'anno di riferimento, pari ad almeno il 30 per cento rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente e non disporre di sufficiente liquidità per fare fronte al pagamento del canone di locazione o agli oneri accessori;
      

      
                  f) non essere titolari di diritto di proprietà, usufrutto, uso o abitazione nella provincia di residenza di un altro immobile fruibile e adeguato alle esigenze del soggetto richiedente o del suo nucleo familiare.
      

      
                  4. Il possesso dei requisiti di cui al comma 3 del presente articolo è dichiarato dai soggetti interessati mediante autocertificazione presentata ai sensi dell'articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in sede di richiesta di concessione del contributo del Fondo di cui al comma 1 del presente articolo; in caso di dichiarazioni mendaci o fraudolente, si applicano gli articoli 316-ter e 640-bis del codice penale.
      

      
                  5. Ai fini della concessione del contributo del Fondo di cui al comma 1 costituiscono criteri preferenziali:
      

      
                  a) l'essere disabile o immunodepresso ovvero affetto da una grave e comprovata patologia con ridotta capacità lavorativa;
      

      
                  b) la presenza all'interno del nucleo familiare di almeno un componente disabile ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ultrasettantenne o minore ovvero in carico ai servizi sociali o alle competenti aziende sanitarie locali per l'attuazione di un progetto assistenziale individuale.
      

      
                  6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce i criteri per il calcolo del contributo del Fondo di cui al comma 1, l'importo massimo concedibile, il periodo temporale massimo entro il quale si può fruire del contributo, nonché ogni ulteriore disposizione necessaria per il funzionamento del citato Fondo.
      

      
                  7. Il contributo del Fondo di cui al comma 1 è erogato dall'Agenzia delle entrate secondo le modalità e i termini stabiliti con provvedimento del direttore della medesima Agenzia, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6. La citata Agenzia esamina con cadenza almeno trimestrale le richieste di contributi e provvede all'erogazione dei contributi medesimi fino a concorrenza delle risorse disponibili, dando la priorità ai soggetti o ai nuclei familiari aventi diritto con i redditi più bassi o in possesso dei criteri preferenziali di cui al comma 5 e con elevate soglie di incidenza del canone di locazione, attraverso il versamento diretto delle somme in favore dei proprietari degli immobili condotti in locazione.
      

      
                  8. Al fine di assicurare una gestione ottimale delle risorse del Fondo, il Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, provvede con cadenza periodica, attraverso gli uffici preposti dell'Agenzia delle entrate, a effettuare verifiche fiscali e patrimoniali nei confronti dei soggetti o dei nuclei familiari beneficiari, finalizzate all'accertamento della veridicità delle dichiarazioni e delle autocertificazioni presentate nonché del possesso dei requisiti di cui al comma 3.
      

      
                  9. Le risorse residue e non assegnate del Fondo di cui al comma 1 sono riassegnate, per ciascuno degli anni di riferimento, al medesimo Fondo.
      

      
                  10. Il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli istituito ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è soppresso.
      

      
                  11. Le risorse del Fondo soppresso ai sensi del comma 10 eventualmente stanziate per le annualità successive a quella di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e non ancora ripartite né trasferite alle regioni sono destinate al Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  12. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4.
      

      
        (Rifinanziamento di fondi)
      

      
                  1. La dotazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni è incrementata di 700 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.
      

      
                  2. La dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è incrementata di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.
      

      
                  3. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 1 e 2, pari a 900 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 800 milioni di euro per l'anno 2026, 550 milioni di euro per l'anno 2027 e 900 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2026, 260 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  c) quanto a 90 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2027, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4.
      

      
        (Rifinanziamento dei fondi sostegno affitto e morosità incolpevole)
      

      
                  1. Il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e il Fondo per la morosità incolpevole sono rifinanziati per l'anno 2026, rispettivamente, con 175 milioni di euro e 100 milioni di euro e, a decorrere dall'anno 2027, con 350 milioni di euro e 150 milioni di euro.
      

      
                  2. Il 10 per cento delle risorse di cui al comma 1 possono essere utilizzate per sostenere i conduttori di edilizia residenziale pubblica in condizioni di morosità incolpevole.».
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4
      

      
        (Rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli)
      

      
                  1. Il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è incrementato di:
      

      
                  a) 50 milioni di euro per l'anno 2026;
      

      
                  b) 300 milioni di euro per l'anno 2027.
      

      
                  2. Il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli è rifinanziato nelle medesime misure di cui al comma 1.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite procedure semplificate e uniformi per l'assegnazione e l'erogazione delle risorse da parte delle regioni e degli enti locali.
      

      
                  4. Le risorse assegnate ai sensi del presente articolo sono erogate ai beneficiari entro il termine dell'esercizio finanziario di riferimento.».
      

    

    
      
        4.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4.
      

      
        (Rifinanziamento di fondi)
      

      
                  1. La dotazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni è incrementata di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.

        2. La dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è incrementata di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.

        3. La dotazione del Fondo per l'accesso al credito per l'acquisto della prima casa da parte di giovani coppie e nuclei monogenitoriali di cui all'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementata di 20 milioni di euro annui dal 2026 al 2028.

        4. Il Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari istituito dal comma 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, è incrementato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.

        5. Le risorse destinate al finanziamento degli interventi previsti dalla legge 14 novembre 2000, n. 338, in materia di edilizia e residenze universitarie, sono incrementate di 200 milioni di euro annui dal 2026 al 2028.

        6. La dotazione del fondo finalizzato a corrispondere un contributo per le spese di locazione abitativa sostenute dagli studenti fuori sede iscritti alle università statali, appartenenti a un nucleo familiare con un indice della situazione economica equivalente non superiore a 20.000 euro, istituito dall'articolo 1, comma 526, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementata di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.

        7. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 1 a 6, pari a 690 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 135 milioni di euro per l'anno 2026, 220 milioni di euro per l'anno 2027 e 130 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 555 milioni di euro per l'anno 2026, 470 milioni di euro per l'anno 2027 e 560 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «22 milioni di euro per l'anno 2026 e 2 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «122 milioni di euro per l'anno 2026 e 102 milioni di euro per l'anno 2027.»; al medesimo comma 1, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni per il 2026 e 100 milioni per il 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 307; quanto a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124».
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «, e alimentato con quota parte dei canoni di locazione versati dai conduttori degli alloggi di edilizia residenziale pubblica».
      

      
             Conseguentemente, al comma 2, sopprimere le parole: «l'entità della quota del canone di locazione destinato al Fondo di cui al comma 1,».
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124» con le seguenti: «per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
             Conseguentemente all'articolo 5, comma 1:
      

      
                  secondo periodo, dopo le parole: «Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri» aggiungere le seguenti: «per l'individuazione e la valutazione dei diversi requisiti in possesso degli assegnatari degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché»;
      

      
                  terzo periodo, sostituire le parole: «alla riduzione anticipata del proprio debito e, in assenza di debito o per la parte eccedente lo stesso, previo versamento ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato» con le seguenti: «al finanziamento di investimenti ex articolo 199, comma 1, lettera c), del TUEL».

        

      

    

    
      
        4.11
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124» con le seguenti: «per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».

        

      

    

    
      
        4.12
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole da: «destinato agli inquilini morosi incolpevoli» fino alla fine del periodo con le seguenti: «per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Le risorse del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono incrementate di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  2-bis. Al fine di sostenere il grave e diffuso disagio abitativo, il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge del 9 dicembre 1998, n. 431, è rifinanziato nella misura di 300 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, per il periodo 2026-2028, e il Fondo di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è rifinanziato nella misura di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 e per il triennio 2026-2028.

        2-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.

        

      

    

    
      
        4.15
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di sostenere il grave e diffuso disagio abitativo, il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge del 9 dicembre 1998, n. 431, è rifinanziato nella misura di 300 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, per il periodo 2026-2028, e il Fondo di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è rifinanziato nella misura di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 e per il triennio 2026-2028.».
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4.1
      

      
        (Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli)
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli, di seguito denominato «Fondo», con una dotazione pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, al fine di fornire un sostegno economico agli inquilini morosi incolpevoli per il mantenimento dell'abitazione condotta in locazione tramite la concessione di un contributo per sostenere il pagamento dei canoni di locazione dovuti ai proprietari degli immobili.
      

      
                  2. Ai fini di cui al presente articolo, per morosità incolpevole si intende la sopravvenuta impossibilità di provvedere al pagamento del canone di locazione a causa della perdita o della consistente riduzione della capacità reddituale del singolo soggetto o del nucleo familiare. La perdita o la consistente riduzione della capacità reddituale di cui al primo periodo possono essere dovute a una delle seguenti cause: perdita del lavoro per licenziamento; accordi aziendali o sindacali con consistente riduzione dell'orario di lavoro; cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria che limiti notevolmente la capacità reddituale; mancato rinnovo di contratti di lavoro a termine o atipici; cessazione di attività libero-professionale o di impresa registrata derivante da cause di forza maggiore o da perdita di avviamento in misura consistente; malattia grave, infortunio o decesso di un componente del nucleo familiare che ha comportato la consistente riduzione del reddito complessivo del singolo soggetto o del nucleo medesimo ovvero la necessità dell'impiego di parte notevole del reddito per fronteggiare rilevanti spese mediche e assistenziali.
      

      
                  3. Il contributo del Fondo di cui al comma 1 è concesso ai soggetti in possesso dei seguenti requisiti:
      

      
                  a) avere la cittadinanza italiana o di uno degli Stati membri dell'Unione europea, ovvero, nei casi di cittadini non appartenenti all'Unione europea, essere in possesso di un regolare titolo di soggiorno;
      

      
                  b) essere titolari di un contratto di locazione di un'unità immobiliare ad uso abitativo regolarmente registrato, anche tardivamente, con esclusione degli immobili appartenenti alle categorie catastali A1, A8 e A9 e di quelli locati esclusivamente per usi turistici;
      

      
                  c) essere residenti o detentori dell'immobile da almeno un anno dalla data di presentazione della richiesta di accesso al Fondo di cui al comma 1;
      

      
                  d) essere titolari di un reddito con un valore dell'ISE non superiore a 35.000 euro o di un reddito derivante da regolare attività lavorativa con un valore dell'ISEE non superiore a 26.000 euro;
      

      
                  e) essere incorsi in una delle cause di morosità incolpevole di cui al comma 2, con conseguente perdita del proprio reddito ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, per l'anno di riferimento, pari ad almeno il 30 per cento rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente e non disporre di sufficiente liquidità per fare fronte al pagamento del canone di locazione o agli oneri accessori;
      

      
                  f) non essere titolari di diritto di proprietà, usufrutto, uso o abitazione nella provincia di residenza di un altro immobile fruibile e adeguato alle esigenze del soggetto richiedente o del suo nucleo familiare.
      

      
                  4. Il possesso dei requisiti di cui al comma 3 del presente articolo è dichiarato dai soggetti interessati mediante autocertificazione presentata ai sensi dell'articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in sede di richiesta di concessione del contributo del Fondo di cui al comma 1 del presente articolo; in caso di dichiarazioni mendaci o fraudolente, si applicano gli articoli 316-ter e 640-bis del codice penale.
      

      
                  5. Ai fini della concessione del contributo del Fondo di cui al comma 1 costituiscono criteri preferenziali:
      

      
                  a) l'essere disabile o immunodepresso ovvero affetto da una grave e comprovata patologia con ridotta capacità lavorativa;
      

      
                  b) la presenza all'interno del nucleo familiare di almeno un componente disabile ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ultrasettantenne o minore ovvero in carico ai servizi sociali o alle competenti aziende sanitarie locali per l'attuazione di un progetto assistenziale individuale.
      

      
                  6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce i criteri per il calcolo del contributo del Fondo di cui al comma 1, l'importo massimo concedibile, il periodo temporale massimo entro il quale si può fruire del contributo, nonché ogni ulteriore disposizione necessaria per il funzionamento del citato Fondo.
      

      
                  7. Il contributo del Fondo di cui al comma 1 è erogato dall'Agenzia delle entrate secondo le modalità e i termini stabiliti con provvedimento del direttore della medesima Agenzia, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6. La citata Agenzia esamina con cadenza almeno trimestrale le richieste di contributi e provvede all'erogazione dei contributi medesimi fino a concorrenza delle risorse disponibili, dando la priorità ai soggetti o ai nuclei familiari aventi diritto con i redditi più bassi o in possesso dei criteri preferenziali di cui al comma 5 e con elevate soglie di incidenza del canone di locazione, attraverso il versamento diretto delle somme in favore dei proprietari degli immobili condotti in locazione.
      

      
                  8. Al fine di assicurare una gestione ottimale delle risorse del Fondo, il Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, provvede con cadenza periodica, attraverso gli uffici preposti dell'Agenzia delle entrate, a effettuare verifiche fiscali e patrimoniali nei confronti dei soggetti o dei nuclei familiari beneficiari, finalizzate all'accertamento della veridicità delle dichiarazioni e delle autocertificazioni presentate nonché del possesso dei requisiti di cui al comma 3.
      

      
                  9. Le risorse residue e non assegnate del Fondo di cui al comma 1 sono riassegnate, per ciascuno degli anni di riferimento, al medesimo Fondo.
      

      
                  10. Il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli istituito ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è soppresso.
      

      
                  11. Le risorse del Fondo soppresso ai sensi del comma 10 eventualmente stanziate per le annualità successive a quella di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e non ancora ripartite né trasferite alle regioni sono destinate al Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  12. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4.1
      

      
        (Fondo nazionale di garanzia per la locazione di immobili abitativi)
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Fondo nazionale di garanzia per la locazione di immobili abitativi, di seguito denominato «Fondo nazionale di garanzia», con una dotazione di 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, al fine di favorire l'accesso alla locazione dell'abitazione mediante la concessione di una garanzia statale nella misura del 50 per cento dell'importo del canone di locazione, comprese le spese condominiali, dovuta per un massimo di sei mesi ed entro il limite massimo di 2.000 euro nel caso di inadempimento delle obbligazioni contrattuali relative al pagamento del canone e degli oneri condominiali, nonché mediante concessione di una garanzia statale entro il limite massimo di 3.000 euro a titolo di deposito cauzionale.
      

      
                  2. Ciascuna garanzia può essere concessa, anche in modo cumulativo, ai soggetti in possesso dei seguenti requisiti:
      

      
                  a) avere la cittadinanza italiana o di uno degli Stati membri dell'Unione europea ovvero, nei casi di cittadini non appartenenti all'Unione europea, essere in possesso di un regolare titolo di soggiorno;
      

      
                  b) essere titolare di un contratto di locazione di un'unità immobiliare ad uso abitativo regolarmente registrato, anche tardivamente, con esclusione degli immobili appartenenti alle categorie catastali A1, A8 e A9 e di quelli locati esclusivamente per usi turistici;
      

      
                  c) essere giovani coppie, intendendo per tali i nuclei familiari costituiti da coniugi, da conviventi more uxorio o da persone legate da unione civile, in cui almeno uno dei due componenti non ha compiuto trentacinque anni di età alla data di presentazione della domanda di accesso al Fondo nazionale di garanzia ovvero essere un nucleo familiare mono-genitoriale con figli minori o maggiori di età disabili o non economicamente indipendenti;
      

      
                  d) presentazione di una certificazione dalla quale risultino il valore dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), il valore dell'indicatore della situazione economica (ISE) e l'incidenza del canone annuo, al netto degli oneri accessori, sul valore dell'ISE, calcolati ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, fermo restando che il reddito annuo complessivo del nucleo familiare non deve essere superiore a 20.000 euro e che l'incidenza del canone di locazione sul reddito annuo non deve essere inferiore al 14 per cento.
      

      
                  3. Il possesso dei requisiti di cui al comma 2 del presente articolo è dichiarato dai soggetti interessati mediante autocertificazione presentata ai sensi dell'articolo 46 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in sede di richiesta di accesso al Fondo nazionale di garanzia; in caso di dichiarazioni mendaci o fraudolente, si applicano gli articoli 316-ter e 640-bis del codice penale.
      

      
                  4. La concessione e la gestione delle garanzie è affidata alla società Cassa depositi e prestiti Spa mediante un'apposita convenzione stipulata tra la medesima società e il Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                  5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce le modalità di funzionamento del Fondo nazionale di garanzia e, in particolare, le condizioni alle quali è subordinato il mantenimento dell'efficacia di ciascuna delle garanzie in caso di cessione dell'immobile locato, i criteri, i costi, le condizioni e le modalità per l'operatività delle stesse, per la loro concessione e per la loro gestione affidata alla società Cassa depositi e prestiti Spa, stabilendo, altresì, che il citato Fondo nazionale di garanzia si applica ai contratti di locazione stipulati dopo la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e che ciascuna garanzia non può essere concessa per i contratti di locazione stipulati tra parenti e affini entro il primo grado o tra coniugi non separati legalmente.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4.1
      

      
        (Rifinanziamento del  Fondo Nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e al Fondo morosità incolpevole)
      

      
                  1. Al fine di sostenere il grave e diffuso disagio abitativo il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge del 9 dicembre 1998, n. 431, è rifinanziato nella misura di 300 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, per il periodo 2026-2028 e il Fondo di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è rifinanziato nella misura di  100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 e  per il triennio 2026-2028.  Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4.1
      

      
        (Rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione)
      

      
                  1. Le risorse del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, sono incrementate di 350 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 e sono destinate, per una quota non inferiore a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, al sostegno dell'accesso alle abitazioni in locazione da parte dei nuclei familiari costituiti da coniugi, da conviventi more uxorio o da persone legate da unione civile, in cui almeno uno dei due componenti non ha compiuto trentasei anni di età alla data di presentazione della domanda di accesso ai contributi integrativi, ovvero da parte dei nuclei familiari mono-genitoriali con figli minori o maggiori di età disabili o non economicamente indipendenti.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 350 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      Art. 5
    

    
      
        5.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sopprimere l'articolo.


         
      

    

    
      
        5.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «purché il soggetto interessato non sia proprietario di un'altra abitazione» aggiungere le seguenti: «nel comune di residenza e in possesso dei requisiti economici previsti per la permanenza nell'edilizia residenziale pubblica.».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri» aggiungere le seguenti: «per l'individuazione e la valutazione dei diversi requisiti in possesso degli assegnatari degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché;».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, terzo periodo, sostituire le parole: «alla riduzione anticipata del proprio debito e, in assenza di debito o per la parte eccedente lo stesso, previo versamento ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato» con le seguenti: «al finanziamento di investimenti ex articolo 199, comma 1, lettera c), del TUEL».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri» aggiungere le seguenti: «per l'individuazione e la valutazione dei diversi requisiti in possesso degli assegnatari degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché».
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole da: «riduzione anticipata» fino alla fine del comma con le seguenti: «realizzazione di programmi finalizzati alla riqualificazione e all'incremento degli alloggi di edilizia residenziale pubblica nel rispetto dei principi di economicità ed efficienza, e in misura residuale alla riduzione anticipata del debito strettamente connesso alla gestione del patrimonio abitativo pubblico».
      

    

    
      
        5.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, sostituire il quarto periodo, con il seguente: «I proventi derivanti dalle alienazioni di cui al presente articolo sono destinati dagli enti territoriali al finanziamento di investimenti ai sensi dell'articolo 199, comma 1, lettera c), del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.».
      

    

    
      
        5.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, quarto periodo, sostituire le parole da: «di cui al presente articolo» fino alla fine del comma con le seguenti: «sono integralmente vincolati, da parte degli enti proprietari, al finanziamento di interventi di recupero, manutenzione straordinaria, efficientamento energetico, incremento e riqualificazione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, con priorità alla rapida reimmissione in disponibilità degli alloggi non assegnabili per carenze manutentive.».
      

    

    
      
        5.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, quarto periodo, sostituire le parole da: «di cui al presente articolo» fino alla fine del comma con le seguenti:« sono integralmente vincolati, da parte degli enti proprietari, al finanziamento di interventi di recupero, manutenzione straordinaria, efficientamento energetico, incremento e riqualificazione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, con priorità alla rapida reimmissione in disponibilità degli alloggi non assegnabili per carenze manutentive.».
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Cedolare secca)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) al terzo periodo, le parole da: «ubicate» fino a: «programmazione economica» sono sostituite dalle seguenti: «su tutto il territorio nazionale».
      

      
                  2. All'articolo 8, comma 1, primo periodo, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, le parole da: «di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1988» fino a: «successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «di tutto il territorio nazionale».

         
      

    

    
      Art. 6
    

    
      
        6.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sostituire l'
articolo
 con il seguente:
      

      
        «Art. 6.
      

      
        (Modifica all'articolo 8 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, in materia di riscatto di alloggi sociali e misure per la riduzione della tensione abitativa nei comuni)
      

      
                  1. All'articolo 8, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di cinque anni dall'inizio della locazione».

        2. È autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2038 per il finanziamento degli interventi di cui all'articolo 10, commi 5, lettera d), e 5-bis, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80. Al riparto delle risorse di cui al presente comma si provvede ai sensi dell'articolo 10, comma 10, secondo periodo, del decreto-legge n. 47 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80.

        3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2038, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  c) quanto agli oneri relativi agli anni dal 2029 al 2038, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 6.
      

      
        (Riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico)
      

      
                  1. Le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio pubblico esistente sono destinate esclusivamente a interventi di recupero, riqualificazione e riconversione funzionale finalizzati all'incremento dell'offerta di edilizia residenziale pubblica.

        2. Gli interventi di cui al comma 1 sono finalizzati alla realizzazione di alloggi da destinare esclusivamente alla locazione a canone di edilizia residenziale pubblica, secondo la normativa regionale vigente in materia.

        3. È esclusa la possibilità di destinare gli immobili di cui al presente articolo a operazioni di vendita, locazione con facoltà di riscatto o altre forme di trasferimento della proprietà a soggetti privati.».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1. Al fine di fornire una risposta ai fabbisogni sociali dei giovani, delle giovani coppie e dei genitori separati, le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio privato esistente, ivi compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari, possono essere destinate a progetti di edilizia sociale, per la concessione dell'abitazione principale degli assegnatari in locazione di lunga durata, con facoltà di riscatto progressiva, secondo scadenze predefinite. In caso di incremento di volumetrie o superfici edificabili, almeno il 30 per cento della nuova capacità edificatoria è destinata a edilizia residenziale pubblica.».
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «25 unità immobiliari » inserire le seguenti: «ovvero 15 unità immobiliari per gli operatori associati in consorzio o in rete di imprese,».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Gli alloggi di cui al comma 1 possono essere assegnati, previa verifica dei requisiti, anche a nuclei familiari con sentenza esecutiva di sfratto o a nuclei familiari che non hanno più i requisiti per la permanenza in un alloggio di edilizia residenziale pubblica a canone sociale.».
      

    

    
      
        6.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e garantire il rispetto dei criteri, dei requisiti minimi di prestazione energetica e degli obiettivi previsti dalla direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 sulla prestazione energetica nell'edilizia.»
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «senza nuovo consumo di suolo.»;
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli interventi sono attuati nel rispetto degli strumenti urbanistici vigenti, previa verifica del carico urbanistico generato, degli standard urbanistici, delle dotazioni territoriali, delle opere di urbanizzazione e degli effetti sugli spazi verdi urbani, sulla copertura arborea urbana e sulla permeabilità dei suoli.».
      

    

    
      
        6.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  3-bis. Gli interventi di edilizia residenziale sociale di cui al presente articolo sono prioritariamente destinati ai soggetti individuati dall'articolo 1, comma 2, e devono garantire livelli di sostenibilità dei canoni di locazione in rapporto alle condizioni reddituali dei nuclei assegnatari, secondo criteri definiti dalle regioni nel rispetto della normativa vigente in materia di edilizia residenziale sociale.

        

      

    

    
      
        6.11
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  "3-bis. Gli interventi di edilizia residenziale sociale di cui al presente articolo sono prioritariamente destinati ai soggetti individuati dall'articolo 1, comma 2, e devono garantire livelli di sostenibilità dei canoni di locazione in rapporto alle condizioni reddituali dei nuclei assegnatari, secondo criteri definiti dalle regioni nel rispetto della normativa vigente in materia di edilizia residenziale sociale.
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Detrazioni fiscali per gli alloggi sociali)
      

      
                  1. Per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, adibiti a propria abitazione principale spetta una detrazione dal reddito complessivamente pari a:
      

      
                  a) 1.000 euro, se il reddito complessivo non supera 15.493,71 euro;
      

      
                  b) 2.000 euro, se il reddito complessivo supera 15.493,71 euro ma non 30.987,41 euro;
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 310 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 210 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Incremento delle detrazioni per i conduttori in locazione abitativa)
      

      
                  1. Al fine di garantire una maggiore sostenibilità abitativa e promuovere la regolarità dei contratti di locazione, all'articolo 16 del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 01:
      

      
                  1) alla lettera a), le parole: «euro 300» sono sostituite dalle seguenti: «euro 600»;
      

      
                  2) alla lettera b), le parole: «euro 150» sono sostituite dalle seguenti: «euro 300»;
      

      
                  b) al comma 1:
      

      
                  1) alla lettera a), le parole: «lire 960.000» sono sostituite dalle seguenti: «euro 1.200,00»;
      

      
                  2) alla lettera b), le parole: «lire 480.000» sono sostituite dalle seguenti: «euro 600,00».
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 353 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Misure per il welfare abitativo contrattuale e territoriale)
      

      
                  1. Al fine di favorire l'accesso all'abitazione da parte delle lavoratrici e dei lavoratori, in particolare nei territori caratterizzati da elevata tensione abitativa o da significativa mobilità professionale, le regioni, gli enti locali e i soggetti attuatori possono promuovere accordi con le parti sociali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale finalizzati all'attivazione di strumenti di welfare abitativo.

        2. Gli accordi di cui al comma 1 possono prevedere:
      

      
                  a) contributi integrativi alla locazione;
      

      
                  b) convenzioni per l'accesso a soluzioni abitative a canone calmierato;
      

      
                  c) strumenti di accompagnamento abitativo per lavoratori trasferiti, stagionali o fuori sede;
      

      
                  d) il coinvolgimento degli enti bilaterali di settore nell'ambito delle rispettive finalità statutarie.».
      

    

    
      Art. 7
    

    
      
        7.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e sociale» con le seguenti: «destinati allo scorrimento delle graduatorie comunali per l'accesso ad una casa popolare e interventi di edilizia residenziale sociale destinati ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto legge».
      

    

    
      
        7.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «la valorizzazione» con le seguenti: «il recupero e la riqualificazione».
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: "e il contenimento del" con le seguenti: senza nuovo.;
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Una quota non inferiore al 50 per cento delle risorse complessivamente allocate nel Fondo housing coesione di cui al comma 1 è vincolata alla realizzazione, al recupero o alla manutenzione di alloggi di edilizia residenziale pubblica destinati alla locazione a canone sociale.
      

    

    
      
        7.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Una quota non inferiore al 50 per cento delle risorse complessivamente allocate nel Fondo housing coesione di cui al comma 1 è vincolata alla realizzazione, al recupero o alla manutenzione di alloggi di edilizia residenziale pubblica destinati alla locazione a canone sociale.».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. Una quota non inferiore al 50 per cento delle risorse complessivamente allocate nel Fondo housing coesione di cui al comma 1 è vincolata alla realizzazione, al recupero o alla manutenzione di alloggi di edilizia residenziale pubblica destinati alla locazione a canone sociale."
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire la parola: altresì con le seguenti: previa una preventiva verifica da parte degli organi di indirizzo e controllo dello Stato, dei comuni e delle regioni coinvolte e la conseguente autorizzazione, anche attraverso l'indicazione prescrittiva e vincolante del rispetto di risultati di rendimento attesi coerenti con le finalità sociali degli interventi, delle modalità e dei criteri utilizzati nella definizione degli investimenti del Fondo, nonché del rispetto della priorità e prevalenza di interventi destinati alla locazione di lunga durata e dell'equilibrata distribuzione territoriale degli investimenti.
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: territoriale tra le città metropolitane delle relative politiche di investimento tiene conto anche con le seguenti: delle relative risorse è effettuata tra i comuni capoluogo delle città metropolitane tenendo conto.
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Al fine di garantire la continuità e la salvaguardia dei Piani Operativi e delle priorità tematiche già programmati dai comuni a valere sul Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud 2021-2027, la ripartizione delle risorse di cui al comma 2 è effettuata previa intesa con ciascun comune interessato, assicurando il mantenimento in capo a ciascun ente dell'esatta quota di risorse fuoriuscita dal medesimo Programma, a saldo invariato e in coerenza con le programmazioni in corso, previa verifica della compatibilità di tempi e modalità di assegnazione con la prosecuzione degli interventi già avviati o programmati. A questo scopo, la delibera di cui al comma 2 assegna altresì a ciascun ente le risorse derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale del Piano Operativo e non oggetto della ripartizione di cui al medesimo comma. Qualora la delibera di cui al comma 2 non venga adottata entro il 1° settembre 2026 le risorse derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale rientrano nelle disponibilità di ciascun comune capoluogo di città metropolitana in misura pari all'entità della riduzione del cofinanziamento nazionale di ciascun Piano Operativo.

        

      

    

    
      
        7.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «territoriale tra le città metropolitane delle relative politiche di investimento tiene conto anche» con le seguenti: «delle relative risorse è effettuata tra i comuni capoluogo delle città metropolitane tenendo conto».
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                   «2-bis. Al fine di garantire la continuità e la salvaguardia dei Piani Operativi e delle priorità tematiche già programmati dai comuni a valere sul Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud 2021- 2027, la ripartizione delle risorse di cui al comma 2 è effettuata previa intesa con ciascun comune interessato, assicurando il mantenimento in capo a ciascun ente dell'esatta quota di risorse fuoriuscita dal medesimo Programma, a saldo invariato e in coerenza con le programmazioni in corso, previa verifica della compatibilità di tempi e modalità di assegnazione con la prosecuzione degli interventi già avviati o programmati. A questo scopo, la delibera di cui al comma 2 assegna altresì a ciascun ente le risorse derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale del Piano Operativo e non oggetto della ripartizione di cui al medesimo comma. Qualora la delibera di cui al comma 2 non venga adottata entro il 1° settembre 2026 le risorse derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale rientrano nelle disponibilità di ciascun comune capoluogo di città metropolitana in misura pari all'entità della riduzione del cofinanziamento nazionale di ciascun Piano Operativo.».
      

    

    
      
        7.10
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'eventuale riallocazione delle risorse derivanti dalla rimodulazione del Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud è effettuata previa intesa con i Comuni interessati, garantendo l'invarianza delle risorse complessivamente assegnate a ciascun ente e la continuità degli interventi programmati.».
      

    

    
      
        7.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «è autorizzato a sottoscrivere» aggiungere le seguenti: «, previo parere in sede di Conferenza Stato Regioni,».
      

    

    
      
        7.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
               Al comma 3, dopo le parole: «predetto Dipartimento» aggiungere le seguenti: «, previo parere in sede di Conferenza Stato-Regioni e dopo la parola: investimento aggiungere le seguenti: , nel rispetto della programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale».
      

    

    
      
        7.13
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «nel rispetto» aggiungere le seguenti: «della programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale e».
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Sopprimere il comma 7.


        

      

    

    
      
        7.15
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Sopprimere il comma 7.
      

    

    
      
        7.16
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole da: versati ad apposito fino alla fine del comma con le seguenti: destinati al finanziamento di nuovi programmi di realizzazione di alloggi di edilizia residenziale sociale promossi dagli operatori, operanti nel settore dell'alloggio sociale come definito dal decreto del Ministro delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e a finanziare un fondo di garanzia a favore degli stessi operatori per la realizzazione di programmi di alloggi in locazione di lunga durata a canone sostenibile con l'obiettivo di poter attivare finanziamenti derivanti dagli strumenti finanziari europei nell'attuazione dell'European Affordable Housing Plan.

        

      

    

    
      
        7.17
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Sopprimere il comma 8.
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia destinato alle Agenzie sociali per la casa per il sostegno alla locazione e l'ampliamento del mercato delle locazioni)
      

      
                  1. Nelle more dell'attuazione del Piano casa di cui al presente decreto-legge, al fine di rafforzare il ruolo delle Agenzie sociali per la casa, istituite dai comuni, di favorire l'immissione sul mercato di alloggi sfitti e di ampliare il mercato degli alloggi offerti in locazione, garantendo ai soggetti privati che mettono a disposizione delle citate Agenzie immobili da gestire, è istituito, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero dell'economia e delle finanze un apposito Fondo denominato « Fondo di garanzia destinato alle Agenzie sociali per la casa per il sostegno alla locazione e l'ampliamento del mercato delle locazioni ».
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 ha l'obiettivo di garantire, ai proprietari che danno in gestione i propri alloggi alle Agenzie sociali per la casa istituite a livello comunale, il pagamento del canone di locazione ed il possesso dell'immobile alla scadenza del contratto, in modo che da questo possa derivare un ampliamento dell'offerta di alloggi in locazione.
      

      
                  3. I comuni, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, possono procedere nell'istituzione, ove non già presenti, di Agenzie sociali per la casa, che abbiano tra i loro compiti l'incontro tra domanda e offerta, nonché la gestione di unità immobiliari a loro affidate da privati, anche enti o grandi proprietà, che possiedono alla data di entrata in vigore della presente legge alloggi non utilizzati come prima casa o non locati con regolare contratto di locazione registrato.
      

      
                  4. Le Agenzie sociali per la casa, nel caso di gestione di alloggi pervenuti dai soggetti di cui al precedente comma 3, applicano i canoni di locazione definiti dagli accordi locali tra sindacati rappresentativi degli inquilini e delle associazioni dei proprietari ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 e assegnano le unità immobiliari a soggetti i cui requisiti sono definiti dall'Amministrazione comunale entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  5. Il Fondo di cui al comma 1 ha una dotazione di 50 milioni di euro in ragione annua a decorrere dall'anno 2026. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Unificata, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti le modalità, i termini, i limiti e le condizioni per la concessione della garanzia ai comuni interessati, ai fini della stipula di contratti di locazione da parte delle Agenzie sociali per la casa.
      

      
                  6. Al fine di incentivare e sostenere la stipula dei contratti di locazione da parte delle Agenzie sociali per la casa comunali, l'amministrazione comunale può stabilire una ulteriore riduzione dell'IMU da applicare all'unità immobiliare locata.
      

      
                  7. A decorrere dal 1° gennaio 2026, al reddito derivante al proprietario da contratti di unità immobiliari in gestione e stipulati dalle Agenzie sociali per la casa comunali si applica una cedolare secca del 5 per cento che è azzerata qualora l'inquilino sia soggetto a sentenza di sfratto o presente nella graduatoria comunale per l'accesso ad un alloggio di edilizia residenziale pubblica.
      

      
                  8. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282.».
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
                  «Art.7-bis.
      

      
                  (Disposizioni in materia di housing sociale e residenze temporanee o specifiche)
      

      
        	
          Il  Comune o la Regione possono stipulare con i proprietari privati di un immobile ad uso abitativo una convenzione/ contratto di locazione a un canone concordato e calmierato rispetto ai prezzi di mercato e  di durata massima di 4 anni, affinché l'Ente pubblico lo subaffitti a individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione nel libero mercato e aventi i requisiti per accedere a soluzioni abitative rientranti  nella categoria dell'Edilizia residenziale Pubblica (ERP) o in quella sociale (social housing) oppure a residenze temporanee o specifiche (come student housing).
        

        	
          Al termine del contratto l'Ente pubblico contraente restituirà l'immobile al proprietario libero di cose e di persone e in buono stato di manutenzione.
        

        	
          I proprietari beneficiano della riduzione della cedolare secca e dell'Imu come previsto dalla legge 431 del 1998.
        

        	
          Agli  oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e attribuzione delle stesse ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.
        

      

    

    
      Art. 8
    

    
      
        8.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                  01. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto della disciplina prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, nonché dalla normativa regionale vigente in materia edilizia e urbanistica.
      

      
             Conseguentemente, al comma 3:
      

      
                  dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: Resta ferma la necessità di verificare la compatibilità del mutamento di destinazione d'uso con gli strumenti urbanistici vigenti, con il carico urbanistico generato, con gli standard urbanistici, con le dotazioni territoriali e con le opere di urbanizzazione richieste dalla normativa statale e regionale;
      

      
                  aggiungere, in fine, le seguenti parole: , da trascrivere nei registri immobiliari entro 30 giorni dal completamento dell'intervento.

        

      

    

    
      
        8.2
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Sopprimere i commi 1, 2 e 3.
      

    

    
      
        8.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «urbanistica o».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «di cui al presente capo», inserire le seguenti: «finalizzati all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) destinati alla locazione a canone sociale e di alloggi di edilizia residenziale sociale (ERS) destinati alla locazione a canone calmierato e sostenibile,».
      

    

    
      
        8.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per l'attuazione della previsione di cui al comma precedente, al fine di assicurare la tempestiva verifica della conformità degli interventi alle disposizioni normative e urbanistico-edilizie vigenti, gli enti competenti sono autorizzati a destinare risorse aggiuntive, necessarie al potenziamento delle attività di controllo, all'erogazione di incentivi al personale direttamente preposto all'istruttoria e ai controlli sulle segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA), in deroga alle limitazioni alla spesa per lavoro straordinario stabilite dalla legge e dai contratti collettivi, nonché al vincolo di finanza pubblica stabilito dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.».
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Per l'attuazione della previsione di cui al comma precedente, al fine di assicurare la tempestiva verifica della conformità degli interventi alle disposizioni normative e urbanistico-edilizie vigenti, gli enti competenti sono autorizzati a destinare risorse aggiuntive, necessarie al potenziamento delle attività di controllo, all'erogazione di incentivi al personale direttamente preposto all'istruttoria e ai controlli sulle segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA), in deroga alle limitazioni alla spesa per lavoro straordinario stabilite dalla legge e dai contratti collettivi, nonché al vincolo di finanza pubblica stabilito dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per l'attuazione della previsione di cui al comma precedente, al fine di assicurare la tempestiva verifica della conformità degli interventi alle disposizioni normative e urbanistico-edilizie vigenti, gli enti competenti sono autorizzati a destinare risorse aggiuntive, necessarie al potenziamento delle attività di controllo, all'erogazione di incentivi al personale direttamente preposto all'istruttoria e ai controlli sulle segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA), in deroga alle limitazioni alla spesa per lavoro straordinario stabilite dalla legge e dai contratti collettivi, nonché al vincolo di finanza pubblica stabilito dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.»
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Al fine di rafforzare e assicurare gli interventi di demolizione nonché la continuità operativa del Fondo per le demolizioni delle opere abusive istituito presso la Cassa depositi e prestiti S.p.A., all'articolo 32, comma 12, primo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, la parola: «50» è sostituita dalla seguente: «75».


         
      

    

    
      
        8.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Le amministrazioni coinvolte assicurano l'interoperabilità delle piattaforme SUAP e SUE e operano nel rispetto del principio dell'unicità dell'invio documentale, evitando richieste duplicate di atti, elaborati, certificazioni o informazioni già trasmessi o comunque detenuti da altre amministrazioni pubbliche. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i requisiti minimi di interoperabilità delle piattaforme digitali utilizzate nell'ambito dei procedimenti disciplinati dal presente articolo.
      

    

    
      
        8.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Per gli immobili interessati dagli interventi di cui al presente Capo, le amministrazioni competenti assicurano, anche mediante piattaforme digitali interoperabili, l'accesso semplificato e tempestivo agli archivi edilizi, catastali e ipotecari necessari alla verifica dello stato legittimo, della commerciabilità e della valorizzazione degli immobili, anche in favore dei professionisti abilitati ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 39, incaricati dai soggetti attuatori o dagli aventi diritto, nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali.
      

    

    
      
        8.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'eventuale incremento volumetrico è subordinato alla destinazione prevalente ad edilizia pubblica o sociale e alla verifica di sostenibilità urbanistica e ambientale.».
      

    

    
      
        8.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3 dopo il terzo periodo, aggiungere, il seguente: «Resta ferma la necessità di verificare la conformità del mutamento di destinazione d'uso degli edifici con gli strumenti urbanistici generali vigenti e con il carico urbanistico determinato a seguito dell'intervento anche in rapporto alla dotazione minima per spazi pubblici o riservati alle attività collettive di cui all'articolo 3 del decreto del ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444.».
      

    

    
      
        8.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Resta ferma la necessità di verificare la compatibilità del mutamento di destinazione d'uso con gli strumenti urbanistici vigenti, con il carico urbanistico generato, con gli standard urbanistici, con le dotazioni territoriali e con le opere di urbanizzazione richieste dalla normativa statale e regionale».
      

    

    
      
        8.14
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Al comma 4 premettere le seguenti parole: «Per gli interventi di ristrutturazione urbanistica, edilizia o di demolizione e ricostruzione di cui al presente capo, fatte salve le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380,».
      

    

    
      
        8.16
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 5, terzo periodo, sopprimere le parole: «agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo».
      

    

    
      
        8.15
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 5, secondo periodo, sostituire le parole: «agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo» con le seguenti: «al fine di promuovere la realizzazione degli interventi di cui al presente capo».
      

    

    
      
        8.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
      

      
                  5-bis. Al fine di ristorare i comuni dal minore gettito derivante dall'esonero parziale o totale dal pagamento degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria per i mutamenti di destinazione d'uso di cui al comma 3, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno un fondo con una dotazione di 50 milioni di euro per il 2026.
      

      
                  5-ter. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono definiti i criteri e le modalità di riparto del fondo di cui al comma 5-bis, sulla base delle domande presentate dai comuni attestanti le mancate entrate nei rispettivi bilanci.
      

      
                  5-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    

    
      
        8.18
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
      

      
                  «9-bis. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari, con cadenza semestrale, sullo stato di attuazione degli interventi di cui al presente articolo nell'ambito di una relazione dettagliata che includa: gli interventi realizzati, lo stato di avanzamento degli investimenti, con i relativi impegni di spesa, la verifica delle performance operative, sociali, occupazionali e ambientali, un'analisi sull'efficacia sociale dell'intervento, sulle principali criticità riscontrate e sulle azioni correttive intraprese.».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Croatti, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Finalità e requisiti delle unità immobiliari per la condivisione abitativa volontaria in età matura)
      

      
                  1. Al fine di perseguire il miglioramento della qualità di vita delle persone anziane, il contrasto alla solitudine domestica e alle difficoltà economiche, di prevenire la riduzione della quantità e della qualità delle relazioni interpersonali e di favorire l'incremento e la razionalizzazione dei servizi socio-sanitari rivolti alle persone anziane, la presente legge disciplina la condivisione abitativa volontaria, intesa come il progetto di coabitazione in una stessa unità immobiliare di due o più persone che hanno superato i 65 anni di età, cui ciascuno delle parti aderisce per scelta libera e volontaria.
      

      
                  2. La condivisione abitativa volontaria di cui all'articolo 1 può avere luogo in una unità immobiliare abitativa di proprietà e nella disponibilità di un soggetto privato di età superiore ai 65 anni abitante nell'unità immobiliare stessa, ovvero in unità immobiliari di proprietà o nella disponibilità del comune.
      

      
                  3. Il soggetto proprietario coabitante o il comune che intendano attivare un progetto di condivisione abitativa volontaria devono garantire idonei spazi privati per ogni anziano o coppia di anziani aderente, comprensivi di almeno una camera da letto e un bagno autonomo, nonché l'accesso a spazi comuni collettivi quali soggiorno, cucina, terrazze, giardini condominiali, laboratori o altri locali di socializzazione.
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
        (Convenzione di locazione sociale)
      

      
                  1. Le parti coinvolte in un progetto di condivisione abitativa volontaria sottoscrivono una apposita Convenzione di locazione sociale, la cui durata è pari al periodo di effettiva coabitazione.
      

      
                  2. Scaduti i termini previsti dalla Convenzione, e salvo che le parti in qualunque momento prima della scadenza non si accordino per la proroga della stessa, gli alloggi oggetto della Convenzione stessa restano liberi da ogni vincolo e limitazione d'uso.
      

      
                  3. In caso di morte del proprietario coabitante, nonché nel caso di cessazione del progetto di condivisione abitativa volontaria, la Convenzione decade e l'immobile è restituito agli eredi.
      

      
                  4. Le Convenzioni possono prevedere clausole di risoluzione consensuale e meccanismi di mediazione in caso di conflitti tra coabitanti.
      

      
        «Art. 8-quater.
      

      
        (Agenzia nazionale per la condivisione abitativa volontaria)
      

      
                  1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita l'Agenzia nazionale della condivisione abitativa volontaria, di seguito denominata «Agenzia».
      

      
                  2. L'Agenzia è composta da 5 membri, scelti tra professionisti ed esperti con comprovata esperienza nelle materie oggetto del lavoro e delle competenze dell'Agenzia.
      

      
                  3. All'Agenzia, operante sotto la direzione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sono attribuiti i seguenti compiti:
      

      
                  a) promozione e organizzazione di iniziative culturali finalizzate alla sensibilizzazione dell'opinione pubblica rispetto al tema della condivisione abitativa in età matura;
      

      
                  b) verifica e studio delle esperienze di condivisione abitativa volontaria già adottate in altri Paesi;
      

      
                  c) elaborazione di progetti mirati che tengano conto del contesto socio-economico e territoriale di determinate aree;
      

      
                  d) monitoraggio degli effetti della condivisione abitativa volontaria nei contesti urbani e nelle periferie;
      

      
                  e) definizione degli standard qualitativi e quantitativi da adottare per garantire la funzione sociale del progetto;
      

      
                  f) collaborazione alla predisposizione della Relazione annuale di cui all'articolo 5.
      

      
                  4. Ai componenti dell'Agenzia di cui al presente articolo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o emolumento, comunque denominato.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
        «Art. 8-quinquies.
      

      
        (Disposizioni attuative)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da emanare, di concerto con il Ministro della salute, e, ove costituito, il Ministro della famiglia, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i requisiti e le modalità per l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 2 nonché lo schema della Convenzione di locazione sociale di cui all'articolo 3.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da emanare, di concerto con il Ministro della famiglia, ove costituito, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono designati i componenti dell'Agenzia di cui all'articolo 4.
      

      
        «Art. 8-sexies.
      

      
        (Enti locali)
      

      
                  1. Al fine di garantire una corretta informazione ed assistenza su requisiti, finalità e agevolazioni relative ai progetti di condivisione abitativa volontaria, i comuni possono attivare presso i loro uffici appositi strutture per l'espletamento dei seguenti compiti:
      

      
                  a) censire gli alloggi che possono essere dedicati alla realizzazione dei progetti di condivisione abitativa volontaria;
      

      
                  b) redigere le Convenzioni di locazione sociale;
      

      
                  c) determinare un equo canone mensile per la locazione degli alloggi dedicati alla realizzazione dei progetti di condivisione abitativa volontaria, che dovrà essere corrisposto dai coabitanti al comune o al soggetto privato coabitante e potrà essere aggiornato annualmente nella misura massima del 75 per cento dell'incremento dell'indice ISTAT dei prezzi del consumo per le famiglie di operai ed impiegati;
      

      
                  d) seguire il processo di individuazione dei coabitanti, coinvolgere gli stessi nella gestione e cura degli spazi comuni, promuovere e sostenere i processi decisionali per lo sviluppo di iniziative di socializzazione, ricreative e formative;
      

      
                  e) promuovere iniziative rivolte alla comunità dei coabitanti che prevedano il coinvolgimento delle strutture sociali, dell'associazionismo e delle realtà già attive nel territorio di riferimento;
      

      
                  f) sostenere e assistere i coabitanti per le questioni socio-economiche, anche prevedendo l'assistenza alle persone in difficoltà nella gestione delle proprie economie, attraverso una formazione specifica per la pianificazione ad hoc del bilancio familiare;
      

      
                  2. Per la definizione, attuazione ed il monitoraggio dei progetti i comuni possono anche avvalersi della collaborazione degli enti del Terzo Settore di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117.
      

      
        «Art. 8-novies.
      

      
        (Agevolazioni fiscali)
      

      
                  1. Al fine di favorire la nascita di progetti di condivisione abitativa volontaria, i comuni possono concedere, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge, l'esonero totale o parziale, comunque in misura non inferiore al 50 per cento, dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 1, commi da 739 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e della tassa sui rifiuti avente natura di tributo ovvero della tariffa sui rifiuti avente natura di corrispettivo, di cui, rispettivamente, al comma 639 e al comma 668 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da determinarsi in proporzione alla stima per ciascun ente dell'agevolazione massima riconducibile alle utenze non domestiche di cui all'Allegato 3 - Nota b metodologica stima TARI e TARI corrispettivo - del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, n. 59033 del 1° aprile 2021.
      

      
                  2. L'esonero totale o parziale di cui al comma 1 è concesso dai comuni a valere su risorse proprie ovvero sulle risorse del fondo di cui all'articolo 8, comma 1, escludendosi in ogni caso la ripartizione degli oneri a carico della rimanente platea degli utenti.
      

      
                  3. Per le spese documentate, relative agli interventi di cui all'articolo 16-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che siano finalizzate al recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici per progetti di condivisione abitativa tra persone di età superiore ai 65 anni, spetta, con decorrenza a partire dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge, una detrazione dall'imposta lorda, pari al 50 per cento per le spese sostenute, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 96.000 euro per unità immobiliare.
      

      
        «Art. 8-decies.
      

      
        (Istituzione del Fondo per la gestione della condivisione abitativa volontaria)
      

      
                  1. È istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali un fondo denominato «Fondo per la gestione della condivisione abitativa volontaria», con una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028 destinato alla copertura finanziaria dei progetti volti alla realizzazione e al mantenimento della condivisione abitativa volontaria di cui all'articolo 1 della presente legge nonché alla copertura delle agevolazioni di cui all'articolo 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri e le modalità di utilizzo del Fondo.
      

      
        «Art. 8-undecies.
      

      
        (Relazione al Parlamento)
      

      
                  1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali presenta annualmente alle Camere una relazione sullo stato di attuazione della presente legge, con particolare riferimento:
      

      
                  a) ai progetti avviati e conclusi;
      

      
                  b) all'operato dell'Agenzia;
      

      
                  c) ai risultati conseguiti in termini di benessere sociale, riduzione della spesa assistenziale, miglioramento della qualità di vita degli anziani;
      

      
                  d) alle criticità riscontrate e alle eventuali proposte di modifica normativa.».
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Detrazione delle spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio, riqualificazione energetica degli edifici, installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici ed eliminazione delle barriere architettoniche)
      

      
                  1. Al fine di promuovere il recupero del patrimonio edilizio e la riqualificazione energetica degli edifici di edilizia residenziale pubblica e sociale, agli interventi effettuati dagli ex IACP comunque denominati, nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della legislazione dell'Unione europea in materia di in house providing, per interventi realizzati su immobili, di loro proprietà ovvero da essi gestiti per conto dei comuni, adibiti a edilizia residenziale pubblica nonché agli interventi effettuati dagli operatori pubblici o privati su unità immobiliari adibite ad alloggio sociale, a decorrere dal 1° luglio 2026, ferme restando le disposizioni dell'articolo 16-bis del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, non in contrasto con la presente legge, per le spese documentate relative agli interventi indicati nel comma 1 del citato articolo 16-bis spetta una detrazione dall'imposta lorda pari al 40 per cento fino a un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 96.000 euro per unità immobiliare.
      

      
                  2. La detrazione di cui al comma 1 spetta nella misura del 100 per cento, fino allo stesso limite di ammontare complessivo:
      

      
                  a) per gli interventi relativi all'installazione, con qualunque modalità, di impianti eolici di piccola taglia o di impianti solari fotovoltaici e termici sugli edifici, come definiti dalla voce 32 dell'allegato A annesso al regolamento edilizio-tipo adottato con intesa sancita in sede di Conferenza unificata n. 125/CU del 20 ottobre 2016, o su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici e per la realizzazione delle opere funzionali alla connessione alla rete elettrica nei predetti edifici o strutture e manufatti, nelle relative pertinenze, nonché per l'installazione contestuale o successiva di sistemi di accumulo di energia integrati nei medesimi impianti;
      

      
                  b) per gli interventi di installazione negli edifici di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici di cui all'articolo 16-ter del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90;
      

      
                  c) per gli interventi finalizzati all'eliminazione delle barriere architettoniche aventi a oggetto ascensori e montacarichi nonché alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia più avanzata, sia adatto a favorire la mobilità interna ed esterna all'abitazione delle persone portatrici di handicap in situazione di gravità, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
      

      
                  3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 16, comma 1-quater, del citato decreto-legge n. 63 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 90 del 2013, qualora dalla realizzazione degli interventi relativi all'adozione di misure antisismiche di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera i), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, realizzati su immobili ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 3 previste dall'allegato 1 annesso all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell'8 maggio 2003, derivi una riduzione del rischio sismico che determini il passaggio almeno a una classe di rischio inferiore, spetta un'ulteriore detrazione nella misura del 20 per cento delle spese sostenute per i medesimi interventi. Tra le spese detraibili nella misura del 100 per cento rientrano anche le spese effettuate per la classificazione e verifica sismica degli immobili finalizzate agli interventi relativi all'adozione di misure antisismiche di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera i), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, anche nel caso in cui ad esse non segua l'effettiva realizzazione degli interventi.
      

      
                  4. Per gli interventi relativi alla realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, che comportino il passaggio a classi energetiche superiori, al contribuente sono riconosciute ulteriori percentuali di detrazioni, per ogni classe migliorata, nelle misure di seguito indicate:
      

      
                  a) nella misura del 5 per cento delle spese documentate, qualora gli interventi siano realizzati congiuntamente agli interventi di riduzione del rischio sismico di cui al comma 3 ovvero qualora gli interventi siano realizzati nella zona 4 o nella zona non sismica previste dall'allegato 1 annesso alla citata ordinanza di cui al medesimo comma 3;
      

      
                  b) nella misura del 2,5 per cento delle spese documentate, qualora gli interventi siano realizzati su immobili ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 3 previste dall'allegato 1 annesso alla citata ordinanza di cui al comma 3.
      

      
                  5. Al fine di promuovere l'utilizzo di materie prime all'avanguardia e alternative a fonti fossili, le detrazioni di cui al presente articolo sono incrementate di un ulteriore 10 per cento qualora gli interventi siano realizzati mediante l'utilizzo di materiali ottenuti da riciclo o di origine vegetale.
      

      
                  6. Resta salva l'applicazione, ove più favorevole al contribuente, delle disposizioni dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
        (Cessione del credito)
      

      
                  1. I soggetti che, negli anni dal 2026 al 2030, sostengono spese per gli interventi di cui all'articolo 8-bis possono optare, in luogo dell'utilizzo diretto delle detrazioni spettanti, per la cessione di un credito d'imposta di pari ammontare, con facoltà di successiva cessione ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari.
      

      
                  2. Il credito d'imposta di cui al presente articolo è utilizzato in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sulla base delle rate residue di detrazione non fruite. Il credito d'imposta è usufruito con la medesima ripartizione in quote annuali con la quale sarebbe stata utilizzata la detrazione. La quota di credito d'imposta non utilizzata nell'anno non può essere usufruita negli anni successivi e non può essere richiesta a rimborso. Non si applicano i limiti di cui all'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  3. Per gli anni dal 2026 al 2030, relativamente al credito d'imposta di cui al presente articolo, continuano ad avere efficacia e si applicano le disposizioni dell'articolo 122-bis del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché, in quanto compatibili, quelle di cui all'articolo 121, commi da 4 a 6, del medesimo decreto.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 12 e 13 della presente legge, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni per la costituzione di comunità energetiche rinnovabili e solidali)
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo, con una dotazione di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, finalizzato alla concessione di contributi a fondo perduto a copertura delle spese sostenute per la costituzione delle comunità energetiche rinnovabili (CER) di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, e per l'acquisto di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili da mettere al servizio delle medesime comunità da parte degli ex IACP comunque denominati nonché agli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della legislazione europea in materia di in house providing, per finalità solidali e di tutela dei soggetti in condizioni di povertà energetica.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui al comma 2. L'erogazione dei contributi è affidata al Gestore dei servizi energetici (GSE), che assicura, anche attraverso il proprio sito internet istituzionale, adeguata informazione in merito alle disposizioni per l'accesso al fondo di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Esenzione IMU per gli immobili adibiti a edilizia residenziale pubblica e sociale)
      

      
                  1. Gli alloggi regolarmente assegnati dagli istituti autonomi case popolari (Iacp) comunque denominati, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977 n. 616, nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della legislazione europea in materia di in-house providing, destinati a fornire un servizio abitativo di interesse generale a rilevanza economica volto a soddisfare le esigenze abitative e di inclusione sociale di individui e nuclei familiari svantaggiati, sono equiparati agli alloggi sociali di cui all'articolo 10, comma 3, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito con modificazioni dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, ai fini dell'esenzione dall'applicazione dell'imposta municipale propria per il periodo di possesso durante il quale sono adibiti ad abitazione principale ai sensi dell'articolo 1, comma 741, lettera c), n. 3), della legge 27 dicembre 2019, n. 160.
      

      
                  2. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 30 settembre 2026, sentita la Conferenza Stato-città ed Autonomie locali, sono stabiliti, anche nella forma di anticipazione, i criteri e le modalità per il rimborso ai comuni interessati del minor gettito dell'IMU connesso all'esenzione di cui al presente articolo.».
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Fascicolo del fabbricato)
      

      
                  1. Al fine di favorire la conoscenza dello stato conservativo del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale con particolare riferimento alla sicurezza e alla qualità delle strutture, nonché di consentire il monitoraggio e la programmazione nel tempo degli interventi di riqualificazione energetica, miglioramento antisismico, manutenzione e ristrutturazione edilizia dei medesimi immobili, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e con il Ministro della cultura, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è approvato lo schema-tipo del Fascicolo del fabbricato, recante:
      

      
                  a) la descrizione dell'intero immobile sotto il profilo tecnico e amministrativo, ivi compresa la documentazione amministrativa che ne attesti lo stato legittimo ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001;
      

      
                  b) il complesso delle informazioni relative allo stato di agibilità e di sicurezza dell'immobile sotto il profilo statico, dell'impiantistica, della manutenzione, dei materiali utilizzati, dei parametri di efficienza energetica, degli interventi che ne hanno modificato le caratteristiche tipologiche e costruttive e di quelli necessari a garantirne il corretto stato di manutenzione e sicurezza;
      

      
                  c) le informazioni aggiornate sulla prestazione energetica dell'edificio nel rispetto dei requisiti previsti dalla direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 sulla prestazione energetica nell'edilizia.
      

      
                  2. Con il medesimo decreto di cui al comma 1, sono definite le modalità di rilascio, redazione e aggiornamento del fascicolo del fabbricato. Il fascicolo del fabbricato deve essere depositato presso l'amministrazione pubblica responsabile e tenuto, in copia, presso la sede dell'ente proprietario e deve essere accessibile in versione digitale.».
      

    

    
      Art. 9
    

    
      
        9.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aree urbane diverse» con le seguenti: «più ambiti territorialmente e funzionalmente connessi, espressamente individuati dagli strumenti urbanistici vigenti o da apposita variante approvata con il coinvolgimento degli enti territorialmente competenti.»
      

      
             Conseguentemente al comma 1, ultimo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, definite nell'ambito della programmazione statale e regionale vigente»;
      

      
                  al comma 4, dopo il primo periodo aggiungere i seguenti: «In zona agricola gli interventi sono limitati al recupero e alla ristrutturazione di edifici residenziali esistenti, senza nuova edificazione, senza ampliamenti fuori sedime, senza incremento di consumo di suolo e senza mutamento permanente della destinazione agricola del territorio, salvo quanto previsto dalla legislazione regionale vigente. Tali interventi sono assoggettati a vincolo di destinazione temporanea per esigenze documentate di lavoratori stagionali, con divieto di frazionamento, vendita separata e utilizzo turistico-ricettivo libero nei periodi di non occupazione stagionale.»;
      

      
                  al comma 6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto degli standard urbanistici e alle dotazioni territoriali minime previste dalla normativa statale e regionale».
      

    

    
      
        9.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aree urbane diverse» con le seguenti: «più ambiti territorialmente e funzionalmente connessi, espressamente individuati dagli strumenti urbanistici generali o da apposite varianti urbanistiche».
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 1 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «I programmi infrastrutturali di cui al primo periodo sono realizzati attraverso il ricorso a operazioni economiche di partenariato pubblico privato coerenti con quanto indicato all'articolo 175, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole da: «con l'attrazione » fino alla fine del periodo con le seguenti: «attraverso il ricorso a operazioni economiche di partenariato pubblico privato coerenti con quanto indicato all'articolo 175, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Gli interventi di edilizia integrata sono destinati prioritariamente ai nuclei familiari in possesso di requisiti reddituali compatibili con l'accesso all'edilizia residenziale sociale, secondo i limiti definiti dalle regioni, nel rispetto del principio di sostenibilità dell'incidenza del canone di locazione sul reddito disponibile del nucleo familiare.
      

      
             Conseguentemente, al comma 3, premettere le seguenti parole: Fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis.

        

      

    

    
      
        9.6
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  1-bis. Gli interventi di edilizia integrata sono destinati prioritariamente ai nuclei familiari in possesso di requisiti reddituali compatibili con l'accesso all'edilizia residenziale sociale, secondo i limiti definiti dalle regioni, nel rispetto del principio di sostenibilità dell'incidenza del canone di locazione sul reddito disponibile del nucleo familiare.
      

      
                  b)  al comma 3, premettere le seguenti parole: «Fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis.»
      

    

    
      
        9.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: che abbiano necessità di trasferirsi in un'altra località rispetto a quella di abitazione principale.
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: e lavoratori stranieri.

        

      

    

    
      
        9.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: nel limite massimo del 50 per cento del totale degli interventi realizzati per gli interventi di edilizia convenzionata nell'ambito dei programmi infrastrutturali di edilizia integrata.

        

      

    

    
      
        9.9
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 2 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Le ordinanze adottate dal Commissario straordinario che riguardano la destinazione d'uso degli immobili e la pianificazione territoriale, sono soggette a dibattito pubblico obbligatorio di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36 e solo dopo la procedura di cui al presente periodo sono efficaci e pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.».
      

    

    
      
        9.10
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Si apportano le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 3, lettera a), sostituire le parole: di contenimento del consumo di suolo con le seguenti: di consumo netto di suolo pari a zero.;
      

      
                  b) al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: "limitare il consumo di suolo" con le seguenti: "conseguire il consumo netto di suolo pari a zero.;"
      

    

    
      
        9.11
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «secondo quanto previsto ai sensi del comma 4» aggiungere le seguenti: «, di messa in sicurezza contro il rischio idrogeologico».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «riuso di aree già urbanizzate o degradate» aggiungere le seguenti: «, piani di rigenerazione di aree interne già in desertificazione»;
      

      
                  dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
      

      
                  «6-bis. La convenzione urbanistica di cui al comma 6 è, in ogni caso, stipulata in ottemperanza di una apposita convenzione quadro stabilita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»;
      

      
                  al comma 9, dopo le parole: «l'individuazione dei criteri soggettivi» aggiungere le seguenti: «, inclusi nella convenzione quadro di cui al comma 6-bis,» e aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il medesimo decreto di cui al presente comma individua, altresì, le modalità di recepimento delle informazioni e le modalità di condivisione con la Cabina di monitoraggio di cui all'articolo 3, comma 10, per le funzioni di osservatorio e indirizzo previste dalla legge».
      

    

    
      
        9.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «ai sensi del comma 4» aggiungere le seguenti: «, di messa in sicurezza contro il rischio idrogeologico».
      

    

    
      
        9.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, lettera b), sostituire le parole da: «o vendita» fino alla fine della lettera con le seguenti: «a canone calmierato di unità abitative destinate ad abitazione principale o alloggi per lavoratori del settore privato, ai sensi del comma 2 in favore di soggetti in possesso di cittadinanza italiana o di altro Stato dell'Unione europea ovvero di permesso di soggiorno che consente l'attività lavorativa. In ogni caso, almeno il 60 per cento dell'investimento destinato all'edilizia convenzionata ai sensi della lettera d) deve essere riservato a unità abitative in locazione a canone calmierato. La restante quota può essere destinata alla cessione in proprietà a prezzo calmierato, nel rispetto delle condizioni di cui alla lettera e)».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 3:
      

      
                  sostituire la lettera f) con la seguente:
      

      
                 « f) le unità immobiliari di cui alla lettera b) sono destinate alla locazione a canone calmierato, ovvero alla cessione in proprietà a prezzo calmierato nei limiti della quota di cui alla lettera b), esclusivamente in favore dei soggetti ivi indicati per i quali risultino i seguenti requisiti:
      

      
                  1) condizione economica e patrimoniale attestata dal relativo ISEE superiore ai limiti vigenti per l'accesso a programmi di edilizia residenziale pubblica o sovvenzionata. Le regioni, con propria delibera, fissano un parametro ISEE massimo per l'accesso ai programmi di edilizia integrata nel proprio territorio, coerente con i valori di mercato di riferimento e comunque non superiore al limite determinato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997;
      

      
                  2) gli oneri su base annua connessi alla locazione a canone in base ai correnti valori di mercato, anche in maniera differenziata per le diverse tipologie previste ai sensi del presente articolo e delle diverse realtà territoriali interessate, come definiti ai sensi della lettera e), risultano eccedenti il 30 per cento del reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente;
      

      
                  3) reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente su base annua non superiore a cinque volte l'importo degli oneri su base annua di cui al numero 2)»;
      

      
                  alla lettera g), secondo periodo, sostituire le parole da: «per la risoluzione» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «prioritariamente per la conversione del canone ai valori correnti di mercato, in subordine, è possibile la risoluzione del contratto»;
      

      
                  alla lettera l), sopprimere le parole da: «le unità residenziali vendute» fino a:« o locazione di cui alla lettera b)».
      

    

    
      
        9.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «o alla vendita, rispettivamente a canone o a prezzo calmierati» con le seguenti: «a canone calmierato definito in riferimento ai valori definiti dagli accordi in sede locale tra organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori attraverso appositi accordi integrativi.».
      

    

    
      
        9.15
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ovvero a nuclei familiari con sentenza esecutiva di sfratto o a nuclei familiari che non hanno più i requisiti per la permanenza in un alloggio di edilizia residenziale pubblica a canone sociale.».
      

    

    
      
        9.16
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                  «b-bis) gli interventi di edilizia integrata sono destinati prioritariamente ai nuclei familiari in possesso di requisiti reddituali compatibili con l'accesso all'edilizia residenziale sociale, secondo i limiti definiti dalle regioni, nel rispetto del principio di sostenibilità dell'incidenza del canone di locazione sul reddito disponibile del nucleo familiare.».
      

    

    
      
        9.17
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        9.18
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 3 sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        9.19
      

      
        Fregolent
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni
      

      
                  a) al comma 3, lettera d):
      

      
                  1) al primo periodo sostituire le parole da «in misura» fino a «territoriale» con le seguenti: «secondo modalità operative contenute in apposito atto convenzionale di cui alla seguente lettera e) nella misura percentuale massima, per il medesimo contesto territoriale, in grado di garantire l'equilibrio economico-finanziario dell'investimento.»
      

      
                  2) al secondo periodo, sostituire le parole "L'equilibrio economico-finanziario dell'investimento" con le seguenti: «Tale equilibrio» e la parola: «minima» con la seguente: «massima»;
      

      
                  b)  al comma 6, sostituire la parola: «minima» con la seguente: «massima».
      

    

    
      
        9.20
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 3, lettera d), dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Tale percentuale può essere rimodulata, in aumento o in diminuzione, in misura non inferiore al 50 per cento e non superiore al 75 per cento dell'importo dell'investimento, secondo parametri di flessibilità da definirsi con apposito regolamento, che tengano conto dell'effettivo fabbisogno abitativo, delle specificità dei contesti urbani e del costo medio degli interventi di ristrutturazione, fermo restando l'obbligo di applicare prezzi ridotti di almeno il 33 per cento rispetto ai valori di mercato correnti per la quota di alloggi così individuata.».
      

    

    
      
        9.21
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 3, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, sulla base di parametri e criteri di computo che consentano di verificare la rispondenza alle effettive dinamiche del mercato immobiliare territoriale, tenuto conto delle specifiche caratteristiche urbanistiche, edilizie, tipologiche e socio-economiche delle diverse microzone immobiliari».
      

    

    
      
        9.22
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 3, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e deve essere verificabile sulla base di parametri certi e oggettivi, soggetti a controllo da parte di un organismo pubblico indipendente.»
      

    

    
      
        9.23
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, lettera e), alinea, primo periodo, dopo le parole: «comune interessato» aggiungere le seguenti: «, tenendo in considerazione anche su base territoriale differenziate per macroaree urbane e/o ambiti territoriali differenziati all'interno della stessa area di parametri integrativi quali la distribuzione dei redditi disponibili, la composizione dei nuclei familiari, i costi energetici e di gestione, l'incidenza del costo abitativo sui redditi e l'indice di sforzo abitativo».
      

    

    
      
        9.24
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera e), alinea, primo periodo, dopo le parole: «comune interessato» aggiungere le seguenti: «, nonché con le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative come individuate ai sensi dell'articolo 4 della legge 9 dicembre 1998, n. 431,».
      

    

    
      
        9.25
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 3, lettera e), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) le parole: «e deve in ogni caso garantire una riduzione di almeno il 33 per cento rispetto ai valori correnti di mercato nella stessa zona» sono soppresse;
      

      
                  b) i numeri 1) e 2) sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1) per la vendita, si fa riferimento ai valori desunti dall'applicazione dei parametri correnti resi disponibili dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea ridotti di almeno il 33 per cento; per la locazione, alla fascia mediana di oscillazione dei canoni di cui agli accordi territoriali di riferimento stipulati dalle organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori in applicazione della legge 9 dicembre 1998 n. 431;
      

      
                  2)  ove i valori di cui al numero 1) non corrispondano ai valori effettivi di mercato in vendita desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie immobiliari e rispettivo stato di conservazione, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando la riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato così oggettivamente documentati. A tal fine, quando per una stessa tipologia sono valorizzati più stati di conservazione si fa riferimento a quello specificato come prevalente;"
      

    

    
      
        9.26
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera e), primo periodo, sostituire le parole: «di mercato» con le seguenti: «definiti negli accordi locali ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 tra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori».
      

      
             Conseguentemente,
      

      
                  al medesimo comma 3, lettera e), numero 1), premettere il seguente: «01) Ai fini della definizione di canone di affitto calmierato e all'applicazione della riduzione di almeno del 33 per cento, questi è individuato a seguito di accordo integrativo con le organizzazioni dei conduttori e il riferimento da considerare è rappresentato dai valori recati dall'accordo in sede locale ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, relativi alla zona ove è ubicato il programma di edilizia integrata di riferimento. Il canone di locazione così definito potrà avere anche una articolazione in base al reddito del beneficiario, in ogni caso l'incidenza dell'affitto sul reddito non potrà superare la soglia del 24 per cento.».
      

    

    
      
        9.27
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, lettera e), alinea, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e, in ogni caso, per quanto riguarda la locazione, canoni non superiori ai valori individuati dagli accordi territoriali definiti ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per la stipula dei contratti di locazione a canone concordato, al fine di assicurare la massima sostenibilità economica dell'offerta abitativa.».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al comma 3, lettera e), numero 2), primo periodo, dopo le parole: «oggettivamente documentati» aggiungere, in fine, le seguenti: «e, in ogni caso, garantendo canoni non superiori ai valori individuati dagli accordi territoriali definiti ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per la stipula dei contratti di locazione a canone concordato, al fine di assicurare la massima sostenibilità economica dell'offerta abitativa»;
      

      
                  al comma 3, lettera i), alinea, dopo la parola: «Italiani,» aggiungere le seguenti: «previa consultazione dalle organizzazioni dei conduttori comparativamente più rappresentative,»;
      

      
                  sopprimere il comma 7;
      

      
                  sopprimere il comma 8;
      

      
                  al comma 9, sopprimere le parole da: «senza in ogni caso» fino a: «commi 7 e 8,».
      

    

    
      
        9.28
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 3, lettera e) apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'alinea sopprimere le parole: «A tal fine:»;
      

      
                  b) sostituire i punti 1), 2) e 3) con il seguente periodo: «A tal fine, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie immobiliari e rispettivo stato di conservazione, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando la riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea.»
      

    

    
      
        9.29
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 3, lettera e), dopo il numero 3), aggiungere il seguente:
      

      
                  3-bis) ai fini della determinazione dei valori effettivi di mercato di cui ai numeri 1), 2) e 3) della presente lettera, i comuni acquisiscono il parere delle associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale degli agenti immobiliari e della mediazione immobiliare iscritte al Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro (CNEL), al fine di assicurare l'aderenza dei valori convenzionati alle effettive dinamiche del mercato immobiliare territoriale, tenuto conto delle specifiche caratteristiche urbanistiche, edilizie, tipologiche e socio-economiche delle diverse microzone immobiliari.
      

    

    
      
        9.30
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera g), primo periodo, sopprimere le parole: «compravendita o».
      

    

    
      
        9.31
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 3, lettera i), numero 2), secondo periodo, sopprimere le parole: «compravendita, mutuo fondiario e».
      

    

    
      
        9.32
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 3, lettera i), numero 4), dopo le parole: «adeguata dotazione di servizi pubblici » inserire le seguenti: «, infrastrutture, aree a verde profondo e standard urbanistici.».
      

    

    
      
        9.33
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. I programmi di edilizia integrata di cui al comma 1 prevedono la realizzazione di interventi finalizzati alla riduzione del disagio abitativo, all'inversione delle dinamiche demografiche e alla valorizzazione dei territori selezionati all'interno della Strategia nazionale per le aree interne (SNAI) per il periodo di programmazione 2021-2027, anche nell'ottica di un'efficace gestione del suolo, integrando a tal fine le priorità del Piano strategico per lo sviluppo delle aree interne (PSNAI) e assicurando allo scopo lo stanziamento e l'assegnazione di risorse perequative di riequilibrio territoriale.».
      

    

    
      
        9.34
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-bis. Nell'ambito dei programmi di edilizia integrata, i comuni, in relazione alle caratteristiche del territorio, alle condizioni del mercato immobiliare locale e ai fabbisogni abitativi rilevati, possono rimodulare le quote di edilizia residenziale sociale, convenzionata e libera previste dal presente decreto, nel rispetto dell'equilibrio economico-finanziario degli interventi e degli obiettivi di sostenibilità sociale e territoriale. La rimodulazione è consentita nei limiti definiti dalla normativa regionale e deve essere motivata sulla base dell'andamento del mercato immobiliare locale, della domanda abitativa territoriale, della presenza di immobili inutilizzati o sfitti, della sostenibilità economica e finanziaria degli interventi ovvero delle esigenze di rigenerazione urbana e contrasto allo spopolamento.».
      

    

    
      
        9.35
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «sicurezza del territorio» inserire le seguenti:« , nonché concorrere al perseguimento dell'obiettivo di raggiungere un parco edilizio a emissioni zero entro il 2050.»; al medesimo comma, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Per tali programmi possono essere previsti incrementi della superficie utile strettamente necessari all'installazione di impianti tecnologici o di soluzioni tecniche volte a migliorare la prestazione energetica degli edifici che portino a una riduzione complessiva di almeno il 30 per cento del consumo di energia primaria, nel rispetto degli obiettivi di efficientamento energetico degli edifici previsti dalla direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 sulla prestazione energetica nell'edilizia e dell'articolo 24 della direttiva (UE) 2023/1791 del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 settembre 2023».
      

    

    
      
        9.36
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «e nel turismo» aggiungere le seguenti: «, in piani di rigenerazione di aree interne già in desertificazione.».
      

    

    
      
        9.37
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 4 sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        9.38
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «utile» con le seguenti: «lorda o della volumetria in base alle specifiche previsioni urbanistiche locali».
      

      
           Dopo l'
articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Regime fiscale delle abitazioni locate nell'ambito dei programmi infrastrutturali di edilizia integrata)
      

      
                  1. Le unità immobiliari abitative comprese nei programmi infrastrutturali di edilizia integrata di cui al Capo III del presente decreto-legge, sono considerate strumentali all'esercizio dell'impresa commerciale, ai sensi dell'articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, fintanto che permanga tale destinazione.

        2. Alle stesse unità immobiliari si applicano le disposizioni di cui all'articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e di cui all'articolo 1, commi 772 e 773, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.

        3. Al relativo onere, pari a 2,2 milioni a partire dal 2029, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.39
      

      
        Fregolent
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «utile» con le seguenti: «lorda o della volumetria in base alle specifiche previsioni urbanistiche locali» e le parole: «e ferma restando la disciplina ordinaria» con le seguenti: «fermi restando gli eventuali incrementi volumetrici o di superficie riconosciuti dalle normative regionali o locali».
      

    

    
      
        9.40
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «utile» con le seguenti: «lorda o della volumetria in base alle specifiche previsioni urbanistiche locali».
      

    

    
      
        9.41
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: «di ristrutturazione di edifici esistenti in zone agricole» con le seguenti: «di recupero e ristrutturazione di edifici residenziali esistenti in zona agricola, senza mutamento della destinazione agricola,».
      

      
             Conseguentemente
      

      
                  al medesimo comma 4, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, fatto salvo il divieto di frazionamento, vendita separata e utilizzo ai fini turistico-ricettivi nei periodi di non occupazione stagionale degli immobili».
      

      
                  Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: «di ristrutturazione di edifici esistenti in zone agricole» con le seguenti: «di recupero e ristrutturazione di edifici residenziali esistenti in zona agricola, senza mutamento della destinazione agricola,».
      

      
             Conseguentemente
      

      
                  al medesimo comma 4, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, fatto salvo il divieto di frazionamento, vendita separata e utilizzo ai fini turistico-ricettivi nei periodi di non occupazione stagionale degli immobili.».
      

    

    
      
        9.42
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                  4-bis. Nell'ambito di programmi di rigenerazione urbana e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente di cui al comma 4, sono individuati anche interventi finalizzati al recupero, al restauro, al risanamento conservativo e alla messa in sicurezza del patrimonio artistico e religioso, che includano i centri storici dei comuni con alto livello di spopolamento e i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, anche al fine di contrastare il fenomeno della desertificazione urbana.
      

    

    
      
        9.43
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole da: «o a prezzo calmierato»  fino alla fine del comma con le seguenti: «agevolato, definito ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per un periodo non inferiore a trenta anni dalla data di fine lavori. Inoltre, il soggetto attuatore si impegna a garantire, per la parte degli interventi di cui alla lettera b), del comma 3 e per una durata non inferiore a trenta anni dalla data di fine lavori, del canone di locazione di importo non superiore a quello fissato con accordo integrativo con i sindacati inquilini nell'ambito del canale agevolato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431.».
      

    

    
      
        9.44
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                  «7-bis. Gli interventi di cui al comma 7 sono realizzati anche mediante concorsi di progettazione ai sensi dell'articolo 46 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

    

    
      
        9.45
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 8, ottavo periodo, sostituire le parole: «apposita intesa» con le seguenti: «apposito accordo».
      

    

    
      
        9.46
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 8, dopo l'ottavo periodo, inserire il seguente: «Il Commissario non può avvalersi di società pubbliche costituite per la realizzazione e gestione di grandi eventi sportivi e opere infrastrutturali strategiche».
      

    

    
      
        9.47
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Al comma 9, dopo le parole: «ai sensi del comma 1», inserire le seguenti: «le soglie ISEE per l'accesso ai prezzi di acquisto o ai canoni di locazione calmierati di cui alla lettera f),».
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Regime IVA della locazione nell'ambito di interventi di edilizia convenzionata)
      

      
                  1. Ai canoni di locazione delle unità immobiliari abitative rientranti negli interventi di edilizia convenzionata di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), del presente decreto-legge, l'Imposta sul Valore Aggiunto, nei casi di esercizio dell'opzione per l'imponibilità ai sensi dell'articolo 10, comma 1, numero 8), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica con aliquota pari al 5 per cento.
      

      
                  2. All'onere derivante dal comma 1, pari a 300.000 euro a partire dall'anno 2029, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.0.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Definizione uniforme di edilizia residenziale pubblica e di edilizia residenziale sociale)
      

      
                  1. È definito «alloggio sociale» l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la funzione di servizio di interesse generale (SIG) nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato o ad alloggi ad affitto agevolato. L'alloggio sociale di edilizia residenziale pubblica si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze primarie. Per questi alloggi i criteri e le modalità di accesso e decadenza nonché i canoni di locazione sociale sono definiti tramite apposite leggi regionali.
      

      
                  2. Rientrano nella definizione di alloggio sociale gli alloggi di edilizia residenziale sociale realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a contributi o agevolazioni pubbliche - quali esenzioni fiscali, assegnazione di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo urbanistico - destinati alla locazione temporanea per almeno venticinque anni, ed anche alla proprietà. Il servizio di edilizia residenziale sociale viene erogato da operatori pubblici e privati prioritariamente tramite l'offerta di alloggi in locazione, perseguendo l'integrazione di diverse fasce sociali e concorrendo al miglioramento delle condizioni di vita dei destinatari. Gli alloggi di cui al presente comma svolgono la funzione di servizio di interesse generale economico (SIEG). Per questi alloggi il canone di locazione è definito attraverso accordi integrativi con i sindacati inquilini nell'ambito del canale agevolato tenuto conto dell'apporto pubblico. Tali canoni di locazione possono essere anche rapportati ai redditi dei beneficiari. Tali alloggi sono assegnati attraverso bandi pubblici comunali.».
      

    

    
      Art. 9-ter
    

    
      
        9-ter.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        9-ter.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «alla maggioranza del capitale sociale delle stesse » con le seguenti: «al 99,9% del capitale sociale delle stesse».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 1:
      

      
                  alla lettera b), sostituire le parole: «non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle stesse» con le seguenti: «non inferiore al 99,9 per cento del capitale sociale delle stesse»;
      

      
                  alla lettera c), sostituire le parole: «non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle stesse» con le seguenti: «non inferiore al 99,9 per cento del capitale sociale delle stesse».
      

    

    
      
        9-ter.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «alla maggioranza» con le seguenti: «al 90 per cento».
      

    

    
      
        9-ter.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        9-ter.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «da altri enti pubblici».
      

    

    
      
        9-ter.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «alla maggioranza» con le seguenti: «al 90 per cento».
      

    

    
      
        9-ter.7
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        9-ter.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «alla maggioranza» con le seguenti: «al 90 per cento».
      

    

    
      
        9-ter.0.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Dopo l'
articolo
, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-quater

      

      
        (Partecipazione dei veicoli di cartolarizzazione al Piano Nazionale di Edilizia Abitativa)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 3, lett. a) del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo le parole «costituzione di fondi immobiliari» sono inserite le seguenti: "ovvero di veicoli di cartolarizzazione di cui agli articoli 7, comma 1, lettera b-bis), e 7.2 della Legge 30 aprile 1999, n. 130"
      

      
                  2. All'articolo 11, comma 5, lett. d) del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo le parole: «costituzione di fondi immobiliari», sono inserite le seguenti: «ovvero di veicoli di cartolarizzazione», e dopo le parole: «conferimento al fondo» sono inserite le seguenti: «o al veicolo».
      

    

    
      Art. 10
    

    
      
        10.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «provvedere anche in» fino a: «assenza di pianificazione urbanistica con le seguenti: promuovere, ove necessario, le ordinarie procedure di variante urbanistica o accordo di programma, con il coinvolgimento della regione e del comune territorialmente competenti»;
      

      
                  al medesimo comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «previsioni» con la seguente: «procedure.»;
      

      
                  al comma 3, sostituire le parole da: «in ogni caso» fino alla fine del comma con le seguenti: «il Commissario coordina l'acquisizione della valutazione dell'impatto urbanistico da parte del comune territorialmente competente, con il coinvolgimento della regione e degli enti competenti in materia urbanistica, territoriale, paesaggistica, ambientale, sanitaria e infrastrutturale. La valutazione dell'impatto urbanistico comprende la verifica degli effetti su mobilità, servizi sociosanitari, scuole, asili, sottoservizi, standard urbanistici, dotazioni territoriali, verde urbano, copertura arborea urbana, permeabilità dei suoli, drenaggio urbano, microclima, infrastrutture verdi e blu, nonché la coerenza con il decreto del Ministero dei lavori pubblici n. 1444 del 1968, con la legislazione regionale e con gli strumenti urbanistici vigenti».
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        10.6
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fermo restando il reperimento delle dotazioni territoriali e degli standard urbanistici necessari in relazione al carico urbanistico generato dagli interventi».
      

    

    
      
        10.7
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        10.8
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera d), primo periodo, dopo le parole: «oneri di urbanizzazione» inserire le seguenti: «qualora gli interventi di decontaminazione vengano effettuati dal soggetto non responsabile della contaminazione,»; al medesimo comma 1, lettera d), primo periodo, dopo la parola: «comunque», inserire le seguenti: «in misura non superiore al 10 per cento degli oneri di urbanizzazione dovuti».
      

    

    
      
        10.9
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, lettera d), primo periodo, dopo le parole: «oneri di urbanizzazione » inserire le seguenti: «senza pregiudizio per le risorse destinate alla realizzazione delle opere pubbliche e delle dotazioni territoriali connesse agli interventi e senza trasferire sulla collettività i costi derivanti dagli interventi edificatori».
      

    

    
      
        10.10
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «dell'ambiente,» inserire le seguenti: «degli ecosistemi,».
      

    

    
      
        10.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        10.12
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 2 sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        10.13
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «occorrente» con le seguenti: «strettamente necessario e previa intesa con il comune territorialmente competente».
      

    

    
      
        10.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «provvedere anche in deroga» fino alla fine del comma con le seguenti: «promuovere, ove necessarie, le ordinarie procedure per l'approvazione di varianti urbanistiche o di accordi di programma, con il coinvolgimento della regione e del comune interessati dagli interventi».
      

    

    
      
        10.15
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «anche in deroga alle previsioni» fino alla fine del periodo con le seguenti: «, previa intesa con il comune interessato, anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi ovvero in assenza di pianificazione urbanistica».
      

    

    
      
        10.16
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «anche in deroga alle previsioni» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «, previa intesa con il comune interessato, anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi ovvero in assenza di pianificazione urbanistica.».
      

    

    
      
        10.17
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi» con le seguenti: «previa conformità o variante agli strumenti urbanistici vigenti, approvata dagli enti territoriali competenti».
      

    

    
      
        10.18
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «secondo le previsioni di cui» fino alla fine del periodo con le seguenti: «esclusivamente previa deroga limitata e motivata approvata dal consiglio comunale su richiesta del Commissario straordinario.».
      

    

    
      
        10.19
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    

    
      Art. 11
    

    
      
        11.1
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di contenimento del consumo di suolo» con le seguenti: «di conseguimento del consumo netto di suolo pari a zero».
      

    

    
      
        11.2
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di contenimento del consumo di suolo,» aggiungere le seguenti: «di ripristino della natura ai sensi del regolamento (UE) 2024/1991,».
      

    

    
      
        11.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Al comma 1, dopo la parola: «tecnologica,» aggiungere le seguenti: «assicurando il coordinamento tra le politiche abitative e gli obiettivi di transizione energetica e di contrasto alla povertà energetica, anche mediante l'applicazione di requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici coerenti con la direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio sulla prestazione energetica nell'edilizia (EPBD),».
      

    

    
      
        11.4
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  1-bis. Il decreto di cui al comma 1, definisce i criteri e i parametri per individuare il livello di significatività degli interventi di cui all'articolo 2, comma 3, ai fini dell'applicazione dei requisiti energetici e delle priorità di selezione. Il livello di significatività è determinato sulla base di uno o più indicatori oggettivi, individuati anche in combinazione tra loro, con riferimento:
      

      
                  a) al numero delle unità abitative interessate rispetto al totale di quelle esistenti nell'edificio;
      

      
                  b) alla quota di superficie utile dell'edificio coinvolta dall'intervento;
      

      
                  c) alla presenza di parti comuni dell'edificio o di impianti centralizzati sui quali l'intervento è in grado di incidere.
      

      
                  1-ter. Per gli interventi di cui all'articolo 2, che superano il livello di significatività di cui al comma 1-bis, il decreto di cui al comma 1 definisce la soglia minima, o le soglie minime differenziate, di riduzione dell'indice di prestazione energetica globale totale (EPgl,tot), da certificare mediante attestato di prestazione energetica prima e dopo l'opera, tenendo conto, in particolare, della zona climatica, della tipologia edilizia, della configurazione dell'edificio e della situazione energetica iniziale. Le soglie di cui al primo periodo non possono in ogni caso essere inferiori al 30 per cento. Il medesimo decreto definisce altresì, per tali interventi, i requisiti dell'involucro edilizio.
      

      
                  1-quater. Il decreto di cui al comma 1, disciplina i casi nei quali, per comprovata impossibilità tecnica o per altri motivi oggettivi, entrambi adeguatamente motivati e asseverati da tecnico abilitato, può essere ammessa una deroga totale o parziale agli obblighi conseguenti al superamento del livello di significatività di cui al comma 1-bis.
      

      
                  1-quinquies. Per un maggiore coordinamento tra la normativa edilizia e quella energetica, il decreto di cui al comma 1 disciplina, altresì:
      

      
                  a) i criteri di selezione delle proposte, attribuendo priorità agli edifici di edilizia residenziale pubblica con prestazioni energetiche peggiori, agli interventi capaci di ridurre stabilmente i costi energetici degli assegnatari e alle proposte che producono risultati integrati sotto il profilo abitativo, energetico e, ove necessario, sismico;
      

      
                  b) i requisiti prestazionali integrativi applicabili agli interventi, con particolare riguardo al miglioramento delle prestazioni dell'involucro edilizio, alla verifica delle prestazioni termiche, al contenimento del surriscaldamento estivo e, nei casi di rifunzionalizzazione verso usi residenziali o di alloggi di piccola dimensione, ai requisiti acustici passivi e, nei casi individuati dal decreto, ai collaudi acustici in opera;
      

      
                  c) la documentazione tecnica richiesta, nonché le modalità di monitoraggio degli esiti del programma, compresi quelli riferiti alle risorse di cui all'articolo 2, comma 5.
      

    

    
      
        11.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-ter. Al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla direttiva 2024/1275/UE in materia di efficientamento energetico, prevenire la dispersione di calore, ottimizzare il consumo energetico dei sistemi tecnici per l'edilizia e conseguire gli obiettivi ambientali previsti dal Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi, ai sensi dell'articolo 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente provvedimento, aggiorna, con decreto, i criteri ambientali minimi di cui al decreto ministeriale 24 novembre 2025 in cui si prevede che, qualora gli interventi costruzione, ristrutturazione, manutenzione e adeguamento degli edifici pubblici sia nuovi che esistenti prevedano sistemi compositi di isolamento termico esterno a cappotto, tali sistemi siano dotati di Valutazione tecnica europea (ETA) e di marcatura CE. Resta ferma la possibilità di adottare soluzioni tecniche diverse dai sistemi compositi di isolamento termico esterno a cappotto, ove motivate dalle caratteristiche dell'edificio, dai vincoli architettonici, storici e paesaggistici, da esigenze di sicurezza.».
      

    

    
      
        11.6
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-ter. Al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla direttiva 2024/1275/UE in materia di efficientamento energetico, prevenire la dispersione di calore, ottimizzare il consumo energetico dei sistemi tecnici per l'edilizia e conseguire gli obiettivi ambientali previsti dal Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi, ai sensi dell'articolo 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n.36, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente provvedimento, aggiorna, con decreto, i criteri ambientali minimi di cui al decreto ministeriale 24 novembre 2025 in cui si prevede che, qualora gli interventi costruzione, ristrutturazione, manutenzione e adeguamento degli edifici pubblici sia nuovi che esistenti prevedano sistemi compositi di isolamento termico esterno a cappotto, tali sistemi siano dotati di Valutazione tecnica europea (ETA) e di marcatura CE. Resta ferma la possibilità di adottare soluzioni tecniche diverse dai sistemi compositi di isolamento termico esterno a cappotto, ove motivate dalle caratteristiche dell'edificio, dai vincoli architettonici, storici e paesaggistici, da esigenze di sicurezza.».
      

    

    
      
        11.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-ter. All'articolo 4, comma 2 ,del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: «relativi a una unità immobiliare individuata dal contribuente in sede di dichiarazione dei redditi» sono sostituite dalle seguenti: «relativamente all'unità immobiliare che ha presentato il reddito minore».
      

    

    
      
        11.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11.1
      

      
        (Disciplina delle locazioni brevi degli immobili nei comuni ad alta tensione abitativa)
      

      
                  1. Al fine di contrastare il disagio abitativo e la carenza di alloggi destinati alla locazione residenziale di lunga durata, alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo l'articolo 8 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «Art. 8-bis.- (Disciplina amministrativa delle locazioni brevi nei comuni ad alta tensione abitativa)


        1. Al fine di contrastare la scarsità di alloggi destinati alla locazione residenziale di lunga durata, i comuni capoluogo di provincia e i comuni ad alta tensione abitativa di cui all'articolo 8 possono stabilire, con proprio regolamento, il limite numerico massimo di unità immobiliari ad uso abitativo, comunque non superiore a due per ciascun proprietario, che possono essere oggetto di locazione breve ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, con contratti stipulati direttamente dal proprietario dell'immobile o tramite soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare o enti che gestiscono portali telematici.

        2. Ai fini del presente articolo, si intendono per locazioni brevi anche i contratti di locazione transitoria di immobili ad uso abitativo di durata non superiore a trenta giorni stipulati da persone giuridiche ovvero da persone fisiche o giuridiche nell'esercizio di attività di impresa e ogni altro contratto, comunque denominato, che abbia ad oggetto la concessione in godimento, per finalità turistiche, di unità immobiliari ad uso abitativo.

        3. Il limite di cui al comma 1 può essere stabilito anche in modo differenziato tra specifiche zone del territorio comunale, sulla base dei seguenti criteri:
      

      
                  a) il rapporto tra il numero di posti letto nelle unità immobiliari ad uso abitativo oggetto di locazione breve e l'attuale popolazione residente nella zona considerata;
      

      
                  b) la distribuzione e la capacità ricettiva delle strutture ricettive alberghiere ed extra-alberghiere;
      

      
                  c) la presenza di attrattive turistiche;
      

      
                  d) le caratteristiche morfologiche del tessuto urbano;
      

      
                  e) il particolare valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico della zona, anche al fine di tutelare il patrimonio storico e artistico della Nazione ai sensi dell'articolo 9, secondo comma, della Costituzione;
      

      
                  f) ogni altro elemento utile ai fini della valutazione dell'impatto, diretto o indiretto, della diffusione delle locazioni brevi sulla disponibilità di alloggi a prezzo accessibile e sulla residenzialità, anche in termini qualitativi, nella zona considerata.
      

      
                  4. L'individuazione delle zone di cui al comma 3 è determinata sulla base della classificazione presente negli strumenti di pianificazione urbanistica vigenti ovvero attraverso l'elaborazione di un piano di zonizzazione per le locazioni brevi.

        5. I comuni richiedono ai Ministeri competenti, alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano i dati necessari per le finalità di cui ai commi 1, 3 e 4. Per le medesime finalità di cui ai citati commi 1, 3 e 4, la banca dati di cui all'articolo 13-quater, comma 4, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, è accessibile ai comuni.

        6. Il limite di cui al comma 1 è aggiornato ogni cinque anni tenuto conto dell'andamento della popolazione residente e degli altri elementi previsti dal comma 3.

        7. Fino al raggiungimento del limite di cui al comma 1, la facoltà di concludere contratti di locazione breve è subordinata al rilascio al locatore di un'autorizzazione di durata quinquennale per ciascuna unità immobiliare che si intende locare.

        8. Nel rispetto dei princìpi del diritto dell'Unione europea, il regolamento comunale di cui al comma 1 stabilisce i criteri e le modalità per l'assegnazione delle autorizzazioni, favorendone la rotazione tra i beneficiari e la più ampia distribuzione tra i richiedenti. A tal fine, il comune può stabilire che allo stesso soggetto non siano rilasciate più autorizzazioni.

        9. Resta consentita, senza previa autorizzazione, la locazione breve dell'immobile in cui il locatore ha la residenza principale, per una durata massima fissata dal regolamento comunale di cui al comma 1, comunque non superiore a novanta giorni all'anno. Resta altresì consentita la locazione, senza limiti temporali, di un singolo locale nell'immobile in cui il locatore ha la residenza principale. Le unità immobiliari ad uso abitativo che possono essere oggetto di locazione breve ai sensi del presente comma non sono computate per determinare la soglia massima di cui al comma 1. Restano fermi gli obblighi di comunicazione stabiliti ai sensi dell'articolo 13-quater, comma 4, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, dalle leggi regionali e provinciali in materia e da ogni altra disposizione rilevante.

        10. Previa intesa con la regione o la provincia autonoma di appartenenza, il comune può definire il limite di cui al comma 1 anche con riferimento alle unità immobiliari ad uso abitativo che possono essere destinate all'esercizio di strutture ricettive extra-alberghiere. Si applicano i commi 3, 4, 5, 6, 7 e 8.

        Art. 8-ter. - (Vigilanza, controllo e sanzioni amministrative)


        1. I comuni esercitano le funzioni di vigilanza e di controllo sull'osservanza del regolamento di cui all'articolo 8-bis, comma 1, anche attraverso la verifica delle informazioni pubblicate sulle piattaforme e sui siti internet di prenotazione, la cui risultanza è considerata a tutti gli effetti atto di accertamento ai sensi dell'articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689.

        2. Chiunque offra in locazione breve ai sensi dell'articolo 8-bis, commi 1 e 2, unità immobiliari o porzioni di esse in assenza dell'autorizzazione di cui al comma 7 del medesimo articolo 8-bis o comunque in violazione del regolamento di cui al citato comma 1 dell'articolo 8-bis è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 7.000 a euro 14.000.

        3. Chiunque fornisca false informazioni al comune nell'ambito del procedimento di autorizzazione di cui all'articolo 8-bis, commi 7 e 8, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 6.000.

        4. Chiunque pubblicizzi, con qualunque mezzo, unità immobiliari o porzioni in mancanza dell'autorizzazione di cui all'articolo 8-bis, comma 7, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 5.000.

        5. I commi 2, 3 e 4 si applicano anche a chi svolge l'attività di intermediazione tra locatore e conduttore, in qualunque forma e titolo essa sia esercitata.

        6. I commi 2, 3 e 4 non si applicano ai prestatori di servizi della società dell'informazione ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015.

        7. L'accertamento delle violazioni di cui ai commi 2, 3 e 4, anche se compiute dai soggetti di cui al comma 5, l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie, il diritto a introitare le relative somme e la competenza all'adozione dei provvedimenti di cessazione dell'attività sanzionata nei casi di cui al presente articolo sono attribuiti al comune competente per territorio.

        8. Il comune che accerta le violazioni e commina le sanzioni può graduarle tenendo conto delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) il beneficio ottenuto dal trasgressore a seguito della violazione;
      

      
                  b) il numero di unità immobiliari interessate;
      

      
                  c) la reiterazione della violazione entro un anno dalla data in cui è stata accertata la prima violazione.
      

      
                  9. In caso di violazione di cui al comma 2, alla sanzione pecuniaria ivi prevista, si aggiungono la cessazione dell'attività di locazione breve in relazione all'unità immobiliare o porzione di essa interessata e la rimozione di tutte le informazioni relative alla stessa pubblicate sulle piattaforme e sui siti internet di prenotazione.

        10. In caso di reiterazione della violazione di cui al comma 2, anche se compiuta dai soggetti di cui al comma 5, non può essere presentata richiesta di autorizzazione ai sensi dell'articolo 8-bis, commi 7 e 8, in relazione all'unità immobiliare o porzione di essa interessata prima che siano trascorsi due anni dall'irrogazione della sanzione pecuniaria.

        11. In caso di ulteriore reiterazione della violazione di cui al comma 2, anche se compiuta dai soggetti di cui al comma 5, il trasgressore non può presentare richiesta di autorizzazione ai sensi dell'articolo 8-bis, commi 7 e 8, prima che siano trascorsi due anni dall'irrogazione della sanzione pecuniaria.

        12. Quando accerta la violazione di cui al comma 2, il comune ordina, ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022, la rimozione di tutte le informazioni relative all'unità immobiliare o alla porzione della stessa interessate ai prestatori di servizi della società dell'informazione di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015»;
      

      
                  b) all'articolo 12, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                  «1-bis. Ogni ventiquattro mesi l'Osservatorio adotta una relazione sullo stato di attuazione della presente legge con particolare riferimento agli articoli 8, 8-bis e 8-ter».
      

      
        «Art. 11-ter.
      

      
        (Requisiti soggettivi)
      

      
                  1. Chiunque concede in locazione un'unità immobiliare ad uso abitativo ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, deve essere in possesso dei seguenti requisiti soggettivi:
      

      
                  a) non essere stato destinatario di un provvedimento definitivo applicativo di una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;
      

      
                  b) non aver riportato condanne a pene restrittive della libertà personale superiori a tre anni, per delitti non colposi, senza aver ottenuto la riabilitazione;
      

      
                  c) non essere sottoposto a sorveglianza speciale o a misura di sicurezza personale nonché non essere stato dichiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza senza aver ottenuto la riabilitazione.
      

      
        «Art. 11-quater.
      

      
        (Requisiti degli immobili da destinare a locazione breve)
      

      
                  1. Ciascuna unità immobiliare ad uso abitativo destinata all'attività di locazione breve di cui all'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, deve essere agibile e possedere i requisiti di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico e certificazione degli impianti installati a norma, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 24 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalla normativa vigente, pena l'applicazione delle sanzioni ivi previste.

        2. I soggetti che destinano le unità immobiliari ad uso abitativo all'attività di locazione breve di cui all'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, sono tenuti ad osservare gli obblighi riguardanti la prevenzione degli incendi previsti, rispettivamente, dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, per gli immobili abitativi con un numero di posti letto superiore a venticinque, e dal titolo III della regola tecnica di cui all'allegato annesso al decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 95 del 26 aprile 1994, per gli immobili abitativi con capacità ricettiva pari o inferiore a venticinque posti letto.

        3. Ciascuna unità immobiliare concessa in locazione breve ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, deve essere dotata di dispositivi per la rilevazione del monossido di carbonio e di uscite con illuminazione di sicurezza e vie di fuga senza intralci all'interno dell'unità immobiliare medesima.
      

      
        «Art. 11-quinquies.
      

      
        (Formazione e informazioni)
      

      
                  1. Ai fini della presente legge, i soggetti che destinano le unità immobiliari ad uso abitativo all'attività di locazione breve di cui all'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, sono tenuti a:
      

      
                  a) conseguire adeguata formazione, attraverso la frequenza di corsi in materia di sicurezza domestica e di gestione, al fine di garantire la sicurezza alle condizioni di esercizio dell'immobile;
      

      
                  b) redigere il documento di valutazione dei rischi ai sensi degli articoli 17, 28 e 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81;
      

      
                  c) mettere a disposizione degli ospiti le necessarie informazioni al momento dell'accettazione, fornendo indicazioni sulle norme di comportamento nell'unità immobiliare locata, nel condominio e nella città, e ad acquisire eventuali osservazioni al momento del rilascio dell'immobile;
      

      
                  d) esporre il codice identificativo regionale, di seguito «CIR», o il codice identificativo nazionale, di seguito «CIN», di cui all'articolo 5, all'ingresso dell'unità immobiliare e all'ingresso dell'edificio nonché a indicarlo in ogni annuncio ovunque pubblicato;
      

      
                  e) fornire ai soggetti che gestiscono i portali telematici, il CIR o il CIN di ciascuna unità immobiliare destinata alla locazione tramite annunci pubblicati nei portali medesimi. I soggetti che gestiscono portali telematici non possono pubblicare annunci privi di CIR o di CIN.
      

      
        «Art. 11-sexies.
      

      
        (Disposizioni transitorie e finali)
      

      
                  1. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 11-bis, entro cinque anni dalla data di entrata in vigore degli articoli da 11-bis a 11-quinquies:
      

      
                  a) l'autorizzazione di cui all'articolo 8-bis, comma 7, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, è concessa per una durata di sette anni esclusivamente ai soggetti richiedenti che documentino congiuntamente le seguenti condizioni:
      

      
                  1) aver ottenuto, prima dell'entrata in vigore della presente legge, un finanziamento, non ancora estinto al momento della richiesta, per l'acquisto, la costruzione, la ristrutturazione dell'unità immobiliare ad uso abitativo in relazione alla quale è richiesta l'autorizzazione per l'esercizio della locazione breve;
      

      
                  2) aver legittimamente destinato a locazione turistica ai sensi della disciplina regionale applicabile, prima dell'entrata in vigore della presente legge, l'unità immobiliare ad uso abitativo in relazione alla quale è richiesta l'autorizzazione per l'esercizio della locazione breve.
      

      
                  b) ai soggetti richiedenti di cui alla lettera a) del presente articolo è riconosciuta la priorità nell'assegnazione dell'autorizzazione di cui all'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto.
      

      
                  2. L'autorizzazione concessa per la durata di sette anni non è prorogabile né rinnovabile per la durata ordinaria di cui all'articolo 8-bis, comma 7, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, prima che siano trascorsi cinque anni dalla scadenza.

        3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore degli articoli da 11-bis a 11-quinquies, il Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) aggiorna l'elenco dei comuni di cui all'articolo 8, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 431. I comuni possono richiedere di essere inseriti nell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa attraverso comunicazione motivata al CIPESS.

        4. All'articolo 13-quater, comma 4, quarto periodo, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, dopo le parole: «di acquisizione dei codici identificativi regionali» sono inserite le seguenti: «, le modalità per impedire la generazione del codice identificativo in assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 8-bis, comma 7, della legge 9 dicembre 1998, n. 431».

        5. Con decreto del Ministro del turismo, ai sensi dell'articolo 13-quater, comma 4, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, come modificato dal comma 4 del presente articolo, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono altresì stabilite le modalità con cui le informazioni contenute nella banca dati sono messe a disposizione dei comuni.

        6. L'articolo 37-bis del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è abrogato. Le disposizioni attuative del citato articolo 37-bis del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, adottate dal comune di Venezia restano comunque vigenti fino all'entrata in vigore del regolamento comunale di cui all'articolo 8-bis, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto.».
      

    

    
      
        11.0.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11.1
      

      
        (Disposizioni in materia di IMU per il patrimonio di edilizia residenziale pubblica)
      

      
                  1. A decorrere dall'anno 2026, non è dovuta l'imposta municipale propria sugli immobili destinati a uso abitativo e assegnati, a titolo di abitazione principale, dagli enti di edilizia residenziale pubblica comunque denominati, inclusi gli enti costituiti in forma societaria secondo il modello dell'in-house providing, che svolgono funzioni di interesse generale in materia di accesso all'abitazione sociale.
      

      
                  2. L'esenzione di cui al comma 1 si applica esclusivamente agli immobili effettivamente utilizzati dall'assegnatario quale abitazione principale ai sensi dell'articolo 1, comma 741, lettera b), della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e non si estende agli immobili non assegnati, sfitti ovvero destinati ad attività diverse da quelle abitative sociali.
      

      
                  3. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, il Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, definisce con proprio decreto le modalità di ristoro ai comuni interessati in relazione al minor gettito derivante dall'applicazione dell'esenzione.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 80 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        11.0.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11.1
      

      
        (Materia di procedure di sfratto ed incentivi e agevolazioni alla rinegoziazione)
      

      
                  1. Il conduttore ad uso abitativo o ad uso diverso dall'abitazione, previa sottoscrizione di autocertificazione attestante il calo del suo reddito familiare o di un'impresa pari almeno al 50 per cento rispetto ai corrispondenti mesi dell'anno precedente e in ogni caso quando l'incidenza del canone di locazione contrattuale sul reddito che ha subìto la riduzione, risulti superiore al 30 per cento, può chiedere di attivare la negoziazione stragiudiziale presso la Commissione paritetica prevista dall'articolo 6 del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 16 gennaio 2017 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 62 del 15 marzo 2017.

        2. Il conduttore, anche nel caso di esperimento negativo del tentativo di negoziazione dinanzi alla Commissione paritetica, o per mancata adesione di parte locatrice o per mancato raggiungimento dell'accordo, potrà adire l'autorità` giudiziaria onde ottenere un provvedimento di riformulazione e riduzione dell'entità` del canone.

        3. In caso di procedura di sfratto per morosità la presentazione di tale domanda autocertificata comporta la sospensione del procedimento per un periodo non inferiore a 90 giorni al fine di consentire lo svolgimento della procedura davanti alla Commissione paritetica e il giudice adito fissa nuova udienza di comparizione successiva al termine di sospensione sopra indicato, con salvezza dei diritti di prima udienza anche ai sensi dell'articolo 55 della legge 27 luglio 1978, n. 392. In caso di mancato raggiungimento dell'accordo la Commissione paritetica redige una relazione contenente i temi trattati e gli elementi forniti dalle parti. Tale relazione è presa in esame dal giudicante onde determinare i parametri per la eventuale riformulazione e riduzione dell'entità del canone nel procedimento giudiziario instaurato. L'avvio della procedura di negoziazione, anche in assenza di procedura di intimazione, consente al locatore la sospensione del versamento delle imposte per i canoni o la parte dello stesso non percepiti.

        4. In caso di rinegoziazioni concluse davanti alle Commissioni paritetiche comportanti la riduzione del canone contrattualmente previsto di almeno il 30 per cento, nel caso di contratti di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 l'aliquota IMU di cui all'articolo 1, commi 53 e 54, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è ulteriormente ridotta al 50 per cento e l'aliquota del 10 per cento della cedolare secca prevista dall'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è ridotta al 5 per cento. Nel caso di contratti di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'aliquota del 21 per cento della cedolare secca, prevista dall'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è ridotta al 16 per cento.

        5. Per le rinegoziazioni concluse in relazione a contratti ad uso diverso dall'abitativo il locatore può optare per la imposizione nella forma della cedolare secca all'aliquota del 21 per cento e l'aliquota IMU è ridotta del 20 per cento.

        6. In tutti i casi di accordi di rinegoziazione del canone con durata temporanea della riduzione le agevolazioni di cui al presente articolo sono usufruibili per il solo periodo di applicazione del canone ridotto.».
      

    

    
      
        11.0.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Dopo l'
articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11.1
      

      
        (Rifinanziamento del Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare)
      

      
                  1. Al fine di incrementare l'offerta di alloggi sociali e di edilizia residenziale pubblica, favorire interventi di rigenerazione urbana e recupero del patrimonio esistente, nonché sostenere i comuni e le città metropolitane nell'attuazione di programmi innovativi di riqualificazione urbana coerenti con le finalità del presente decreto, è autorizzata la spesa di 918 milioni di euro per l'anno 2026, 930 milioni di euro per l'anno 2028, 1.400 milioni di euro per l'anno 2029, 902 milioni di euro per l'anno 2030, 1.460 milioni di euro per l'anno 2031 e 260 milioni di euro per l'anno 2032, da destinare al finanziamento delle proposte ritenute ammissibili nell'ambito del Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare (PINQuA), di cui all'articolo 1, comma 437, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, mediante lo scorrimento delle graduatorie, nonché al finanziamento di ulteriori interventi coerenti con le finalità del medesimo Programma.
      

      
                  2. L'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è abrogato.».
      

    

    
      
        11.0.5
      

      
        Nicita
      

      
        Dopo l'
articolo
 inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11.1
      

      
        (Disposizioni per la prevenzione e il contrasto delle frodi immobiliari fondate su false dichiarazioni di usucapione)
      

      
                  1. Al fine di prevenire e contrastare le condotte fraudolente consistenti nel trasferimento a terzi di diritti reali immobiliari sulla base di false dichiarazioni di intervenuta usucapione, in occasione della stipulazione di atti dispositivi di diritti reali su beni immobili che si fondino, in tutto o in parte, su una dichiarazione di acquisto della proprietà per usucapione non accertata con provvedimento giudiziale passato in giudicato, il notaio o altro pubblico ufficiale rogante è tenuto a svolgere accertamenti diretti a riscontrare l'effettività e la durata del possesso allegato, nonché l'identità e la reperibilità dei soggetti risultanti proprietari dai pubblici registri immobiliari e dalle risultanze catastali, dandone espressa menzione nell'atto.
      

      
                  2. Dell'avvenuta stipulazione degli atti di cui al comma 1 è data comunicazione, in via telematica e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al soggetto risultante proprietario nei pubblici registri immobiliari, ove individuabile, a cura dell'Agenzia delle entrate in raccordo con il sistema della pubblicità immobiliare.
      

      
                  3. Il soggetto che assuma di essere stato privato della titolarità di un diritto reale immobiliare in forza di un atto o di un provvedimento fondato su una dichiarazione di usucapione di cui contesta la veridicità può ottenere, previa autorizzazione dell'autorità giudiziaria, l'annotazione nei registri immobiliari di un vincolo di contestazione. Dalla data dell'annotazione, i successivi atti dispositivi sono inopponibili al medesimo soggetto sino alla definizione del relativo giudizio.
      

      
                  4. L'azione diretta a far accertare la mendacità della dichiarazione di usucapione e a ottenere la restituzione del bene è esperibile entro cinque anni dalla scoperta della frode. Accertato che il possesso allegato a fondamento dell'usucapione non sussisteva, l'atto dispositivo e i successivi trasferimenti che ne derivano non producono effetti traslativi e il bene è restituito al legittimo proprietario, il quale non lo ha mai legittimamente perso, ancorché i beni siano stati nel frattempo trasferiti a terzi. Al terzo che abbia acquistato a titolo oneroso e in buona fede è assicurato il ristoro integrale del pregiudizio subito, anche a valere sul fondo di cui al comma 5, salva la rivalsa nei confronti dell'autore della frode. Resta ferma la diversa disciplina applicabile ove sia accertato che l'alienante aveva effettivamente acquistato la proprietà per usucapione.
      

      
                  5. È istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo per il ristoro delle vittime delle frodi immobiliari di cui al presente articolo e dei terzi acquirenti di buona fede, le cui modalità di funzionamento e di accesso sono definite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia.
      

      
                  6. Resta fermo l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, ai sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale, gravante sul notaio e sugli altri pubblici ufficiali ove emerga, anche successivamente alla stipulazione, la non veridicità delle dichiarazioni di usucapione rese in loro presenza.».
      

    

    
      Art. 11-ter
    

    
      
        11-ter.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli atti attuativi sono adottati previa intesa con la regione e la provincia autonoma interessata.».
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            Trattazione in consultiva
          

          
            

Mostra gli interventi 


          



           
          
            
              
                Sedute di Commissioni consultive
              
              
              
              
              
                	
                  Seduta
                
                	
                  Attività
                
                	
                  Interventi
                
              

              
                	
                  1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali)
                
              

              
                	
                   N. 125 (pom.)


                   30 giugno 2026  

                   
Sottocomm. pareri
  
                
                	
                  Esito: 
Rimesso alla commissione


                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Paolo Tosato
 (
LSP-PSd'Az
) (come Presidente) (estensore del parere))


                     Sen. 
Felicia Gaudiano
 (
M5S
)


                  

                
              

              
                	
                   N. 491 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Non ostativo
 

                                           
                
                	
                  
                    Sen. 
Paolo Tosato
 (
LSP-PSd'Az
) (estensore del parere))


                     Sen. 
Andrea De Priamo
 (
FdI
) (come Presidente))


                  

                
              

              
                	
                  2ª Commissione permanente (Giustizia)
                
              

              
                	
                   N. 413 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Non ostativo
 

                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Manfredi Potenti
 (
LSP-PSd'Az
) (estensore del parere))


                  

                
              

              
                	
                  3ª Commissione permanente (Affari esteri e difesa)
                
              

              
                	
                   N. 192 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Favorevole
 

                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Nicoletta Spelgatti
 (
LSP-PSd'Az
) (estensore del parere))


                     Sen. 
Maurizio Gasparri
 (
FI-BP-PPE
) (come Presidente))


                     Sen. 
Alessandro Alfieri
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Roberto Menia
 (
FdI
)


                     Sen. 
Stefania Pucciarelli
 (
LSP-PSd'Az
)


                  

                
              

              
                	
                  4ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea)
                
              

              
                	
                   N. 356 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Esame e rinvio


                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Giuliomaria Terzi Di Sant'Agata
 (
FdI
) (come Presidente) (estensore del parere))


                     Sen. 
Simona Flavia Malpezzi
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Marco Lombardo
 (
Misto
, Azione-Renew Europe)


                     Sen. 
Marco Scurria
 (
FdI
)


                     Sen. 
Antonella Zedda
 (
FdI
)


                     Sen. 
Pietro Lorefice
 (
M5S
)


                     Sen. 
Gisella Naturale
 (
M5S
)


                     Sen. 
Cinzia Pellegrino
 (
FdI
)


                  

                
              

              
                	
                  4ª Commissione permanente (Politiche dell'Unione europea) (sui lavori della Commissione)
                
              

              
                	
                   N. 357 (ant.)


                   1 luglio 2026    
                
                	
                
                	
                  
                    Sen. 
Giuliomaria Terzi Di Sant'Agata
 (
FdI
) (come Presidente))


                  

                
              

              
                	
                  5ª Commissione permanente (Bilancio)
                
              

              
                	
                   N. 572 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Esame e rinvio


                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Guido Quintino Liris
 (
FdI
) (estensore del parere))


                     Sottosegretario per l' economia e finanze 
Sandra Savino (Governo Meloni-I)


                  

                
              

              
                	
                   N. 573 (ant.)


                   1 luglio 2026    
                
                	
                  Esito: 
Non ostativo
 

                                 Parere destinato all'Assemblea

                           Pervenuta relazione tecnica

                     
                
                	
                  
                    Sen. 
Guido Quintino Liris
 (
FdI
) (estensore del parere))


                     Sottosegretario per l' economia e finanze 
Lucia Albano (Governo Meloni-I)


                     Sen. 
Nicola Calandrini
 (
FdI
) (come Presidente))


                  

                
              

              
                	
                  7ª Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica)
                
              

              
                	
                   N. 314 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Favorevole
 

                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Roberto Marti
 (
LSP-PSd'Az
) (come Presidente) (estensore del parere))


                     Sen. 
Cecilia D'Elia
 (
PD-IDP
)


                     Sen. 
Luca Pirondini
 (
M5S
)


                  

                
              

              
                	
                  9ª Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)
                
              

              
                	
                   N. 311 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Favorevole
 

                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Luca De Carlo
 (
FdI
) (come Presidente) (estensore del parere))


                  

                
              

              
                	
                  10ª Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale) (sui lavori della Commissione)
                
              

              
                	
                   N. 421 (ant.)


                   24 giugno 2026    
                
                	
                
                	
                  
                    Sen. 
Francesco Zaffini
 (
FdI
) (come Presidente))


                  

                
              

              
                	
                  10ª Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)
                
              

              
                	
                   N. 425 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Non emesso parere


                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Marco Silvestroni
 (
FdI
) (estensore del parere))


                     Sen. 
Francesco Zaffini
 (
FdI
) (come Presidente))


                  

                
              

              
                	
                  Comitato per la legislazione
                
              

              
                	
                   N. 79 (pom.)


                   30 giugno 2026    
                
                	
                  Esito: 
Favorevole con osservazioni
 

                                 Parere destinato alla Commissione 8ª (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica)


                             
                
                	
                  
                    Sen. 
Daisy Pirovano
 (
LSP-PSd'Az
) (come Presidente) (estensore del parere))


                  

                
              

            

          

          
            Torna all'inizio
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"1^ Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      125ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TOSATO
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,10.
    

    
      
(1663)
 
Delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali

    

    
      (Parere alla 2a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, esaminati gli ulteriori emendamenti approvati dalla Commissione di merito lo scorso 24 giugno, riferiti al provvedimento in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La senatrice GAUDIANO (M5S) chiede che l'esame degli emendamenti venga rimesso alla sede plenaria.
    

    
      La Sottocommissione prende atto e l'esame degli emendamenti è rimesso quindi alla sede plenaria.
    

    
      
(1889)
 
Felicia GAUDIANO.
 
-
 
Modifica all'articolo 58 del testo unico delle disposizioni legislative in materia di imposta di registro e di altri tributi indiretti, di cui al decreto legislativo 1° agosto 2025, n. 123

    

    
      (Parere alla 6a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, esaminato il provvedimento in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
      
(492)
 
PIRONDINI e altri.
 
-
 
Disposizioni e delega al Governo per l'istituzione di Scuole dell'infanzia a indirizzo musicale

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, esaminato il nuovo testo adottato dalla Commissione di merito per il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La Sottocommissione conviene.
    

    
      
(1890)
 
Riordino e riorganizzazione del Consiglio universitario nazionale

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La senatrice GAUDIANO (M5S) chiede che l'esame del provvedimento venga rimesso alla sede plenaria.
    

    
      La Sottocommissione prende atto e l'esame degli emendamenti è rimesso quindi alla sede plenaria.
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame. Rimessione alla sede plenaria)
    

    
      Il presidente TOSATO (LSP-PSd'Az), relatore, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
    

    
      - per quanto attiene alla sussistenza dei presupposti straordinari di necessità ed urgenza, questi sono individuati nell'esigenza di: definire misure necessarie per favorire la realizzazione e la valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica e di edilizia convenzionata destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato; adottare misure di sostegno in favore dei conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica che versino in condizioni di morosità incolpevole; adottare ulteriori misure di contrasto al disagio abitativo sul territorio nazionale;
    

    
      - per quanto attiene al riparto di competenza legislativa costituzionalmente definito, le disposizioni rientrano prevalentemente nella materia "governo del territorio" attribuita alla potestà legislativa concorrente tra Stato e Regioni, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione;
    

    
      - il provvedimento prevede, quali forme di coinvolgimento del sistema delle autonomie territoriali, in alcuni casi (articolo 5 e articolo 9, comma 9) l'intesa in sede di Conferenza unificata, in altri (articolo 11, comma 1) il parere della medesima Conferenza,
    

    
      propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      La senatrice GAUDIANO (M5S) chiede che l'esame del disegno di legge venga rimesso alla sede plenaria.
    

    
      La Sottocommissione prende atto e l'esame è rimesso quindi alla sede plenaria.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,20.
    

  
    
      1ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI COSTITUZIONALI, AFFARI DELLA PRESIDENZA DEL CONSIGLIO E DELL'INTERNO, ORDINAMENTO GENERALE DELLO STATO E DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, EDITORIA, DIGITALIZZAZIONE)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      491ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE PRIAMO
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri Giuseppina Castiello.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,20.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1779)
 
Disposizioni in materia di protezione civile

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 23 giugno scorso.
    

    
      Il sottosegretario Giuseppina CASTIELLO riferisce che sono in corso le necessarie interlocuzioni a livello istituzionale e politico ai fini dell'espressione del parere sulle proposte emendative presentate.
    

    
      Il PRESIDENTE, confidando che si addivenga presto a una sintesi tra le diverse posizioni e nessuno chiedendo di intervenire, rinvia il seguito dell'esame ad altra seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1663)
 
Delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali

    

    
      (Parere alla 2a Commissione su ulteriori emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminati gli ulteriori emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, approvati dalla Commissione di merito lo scorso 24 giugno, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo del relatore.
    

    
      
(1890)
 
Riordino e riorganizzazione del Consiglio universitario nazionale

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminato il provvedimento in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo del relatore.
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore TOSATO (LSP-PSd'Az), esaminato il provvedimento in titolo, il cui esame è stato rimesso alla sede plenaria dalla Sottocommissione per i pareri, propone di esprimere, per quanto di competenza, un parere non ostativo, pubblicato in allegato.
    

    
      Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo del relatore, pubblicata in allegato.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone una breve sospensione della seduta per consentire lo svolgimento di un Ufficio di Presidenza, integrato dai rappresentanti dei Gruppi, dedicato alla programmazione dei lavori.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 14,30, riprende alle ore 14,40.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE espone le decisioni testé assunte in sede di Ufficio di Presidenza, ricordando, in particolare, che, per la prossima settimana, è previsto lo svolgimento della discussione generale congiunta sugli Schemi di intese preliminari per l'attribuzione di ulteriori forme e condizioni particolari di autonomia riferiti alle regioni Liguria, Lombardia, Piemonte e Veneto per le materie "protezione civile", "professioni", "previdenza complementare e integrativa", "tutela della salute-coordinamento della finanza pubblica" (Doc. CCXLVII, nn. 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8).
    

    
      Inoltre, compatibilmente con l'esame di altri provvedimenti iscritti all'ordine del giorno, saranno programmate le audizioni informali sul disegno di legge costituzionale in materia di riconoscimento dell'Inno di Mameli in Costituzione (Atto Senato n. 1901) e sul disegno di legge in materia di procedure di trasferimento di beni immobili tra pubbliche amministrazioni (Atto Senato n. 1640).
    

    
      Ricorda, infine, che proseguirà, in sede di Commissioni riunite 1a e 2a, l'esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge in materia di giustizia e immigrazione (Atto Senato n. 1939).
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 14,45.
    




     
    
      
        PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
      

      
        SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1944
      

      
        La Commissione, esaminato il disegno di legge in titolo e rilevato che:
      

      
        - per quanto attiene alla sussistenza dei presupposti straordinari di necessità ed urgenza, questi sono individuati nell'esigenza di: definire misure necessarie per favorire la realizzazione e la valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica e di edilizia convenzionata destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato; adottare misure di sostegno in favore dei conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica che versino in condizioni di morosità incolpevole; adottare ulteriori misure di contrasto al disagio abitativo sul territorio nazionale;
      

      
        - per quanto attiene al riparto di competenza legislativa costituzionalmente definito, le disposizioni rientrano prevalentemente nella materia "governo del territorio" attribuita alla potestà legislativa concorrente tra Stato e Regioni, ai sensi dell'articolo 117, terzo comma, della Costituzione;
      

      
        - il provvedimento prevede, quali forme di coinvolgimento del sistema delle autonomie territoriali, in alcuni casi (articolo 5 e articolo 9, comma 9) l'intesa in sede di Conferenza unificata, in altri (articolo 11, comma 1) il parere della medesima Conferenza;
      

      
        esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
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"2^ Commissione permanente (Giustizia)"


    
      2ª Commissione permanente
    

    
      (GIUSTIZIA)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      413ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      BONGIORNO
    

    
      Intervengono il vice ministro della giustizia Sisto e il sottosegretario di Stato per la giustizia Balboni.
    

    
      La seduta inizia alle ore 14,15.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), relatore, illustra il disegno di legge in titolo, di conversione del decreto-legge n. 66 del 2026, già approvato con modificazioni dalla Camera dei deputati, il quale reca disposizioni volte a favorire la realizzazione e la valorizzazione di immobili di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, con l'obiettivo di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili e contrastare l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale. Il provvedimento si compone di 18 articoli (di cui 6 inseriti nel corso dell'esame presso la Camera). Per le parti di competenza segnala le seguenti disposizioni: l'articolo 3, che prevede la nomina di un Commissario straordinario per l'attuazione degli interventi del Programma nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia pubblica e di edilizia sociale, disciplinato dall'articolo 2. In particolare, il comma 2, nel disciplinare i suoi poteri, dispone che il Commissario può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale e fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea. Il comma 3, lettera b), prevede poi che il Commissario straordinario definisca uno o più schemi-tipo di convenzione volti a disciplinare i rapporti tra gli enti proprietari e i soggetti attuatori. Tali schemi prevedono la costituzione di diritti di superficie o di altri diritti reali di godimento di durata proporzionata al piano di ammortamento degli investimenti e, comunque, non inferiore a 25 anni. Il comma 4, lettera b), numero 1), autorizza il Commissario straordinario, nell'ambito delle procedure di gara e alla scadenza del termine di presentazione delle offerte, ad avviare le verifiche di cui all'articolo 85 del codice antimafia nei confronti degli operatori economici che hanno manifestato interesse a partecipare alla procedura, anticipando quindi verifiche che normalmente sono esperite in capo al partecipante che abbia presentato la migliore offerta prima dell'aggiudicazione. L'articolo 6, che prevede la possibilità di destinare le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente a progetti di edilizia sociale per la concessione dell'abitazione principale degli assegnatari in locazione di lunga durata, con facoltà di riscatto progressiva e secondo scadenze predefinite (cosiddetto rent to buy). A tal fine, vengono previsti interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari. In particolare, il comma 2 assoggetta le unità immobiliari ad apposito atto d'obbligo da trascriversi a favore del comune in cui gli edifici sono ubicati, che reca l'impegno a mantenerne la destinazione a locazione di lunga durata in base alle convenzioni sottoscritte con il comune di competenza. Queste ultime definiscono i vincoli relativi alla determinazione del prezzo di cessione in caso di vendita delle unità immobiliari da parte dell'originario locatario all'esito del riscatto. L'articolo 9, che disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata: tali programmi prevedono interventi di edilizia convenzionata finalizzati alla locazione o vendita rispettivamente a canone o a prezzo calmierati. Conseguentemente, vengono definiti determinati requisiti soggettivi economici e patrimoniali per individuare la platea dei soggetti che vi possono accedere. A tal proposito, il comma 3, lettera g), dispone che, in caso di accertamento dell'assenza, al momento della stipula, dei requisiti soggettivi, il contratto di compravendita o locazione eventualmente stipulato è nullo. Inoltre, fino allo scadere del vincolo di destinazione ad uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato, in caso di superamento dei requisiti della condizione economica e patrimoniale successivamente alla stipula del contratto di locazione per due anni consecutivi, è consentito alle parti optare per la risoluzione del contratto o la conversione del canone ai valori correnti di mercato: in mancanza, è prevista la risoluzione del contratto di diritto ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile. La lettera h) prescrive il necessario rispetto di una serie di disposizioni all'interno dell'atto convenzionale, anche prevedendone l'espresso recepimento nei contratti di locazione. In particolare, viene precisato il citato obbligo, in capo al conduttore, di comunicazione tempestiva al locatore e all'amministrazione comunale, delle eventuali variazioni dei requisiti economici e patrimoniali (numero 1) e sono definite le relative sanzioni (numero 2) e le modalità di monitoraggio e controllo (numero 3). La lettera l) dispone che fino allo scadere del vincolo di destinazione le unità residenziali vendute a prezzo calmierato possono essere ulteriormente rivendute ad un prezzo di vendita non superiore a quello stabilito ai sensi del medesimo comma 3, lettera e). Per i medesimi contratti - oltre che per i contratti di locazione - non è invece consentita la cessione del contratto, la locazione a terzi, anche parziale, o altro atto dispositivo volto a costituire o trasferire a terzi diritti in contrasto con la destinazione esclusiva dell'unità residenziale. Il medesimo articolo 9, al comma 5, prevede in capo al soggetto attuatore lo specifico atto d'obbligo, da trascrivere nei registri immobiliari entro 30 giorni dal completamento dell'intervento, in base al quale il soggetto attuatore è tenuto a mantenere la destinazione d'uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato per un periodo non inferiore a 30 anni dalla data di fine lavori e a garantirne un prezzo di vendita e un canone di locazione di importo non superiore a quello fissato ai sensi del comma 3, lettera e). L'articolo 10, che al comma 1, lettera e), prevede che siano ridotti alla metà gli onorari notarili relativi a tutti gli atti stipulati in relazione ai suddetti interventi di edilizia convenzionata. Per quanto di competenza, non essendovi osservazioni da formulare, propone l'espressione di un parere non ostativo.
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, verificata la presenza del numero legale, posta ai voti la proposta di parere non ostativo formulata dal relatore è approvata.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1663)
 
Delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali

    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 24 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è pervenuto il parere non ostativo della Commissione affari costituzionali sugli emendamenti 1.100 e 2.100 del relatore.
    

    
      Avverte altresì che il relatore ha presentato una proposta di Coordinamento Coord. 1 (pubblicata in allegato al resoconto della seduta odierna), recante una precisazione relativa ai regolamenti governativi previsti all'articolo 2, comma 2, del disegno di legge, introducendo il riferimento all'articolo 17 della legge n. 400 del 1988.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto sul mandato al relatore.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) osserva come il provvedimento in esame sia estremamente ampio in quanto relativo alla regolamentazione di molti ordini professionali: al riguardo, rileva criticamente che il Governo e la maggioranza hanno affrontato in maniera frammentaria la questione della regolamentazione degli ordini professionali, tanto che è contemporaneamente all'esame della Commissione il disegno di legge n. 1917 che concerne il solo ordinamento forense. Il Gruppo del Movimento 5 Stelle, in un'ottica costruttiva, ha presentato emendamenti puntuali diretti a migliorare il testo proposto dal Governo. L'obiettivo principale dell'attività emendativa è stato quello di favorire i giovani professionisti, anche alla luce dell'incidenza delle nuove tecnologie e in particolare dell'intelligenza artificiale. Si è cercato, ad esempio, di introdurre la possibilità di anticipare l'esame di abilitazione o comunque di facilitare quanto più possibile l'ingresso dei giovani nella professione. Per questa ragione esprime particolare soddisfazione per l'accoglimento da parte della Commissione di un emendamento di iniziativa del Gruppo Movimento 5 Stelle diretto a riconoscere ai giovani professionisti non solo il rimborso spese ma anche un'indennità per l'attività svolta: si tratta di un timido passo in avanti di cui rivendica l'iniziativa. Nonostante alcuni miglioramenti del testo, tuttavia, il provvedimento non può ricevere la piena e totale adesione del suo Gruppo, e pertanto dichiara il voto di astensione del Movimento 5 Stelle sul mandato al relatore.
    

    
      Il senatore ZANETTIN (FI-BP-PPE) esprime a nome del Gruppo di Forza Italia il voto favorevole sul mandato al relatore.
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI) dichiara il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia sul mandato al relatore, sottolineando come alla luce dell'ampia attività istruttoria e dei miglioramenti apportati dalla Commissione, il testo in approvazione rappresenta un significativo passo in avanti nella regolamentazione degli ordini professionali.
    

    
      Il senatore POTENTI (LSP-PSd'Az), richiamando parimenti l'attività svolta dalla Commissione, esprime il voto favorevole del Gruppo della Lega manifestando profonda fiducia sui risultati concreti che il provvedimento potrà realizzare.
    

    
      Il senatore SCALFAROTTO (IV-CR) ricorda di non essere mai stato pregiudizialmente contrario al disegno di legge; le professioni, infatti rappresentano un patrimonio del Paese. Ribadisce tuttavia, analogamente a quanto rappresentato nel corso della discussione, che la regolamentazione degli ordini professionali non può trasformarsi in una barriera d'ingresso all'esercizio delle professioni medesime. Occorrono infatti delle limitazioni, che erano quelle che il suo Gruppo ha tentato di introdurre con gli emendamenti presentati: le proposte di modifica a sua prima firma, infatti, erano a stabilire il principio di proporzionalità - richiesto anche dalla normativa europea - nella regolamentazione degli ordini professionali, ovvero a prevedere l'intervento dell'Autorità garante per la concorrenza e il mercato. Ancora, il suo Gruppo ha tentato di aumentare gli obblighi di trasparenza, valorizzare il principio di neutralità tecnologica e aprire alla concorrenza la formazione continua. Nessuno di questi emendamenti è stato accolto pertanto, più che di una riforma, sembra si tratti di una ratifica di quanto già deciso dal Governo, una sorta di assegno in bianco del Parlamento per autorizzare successivi decreti delegati. Alla luce di tali considerazioni, annuncia il voto di astensione del suo Gruppo sul voto del mandato al relatore.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) dà atto alla Commissione di aver svolto un'ampia attività istruttoria e di aver approvato significativi miglioramenti al testo, anche attraverso l'accoglimento di emendamenti presentati dal suo Gruppo. Certamente, trattandosi di una legge delega, spetterà ora ai decreti delegati una migliore precisazione dei criteri indicati dal Parlamento; tuttavia, il Gruppo del Partito Democratico ha apprezzato i segnali di apertura manifestati nel corso dell'esame e pertanto annuncia il voto favorevole sul mandato al relatore.
    

    
      Posta ai voti, la Commissione approva la proposta di coordinamento Coord.1.
    

    
      La Commissione conferisce infine il mandato al relatore a riferire favorevolmente all'Assemblea sul disegno di legge n. 1663 nel testo proposto dalla medesima, autorizzandolo altresì a chiedere di poter svolgere la relazione orale e ad apportare le necessarie modifiche di coordinamento.
    

    
      
(1917)
 
Delega al Governo per la riforma dell'ordinamento forense
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      - e petizione n. 91 ad esso attinente
    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che è pervenuto ed è in distribuzione il parere della Commissione bilancio su tutti gli emendamenti presentati. Al riguardo, fa presente che le proposte con il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione sono inammissibili ai sensi dell'articolo 126-bis, comma 2-ter, del Regolamento.
    

    
      Chiede quindi ai relatori e al rappresentante del Governo di esprimere il parere sugli emendamenti.
    

    
      A nome di tutti i relatori, la relatrice STEFANI (LSP-PSd'Az) dichiara il parere contrario su tutti gli emendamenti presentati.
    

    
      Si esprime in senso conforme il sottosegretario BALBONI.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, con separate votazioni sono respinti gli emendamenti 1.1. e 1.2.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) interviene in dichiarazione di voto sull'emendamento 1.3 volto in primo luogo a rafforzare le prerogative del Parlamento in relazione all'esercizio della delega da parte del Governo e in secondo luogo ad allungare il termine per l'espressione dei pareri. In particolare, la norma prevede che qualora il Governo non intenda conformarsi ai pareri parlamentari sul testo delegato, esso deve trasmettere nuovamente i testi alle Camere con osservazioni e modificazioni corredate da elementi di integrativi di informazione e motivazione.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 1.3 è respinto.
    

    
      Con separate votazioni, la Commissione respinge quindi gli emendamenti 2.1, 2.2 e 2.3.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) dichiara il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.4, diretto in particolare, alla lettera b), a sopprimere l'inciso "ove connessa all'attività giurisdizionale": attraverso tale locuzione, infatti, si riserva agli avvocati iscritti all'albo l'attività professionale di consulenza legale e di assistenza legale stragiudiziale solo se in connessione con l'attività giurisdizionale. Recependo anche alcune osservazioni emerse nel corso delle audizioni, tale limitazione appare irragionevole e pertanto invita la Commissione a votare favorevolmente sulla proposta.
    

    
      Con successive distinte votazioni sono respinti gli emendamenti 2.4 e 2.5.
    

    
      Sull'emendamento 2.6 la senatrice LOPREIATO (M5S) sottolinea la necessità di precisare che il segreto professionale deve estendersi a tutte le informazioni, ai dati, ai documenti e alle comunicazioni trattati con gli strumenti telematici. Rappresenta infatti una lacuna del testo, a fronte di un tumultuoso sviluppo delle tecnologie digitali, non aver stabilito nessun principio di delega a questo riguardo.
    

    
      Posto ai voti l'emendamento 2.6 è quindi respinto.
    

    
      Con separate votazioni la Commissione respinge quindi gli emendamenti 2.7, 2.8 e 2.9.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) interviene per dichiarare il proprio voto favorevole sull'emendamento 2.10 che accoglie le osservazioni espresse durante le audizioni da parte di alcune associazioni forensi, in ordine al numero minimo di avvocati che devono partecipare alle reti multidisciplinari delle società tra professionisti. La delega stabilisce infatti che gli avvocati iscritti all'albo devono essere almeno due mentre è previsto un solo partecipante per tutti gli altri esperti facenti parti di tali reti. Ritiene pertanto che anche gli avvocati debbano partecipare nello stesso numero di tutti gli altri professionisti.
    

    
      La Commissione respinge quindi con separate votazioni gli emendamenti 2.10 e 2.11.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) dichiara il voto favorevole del Gruppo del Movimento 5 Stelle sulla proposta 2.12 che, accogliendo le istanze avanzate da alcuni auditi, tutela i principi cardine dell'avvocatura, ovvero l'autonomia e l'indipendenza, anche nei casi in cui gli avvocati partecipino alle società tra professionisti. Come rappresentato nel corso dell'attività istruttoria, infatti, sussiste il rischio che possano essere eluse le soglie massime di partecipazione e pertanto compromessi l'autonomia e l'indipendenza degli avvocati soci. Invita pertanto tutti i Commissari a votare favorevolmente sull'emendamento.
    

    
      Posto ai voti, l'emendamento 2.12 è respinto.
    

    
      Il senatore BAZOLI (PD-IDP) interviene per dichiarare il voto favorevole del suo Gruppo sull'emendamento 2.13 e sul successivo emendamento 2.14, premettendo innanzitutto che la professione forense sta attraversando una fortissima crisi di vocazioni proprio perché i laureati in giurisprudenza sanno che per svolgere questa professione il percorso è molto lungo in termini di formazione e incerto in termini di risultato. Ritiene pertanto che restringere il campo delle modalità di svolgimento della professione rappresenti un errore di prospettiva da evitare proprio a tutela della professione forense.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 2.13 e 2.14 sono respinti.
    

    
      Sull'emendamento 2.15 dichiara il suo voto favorevole la senatrice LOPREIATO (M5S) rilevando come il tema della monocommittenza - che rappresenta una delle poche novità del testo in esame - rischia di restare una scatola vuota e un'occasione persa per regolamentare una modalità di svolgimento della professione che coinvolge in particolare i giovani e le donne. Questo provvedimento era l'occasione per assicurare a queste categorie maggiori tutele come, ad esempio, la maternità, l'infortunio, il divieto di recesso in caso di indisponibilità del collaboratore monocommittente. Ciò che questo emendamento intende introdurre è semplicemente un equilibrio delle posizioni a sostegno degli avvocati che operano in monocommittenza, che sono spesso costretti ad accettare contributi che coprono a malapena le spese a fronte di una assenza di tutele: per questo sono introdotti criteri, a pena di nullità, che disciplinano il rapporto professionale di monocommittenza e in particolare le garanzie a favore dell'avvocato.
    

    
      Posti separatamente ai voti, sono quindi respinti gli emendamenti 2.15 e 2.16.
    

    
      La senatrice ROSSOMANDO (PD-IDP) dichiara il voto favorevole del Gruppo del Partito Democratico sull'emendamento 2.17 che introduce tutele per l'avvocato che opera in regime di monocommittenza a fronte di una indisponibilità continuativa dovuta a gravidanza, maternità o paternità, adozione, malattia e infortunio. In questo periodo di indisponibilità, infatti, deve essere vietata la possibilità per l'unico committente di recedere dal contratto di prestazione professionale. Le tutele per il legittimo impedimento, in particolare delle avvocate in stato di gravidanza, rappresentano infatti un primo passo per garantire queste situazioni e il diritto alla maternità: rappresentano ostacoli alla natalità, infatti, anche queste irragionevoli lacune dell'ordinamento che devono essere colmate attraverso la previsione di tutele e garanzie ad hoc.
    

    
      Posti separatamente ai voti, gli emendamenti 2.17 e 2.18 sono respinti.
    

    
      La senatrice LOPREIATO (M5S) dichiara il voto favorevole del Gruppo del Movimento 5 Stelle sulla proposta 2.19 diretta a valorizzare l'esperienza professionale continuativa degli avvocati ai fini dell'iscrizione all'albo per il patrocinio presso le giurisdizioni superiori. A fronte di un'anzianità di iscrizione all'albo di almeno quindici anni, appare infatti ragionevole prevedere l'automaticità dell'iscrizione all'albo per le giurisdizioni superiori in quanto si presuppone un'esperienza professionale congrua.
    

    
      La Commissione respinge quindi l'emendamento 2.19.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15.
    

    
      EMENDAMENTO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1663

    

    
       
    

    
      
        Coord. 1
      

      
        Il Relatore
      

      
        All'articolo 2, comma 2, sostituire le parole: «regolamenti del Governo o del Ministro vigilante» con le seguenti: «regolamenti adottati ai sensi dell'articolo 17, commi 1 e 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400, ovvero dal Ministro vigilante ai sensi del comma 3 del medesimo articolo 17,».
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"3^ Commissione permanente (Affari esteri e difesa)"


    
      3ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI ESTERI E DIFESA)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      192ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      GASPARRI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per gli affari esteri e la cooperazione internazionale Dell'Utri.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,45.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1923)
 
Ratifica ed esecuzione dei Trattati di estradizione, di mutua assistenza in materia penale e sul trasferimento delle persone condannate tra la Repubblica Italiana e la Repubblica dell'Uzbekistan, fatti a Roma l'8 giugno 2023

    

    
      (Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore DE ROSA (FI-BP-PPE) , relatore, illustra il disegno di legge in titolo.
    

    
      Ricorda innanzitutto che l'Uzbekistan è un Paese dell'Asia centrale già facente parte dell'ex Unione Sovietica, privo di sbocco al mare, abitato oggi da oltre 37 milioni di abitanti ed esteso su di una superficie di poco inferiore a quella della Svezia, che occupa uno spazio territoriale di grande rilevanza strategica, stretto fra Kazakistan, Kirghizistan, Tagikistan, Afghanistan e Turkmenistan. L'ampliamento della collaborazione bilaterale con il Paese asiatico, non solo sul piano economico e politico, costituisce una opportunità da cogliere per l'Italia, anche nei delicati settori della cooperazione giudiziaria, in particolare al fine di predisporre una più efficace azione di contrasto alla criminalità transnazionale.
    

    
      Il Trattato di estradizione, composto di 26 articoli, impegna le Parti a consegnarsi reciprocamente le persone perseguite o condannate dalle autorità giudiziarie dell'altro Stato, ai fini dello svolgimento del processo o dell'esecuzione della pena (articolo 1). L'intesa individua innanzitutto le tipologie di reato che possono dare luogo ad estradizione, precisando che l'estradizione processuale è prevista per i reati per i quali potrebbe essere inflitta, in entrambi gli Stati, una pena detentiva di almeno un anno, mentre l'estradizione esecutiva può essere concessa solo per pene ancora da espiare di almeno sei mesi (articolo 2). I successivi articoli esplicitano i casi che consentono ad una delle Parti di opporre un rifiuto obbligatorio dell'estradizione, fra cui i reati politici (articolo 3), e quelli per opporre un rifiuto facoltativo (articolo 4). Il Trattato disciplina quindi le modalità per il procedimento di estradizione (articoli 5-9) e illustra l'applicazione del principio di specialità (articolo 16). I successivi articoli disciplinano - fra gli altri aspetti - la misura cautelare urgente dell'arresto provvisorio (articolo 10), le ipotesi in cui siano avanzate più richieste di estradizione da diversi Stati per la stessa persona (articolo 12), le modalità per la consegna della persona da estradare (articolo 14), i casi di consegna differita e temporanea (articolo 15) e la procedura semplificata di estradizione nel caso in cui la persona interessata acconsenta (articolo 11), vietando, altresì, la riestradizione verso uno Stato terzo della persona estradata (articolo 17).
    

    
      Il secondo testo all'esame della Commissione è il Trattato di mutua assistenza in materia penale, reso necessario dall'assenza di trattati bilaterali e dall'evoluzione dell'attuale realtà sociale caratterizzata da sempre più frequenti ed estese relazioni tra i due Stati. Il testo, composto di 30 articoli, è finalizzato in particolare all'adozione di norme volte a disciplinare in modo puntuale l'assistenza giudiziaria penale bilaterale. In virtù di tale Accordo, conformemente a quanto disposto da analoghi Trattati bilaterali già sottoscritti dal nostro Paese, le Parti si impegnano a prestarsi assistenza giudiziaria in ogni procedimento concernente reati la cui repressione risulti essere di competenza dello Stato richiedente. Il Trattato, nel definire il suo ambito di applicazione, precisa inoltre che l'assistenza giudiziaria possa riguardare, fra l'altro, la notifica di atti giudiziari, l'assunzione di testimoni, la localizzazione e l'identificazione di persone, il trasferimento di persone detenute e l'esecuzione di indagini, perquisizioni e sequestri (articolo 2). Dopo aver identificato nel Ministero della giustizia italiano e nella Procura generale uzbeka le autorità centrali preposte alla sua attuazione (articolo 3), l'Intesa bilaterale disciplina altresì forma e contenuto della richiesta di assistenza (articolo 5), le circostanze per rifiutare o rinviare l'assistenza (articolo 7), l'obbligo di riservatezza in relazione alle informazioni fornite (articolo 9) e le modalità di esecuzione della richiesta (articolo 10). I successivi articoli disciplinano in modo puntuale il compimento dei singoli atti che possono costituire oggetto di una richiesta di cooperazione, dalle assunzioni di prove (articolo 11) alla localizzazione di persone (articolo 14), dal trasferimento temporaneo di persone in stato di custodia (articolo 17) alla protezione di vittime e testimoni (articolo 18). L'Accordo prevede inoltre la possibilità di perseguire penalmente un cittadino della Parte richiesta o un apolide che risieda nel suo territorio (articolo 20), di utilizzare strumenti per rafforzare l'assistenza reciproca (articolo 23), di costituire squadre investigative comuni (articoli 24-25), di effettuare consegne controllate (articolo 26), impegnando altresì le due Parti a garantire la protezione dei dati personali che possano essere raccolti e traferiti (articolo 28).
    

    
      Da ultimo, il Trattato sul trasferimento delle persone condannate, composto di 28 articoli, è volto a consentire il trasferimento nel proprio Stato dei cittadini detenuti nel territorio dell'altro Stato contraente, al fine di permettere loro di scontare la pena residua nel proprio Paese di origine. Il testo disciplina le condizioni per dar luogo al trasferimento (articolo 4), le modalità per richiederlo e per assumere la decisione (articoli 6-11), e stabilisce le procedure per la consegna della persona condannata (articolo 12). Altri articoli sono poi espressamente dedicati alle modalità di esecuzione della condanna nel Paese di origine dopo il trasferimento (articolo 13), alle ipotesi di revisione della sentenza (articolo 14) o a quelle in cui sia accordata la grazia, l'amnistia o l'indulto alla persona condannata (articolo 15), alla cessazione dell'esecuzione della condanna (articolo 16). Il Trattato stabilisce quindi le condizioni per il transito delle persone condannate (articolo 21), e reca infine le disposizioni finali (articoli 22-28).
    

    
      Il disegno di legge di ratifica dei tre Trattati si compone di 5 articoli. Con riferimento agli oneri economici, l'articolo 3 li valuta complessivamente in 138.248 euro annui, ascrivibili essenzialmente alle spese per il trasferimento delle persone condannate e agli oneri di missione.
    

    
      L'analisi delle compatibilità dell'intervento non segnala criticità di ordine costituzionale, né di contrasto con la normativa dell'Unione europea e con le altre norme di diritto internazionale cui l'Italia è vincolata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto ministeriale di approvazione del programma pluriennale di A/R (Ammodernamento e Rinnovamento) n. SMD 1/2026, denominato «Potenziamento delle capacità di demilitarizzazione del Centro tecnico logistico interforze (CeTLI) NBC di Civitavecchia» (

n. 413

)
    

    
      (Parere al ministro della Difesa, ai sensi dell'articolo 536, comma 3, lettera b), del codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66. Esame e rinvio)
    

    
      Il senatore DREOSTO (LSP-PSd'Az), relatore, illustra il provvedimento in titolo
    

    
      su cui la Commissione è chiamata a formulare, entro il prossimo 2 agosto, un parere.
    

    
      Il programma pluriennale in esame, denominato SMD 01/2026 e che rappresenta la prosecuzione del programma SMD 29/2023, già esaminato nel maggio 2024 dalla nostra Commissione come Atto del Governo n. 147, prevede la prosecuzione dell'opera di realizzazione presso il Centro Tecnico Logistico Interforze NBC di Civitavecchia - l'Ente che svolge attività di studio e applicazioni a carattere militare nel settore chimico, biologico, radiologico e nucleare, che fornisce concorso nell'approvvigionamento di materiali e mezzi di rilevazione, protezione e bonifica CBRN per le esigenze delle Forze Armate e che provvede al recupero, all'immagazzinamento e alla distruzione delle armi chimiche obsolete rinvenute sul territorio nazionale - di un impianto di tipo termossidatore pirolitico finalizzato alla distruzione del munizionamento a caricamento speciale e alla messa in sicurezza delle rimanenti armi chimiche ancora presenti in Italia. Nel quadro degli obblighi derivanti dalla Convenzione sulla proibizione delle armi chimiche del 1993, che proibisce fra l'altro lo sviluppo, la produzione, lo stoccaggio e l'uso di armi chimiche, nonché la distruzione degli arsenali esistenti, il nostro Paese - che ha ratificato lo strumento convenzionale con la legge n. 496 del 1995 - si è impegnato a distruggere tutto il munizionamento chimico rinvenuto negli anni sul territorio nazionale, in particolare quello relativo alle armi prodotte nel periodo fra il 1925 e il 1945 (denominate OCW). Ad oggi l'Italia non ha ancora provveduto a dotarsi di una struttura idonea a tale scopo e rischia, qualora non realizzi in tempi rapidi l'ammodernamento degli attuali impianti di demilitarizzazione, l'unico Paese a possedere un certo numero di munizioni chimiche desuete senza le capacità necessarie per distruggerle in sicurezza. Come sottolineato nella scheda illustrativa che accompagnava il programma SMD 29/2023, alla data del 2024 rimanevano immagazzinati presso il Ce.T.L.I. circa 11.000 OCW non eliminabili senza la costruzione del nuovo termossidatore pirolitico, anche per il corretto trattamento dei gas residui e nel pieno rispetto della normativa ambientale europea. Oltre alla realizzazione del termossidatore, il programma prevede altresì la realizzazione di un apposito sistema di trattamento e abbattimento dei fumi, di infrastrutture di supporto, di sistemi di monitoraggio e contempla un servizio di assistenza quinquennale.
    

    
      Per quanto concerne i rapporti con l'industria, le schede tecnica e illustrativa, rinviando a quanto già indicato dalle schede del decreto SMD 29/2023, evidenziano come il programma interessi prevalentemente quello della demilitarizzazione delle armi chimiche e della protezione, coinvolgendo ditte espressamente individuate, fra cui l'italiana BMA Buizza Mazzei Agency S.r.l., con sede legale a Roma. Nelle schede non vi sono indicazioni circa eventuali ricadute del programma sulle piccole e medie imprese dell'indotto.
    

    
      L'onere complessivo del programma nella sua totalità era già stato stimato in circa 29 milioni di euro, con una copertura già individuata a valere sui capitoli del settore investimento del bilancio ordinario del Ministero della Difesa nell'ambito delle risorse disponibili a legislazione vigente. A seguito di ulteriori approfondimenti tecnico-amministrativi il quadro economico è stato aggiornato a circa 64,72 milioni di euro. Al netto delle attività già avviate, per un importo pari a 13,3 milioni di euro, il prosieguo del programma si articola in una seconda fase autoconsistente, che è oggetto precipuo della presente scheda, con oneri complessivi stimati in 51,42 milioni di euro. Il completamento del programma, secondo un cronoprogramma meramente indicativo, è previsto per il 2032.
    

    
      Relativamente agli aspetti contrattuali, la scheda illustrativa, rinviando a quanto già indicato in relazione al decreto SMD 29/2023, richiama la validità della disciplina generale relativa al procurement militare, includendo il riferimento al nuovo Codice dei Contratti (di cui al decreto legislativo n. 36 del 2023), ai regolamenti di attuazione generale e speciale del settore della Difesa (di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 236 del 2012), e al provvedimento di recepimento (di cui al decreto legislativo n. 208 del 2011) della direttiva europea n. 81 del 2009.
    

    
      Evidenzia come nel Documento programmatico pluriennale per la Difesa per il triennio 2023-2025 si facesse espressamente riferimento al programma per la capacità di demilitarizzazione delle armi chimiche obsolete (Old Chemical Weapons - OCW), finalizzato alla realizzazione di un sistema di demilitarizzazione/neutralizzazione/distruzione delle armi chimiche, costituito da un ossidatore termico in grado di distruggere le tipologie di munizionamento chimico e gli aggressivi in esso contenuti, unitamente ad un sistema di trattamento e abbattimento fumi ed emissioni gassose con le relative centraline (pagina 9, Tomo II), con il medesimo profilo programmatico degli stanziamenti (29 milioni di euro fino al 2026/2028). Nel Documento programmatico pluriennale per la Difesa per il triennio 2025-2027 si menziona a sua volta il programma per la realizzazione di un termossidatore pirolitico OCW finalizzato la realizzazione di un sistema di dematerializzazione /neutralizzazione/ distruzione delle armi chimiche che sarà composto di un ossidatore termico in grado di distruggere le tipologie di munizionamento chimico (incluso quello spolettato) e gli aggressivi in esso contenuti unitamente ad artifizi ed equipaggiamenti vari e di un sistema di trattamento e di abbattimento fumi ed emissioni gassose con relative centraline di comando e controllo (pagina 85 Annesso), ma con un profilo degli investimenti limitato, operante fino al 2029.
    

    
      Il presidente GASPARRI apre la discussione generale. Non essendoci interventi rinvia il seguito dell'esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1939)
 
Conversione in legge del decreto-legge 12 giugno 2026, n. 100, recante misure urgenti in materia di giustizia e per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 2a riunite. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      La senatrice PETRENGA (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP), relatrice, illustra il disegno di legge in titolo su cui la Commissione è chiamata a rendere un parere, per i profili di competenza, alle Commissioni 1ª e 2ª riunite.
    

    
      Il decreto-legge in esame, composto da 19 articoli, è finalizzato ad adeguare l'ordinamento nazionale alla direttiva relativa alle norme sull'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale e ai regolamenti europei in materia di procedura comune di protezione internazionale, procedura di rimpatrio alla frontiera, accertamenti nei confronti dei cittadini di Paesi terzi alle frontiere esterne e sistema EURODAC. In particolare, il provvedimento disciplina le fasi della manifestazione di volontà, della registrazione e della formalizzazione della domanda di protezione internazionale, nonché i documenti rilasciati al richiedente. Il testo interviene inoltre sull'accesso al lavoro del richiedente, innalzando a 90 giorni il periodo prima del quale l'attività lavorativa risulti preclusa. Ulteriori misure intervengono sul diritto del richiedente a rimanere nel territorio dello Stato, sulla procedura di asilo alla frontiera, sul trasferimento del richiedente sottoposto a tale procedura, sulla domanda manifestamente infondata e sulle controversie in materia di riconoscimento della protezione internazionale nella procedura di frontiera. Il decreto introduce altresì disposizioni relative all'obbligo di risiedere in un luogo specifico disposto dal prefetto nei casi previsti, al relativo reclamo giurisdizionale, alla valutazione del rischio di fuga, alle misure alternative al trattenimento e alla disciplina del trattenimento del richiedente. Sono inoltre disciplinate le procedure accelerate e le procedure di frontiera, con specifici termini per la loro conclusione, nonché gli accertamenti nei confronti degli stranieri rintracciati in occasione dell'attraversamento irregolare della frontiera o a seguito di operazioni di salvataggio in mare, con riferimento alla conduzione presso appositi punti di crisi, ai controlli sanitari, di vulnerabilità e di sicurezza, al rilevamento fotodattiloscopico e segnaletico e alla trasmissione dei dati al sistema EURODAC. Il testo introduce anche la disciplina del fermo amministrativo per accertamenti, con comunicazione al procuratore della Repubblica, convalida del giudice di pace e specifiche garanzie per i minori. Il provvedimento adegua anche la disciplina del sistema EURODAC - la banca dati biometrica dell'Unione Europea per il confronto delle impronte digitali -, prevedendo l'interconnessione del sistema automatizzato di identificazione delle impronte e delle immagini facciali e l'individuazione del punto di accesso nazionale presso il Dipartimento della pubblica sicurezza. Infine, il decreto introduce misure organizzative per l'attuazione del nuovo quadro europeo, tra cui il potenziamento delle Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, l'ampliamento delle competenze delle sezioni specializzate in materia di immigrazione, l'istituzione di sezioni stralcio presso le medesime sezioni e interventi per il potenziamento dell'amministrazione giudiziaria.
    

    
      Più in dettaglio, il comma 3 dell'articolo 13 - quello che presenta aspetti di interesse per la nostra Commissione - reca specifiche disposizioni finalizzate agli adempimenti previsti da molte disposizioni del regolamento (UE) 2024/1358 e stabilisce l'adozione di uno o più decreti a cura del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della giustizia, al fine di designare l'autorità di verifica a fini di contrasto di cui all'articolo 6, paragrafo 1, del regolamento citato, allocata presso il Servizio di cooperazione internazionale di polizia, della Direzione centrale della polizia criminale del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno. Il decreto o i decreti dovranno altresì stabilire - in attuazione dell'articolo 10 del già richiamato regolamento (UE) 2024/1358 - le modalità di accesso, inserimento e aggiornamento dei dati e delle informazioni, anche mediante soluzioni informatiche dedicate cui dovranno adempiere gli uffici detentori del dato, nonché individuare, ai fini dell'attuazione degli articoli 48, 50 e 51 del regolamento citato - le procedure di adozione delle misure necessarie a garantire la sicurezza dei dati, nonché del relativo piano di sicurezza, le procedure di trasferimento di dati a Paesi terzi ai fini di rimpatrio e le procedure di registrazione e documentazione, oltre a disciplinare le modalità tecniche di accesso, inserimento, aggiornamento, consultazione, modifica e cancellazione dei dati e delle informazioni nel sistema EURODAC, a cura dei soggetti interessati, anche attraverso soluzioni informatiche dedicate, cui dovranno adempiere gli uffici detentori del dato attraverso i sistemi in uso. Illustra quindi un conferente schema di parere favorevole.
    

    
      Non essendoci interventi in sede di discussione generale, il presidente GASPARRI, previa verifica del numero legale, pone, quindi, in votazione lo schema di parere non ostativo (pubblicato in allegato), che risulta approvato.
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      La senatrice SPELGATTI (LSP-PSd'Az), relatrice, illustra il disegno di legge in titolo su cui la Commissione è chiamata a rendere un parere, per i profili di competenza, alla 8ª Commissione.
    

    
      Il decreto-legge in esame, composto, a seguito delle modifiche introdotte dalla Camera dei deputati, da 17 articoli, è finalizzato ad introdurre misure di contrasto alla crisi abitativa stante la crescente difficoltà a mantenere o ad accedere a una casa in ragione dell'aumento del costo dei mutui e dei canoni d'affitto. Il Piano, in particolare, punta a rendere disponibili circa 100mila alloggi nell'arco di dieci anni, intervenendo sul patrimonio pubblico esistente e sulla nuova edilizia sociale. Il provvedimento dovrebbe concorrere ad aumentare la disponibilità degli alloggi popolari e di quelli destinati a chi ha un reddito alto per le case popolari, ma non sufficiente per un affitto o per un mutuo ai prezzi di mercato, situazione molto comune per molti giovani, lavoratori fuori sede e studenti universitari.
    

    
      Profili di interesse per la Commissione si rinvengono essenzialmente in relazione all'articolo 9-bis, recante misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri, e all'articolo 11-bis concernente il potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza.
    

    
      Più in dettaglio, l'articolo 9-bis, inserito ex novo nel corso dell'esame dalla Camera dei deputati, introduce una disciplina specifica per gli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri, creando una nuova categoria di alloggi destinata a esigenze temporanee, gli alloggi di servizio per esigenze temporanee, denominati ASET. Il testo, nello specifico, reca modifiche al Codice dell'ordinamento militare (COM), di cui al decreto legislativo n. 66 del 2010, al fine di prevedere una nuova categoria di alloggi di servizio destinati a soddisfare esigenze temporanee dell'Arma dei carabinieri. In particolare, la lettera a) del comma 1 interviene sull'articolo 295 del COM, che disciplina le categorie di alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri, inserendo, tra le categorie di alloggi di servizio, la nuova categoria degli alloggi di servizio per esigenze temporanee (ASET). La disposizione stabilisce che tali alloggi siano concessi prioritariamente al personale dell'Arma dei carabinieri nell'interesse dell'amministrazione, quando vi siano motivate esigenze di carattere temporaneo connesse al servizio, ma possano altresì essere concessi anche al personale appartenente alle Forze armate nazionali, al personale appartenente alle Forze armate e di polizia estere o al personale appartenente ad altre amministrazioni dello Stato, unicamente per eccezionali e documentate esigenze connesse con le attività istituzionali dell'Arma dei carabinieri. Il comma 2 dell'articolo in esame quantifica gli oneri derivanti dalla misura in oggetto in 61.000 euro annui a decorrere dal 2026, cui si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      A sua volta l'articolo 11-bis, introdotto in sede referente dalla Camera dei deputati, introduce misure volte al potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa. L'articolo in esame, nello specifico, introduce una autorizzazione di spesa pluriennale finalizzata al potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa, per esigenze delle Forze armate e dell'Arma dei carabinieri, con particolare riferimento anche al miglioramento delle condizioni alloggiative del personale, pari a 15 milioni di euro per l'anno 2026 e a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, per un importo complessivo di 45 milioni di euro nel triennio. Tali risorse sono destinate ad assicurare la funzionalità delle Forze armate e dell'Arma dei carabinieri. La disposizione consente di finanziare interventi relativi a nuovi immobili, ma anche al patrimonio immobiliare già esistente. Rientrano tra gli interventi finanziabili la costruzione e l'acquisizione di nuovi immobili, l'acquisto degli arredi destinati agli immobili, la ristrutturazione, l'ampliamento e il completamento di immobili già esistenti, l'esecuzione di interventi straordinari, l'efficientamento energetico e il miglioramento antisismico. La finalità sottesa alla misura è quella di rafforzare la capacità infrastrutturale della Difesa, migliorando al contempo le condizioni di impiego e di permanenza del personale militare, con specifico riferimento anche al profilo alloggiativo. Illustra quindi un conferente schema di parere favorevole.
    

    
      Il presidente GASPARRI apre la discussione generale.
    

    
      Interviene in sede di dichiarazione di voto il senatore ALFIERI (PD-IDP) che sottolinea il rilievo e la centralità delle misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei Carabinieri contenute nel provvedimento in esame sul cui complesso esprime tuttavia un parere contrario.
    

    
      Il senatore MENIA (FdI), rilevando l'importanza del decreto-legge in esame volto a contrastare la crisi abitativa, sottolinea la centralità degli articoli di competenza della Commissione che affrontano un tema particolarmente sentito dagli uomini e dalle donne delle Forze armate e valorizzano il patrimonio abitativo della Difesa.
    

    
      La senatrice PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az) esprime un parere favorevole sul complesso del provvedimento in esame con particolare riguardo alle norme che interessano le esigenze abitative delle Forze armate. Ritiene inoltre necessario svolgere una riflessione ulteriore sui contributi per quei militari che non possono disporre di un alloggio di servizio.
    

    
      Non essendoci ulteriori interventi il presidente GASPARRI, previa verifica del numero legale, pone, quindi, in votazione lo schema di parere favorevole (pubblicato in allegato), che risulta approvato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      
(Doc. XII-quater, n. 32)
 
Dichiarazione n. 504 dell'Assemblea parlamentare della NATO - Incoraggiare un salto di qualità nella deterrenza e nella difesa: un'agenda parlamentare per una NATO più forte

    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 143, comma 1, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Il senatore BARCAIUOLO (FdI), relatore, illustra il provvedimento in titolo.
    

    
      La Commissione è chiamata all'esame della Dichiarazione n. 504 dell'Assemblea Parlamentare della NATO intitolata "Incoraggiare un salto di qualità nella deterrenza e nella difesa: un'agenda parlamentare per una NATO più forte".
    

    
      La Dichiarazione, adottata dall'Assemblea parlamentare della NATO lo scorso 1° giugno, evidenzia come la NATO sia impegnata in una profonda trasformazione della propria postura di deterrenza e difesa, fondata su un maggiore equilibrio delle responsabilità tra gli Alleati e sul rafforzamento del pilastro europeo dell'Alleanza. In tale contesto, l'Assemblea parlamentare della NATO rivendica un ruolo centrale nel garantire il sostegno politico, finanziario e normativo necessario all'attuazione delle nuove strategie di sicurezza, promuovendo al contempo una cultura della resilienza democratica e della preparazione collettiva.
    

    
      Il documento ribadisce la centralità del legame transatlantico e del principio di difesa collettiva sancito dall'Articolo 5 del Trattato del Nord Atlantico, considerato il principale strumento per scoraggiare aggressioni e preservare pace e stabilità. Viene inoltre sottolineata la natura multidimensionale delle minacce contemporanee, con la Russia che è considerata la principale minaccia strategica e di lungo periodo per la sicurezza euro-atlantica, mentre terrorismo, attacchi informatici, sabotaggi, coercizione economica e altre forme di guerra ibrida rappresentano altrettante sfide crescenti. Particolare preoccupazione desta inoltre il rafforzamento della cooperazione tra Russia, Cina, Iran e Corea del Nord.
    

    
      In vista del Vertice NATO del 2026 - che si terrà ad Ankara il 7 ed 8 luglio -, la Dichiarazione richiama l'esigenza di tradurre gli impegni politici in capacità operative concrete, accelerando l'attuazione dell'obiettivo di investimento pari al 5 per cento del PIL per la difesa e la sicurezza. A tale scopo, viene attribuita ai parlamenti la responsabilità di sostenere adeguati quadri legislativi, monitorare l'efficacia degli investimenti e promuovere il consenso pubblico verso una maggiore spesa militare.
    

    
      Un ulteriore asse strategico riguarda il rafforzamento della base industriale e tecnologica della difesa nelle due sponde dell'Atlantico, attraverso investimenti, innovazione, cooperazione industriale e semplificazione delle procedure di approvvigionamento. Una maggiore capacità europea è considerata essenziale per una NATO più equilibrata e resiliente, chiamando gli Alleati europei e il Canada ad assumere una quota crescente delle responsabilità di deterrenza e difesa convenzionale.
    

    
      La Dichiarazione attribuisce inoltre un'importanza fondamentale al sostegno all'Ucraina, riaffermando che il suo futuro risiede nella NATO. Al riguardo, il documento auspica il mantenimento di un supporto militare, economico e politico stabile e prevedibile a favore di Kiev, accompagnato da una più stretta cooperazione con l'industria della difesa ucraina e da un rafforzamento delle sanzioni contro la Russia.
    

    
      Infine, il testo pone l'accento sulla resilienza delle società e delle infrastrutture critiche, sulla riduzione delle dipendenze strategiche nelle catene di approvvigionamento e sul valore dei partenariati internazionali della NATO, in particolare nel vicinato orientale e meridionale e nell'Indo-Pacifico.
    

    
      Nel complesso, la Dichiarazione presenta la NATO come il principale strumento di sicurezza collettiva dell'area euro-atlantica e attribuisce all'Assemblea parlamentare il compito di consolidarne la legittimazione democratica, l'unità politica e la capacità di risposta alle sfide strategiche del XXI secolo.
    

    
      Il senatore MENIA (FdI), condividendo tutti i principi espressi dalla dichiarazione approvata dall'Assemblea parlamentare della NATO, sottolinea l'atteggiamento di grande dignità adottato da alcuni membri dell'Alleanza in occasione della crisi di Hormuz.
    

    
      Il senatore Ettore Antonio LICHERI (M5S), nella consapevolezza che lo scenario geopolitico internazionale è profondamente mutato, ritiene necessario svolgere una riflessione che porti all'individuazione di nuovi schemi e modelli di difesa.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,30.
    



     
    
      
        PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
      

      
        SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1939
      

      
        La Commissione Affari esteri e Difesa,
      

      
        esaminato il disegno di legge in titolo per gli aspetti di propria competenza;
      

      
        preso atto che l'intento complessivo del provvedimento è quello di adeguare l'ordinamento nazionale alla direttiva relativa alle norme sull'accoglienza dei richiedenti protezione internazionale e ai regolamenti europei in materia di procedura comune di protezione internazionale, procedura di rimpatrio alla frontiera, accertamenti nei confronti dei cittadini di Paesi terzi alle frontiere esterne e sistema Eurodac;
      

      
        valutate, in particolare, le disposizioni di cui all'articolo 13 per l'attuazione del regolamento (UE) 2024/1358 istitutivo dell'EURODAC per il confronto dei dati biometrici;
      

      
        esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
      

    



     
    
      
        PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
      

      
        SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1944
      

      
        La Commissione Affari esteri e Difesa,
      

      
        esaminato il disegno di legge in titolo per gli aspetti di propria competenza;
      

      
        valutate le disposizioni di all'articolo 9-bis recanti una disciplina specifica per gli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri, mediante la creazione della nuova categoria di alloggi destinata a esigenze temporanee;
      

      
        esaminate altresì le misure di cui all'articolo 11-bis finalizzate al potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa, per esigenze delle Forze armate e dell'Arma dei carabinieri;
      

      
        apprezzato l'intento complessivo sotteso al provvedimento;
      

      
        esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
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      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      356ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,45.
    

    
      SULLA RIUNIONE INTERPARLAMENTARE SUL MONITORAGGIO DEL DISPOSITIVO PER LA RIPRESA E RESILIENZA RECOVERY AND RESILIENCE FACILITY (RRF) E SULLE PROSPETTIVE DEL PROSSIMO QUADRO FINANZIARIO PLURIENNALE (QFP), SVOLTASI A BRUXELLES IL 24 GIUGNO 2026
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI) riferisce sulla riunione interparlamentare che si è svolta il 24 giugno scorso a Bruxelles sul tema del monitoraggio del Meccanismo per la ripresa e la resilienza RRF (Recovery and Resilience Facility) e sulle prospettive future del prossimo Quadro Finanziario Pluriennale 2028-2034 (QFP), alla quale ha partecipato, in rappresentanza della 4ª Commissione.
    

    
      Precisa di essere intervenuta in due sessioni di particolare rilievo. In particolare, durante la prima sessione, dedicata al RRF, uno degli strumenti centrali della risposta europea alla crisi economica e sociale, ha richiamato, in piena sintonia con quanto evidenziato anche dai rappresentanti della Corte dei conti europea, l'importanza di garantire che ogni risorsa mobilitata si traduca effettivamente in investimenti concreti, infrastrutture moderne e servizi più efficienti per i cittadini europei.
    

    
      Al riguardo, ha sottolineato come nell'attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) italiano siano stati già conseguiti risultati significativi, in particolare nel campo della transizione energetica, delle infrastrutture e dell'innovazione, con il raggiungimento di circa il 72 per cento degli obiettivi previsti dal Piano, un dato superiore alla media europea.
    

    
      Al tempo stesso, ha evidenziato la necessità di continuare a rafforzare i meccanismi di controllo e supervisione, attraverso una maggiore trasparenza sui beneficiari finali, un monitoraggio rigoroso delle milestone e una cooperazione sempre più stretta tra Istituzioni europee, autorità nazionali e organismi di controllo.
    

    
      In tale contesto, ha tuttavia osservato come il tema centrale non sia tanto la titolarità pubblica dei fondi, quanto la capacità delle istituzioni di assicurare standard elevati di trasparenza e legalità, evitando al contempo che il controllo si trasformi in un fattore di rallentamento. Il controllo, infatti, deve rafforzare la solidità dell'azione pubblica e non comprometterne l'efficacia.
    

    
      Ha, inoltre, sottolineato la necessità di un equilibrio tra rigore e flessibilità, affinché le procedure e i vincoli non diventino ostacoli tali da compromettere la realizzazione dei progetti, ma si configurino, piuttosto, come strumenti di garanzia e di supporto all'attuazione.
    

    
      Nella seconda sessione, dedicata alle prospettive del prossimo QFP, ha evidenziato come l'Unione europea si trovi oggi a fronteggiare tensioni crescenti nel contesto internazionale, con particolare riferimento alle aree del Mediterraneo e al conflitto in Ucraina, nonché a dinamiche di competizione economica globale che investono anche il rapporto con la Cina.
    

    
      Ha, quindi, richiamato l'esigenza di un approccio coordinato per contrastare le distorsioni commerciali e gli effetti di sovrapproduzione che incidono sulla competitività europea, portando anche l'esempio di misure adottate in Italia, come la tassa di due euro su tutti i pacchi che provengono da Temu e da altri operatori commerciali, per opporsi a pratiche commerciali ritenute non eque nel settore del commercio digitale.
    

    
      Sul piano delle politiche europee ha, poi, sottolineato la necessità di una riflessione sulla revisione del sistema ETS (Emission Trading System) e sul rafforzamento dei meccanismi di recupero delle risorse, anche alla luce delle evidenze emerse in materia di frodi e di utilizzo inefficiente dei fondi europei.
    

    
      In particolare, ha richiamato uno studio della Commissione CONT del Parlamento europeo sulla trasparenza, secondo cui il principale rischio per gli interessi finanziari dell'Unione non risiede solo nelle frodi, ma anche nell'impiego di risorse per progetti non pienamente coerenti con le priorità strategiche europee.
    

    
      In tale prospettiva, ha espresso la convinzione che sia necessario orientarsi verso un migliore utilizzo delle risorse esistenti, prima ancora che verso un incremento della pressione fiscale, esplorando nuove fonti di risorse proprie dell'Unione, nel settore digitale e in ambiti emergenti (online gambling e sigarette elettroniche, ad esempio), pur con le dovute cautele in relazione a comparti come quello delle criptovalute.
    

    
      Infine, con riferimento al Next Generation EU, ha evidenziato l'opportunità di valutare, senza pregiudizi, possibili soluzioni di gestione del debito, al fine di preservare adeguati livelli di investimento nelle priorità strategiche dell'Unione, con particolare riguardo alla coesione, alle politiche agricole e alla difesa.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), relatore, introduce l'esame del disegno di legge in titolo, già approvato dalla Camera dei deputati, di conversione in legge del decreto-legge 24 giugno 2026, n. 66, contenente disposizioni urgenti per l'attuazione del Piano casa.
    

    
      Il provvedimento si inserisce nel quadro delle iniziative nazionali volte a contrastare il crescente disagio abitativo mediante il rafforzamento dell'edilizia residenziale pubblica (ERP), dell'edilizia residenziale sociale (ERS) e dell'edilizia integrata, con l'obiettivo di incrementare l'offerta di alloggi a canone sostenibile attraverso il recupero del patrimonio immobiliare esistente, la rigenerazione urbana e la valorizzazione degli immobili pubblici inutilizzati.
    

    
      Il disegno di legge si inserisce in un contesto europeo caratterizzato da una crescente attenzione al tema dell'accesso alla casa. L'Unione europea ha infatti individuato l'affordable housing tra le priorità del ciclo istituzionale 2024-2029, in risposta all'aumento dei costi abitativi registrato negli ultimi anni. A tal fine, la Commissione europea ha presentato il Piano europeo per gli alloggi a prezzi accessibili, accompagnato dalla Strategia europea per l'edilizia abitativa, dalla proposta di raccomandazione del Consiglio sulla lotta all'esclusione abitativa e da una revisione della disciplina sugli aiuti di Stato finalizzata ad agevolare il finanziamento degli alloggi sociali e accessibili. Il pacchetto si integra inoltre con le iniziative del "Nuovo Bauhaus europeo", volte a promuovere un'edilizia sostenibile, innovativa e circolare.
    

    
      In tale quadro, il 12 maggio 2026 il Commissario europeo per l'energia e l'edilizia abitativa ha annunciato il lancio della European Housing Alliance, iniziativa aperta a Stati membri, Regioni, città e stakeholder, finalizzata a favorire il coordinamento delle politiche abitative, lo scambio di buone pratiche e l'individuazione di soluzioni comuni per incrementare l'offerta di alloggi sostenibili e accessibili. Parallelamente, la Commissione europea sta sviluppando una Pan-European Investment Platform for Housing, destinata a coordinare le risorse europee, nazionali e locali, senza istituire nuovi fondi, ma migliorando l'impiego degli strumenti finanziari già disponibili.
    

    
      Anche la Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per l'anno 2026, all'esame della 4ª Commissione, evidenzia l'intenzione del Governo di sostenere attivamente l'attuazione del Piano europeo per gli alloggi accessibili, orientando in tale prospettiva l'evoluzione del Piano Casa Italia. Il Governo prevede, inoltre, di contribuire allo sviluppo della piattaforma paneuropea per gli investimenti e del futuro National Hub per l'affordable Housing, di sostenere la revisione della disciplina europea sugli aiuti di Stato e di promuovere il coordinamento tra le politiche abitative e il Piano sociale per il clima, al fine di integrare gli interventi di efficientamento energetico con il sostegno alle famiglie vulnerabili.
    

    
      Per i profili di interesse della 4ª Commissione, il provvedimento presenta numerosi elementi di raccordo con il quadro normativo e finanziario dell'Unione.
    

    
      L'articolo 1, modificato durante l'esame presso la Camera dei deputati, individua le misure che compongono il Piano casa di cui al decreto (consistenti precipuamente nella realizzazione e nella valorizzazione di immobili di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, al fine di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili) e ne precisa le finalità principali, che sono quelle di fornire una risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, dei lavoratori fuori sede, delle giovani coppie e dei genitori separati, nonché di realizzare modelli di coabitazione solidale e intergenerazionale.
    

    
      L'articolo 2 istituisce il Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio ERP ed ERS, prevedendo che una quota delle relative risorse provenga dal Fondo sociale per il clima istituito dal regolamento (UE) 2023/955. Lo stesso articolo si coordina con gli obiettivi della politica di coesione e con gli interventi di rigenerazione urbana già finanziati attraverso il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) e altri strumenti europei.
    

    
      L'articolo 3 disciplina la figura del Commissario straordinario per l'attuazione del Programma straordinario di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, attribuendogli poteri di ordinanza anche in deroga alla legislazione vigente, nel rispetto, tra l'altro, dei vincoli inderogabili derivanti dall'ordinamento dell'Unione europea. Le procedure di gara dovranno inoltre rispettare la disciplina europea in materia di appalti pubblici, richiamando espressamente l'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE per quanto concerne le modifiche contrattuali.
    

    
      L'articolo 7 istituisce il Fondo Housing Coesione, della dotazione di 100 milioni di euro a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione 2021-2027, e di ulteriori stanziamenti a valere sul Fondo di rotazione per le politiche europee 2021-2027, derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale del Programma nazionale Metro Plus e Città medie del Sud, autorizzato dalla Commissione europea a fine 2025. La disciplina del Fondo prescrive il rispetto del regolamento (UE) 2021/1060 sui fondi europei, dei regolamenti settoriali applicabili, dei criteri di selezione dei programmi europei e dei vincoli territoriali previsti dalla normativa dell'Unione. È inoltre previsto che il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione presenti annualmente al Parlamento una relazione sullo stato di attuazione delle relative disposizioni.
    

    
      Nel complesso, il provvedimento appare coerente con gli orientamenti dell'Unione europea in materia di diritto all'abitare, inclusione sociale, rigenerazione urbana ed efficientamento energetico.
    

    
      La senatrice MALPEZZI (PD-IDP) interviene per evidenziare come, a suo avviso, il decreto-legge in esame non sia coerente con gli orientamenti dell'Unione europea in materia. Infatti, in base ai dati oggettivi presenti nel decreto risulta che, per i programmi ERP ed ERS sono previsti 970 milioni di euro per il periodo 2026-2030, che non sono risorse nuove, ma ricavate dal cosiddetto Piano casa Italia della legge di bilancio 2025. Tali risorse appaiono, tuttavia, insufficienti. Il Programma riguarda, infatti, 250.000 alloggi che versano in stato di criticità.
    

    
      Inoltre, la gestione del Programma viene affidata a una struttura commissariale che, a differenza degli enti territoriali, non è a contatto diretto con il territorio e le persone che vivono il disagio abitativo.
    

    
      Sottolinea, in aggiunta, che il Parlamento europeo ha istituito una Commissione speciale sulla crisi degli alloggi nell'Unione. Al contrario, il Governo italiano presenta un Piano privo di risorse aggiuntive che, invece di rafforzare l'edilizia residenziale pubblica, ne riduce progressivamente il perimetro, spostandola verso modelli ibridi sempre più esposti alla logica del mercato.
    

    
      Anche il maggior ricorso al riscatto dell'edilizia residenziale pubblica da parte degli inquilini comporta una riduzione del patrimonio immobiliare disponibile per le politiche abitative.
    

    
      Il senatore LOMBARDO (Misto-Az-RE) sottolinea la parzialità del decreto-legge in esame, che riguarda solamente i grandi centri urbani, mentre la maggior parte del 27 per cento del patrimonio abitativo pubblico e privato "non occupato" si trova nelle aree interne e non nei centri urbani.
    

    
      Si tratta, quindi, di un settore mancante nel decreto e che, di conseguenza, non è in linea con il PNRR, che invece prevede precisi obiettivi nella riduzione dello spopolamento delle aree interne.
    

    
      Per questo, occorre prevedere un secondo Piano Casa dedicato alle aree non urbane. Su questo punto vi sarebbe l'accordo di tutte le amministrazioni, di qualsiasi orientamento politico, e anche di organizzazioni come l'Unione Nazionale Comuni Comunità Enti Montani (UNCEM).
    

    
      Il senatore SCURRIA (FdI) sottolinea la piena coerenza del Piano Casa con gli indirizzi dell'Unione europea. Il Piano prevede, infatti, 100.000 alloggi, sia di nuova costruzione sia, soprattutto, da ristrutturare. Si tratta di interventi in linea con le esigenze di sostegno alle politiche abitative.
    

    
      Per quanto riguarda la necessità di adottare un piano per l'edilizia nelle aree interne, osserva che occorrerebbe prima affrontare le cause dello spopolamento di tali zone, per riattrarre abitanti. Solo successivamente si dovrebbe intervenire per sostenere le esigenze che si creeranno sul fronte dell'edilizia residenziale pubblica e sociale.
    

    
      La senatrice ZEDDA (FdI), in riferimento alle osservazioni della senatrice Malpezzi, precisa che gli immobili inutilizzati risultano essere 85.000. Il decreto stanzia, quindi, un miliardo di euro per il recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica, poiché sono circa 60.000 gli immobili da restaurare.
    

    
      Per quanto riguarda il PNRR, ritiene che il precedente Governo abbia presentato in questo settore progetti di difficile realizzabilità. Regioni e comuni hanno, quindi, scontato le relative difficoltà, mentre il decreto-legge in esame adotta un approccio più realistico.
    

    
      Interviene nuovamente la senatrice MALPEZZI (PD-IDP), precisando che le domande inevase di edilizia popolare sono largamente superiori ai 100.000 alloggi previsti dal provvedimento, di cui 60.000 derivanti dal recupero di alloggi sfitti.
    

    
      Sottolinea, inoltre, che il Piano Casa non prevede risorse aggiuntive, mentre si dispone l'alienazione di una parte del patrimonio immobiliare residenziale pubblico senza prevederne la sostituzione.
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S) si sofferma sull'accezione dubitativa della locuzione riferita alla coerenza con gli orientamenti dell'Unione europea del provvedimento in esame, contenuta della relazione introduttiva, chiedendo delucidazioni.
    

    
      La senatrice NATURALE (M5S) ritiene che il Piano casa preveda fondi inadeguati al raggiungimento degli obiettivi che lo stesso si prefigge, poiché 16.000 euro in media ad alloggio non sono sufficienti per la ristrutturazione di immobili fatiscenti.
    

    
      Lamenta, inoltre, che il decreto non affronta il problema degli affitti elevati, per esempio, per gli studenti. Critica anche la scelta dell'affidamento a un Commissario, che si sovrappone alla scelta politica e democratica degli enti territoriali, e che potrebbe anche dare luogo a forme di speculazione edilizia.
    

    
      Ritiene, infine, che occorrano regole più chiare anche nel rispetto della normativa europea.
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI) precisa che la locuzione "apparire", dal vocabolario risulta con un'accezione dubitativa solo nell'ultimo significato, mentre in quello primario è assertiva.
    

    
      Il PRESIDENTE (FdI) relatore ribadisce il richiamo alla Relazione programmatica sulla partecipazione dell'Italia all'Unione europea per il 2026, che al dossier n. 75 tratta del Piano europeo per gli alloggi a prezzi accessibili.
    

    
      In particolare, dopo una descrizione della politica europea, si precisa, tra le azioni che il Governo intende intraprendere per affrontare la crescente scarsità di alloggi a prezzi accessibili, proprio il sostegno attivo al processo avviato dall'Unione europea per la definizione del Piano europeo per gli alloggi accessibili, con il possibile aggiornamento e miglioramento del Piano Casa Italia, di cui alla legge di bilancio per il 2025.
    

    
      Inoltre, ricorda come la problematica abitativa sia sempre esistita, generata da cause che si sono evolute nel tempo, assumendo forme diverse, mentre, al contempo, anche le risorse pubbliche necessarie ad affrontarla adeguatamente sono sempre state scarse.
    

    
      Il senatore LOREFICE (M5S) sottolinea come il richiamo della Relazione programmatica del Governo non esima la Commissione dallo svolgere una propria autonoma valutazione.
    

    
      Il PRESIDENTE (FdI) assicura che la Commissione avrà, come sempre, una sua propria ed autonoma valutazione.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, alle disposizioni del regolamento (UE) 2024/3005 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2024, nonché disposizioni integrative e correttive al decreto legislativo 27 marzo 2026, n. 47, relativo alla riforma organica delle disposizioni in materia di mercati dei capitali e di società di capitali (

n. 416

)
    

    
      (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La senatrice ZEDDA (FdI), relatrice, introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, volto ad adeguare l'ordinamento nazionale al regolamento (UE) 2024/3005 sulla trasparenza e l'integrità delle attività di rating ambientale, sociale e di governance (rating ESG), nonché a modificare il decreto legislativo 27 marzo 2026, n. 47, relativo alla riforma organica delle disposizioni in materia di mercati dei capitali e di società di capitali.
    

    
      La relatrice ricorda che il rating ESG è un indicatore che misura il livello di sostenibilità e responsabilità etica di un'impresa o di uno strumento finanziario, valutandone l'impatto sulla società e sull'ambiente e l'esposizione ai rischi associati alle questioni di sostenibilità.
    

    
      Il regolamento (UE) n. 2024/3005, entrato in applicazione dal 2 luglio 2026, si inserisce in questo contesto, rafforzando l'affidabilità e la comparabilità dei rating ESG, migliorando la trasparenza e l'integrità delle attività effettuate dai fornitori di rating ESG e prevenendo potenziali conflitti di interessi. In particolare, i fornitori di rating ESG stabiliti nell'Unione dovranno essere autorizzati dall'Autorità europea degli strumenti finanziari e dei mercati (ESMA), essere soggetti alla sua vigilanza e rispettare obblighi di trasparenza. Per quanto riguarda i fornitori di rating ESG stabiliti al di fuori dell'Unione, essi potranno operare all'interno dell'Unione attraverso l'avallo dei loro rating da parte di un fornitore autorizzato nell'Unione, oppure ottenendo l'iscrizione nel Registro europeo in seguito al riconoscimento della Commissione europea che il loro quadro normativo nazionale è equivalente a quello europeo.
    

    
      Il provvedimento in esame è stato predisposto in forza della delega legislativa disposta dall'articolo 10 della legge di delegazione europea 2025 (legge n. 36 del 17 marzo 2026), che detta anche due principi e criteri specifici. Con il primo criterio di delega si indica di apportare, alla normativa vigente e in particolare al Testo unico della finanza (TUF), di cui al decreto legislativo n. 58 del 1998, le modifiche necessarie ad assicurare la piena applicazione del regolamento (UE) 2024/3005, nonché a garantire il coordinamento con le disposizioni settoriali vigenti. Il secondo criterio di delega indica la Commissione nazionale per le società e la borsa (CONSOB) quale autorità nazionale competente ai sensi del regolamento (UE) 2024/3005. Tale regolamento, infatti, prevede all'articolo 30, paragrafo 1, che entro il 2 aprile 2026 ciascuno Stato membro debba designare un'autorità nazionale competente.
    

    
      Pertanto, lo schema di decreto legislativo, che si compone di cinque articoli, prevede all'articolo 1, in ottemperanza al menzionato articolo 30 del regolamento, l'introduzione nel TUF del nuovo articolo 4-bis.1, con cui si individua la CONSOB quale autorità competente a esercitare le funzioni e i poteri previsti dal regolamento, in materia di trasparenza e integrità delle attività di rating ESG.
    

    
      Le altre modifiche al TUF, previste dall'articolo 1 dello schema, costituiscono correzioni di rinvii interni e modifiche di coordinamento, rese necessarie dalle modifiche introdotte dal decreto legislativo 27 marzo 2026, n. 47, di riforma dei mercati dei capitali, allo scopo di garantire la chiarezza e la corretta applicazione delle nuove disposizioni, anche a beneficio degli operatori giuridici ed economici di settore.
    

    
      Similmente, l'articolo 2 interviene sullo stesso decreto legislativo n. 47 del 2026, al fine di correggere meri refusi e riferimenti normativi, mentre l'articolo 3 corregge alcuni refusi, in materia, contenuti nelle disposizioni del Codice civile, come modificate dal decreto legislativo n. 47 del 2026.
    

    
      Infine, gli articoli 4 e 5 recano la clausola di invarianza finanziaria e la norma sull'entrata in vigore.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,30.
    

  
    
      4ª Commissione permanente
    

    
      (POLITICHE DELL'UNIONE EUROPEA)
    

    
      MERCOLEDÌ 1° LUGLIO 2026
    

    
      357ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      TERZI DI SANT'AGATA
    

    
      La seduta inizia alle ore 8,45.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che, sull'esame del disegno di legge n. 1944, di conversione in legge del decreto-legge n. 66 del 2026, recante il Piano casa, l'8a Commissione ha preso atto dell'impossibilità di concludere l'esame in sede referente. Pertanto, viene meno anche la possibilità per la 4a Commissione di rendere un parere in sede consultiva.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro di misure per l'accelerazione della capacità industriale e della decarbonizzazione in settori strategici e che modifica i regolamenti (UE) 2018/1724, (UE) 2024/1735 e (UE) 2024/3110 (

COM(2026) 100 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento. Approvazione della risoluzione Doc. XVIII-bis, n. 40)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 4 giugno.
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI), relatrice, illustra uno schema di risoluzione sulla proposta di regolamento COM(2026) 100, cosiddetto "Industrial Accelerator Act" (IAA), che istituisce un quadro di misure per l'accelerazione della capacità industriale e della decarbonizzazione in settori strategici.
    

    
      Ricorda che l'iniziativa intende rispondere all'esigenza urgente di rafforzare la competitività e la resilienza dell'industria europea e l'autonomia strategica dell'Unione, nel contesto di una crescente pressione globale, e di accelerare la decarbonizzazione dei suoi processi e prodotti, affrontando la scarsa domanda di manufatti industriali europei a basse emissioni di carbonio, le vulnerabilità delle catene di approvvigionamento in settori strategici e nelle tecnologie a zero emissioni nette e la scarsa diffusione delle tecnologie di decarbonizzazione industriale.
    

    
      Nelle premesse propone di ricordare che si è tenuto conto della relazione del Governo, elaborata dal Ministero delle imprese e del Made in Italy e trasmessa ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012, nonché dei contenuti delle audizioni svolte il 26 maggio 2026 e delle memorie trasmesse.
    

    
      Propone, inoltre, di evidenziare che il 23 giugno la Presidenza cipriota del Consiglio dell'Unione europea ha presentato un primo compromesso parziale sull'IAA, limitato ai capitoli 1, 2, 5 e 6, nel quale è stato eliminato l'obiettivo di portare al 20 per cento entro il 2035 il contributo dell'industria europea al PIL dell'Unione, sostituendolo con un generico obiettivo di incremento della quota del settore manifatturiero. Per quanto riguarda la designazione delle aree di accelerazione della produzione industriale, si prevede che ciascuno Stato membro ne individui almeno una entro 24 mesi dall'entrata in vigore del regolamento, con particolare attenzione alle regioni meno sviluppate o in transizione.
    

    
      Per quanto riguarda la valutazione della 4a Commissione, propone di considerare la base giuridica correttamente individuata negli articoli 114 e 207, paragrafo 2, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), e la proposta conforme al principio di sussidiarietà, poiché la competitività, la prosperità sostenibile, l'autonomia strategica e la decarbonizzazione industriale sono questioni che richiedono un approccio armonizzato a livello dell'Unione per garantire il buon funzionamento del mercato unico e affrontare le sfide della resilienza e della transizione verde industriale, salvaguardando, allo stesso tempo, la competitività delle imprese europee.
    

    
      Per quanto riguarda il principio di proporzionalità, propone di ritenere che la proposta sia suscettibile di una migliore coerenza con tale principio, in ragione di alcune osservazioni, declinate in otto punti.
    

    
      Anzitutto, il ricorso alla delega di potere alla Commissione europea rischia di andare oltre i limiti fissati dagli articoli 290 e 291 del TFUE, comportando che una quota significativa di regolamentazione, rilevante per l'attuazione della normativa, sia adottata con atti che non sono sottoposti alla procedura legislativa ordinaria e che sfuggono, quindi, al controllo di sussidiarietà dei Parlamenti nazionali.
    

    
      Il secondo punto riguarda la coerenza normativa tra i diversi settori disciplinati, con particolare riguardo al regolamento sulle emissioni di CO₂ dei veicoli e l'opportunità del riconoscimento del principio di neutralità tecnologica e l'inclusione, tra i veicoli a "zero emissioni", anche di quelli alimentati con carburanti climaticamente neutri. Inoltre, si ritiene opportuno un coordinamento esplicito con il prossimo Quadro finanziario pluriennale 2028-2034 e, in particolare, con il Fondo per la competitività, che riguarda molti ambiti interessati dalla proposta.
    

    
      Il terzo punto si riferisce al capo II, relativo alle misure di digitalizzazione e semplificazione dei processi autorizzativi per i progetti industriali, in cui si ritiene necessario evitare il rischio che la proposta, nata per accelerare, finisca per aggiungere nuovi obblighi amministrativi, sistemi di reporting e procedure burocratiche. In tal senso, dovrebbe essere prevista l'unificazione o il pieno coordinamento con eventuali sportelli amministrativi nazionali già esistenti, al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni procedurali, nonché nuovi oneri per cittadini e imprese.
    

    
      Il quarto punto riguarda il capo III, relativo ai requisiti Made in EU e di basse emissioni di carbonio, nell'ambito degli appalti pubblici e dei regimi di sostegno pubblico. In tale contesto, si rileva la necessità di evitare che le deroghe ai requisiti Made in EU, in particolare quelle fondate sui costi sproporzionati, individuati come quelli superiori al 25 per cento rispetto alle stime oggettive (articolo 11, paragrafo 3, lettera c), finiscano per indebolire eccessivamente la portata della misura. Al riguardo, la dicitura "possono presumere" lascia un ampio margine di discrezionalità decisionale in capo alla singola stazione appaltante, per poter derogare alla normativa.
    

    
      In ogni caso, occorrerà prestare attenzione a evitare che criteri di origine eccessivamente rigidi o di difficile applicazione finiscano per penalizzare gli stessi operatori europei e frammentare le catene del valore esistenti.
    

    
      Con riguardo al principio di equivalenza all'origine UE di Paesi terzi parte di accordi di libero scambio con l'Unione, si ritiene che la delega di potere conferita alla Commissione europea per l'adozione di atti delegati con cui escludere un Paese terzo da tale equivalenza lasci alla Commissione europea un'eccessiva discrezionalità politica. Similmente, anche l'individuazione di un Paese terzo, ai fini dell'equivalenza con l'origine UE, dovrebbe essere prevista con un atto di esecuzione ad hoc della Commissione europea e non in maniera automatica, al fine di attestare la sussistenza di condizioni di reciprocità e di concorrenza equa, requisiti di sostenibilità comparabili e l'assenza di rischi di elusione.
    

    
      In riferimento alla certificazione di cui all'articolo 10, si ritiene opportuno valutarne la rispondenza al principio di semplificazione, nella misura in cui potrebbe costituire una ulteriore stratificazione normativa, rispetto a certificazioni già previste.
    

    
      Il quinto punto inerisce al capo IV, relativo al sistema di screening degli investimenti diretti esteri nell'Unione. In tale contesto, si sottolinea la necessità di bilanciare l'attrattività di tali investimenti e, al contempo, la tutela delle industrie locali. Inoltre, si ritiene opportuno definire con precisione la complementarità tra le nuove norme e il quadro vigente sullo screening degli investimenti diretti esteri.
    

    
      Si suggerisce, inoltre, l'introduzione, nell'articolo 17, di una soglia di salvaguardia inferiore ai previsti 100 milioni di euro, nel caso di acquisizioni estere di piccole e medie imprese che detengono tecnologie, brevetti o asset strategici per la transizione verde e digitale.
    

    
      Il sesto punto riguarda il capo V, relativo alla designazione delle zone di accelerazione industriale da parte degli Stati membri. A riguardo, si conferma la necessità che l'individuazione sia di competenza nazionale e che in tali zone siano effettivamente semplificati i processi produttivi. Tuttavia, si suggerisce di aggiungere la possibilità di prevedere procedure accelerate anche per i progetti strategici che non rientrano geograficamente nell'area individuata.
    

    
      Il settimo punto si riferisce all'articolo 32 sulla disciplina sanzionatoria, per il quale si suggerisce un monitoraggio da parte della Commissione europea, volto a evitare disomogeneità tra gli Stati membri che rischiano di generare fenomeni di forum shopping sanzionatorio o di penalizzare le imprese ubicate nei Paesi ad attuazione più rigida.
    

    
      Infine, il punto otto si riferisce all'articolo 34, che introduce modifiche al regolamento "net-zero" (NZIA), per invitare a considerare l'inclusione anche della produzione dei biocarburanti tra le attività a basse emissioni di carbonio tutelate ai sensi dell'allegato II, in linea con le normative dell'Unione in materia di rinnovabili e di combustibili per l'aviazione e il settore marittimo, ai fini della possibilità di beneficiare delle procedure di autorizzazione semplificate.
    

    
      Nessun senatore chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, previa verifica della presenza del numero legale, pone ai voti lo schema di risoluzione, pubblicato in allegato al resoconto.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      Proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alla lotta contro il traffico di armi da fuoco e altri reati connessi alle armi da fuoco e che modifica la direttiva (UE) 2024/1260 del Parlamento europeo e del Consiglio (

COM(2026) 102 definitivo

)
    

    
      (Seguito e conclusione dell'esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 20 maggio.
    

    
      La senatrice PELLEGRINO (FdI), relatrice, svolge una ulteriore relazione integrativa sulla proposta di direttiva in titolo che, come già illustrato, mira a proteggere i cittadini dell'Unione europea dalla minaccia delle armi da fuoco illegali, riducendo il loro numero e le attività criminali connesse, armonizzando i reati a esse legati e le relative sanzioni tra gli Stati membri e migliorando la qualità e la disponibilità dei dati per comprendere e affrontare meglio la minaccia.
    

    
      La Relatrice ricorda che sulla proposta era pervenuta la relazione del Governo, ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012, elaborata dal Ministero della giustizia (di cui si è già dato conto nella precedente seduta), in cui si esprimeva una valutazione complessivamente positiva sulle finalità generali del progetto e sulla conformità all'interesse nazionale, essendo esso volto a creare un quadro normativo penale armonizzato tra gli Stati membri dell'Unione, capace di rendere più efficace il contrasto al traffico illecito di armi da fuoco e alle altre forme di criminalità grave a esso collegate.
    

    
      Le otto settimane previste dal Protocollo n. 2, sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato ai Trattati, sono scadute e la proposta è stata oggetto di esame da parte di sedici Camere dei Parlamenti nazionali che non hanno sollevato criticità, salvo la Camera dei deputati della Repubblica Ceca che, nell'ambito del dialogo politico, ha rilevato l'opportunità di ridurre l'impatto della normativa sugli ordinamenti giuridici degli Stati membri e a valutare la possibilità di sopprimere la disposizione che introduce il reato di creazione, acquisizione, possesso o condivisione di un file di modellazione (file di progettazione tecnica digitale per la fabbricazione di armi da fuoco) senza autorizzazione.
    

    
      Al riguardo, va sottolineato come non esista una direttiva europea che disciplini specificamente i reati connessi alle armi da fuoco e le relative sanzioni, e che la legislazione proposta sarebbe, quindi, la prima nel suo genere, pur non modificando la legislazione vigente dell'Unione in materia di armi da fuoco.
    

    
      Ritiene, infine, che la proposta, pur armonizzando i reati legati all'uso di armi da fuoco, non incida su aspetti fondamentali dell'ordinamento giuridico penale (ai sensi dell'articolo 83, paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE) e dell'articolo 12, sul freno di emergenza, della legge n. 234 del 2012) e di poter confermare l'orientamento favorevole circa il rispetto dei principi di sussidiarietà e proporzionalità.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che istituisce un quadro di misure per rafforzare i settori delle biotecnologie e della biofabbricazione dell'Unione, in particolare in ambito sanitario, e che modifica i regolamenti (CE) n. 178/2002, (CE) n. 1394/2007, (UE) n. 536/2014, (UE) 2019/6, (UE) 2024/795 e (UE) 2024/1938 (regolamento europeo sulle biotecnologie) (

COM(2025) 1022 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az), relatrice, introduce l'esame della proposta di regolamento in titolo, che istituisce un quadro di misure per rafforzare la competitività e la resilienza strategica del settore europeo delle biotecnologie sanitarie, dalla ricerca alla produzione, favorendo lo sviluppo e l'immissione tempestiva sul mercato di innovazioni, prodotti e servizi biotecnologici, nel rispetto degli elevati standard di sicurezza per la salute umana, animale e ambientale.
    

    
      La proposta fa parte di un pacchetto di iniziative legislative che comprende, tra l'altro, anche una proposta di regolamento recante la revisione della disciplina dei dispositivi medici e medico-diagnostici in vitro, finalizzata a semplificare le procedure e a migliorare l'efficienza del sistema regolatorio (COM(2025) 1023), sulla quale la 4a Commissione si è già espressa, ai fini della verifica di conformità al principio di sussidiarietà, approvando l'11 giugno scorso la risoluzione Doc. XVIII-bis, n. 37.
    

    
      L'intervento legislativo si articola in sette obiettivi specifici, corrispondenti ad altrettanti "pilastri" della riforma. Il primo pilastro riguarda la definizione di un quadro per il riconoscimento e il sostegno di progetti strategici di biotecnologia sanitaria, anche ad alto impatto. Il secondo concerne il sostegno ai finanziamenti, agli investimenti e all'accesso al capitale per le imprese del settore. Il terzo mira a rafforzare la capacità produttiva europea e le competenze dell'Unione europea nel settore dei farmaci biosimilari, incentivando al contempo la cooperazione internazionale. Il quarto pilastro riguarda l'integrazione dei sistemi di intelligenza artificiale negli ecosistemi produttivi della biotecnologia sanitaria, mentre il quinto è volto a definire un quadro normativo più favorevole all'innovazione e capace di adattarsi all'evoluzione scientifica e tecnologica. Il sesto pilastro introduce misure di biosicurezza e biodifesa per prevenire l'uso improprio delle biotecnologie. Il settimo, infine, modifica diversi atti legislativi dell'Unione europea, nei settori delle sperimentazioni cliniche, dei medicinali veterinari e della sicurezza alimentare, al fine di garantire la piena operatività dell'intero impianto normativo.
    

    
      Per raggiungere tali obiettivi, la Commissione europea, in sintesi, prospetta misure di facilitazione nei settori della biotecnologia sanitaria con l'obiettivo di ridurre il tempo di immissione sul mercato dei relativi prodotti, la messa a punto di un progetto pilota di investimento in biotecnologie sanitarie dell'Unione, l'estensione di 12 mesi del certificato di protezione complementare (CPC) per i prodotti medicinali sviluppati tramite processi biotecnologici e per i prodotti medicinali di terapia avanzata, misure di biosicurezza proporzionate, nonché il rafforzamento dei requisiti di controllo delle sequenze e, infine, l'inclusione di misure volte a potenziare le capacità di biodifesa, come l'individuazione precoce di nuove minacce biologiche.
    

    
      Si tratta di un settore di rilevanza strategica crescente sotto il profilo sanitario, industriale, tecnologico e geopolitico. La biotecnologia può offrire trattamenti innovativi, accelerare le scoperte mediche e contribuire a soddisfare bisogni terapeutici ancora insoddisfatti, come dimostrato dallo sviluppo di numerosi biofarmaci salvavita.
    

    
      La Relatrice ricorda come, secondo i dati della Commissione europea, nel 2022 il settore ha contribuito per circa 38 miliardi di euro al PIL dell'Unione europea e ha sostenuto complessivamente 913.160 posti di lavoro, di cui oltre il 75 per cento concentrati nel comparto della biotecnologia sanitaria.
    

    
      La Commissione europea osserva che le imprese del settore, in particolare le start-up innovative, tendono a privilegiare mercati esteri concorrenti, a causa della difficoltà di accesso ai capitali, combinata con l'esistenza di una regolamentazione eccessivamente complessa. A ciò si aggiunge la frammentazione dei poli biotecnologici tra gli Stati membri, che li priva di un'effettiva integrazione transfrontaliera. Infine, un ulteriore vincolo allo sviluppo del settore è costituito dalla carenza di una forza lavoro sufficientemente qualificata.
    

    
      La base giuridica su cui si fonda la proposta è costituita dall'articolo 114 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), sul funzionamento del mercato interno, dall'articolo 168, paragrafo 4, lettera c), del TFUE, sulla protezione della salute umana, nonché dall'articolo 173, paragrafo 3, del TFUE, sulla politica industriale.
    

    
      La Commissione europea ritiene rispettato il principio di sussidiarietà, in quanto le problematiche affrontate dalla proposta hanno natura transfrontaliera e non riguardano soltanto alcuni Stati membri. La forte dimensione transfrontaliera delle filiere biotecnologiche, la necessità di evitare frammentazioni normative e l'esigenza di assicurare standard uniformi di sicurezza e competitività rendono maggiormente efficace un intervento coordinato a livello europeo.
    

    
      La Commissione europea ritiene altresì rispettato il principio di proporzionalità, in quanto le misure proposte non vanno al di là di quanto necessario per conseguire gli obiettivi di semplificazione e riduzione degli oneri.
    

    
      Il termine delle otto settimane previste dal Protocollo n. 2, sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità, allegato ai Trattati, scade il 7 luglio 2026. La proposta è attualmente oggetto di esame da parte di dieci Camere dei Parlamenti nazionali dell'Unione.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1924)
 
Delega al Governo in materia di energia nucleare sostenibile
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      
(1132)
 
FAZZONE e ROSSO.
 
-
 
Disposizioni per la costruzione di nuovi impianti di produzione di energia nucleare

    

    
      
(1365)
 
DISEGNO DI LEGGE D'INIZIATIVA POPOLARE


-
 
Il nucleare nel mix elettrico nazionale ora

    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame congiunto e rinvio)
    

    
      Il senatore ROSSO (FI-BP-PPE), relatore, introduce l'esame congiunto dei disegni di legge in titolo, volti a definire il nuovo quadro normativo per il rilancio dell'energia nucleare in Italia. Le proposte mirano a reinserire il nucleare come fonte complementare alle rinnovabili, con l'obiettivo di contribuire al raggiungimento della neutralità climatica entro il 2050, rafforzare la sicurezza e l'indipendenza energetica del Paese e ridurre i costi dell'energia per cittadini e imprese.
    

    
      Il disegno di legge n. 1924, approvato dalla Camera dei deputati, prevede una delega al Governo per adottare una disciplina organica dell'intero ciclo di vita dell'energia nucleare, dalla realizzazione degli impianti alla gestione del combustibile e dei rifiuti radioattivi, fino allo smantellamento delle strutture. Il provvedimento introduce un programma nazionale per lo sviluppo del nucleare sostenibile e della fusione, favorisce l'utilizzo di tecnologie avanzate, comprese quelle modulari, e stabilisce procedure autorizzative integrate, criteri per la localizzazione degli impianti, strumenti di garanzia economica e assicurativa, nonché misure per sostenere ricerca, formazione e informazione dei cittadini.
    

    
      In merito ai profili di competenza della Commissione, segnala in particolare che l'articolo 1, al comma 1, conferisce al Governo la delega, da esercitare entro un anno, per disciplinare la produzione di energia da fonte nucleare sostenibile, nel rispetto degli obblighi europei e internazionali e delle politiche di decarbonizzazione al 2050.
    

    
      Nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, è stato precisato che la nozione di fonte nucleare sostenibile si àncora al regolamento delegato (UE) 2022/14 che, a determinate condizioni, include il nucleare nella tassonomia delle attività ecosostenibili di cui al regolamento (UE) 2020/852.
    

    
      L'articolo 2 definisce l'oggetto della delega legislativa, prevedendo in particolare l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni dell'Unione europea e agli accordi internazionali vincolanti per l'ordinamento interno, in particolare i regolamenti citati e le direttive EURATOM 2009/71 e 2011/70, che impongono standard elevati per la sicurezza e la gestione dei rifiuti radioattivi.
    

    
      L'articolo 3, che stabilisce i principi e criteri direttivi della delega legislativa, prevede nello specifico, al comma 1: il perseguimento della sostenibilità ambientale, sociale ed economica nella produzione di energia da fonte nucleare, nel rispetto dei criteri previsti dalle norme sulla tassonomia dell'Unione europea relativa alle attività ecosostenibili, nonché dei parametri tecnici individuati dall'Agenzia internazionale per l'energia atomica (AIEA); l'individuazione delle tipologie di impianti abilitabili, nel rispetto del principio della neutralità tecnologica e sulla base dei criteri previsti dalla normativa dell'Unione europea, che utilizzino le migliori tecnologie nucleari secondo l'AIEA, in coerenza con la strategia nazionale di decarbonizzazione entro il 2050, e valorizzando, ove possibile, le filiere nazionali ed europee; la definizione dei criteri e dei procedimenti per la localizzazione degli impianti, nel rispetto dalla pertinente normativa nazionale, europea e internazionale; la definizione dei criteri e delle procedure per abilitare soggetti, anche privati, alla sperimentazione di tecnologie nucleari avanzate; la definizione delle modalità in materia di stoccaggio temporaneo dei rifiuti radioattivi, nel rispetto dei principi di cui all'articolo 4, comma 3, della direttiva 2011/70/EURATOM, sulla gestione sicura dei rifiuti radioattivi.
    

    
      Il disegno di legge n. 1365, di iniziativa popolare, persegue obiettivi analoghi, attraverso una delega al Governo finalizzata alla valorizzazione dell'energia nucleare nel sistema elettrico nazionale, prevedendo il ricorso alle tecnologie più evolute disponibili e future. La proposta disciplina, inoltre, la sicurezza nucleare, l'individuazione dei siti, gli incentivi per i territori interessati e gli strumenti economici necessari a sostenere gli investimenti nella nuova capacità di generazione.
    

    
      Diversamente dai precedenti, il disegno di legge n. 1132, a prima firma del senatore Fazzone, introduce disposizioni direttamente applicabili, senza delega legislativa. Il testo prevede l'integrazione del nucleare nella strategia energetica nazionale, l'istituzione di nuove strutture di controllo e sicurezza, tra cui un'autorità indipendente per l'energia nucleare, e disciplina le procedure per la realizzazione degli impianti, la gestione dei rifiuti radioattivi e le compensazioni a favore dei territori coinvolti.
    

    
      Il Relatore aggiunge che sono previste audizioni in Commissione di merito.
    

    
      La senatrice ROJC (PD-IDP) esprime perplessità, a nome dei senatori del suo Gruppo di appartenenza, sui provvedimenti in esame, ritenendo che un argomento come quello dell'energia nucleare non possa essere oggetto di una delega legislativa generica.
    

    
      D'altra parte, ricorda che tecnologie per l'energia rinnovabile sono già oggi ampiamente disponibili e che l'energia rinnovabile costituisce già una buona quota del fabbisogno complessivo. Per avere energia prodotta da fonti nucleari ci vorranno almeno due decenni, mentre il Paese ha bisogno di misure valide per oggi. Inoltre, resta ancora irrisolto il problema dello smaltimento delle scorie radioattive.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      ESAME DI PROGETTI DI ATTI LEGISLATIVI DELL'UNIONE EUROPEA
    

    
      Proposta di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica il regolamento (UE) 2024/1157 per quanto riguarda il divieto di esportare rifiuti urbani non differenziati destinati al recupero (

COM(2026) 183 definitivo

)
    

    
      (Esame, ai sensi dell'articolo 144, commi 1-bis e 6, del Regolamento e rinvio)
    

    
      Il senatore SATTA (FdI), relatore, introduce l'esame della proposta di regolamento in titolo che, modificando il regolamento (UE) 2024/1157 relativo alle spedizioni di rifiuti, introduce un'eccezione al divieto di spedizione dei rifiuti non differenziati destinati al recupero al di fuori dell'Unione, per consentire tali spedizioni verso la Svizzera.
    

    
      Attualmente, infatti, l'articolo 44, paragrafo 2, lettera f), del regolamento (UE) 2024/1157 vieta, a decorrere dal 21 maggio 2026, l'esportazione dall'Unione verso Paesi terzi di rifiuti urbani non differenziati destinati al recupero al fine di promuovere l'economia circolare. In base a tale divieto, il trasferimento dei rifiuti destinati al recupero agli impianti di trattamento situati in Svizzera, che prevedono standard elevati per la gestione dei rifiuti, non sarebbe più possibile, ponendo fine a una prassi consolidata. Per quanto riguarda i rifiuti prodotti in prossimità della Svizzera, questi dovrebbero essere trasportati verso impianti di gestione più distanti, determinando un aumento del trasporto, con costi maggiori e un aumento di emissioni di gas a effetto serra, a fronte di benefici limitati.
    

    
      Tali considerazioni critiche, sollevate dai portatori di interessi e dalle autorità degli Stati membri interessati (Austria, Francia, Germania e Italia), sono state inserite dalla Commissione europea nella comunicazione COM(2025) 980, "Semplificare per una competitività sostenibile", che accompagna il pacchetto omnibus ambientale adottato nel dicembre 2025, sulla semplificazione degli oneri amministrativi previsti dalle normative ambientali.
    

    
      La proposta in esame prevede, quindi, una modifica puntuale all'articolo 44, paragrafo 2, lettera f), del regolamento (UE) 2024/1157, per consentire il proseguimento dell'esportazione verso la Svizzera di rifiuti urbani non differenziati destinati al recupero. Resta immutato il divieto di esportazione dei rifiuti ai fini di smaltimento, come la messa in discarica o l'incenerimento senza recupero di energia.
    

    
      La base giuridica è la medesima del regolamento (UE) 2024/1157, ossia l'articolo 192 del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), che stabilisce le modalità di attuazione dell'articolo 191 del Trattato, riguardante la politica dell'Unione in materia di ambiente.
    

    
      La Commissione europea ritiene rispettato il principio di sussidiarietà, ricordando che da molti anni sono in vigore norme armonizzate dell'Unione sulle spedizioni di rifiuti, al fine di evitare situazioni in cui eventuali operatori illegali scelgono di spedire i loro rifiuti in primo luogo attraverso Stati membri con norme nazionali meno rigorose rispetto ad altri, in modo da poter successivamente esportare tali rifiuti dall'UE verso Paesi terzi. In tale contesto, ritiene necessario che vi siano norme armonizzate sull'esportazione di rifiuti verso la Svizzera per garantire parità di trattamento e chiarezza giuridica a tutti gli operatori del settore dei rifiuti operanti nell'UE, che desiderano spedire rifiuti in tale Paese.
    

    
      Per quanto riguarda il rispetto del principio di proporzionalità, la Commissione europea ritiene che escludere la Svizzera dal divieto di esportare rifiuti urbani non differenziati destinati al recupero consentirebbe di eliminare un ostacolo futuro alla garanzia di una gestione ecologicamente corretta di tali rifiuti nell'impianto più vicino.
    

    
      Il termine delle otto settimane previste dal Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di sussidiarietà e proporzionalità, allegato ai Trattati, scade il prossimo 16 luglio. La proposta è attualmente all'esame di nove Camere dei Parlamenti nazionali dell'Unione.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      Schema di decreto legislativo recante adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento delegato (UE) 2022/1644 della Commissione, del 7 luglio 2022, che integra il regolamento (UE) 2017/625 del Parlamento europeo e del Consiglio, e del regolamento di esecuzione (UE) 2022/1646 della Commissione, del 23 settembre 2022, in materia di controlli sull'uso di sostanze farmacologicamente attive autorizzate come medicinali veterinari o come additivi per mangimi (

n. 415

)
    

    
      (Osservazioni alla 10a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente TERZI DI SANT'AGATA (FdI), in sostituzione della relatrice, senatrice Murelli, introduce l'esame dello schema di decreto legislativo in titolo, di adeguamento dell'ordinamento nazionale al regolamento delegato (UE) 2022/1644 e al regolamento di esecuzione (UE) 2022/1646, concernenti i controlli ufficiali sull'impiego di sostanze farmacologicamente attive autorizzate come medicinali veterinari o come additivi per mangimi, in attuazione della delega conferita dall'articolo 28 della legge di delegazione europea 2024 (legge n. 91 del 2025).
    

    
      Il provvedimento si inserisce nel quadro della disciplina europea in materia di controlli ufficiali lungo la filiera agroalimentare e mira ad adeguare la normativa nazionale alle nuove modalità di programmazione ed esecuzione dei controlli sui residui di sostanze farmacologicamente attive, pesticidi e contaminanti negli animali e nei prodotti di origine animale. Le disposizioni proposte si coordinano con il sistema dei controlli già disciplinato dal regolamento (UE) 2017/625 e dal relativo decreto legislativo n. 27 del 2021, senza introdurre nuove funzioni amministrative o strutture organizzative, ma ridefinendo le modalità di pianificazione, coordinamento e rendicontazione delle attività già svolte dalle autorità competenti.
    

    
      Lo schema di decreto legislativo si compone di 8 articoli. L'articolo 1 individua le finalità del decreto e ne definisce l'ambito di applicazione, mentre l'articolo 2 reca le definizioni rilevanti, richiamando quelle già previste dalla normativa vigente e introducendo i termini necessari all'organizzazione del Piano nazionale residui (PNR), compreso il riferimento al sistema informativo NSIS/RaDISAN (Nuovo sistema informativo sanitario/Raccolta dati sicurezza alimentare nazionale), la piattaforma digitale del Ministero della salute che raccoglie ed elabora tutti i dati sanitari in Italia.
    

    
      L'articolo 3 disciplina il PNR, articolandolo nelle componenti del piano mirato, del piano di sorveglianza e del piano relativo ai Paesi terzi, e prevede la possibilità di programmare controlli aggiuntivi. La disposizione, regola, inoltre le modalità di pianificazione, gestione e rendicontazione delle attività attraverso il sistema NSIS/RaDISAN, individua i criteri di campionamento e le categorie di sostanze da sottoporre a controllo e conferma la facoltà per le regioni e le province autonome di istituire i Nuclei operativi regionali di vigilanza veterinaria (NORV).
    

    
      L'articolo 4 individua nel Ministero della salute l'autorità competente per il coordinamento del PNR, definendone le funzioni di programmazione, monitoraggio e raccordo con le istituzioni dell'Unione europea. In aggiunta, la disposizione disciplina composizione e funzionamento del Gruppo residui, organismo tecnico di supporto alle attività di coordinamento, prevedendo che i relativi componenti svolgano l'incarico a titolo gratuito.
    

    
      L'articolo 5 disciplina le attività di campionamento e analisi, confermando il ruolo degli Istituti zooprofilattici sperimentali quali laboratori competenti e richiamando la disciplina vigente in materia di controlli ufficiali e di designazione dei laboratori.
    

    
      L'articolo 6 reca le procedure da seguire nei casi di sospetta o accertata non conformità, coordinando le disposizioni europee e nazionali già vigenti relative alla gestione delle irregolarità e alle comunicazioni tra le autorità competenti.
    

    
      L'articolo 7 introduce modifiche e abrogazioni al decreto legislativo n. 158 del 2006, al fine di adeguare l'ordinamento nazionale al nuovo quadro normativo dell'Unione, superando disposizioni non più coerenti con i regolamenti europei direttamente applicabili.
    

    
      Infine, l'articolo 8 contiene la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA DI DOMANI
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che la seduta già convocata per le ore 9,30 di domani, giovedì 2 luglio, non avrà più luogo.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    




     

     
    
      
        RISOLUZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE SUL PROGETTO DI ATTO LEGISLATIVO DELL'UNIONE EUROPEA N. COM(2026) 100 DEFINITIVO (

Doc.
 XVIII-

bis

, n. 40) SUI PROFILI DI CONFORMITA' AI PRINCIPI DI SUSSIDIARIETA' E PROPORZIONALITA'
      

      
        La 4ª Commissione permanente,
      

      
        esaminata la proposta di regolamento COM(2026) 100, cosiddetto "Industrial Accelerator Act" (IAA), che istituisce un quadro di misure per l'accelerazione della capacità industriale e della decarbonizzazione in settori strategici;
      

      
        considerato che l'iniziativa intende rispondere all'esigenza urgente di rafforzare la competitività e resilienza dell'industria europea e l'autonomia strategica dell'Unione, nel contesto di una crescente pressione globale, e di accelerare la decarbonizzazione dei suoi processi e prodotti, affrontando la scarsa domanda di manufatti industriali europei a basse emissioni di carbonio, le vulnerabilità delle catene di approvvigionamento in settori strategici e nelle tecnologie a zero emissioni nette, e la scarsa diffusione delle tecnologie di decarbonizzazione industriale;
      

      
        valutata la relazione del Governo, elaborata dal Ministero delle imprese e del Made in Italy e trasmessa ai sensi dell'articolo 6 della legge n. 234 del 2012;
      

      
        considerato, altresì, che la Presidenza cipriota del Consiglio dell'Unione europea ha presentato un primo compromesso parziale sull'IAA, limitato ai capitoli 1, 2, 5 e 6, nel quale è stato eliminato il riferimento all'obiettivo di portare al 20 per cento entro il 2035 la quota dell'industria europea sul PIL dell'Unione, sostituendolo con un generico obiettivo di incremento della quota del settore manifatturiero;
      

      
        rilevato che il testo introduce un quadro armonizzato per la designazione delle aree di accelerazione della produzione industriale, prevedendo che ciascuno Stato membro individui almeno un'area dedicata entro 24 mesi dall'entrata in vigore del regolamento, al fine di favorire gli investimenti, rafforzare il mercato interno e sostenere la competitività industriale dell'Unione;
      

      
        considerato che l'individuazione delle predette aree dovrà tenere conto delle esigenze dei settori strategici, del livello di sviluppo delle regioni interessate, con particolare attenzione alle regioni meno sviluppate o in transizione, privilegiando, ove possibile, siti esterni alle aree sottoposte a tutela ambientale;
      

      
        rilevato, infine, che il compromesso non affronta ancora le disposizioni relative al Made in EU, alle preferenze europee negli appalti pubblici, agli aiuti di Stato e allo screening degli investimenti diretti esteri, rinviandone l'esame alle successive fasi del negoziato;
      

      
        valutate altresì le audizioni svolte il 26 maggio 2026 e le memorie trasmesse,
      

      
        ritiene che la base giuridica sia correttamente individuata negli articoli 114 e 207, paragrafo 2, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea (TFUE), relativi al ravvicinamento delle legislazioni nazionali in materia di mercato interno e alla politica commerciale comune;
      

      
        ritiene, inoltre, che la proposta sia conforme al principio di sussidiarietà, poiché la competitività, la prosperità sostenibile, l'autonomia strategica e la decarbonizzazione industriale sono questioni che richiedono un approccio armonizzato a livello dell'Unione per garantire il buon funzionamento del mercato unico e affrontare le sfide della resilienza e della transizione verde industriale, salvaguardando, allo stesso tempo, la competitività delle imprese europee;
      

      
        ritiene, infine, che la proposta sia suscettibile di una migliore coerenza al principio di proporzionalità, in ragione delle seguenti osservazioni.
      

      
        1) Il ricorso alla delega di potere alla Commissione europea per disciplinare aspetti sostanziali della disciplina, mediante gli strumenti dell'atto delegato e dell'atto di esecuzione, rischia di andare oltre i limiti fissati dagli articoli 290 e 291 del TFUE, comportando che una quota significativa di regolazione tecnica, rilevante per l'attuazione pratica della normativa, sia demandata alla Commissione europea, attraverso atti che non sono sottoposti alla procedura legislativa ordinaria e che sfuggono quindi al controllo di sussidiarietà dei Parlamenti nazionali. Tale preoccupazione rileva ancor più in considerazione della possibile estensione della normativa a tutti i settori dell'industria manifatturiera.
      

      
        2) Per quanto riguarda la coerenza tra i diversi settori normativi, si ritiene opportuno che la proposta assicuri il pieno allineamento con il regolamento (UE) 2019/631 sulle emissioni di CO₂ dei veicoli, con particolare riguardo al riconoscimento del principio di neutralità tecnologica e che tra i veicoli a "zero emissioni" siano inclusi anche quelli alimentati con carburanti climaticamente neutri. Si ritiene, altresì, opportuno inserire nella proposta di regolamento un coordinamento esplicito con il prossimo Quadro finanziario pluriennale 2028-2034 e, in particolare, con il Fondo per la competitività, che riguarda molti ambiti interessati dalla proposta di regolamento.
      

      
        3) In riferimento al capo II, relativo alle misure di digitalizzazione e semplificazione dei processi autorizzativi per i progetti industriali, si ritiene necessario evitare il rischio che la proposta, nata per accelerare, finisca per aggiungere nuovi obblighi amministrativi, sistemi di reporting e procedure burocratiche. In tal senso, dovrebbe essere prevista l'unificazione o il pieno coordinamento con eventuali sportelli amministrativi nazionali già esistenti, al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni procedurali, nonché nuovi oneri per cittadini e imprese.
      

      
        4) In riferimento al capo III, relativo ai requisiti Made in EU e di basse emissioni di carbonio, nell'ambito degli appalti pubblici e dei regimi di sostegno pubblico, si rileva la necessità di evitare che le deroghe ai requisiti Made in EU, in particolare quelle fondate sui costi sproporzionati, individuati come quelli superiori al 25 per cento rispetto alle stime oggettive (articolo 11, paragrafo 3, lettera c), finiscano per indebolire eccessivamente la portata della misura. Al riguardo, la dicitura "possono presumere" lascia un ampio margine di discrezionalità decisionale in capo alla singola stazione appaltante, per poter derogare alla normativa.
      

      
        In ogni caso, occorrerà prestare attenzione al fatto che ogni misura di preferenza per il Made in EU, negli appalti e nei regimi di sostegno pubblico, tenga adeguatamente conto della realtà delle filiere globalizzate, per evitare che criteri di origine eccessivamente rigidi o di difficile applicazione finiscano per penalizzare gli stessi operatori europei e per frammentare le catene del valore esistenti.
      

      
        Con riguardo al principio di equivalenza all'origine UE, di cui agli articoli 8 e 9, si ritiene che la delega di potere, ivi prevista, per l'adozione di atti delegati con cui escludere un Paese terzo da tale equivalenza, lasci alla Commissione europea un'eccessiva discrezionalità politica, esponendo il mercato a rischi di instabilità. Il potere di esclusione della Commissione europea dovrebbe essere, invece, vincolato a criteri oggettivi e predefiniti, e riferito allo strumento per gli appalti internazionali IPI (International Procurement Instrument di cui al regolamento (UE) 2022/1031), l'unico dispositivo giuridico dell'Unione specificamente deputato a contrastare la mancanza di reciprocità nei mercati globali degli appalti.
      

      
        Similmente, anche l'individuazione di un Paese terzo, ai fini dell'equivalenza con l'origine UE, dovrebbe essere prevista con un atto di esecuzione ad hoc della Commissione europea e non in maniera automatica, al fine di attestare la sussistenza di condizioni di reciprocità e di concorrenza equa, requisiti di sostenibilità comparabili e l'assenza di rischi di elusione. Inoltre, sarebbe opportuno prevedere anche un monitoraggio dei flussi commerciali, per evitare fenomeni elusivi di deviazione verso i Paesi terzi con i quali l'Unione ha concluso un accordo di libero scambio o un accordo sugli appalti pubblici.
      

      
        In riferimento all'articolo 10, che prevede la creazione di nuovi schemi di certificazione di prodotti a basse emissioni, attraverso una gerarchia e un rinvio esplicito a normative già esistenti, come il regolamento CPR sui prodotti da costruzione (regolamento (UE) 2024/3110) e il regolamento ESPR sull'Ecodesign (regolamento (UE) 2024/1781), si ritiene opportuno valutarne la rispondenza al principio di semplificazione, nella misura in cui potrebbe costituire una ulteriore stratificazione normativa, rispetto a certificazioni già previste e rispetto al Passaporto digitale di prodotto, istituito con l'ESPR, con conseguente incremento degli oneri per cittadini e imprese.
      

      
        5) In riferimento al capo IV, relativo al sistema di screening degli investimenti diretti esteri nell'Unione, si sottolinea la necessità di bilanciare l'attrattività di tali investimenti e la tutela delle industrie locali, garantendo che gli investimenti apportino know-how strategico e protezione alle filiere, soprattutto per le piccole e medie imprese (PMI), evitando una eccessiva burocratizzazione delle procedure. Si ritiene, inoltre, opportuno definire con precisione la complementarità tra le nuove norme e il quadro vigente sullo screening degli investimenti diretti esteri.
      

      
        In questo senso, rigidità applicative nelle condizionalità e un'eccessiva burocrazia autorizzativa potrebbero portare al rischio di perdere i capitali tecnologici, spingendo gli investitori internazionali verso mercati extraeuropei più permissivi e competitivi.
      

      
        Si potrebbe, inoltre, valutare l'introduzione, nell'articolo 17, di una soglia di salvaguardia inferiore, per l'acquisizione di PMI che detengono tecnologie, brevetti o asset strategici per la transizione verde e digitale, al fine di evitare effetti distorsivi su operazioni ordinarie di mercato e di estendere la protezione agli asset tecnologici critici, indipendentemente dalla dimensione finanziaria dell'operazione.
      

      
        6) In riferimento al capo V, relativo alla designazione delle zone di accelerazione industriale, si ritiene essenziale che in tali aree, individuate a livello nazionale, siano effettivamente semplificati i processi produttivi. In aggiunta, sarebbe opportuno consentire procedure accelerate anche ai progetti qualificati come strategici, indipendentemente dalla loro collocazione all'interno dell'area individuata.
      

      
        7) In riferimento all'articolo 32, che demanda agli Stati membri di stabilire le disposizioni sanzionatorie effettive, proporzionate e dissuasive, si ritiene opportuno prevedere che la Commissione europea svolga, successivamente, una valutazione sul grado di omogeneità delle sanzioni previste a livello nazionale, poiché una eccessiva difformità rischia di generare fenomeni di forum shopping sanzionatorio o di penalizzare le imprese ubicate nei Paesi ad attuazione più rigida.
      

      
        8) In riferimento all'articolo 34, che introduce modifiche al regolamento (UE) 2024/1735 (Net Zero Industry Act - NZIA), considerato il riconoscimento della raffinazione come settore strategico, ai sensi dell'allegato I del regolamento NZIA, si valuti l'opportunità di chiarire la disciplina sui combustibili rinnovabili, annoverando anche i prodotti derivanti da processi di bioraffinazione nell'allegato II come prodotti a basse emissioni di carbonio, in linea con quanto sancito dal quadro normativo dell'Unione in materia, tra cui la direttiva (UE) 2023/2413 Renewable Energy Directive (RED), il regolamento (UE) 2023/2405 ReFuelEU Aviation e il regolamento (UE) 2023/1805 FuelEU Maritime. Di conseguenza, si valuti di includere la produzione di biocarburanti e la riconversione delle raffinerie tra le attività che beneficiano di procedure di autorizzazione semplificate.
      

      
        La presente risoluzione è da intendersi anche quale atto di indirizzo al Governo, ai sensi dell'articolo 7 della legge 24 dicembre 2012, n. 234.
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"5^ Commissione permanente (Bilancio)"


    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      572ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Sandra Savino.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1800)
 
Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Diocesi ortodossa romena d'Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il senatore LIRIS (FdI), in sostituzione della relatrice Mennuni, illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito il 12 maggio scorso.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha, per quanto di competenza, osservazioni da formulare.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, previa verifica del prescritto numero legale, pone quindi ai voti una proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      
(1809)
 
Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Buddhista Italiana, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione

    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in sostituzione del relatore Lotito, illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito il 12 maggio scorso.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la proposta del relatore.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone ai voti una proposta di parere non ostativo.
    

    
      La Commissione approva all'unanimità.
    

    
      
(1819)
 
Modifica della legge 22 novembre 1988, n. 517, di approvazione dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e le Assemblee di Dio in Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra il disegno di legge in titolo, proponendo, per quanto di competenza, di ribadire il parere non ostativo già reso alla Commissione di merito il 24 marzo scorso.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO non ha, per quanto di competenza, osservazioni da formulare.
    

    
      Non essendovi richieste di intervento e con l'avviso conforme del GOVERNO, il PRESIDENTE, previa verifica del prescritto numero legale, pone ai voti una proposta di parere non ostativo, che risulta approvata.
    

    
      
(1786)
 
Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione sugli emendamenti. Seguito dell'esame. Parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Rettifica del parere. Rinvio dell'esame dei restanti emendamenti)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 giugno.
    

    
      Il presidente CALANDRINI (FdI), in sostituzione della relatrice Mennuni, illustra gli emendamenti accantonati nella seduta del 23 giugno, segnalando, per quanto di competenza, che in relazione agli emendamenti riferiti all'articolo 3, occorre valutare le proposte 3.4, 3.11, 3.12, 3.13, 3.14, 3.15, 3.16, 3.19, 3.20, 3.21, 3.22, 3.144, 3.154, 3.155, 3.156, 3.157, 3.169, 3.170, 3.171, 3.201, 3.202, 3.203, 3.221, 3.223 (testo 2), 3.224, 3.267 e 3.268, accantonate su richiesta del Governo. Con riferimento alla proposta 3.158, occorre valutare se la stessa è in grado di determinare un incremento degli oneri rispetto alle risorse stanziate a copertura del criterio di delega di cui alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 3. A eventuale rettifica del parere reso lo scorso 23 giugno, occorre valutare gli emendamenti 3.63 e 3.110, considerato che sulle relative riformulazioni è stato già espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Occorre altresì valutare le proposte 3.83 e 3.84, sostanzialmente identiche alla proposta 3.81, sulla quale è stato già espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione. Occorre infine valutare l'emendamento 3.178, sostanzialmente identico alle proposte 3.176 e 3.177, sulle quali è stato già espresso parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO, in relazione agli emendamenti 3.4, 3.11, 3.12, 3.13, 3.14, 3.15, 3.16, 3.19, 3.20, 3.21, 3.22, 3.144, 3.154, 3.155, 3.156, 3.157, 3.169, 3.170, 3.171, 3.201, 3.202, 3.203, 3.221, 3.223 (testo 2), 3.224, 3.267 e 3.268, chiede l'accantonamento in quanto risultano ancora in corso gli approfondimenti istruttori.
    

    
      Chiede altresì l'accantonamento della proposta 3.158, non essendovi ancora conclusa l'istruttoria.
    

    
      Sugli emendamenti 3.63 e 3.110 esprime una valutazione contraria, conformemente a quanto già espresso in relazione alle rispettive riformulazioni.
    

    
      Sulle proposte 3.83 e 3.84 esprime un avviso di contrarietà, in quanto le proposte emendative in esame sono suscettibili di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      Sull'emendamento 3.178, si pronuncia in senso contrario, dal momento che la proposta emendativa in esame è suscettibile di determinare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.
    

    
      La senatrice LORENZIN (PD-IDP) contesta il parere contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, espresso nella seduta del 23 giugno scorso sull'emendamento 3.85. A suo avviso, la misura proposta risulta provvista di adeguata copertura e, in ogni caso, i proponenti sarebbero stati disponibili ad accogliere una eventuale riformulazione, che avrebbe corrisposto anche agli interessi del Governo.
    

    
      Nessun altro chiedendo di intervenire, alla luce degli elementi forniti dal Governo, il presidente CALANDRINI (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, a rettifica del parere reso lo scorso 23 giugno, esprime parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 3.63, 3.83, 3.84, 3.110 e 3.178.
    

    
      L'esame resta sospeso sugli emendamenti 3.4, 3.11, 3.12, 3.13, 3.14, 3.15, 3.16, 3.19, 3.20, 3.21, 3.22, 3.144, 3.154, 3.155, 3.156, 3.157, 3.158, 3.169, 3.170, 3.171, 3.201, 3.202, 3.203, 3.221, 3.223 (testo 2), 3.224, 3.267 e 3.268".
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si dichiara in senso conforme alla proposta di parere formulata dal relatore.
    

    
      La proposta di parere è messa ai voti e approvata.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1939)
 
Conversione in legge del decreto-legge 12 giugno 2026, n. 100, recante misure urgenti in materia di giustizia e per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 2a riunite. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore GELMETTI (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in relazione all'articolo 1, recante disposizioni in materia di esami di Stato per l'accesso alla professione di avvocato, il Governo dovrebbe fornire elementi confermativi della prudenzialità delle stime riferite dalla relazione tecnica in merito all'ipotizzata platea dei candidati all'abilitazione, dato che essa è in linea con quelle dell'ultimo triennio ma inferiore rispetto a quelle degli anni precedenti.
    

    
      Per quanto concerne le spese in merito al personale addetto alla vigilanza, osserva che il Governo dovrebbe, a conferma di quanto asserito dalla relazione tecnica, assicurare l'effettiva disponibilità delle risorse sul capitolo 1250.
    

    
      Con riferimento all'articolo 2, in merito ai profili di quantificazione sui commi 4 e 5, posto che la relazione tecnica fornisce i dati relativi ai ritardi dei pagamenti delle spese per le intercettazioni nell'ultimo triennio e sulla base della media di questi provvede a calcolare gli oneri derivanti dal nuovo indennizzo riconosciuto per il ritardo nei pagamenti, rileva che i relativi dati dell'ultimo triennio sono molto variabili, per cui la media triennale utilizzata a parametro potrebbe non essere dotata di sufficiente stabilità. A tale riguardo, occorre avere delucidazioni.
    

    
      In relazione all'articolo 3, riguardo alla proroga di cui al comma 2, il Governo dovrebbe chiarire quale è lo stato di avanzamento dei lavori infrastrutturali previsti, anche considerato che l'autorizzazione di spesa di cui al comma 10 dell'articolo 2 del decreto-legge 105/2023, era prevista per il 2024-2025, salvo gli oneri permanenti per la gestione.
    

    
      In merito all'articolo 7, il Governo dovrebbe fornire assicurazioni al fine di escludere che dal posticipo del termine di presentazione, a pena di decadenza, della domanda, possano derivare maggiori risarcimenti da riconoscere per irragionevole durata del processo, con conseguente incremento del fabbisogno finanziario.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 8, recante interventi urgenti per il potenziamento digitale dell'amministrazione della giustizia, appare opportuno acquisire dal Governo conferma che gli effetti di impatto in termini di indebitamento e fabbisogno in relazione ai pagamenti effettivamente erogati si verificheranno negli stessi esercizi in cui si perfezioneranno gli impegni di spesa.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 10, il Governo dovrebbe confermare che gli uffici di questura e di polizia di frontiera potranno far fronte ai far fronte a carichi di lavoro aggiuntivi rispetto a quelli previsti dalla normativa vigente, nonché la prudenzialità della stima, proposta dalla relazione tecnica, di 130.000 domande di protezione internazionale.
    

    
      Il Governo dovrebbe altresì fornire ulteriori elementi informativi in merito alla suddivisione dei richiedenti tra quelli con soluzione alloggiativa autonoma, per i quali si assume un costo di 10 euro pro capite e quelli accolti nei centri di accoglienza, per i quali si assume un costo di 4 euro pro capite, per cui andrebbero fornite le fonti su cui si basano le proiezioni elaborate dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'Interno nella suddivisione delle platee.
    

    
      In relazione alla copertura degli oneri sul capitolo 2351, p.g. 2, considerato che in bilancio è previsto uno stanziamento di 950 milioni di euro, il nuovo onere appare marginale rispetto alle risorse stanziate, a tale riguardo appare comunque opportuno acquisire conferma da parte del Governo.
    

    
      In merito all'articolo 12, recate modifiche alla normativa sull'immigrazione che comportano adempimenti ulteriori per le amministrazioni interessate, osserva che appare opportuno che il Governo fornisca chiarimenti ed elementi informativi ulteriori al fine di poter verificare le ipotesi assunte dalla relazione tecnica, e in particolare in relazione alla previsione dei fabbisogni inerenti il patrocinio legale a carico dello Stato e con riferimento agli interpreti, un approfondimento circa l'assenza di nuovi oneri, dato che la relazione tecnica non fornisce elementi specifici a sostegno della sostenibilità di tale attività a carico delle risorse disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 13, recante disposizioni in materia di interconnessione a livello europeo dei sistemi di identificazione dei dati biometrici in attuazione del regolamento (UE) 2024/1358, che ha istituito il nuovo sistema Eurodac, la relazione tecnica quantifica il costo del collegamento tra i due data center interessati in circa 160.000 euro per l'anno 2026 e in complessivi 1,8 milioni di euro per gli anni 2027, 2028 e 2029. Secondo la medesima relazione tecnica, tali oneri sarebbero finanziati mediante risorse del Programma Operativo Complementare (POC), nell'ambito del progetto Police One della Direzione centrale del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno, allocate sulla contabilità speciale n. 05969.
    

    
      Al riguardo, osserva che la quantificazione degli oneri e la relativa copertura finanziaria sono riportate esclusivamente nella relazione tecnica e non trovano riscontro né nel testo dell'articolo 13 né nel Prospetto riassuntivo degli effetti finanziari (PREF).
    

    
      Sotto il profilo della quantificazione, pur tenendo conto degli elementi forniti dalla relazione tecnica, rileva che appare necessario acquisire dal Governo ulteriori informazioni sui parametri utilizzati per la stima degli oneri. In particolare, occorrerebbe precisare gli interventi necessari a garantire l'interoperabilità dei sistemi e indicare distintamente i relativi costi per ciascuno degli anni 2027, 2028 e 2029, atteso che la relazione tecnica riporta soltanto un importo complessivo pari a 1,8 milioni di euro, posto a carico delle risorse europee.
    

    
      Al riguardo, ricorda che l'articolo 17, comma 1, della legge di contabilità, in attuazione dell'articolo 81 della Costituzione, prevede che ogni legge comportante nuovi o maggiori oneri indichi espressamente, per ciascun anno e per ciascun intervento previsto, la spesa autorizzata, intesa quale limite massimo di spesa, ovvero le relative previsioni di spesa, provvedendo contestualmente alla copertura finanziaria dei relativi oneri. Alla luce di tale disposizione, appare opportuno valutare l'inserimento, nel testo normativo e nel PREF, della quantificazione degli oneri e della relativa copertura finanziaria.
    

    
      Con riferimento ai profili di copertura, rileva che il Governo dovrebbe inoltre fornire elementi di conferma in ordine alla disponibilità degli stanziamenti destinati al progetto Police One e chiarire le modalità con cui tali risorse risultano finanziate mediante i rimborsi a valere sui fondi europei del Programma Operativo Complementare.
    

    
      Infine, il Governo dovrebbe confermare che le amministrazioni interessate provvederanno alla gestione delle banche dati utilizzando le risorse umane, strumentali e finanziarie già disponibili a legislazione vigente, senza determinare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Per quanto riguarda l'articolo 15, in materia di potenziamento delle Commissioni territoriali per il riconoscimento della protezione internazionale, osserva che appare opportuno acquisire chiarimenti da parte del Governo sulla stima dei costi per la corresponsione dei gettoni di presenza: al riguardo, rileva che in una relazione tecnica precedente il costo unitario dei gettoni era più elevato, 98 euro anziché 90 euro, e si prevedevano 230 sedute l'anno anziché 156. Si rileva altresì che in passato erano stati stimati limitati costi di missione del personale, per cui andrebbe escluso che vi siano oneri da sostenere per questa voce di spesa, non considerata dalla relazione tecnica.
    

    
      Inoltre, posto che la relazione tecnica afferma che le assunzioni a tempo determinato per gli anni 2027 e 2028 avvengono nelle more dell'assegnazione di personale a tempo indeterminato, appare necessario che il Governo fornisca ulteriori chiarimenti circa il personale che potrà garantire il potenziamento delle Commissioni territoriali una volta cessato il periodo previsto per il personale a tempo determinato.
    

    
      Ricorda che l'articolo 11, comma 1, lettera b), del decreto-legge in esame prevede la possibilità di istituire fino a 24 sezioni aggiuntive senza limitazione temporale all'anno 2028.
    

    
      Per quanto concerne i profili di copertura, dal momento che gli oneri diversi da quelli di personale indicati in relazione tecnica per interpretariato, gestione ordinaria, locazione, infrastrutture e logistica, allestimento postazioni di lavoro, trovano copertura a valere sulle risorse del Fondo Asilo Migrazione e Integrazione (FAMI), posto "fuori bilancio", di cui al regolamento UE n. 2021/1147 come integrate, ai fini dell'attuazione del Patto, nella versione aggiornata del Programma nazionale FAMI, approvata il 18 dicembre 2025, il Governo dovrebbe fornire informazioni in merito alla dotazione aggiornata di tale strumento, non agevolmente rinvenibile dalla consultazione del Conto riassuntivo del tesoro aggiornata al marzo 2026.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla nota del Servizio del bilancio n. 380.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire, in una prossima seduta, gli elementi istruttori richiesti dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che lo stesso mira ad intervenire sul un quadro di accertata criticità del sistema abitativo nazionale, i cui profili di emergenza sono stati ampiamente delineati dalla Corte dei conti nella delibera n. 59 del 2024 e fanno riferimento, da un lato, al fabbisogno inevaso e, dall'altro, allo stato manutentivo delle strutture. L'analisi dei target individuati dall'articolo 1 evidenzia una priorità d'intervento per giovani, studenti universitari, giovani coppie, genitori separati e lavoratori fuori sede (personale scolastico, sanitario, Forze di polizia e Forze armate). La norma promuove inoltre modelli innovativi di senior cohousing e coabitazione intergenerazionale, fermo restando il vincolo del rispetto dei requisiti reddituali e patrimoniali previsti dalla legislazione vigente. Tale perimetro soggettivo riflette la volontà del legislatore di intercettare la cosiddetta "fascia grigia", ovvero quei soggetti con redditi insufficienti per il mercato libero ma eccedenti le soglie per l'accesso ordinario all'edilizia residenziale pubblica (ERP), rendendo necessaria l'adozione di strumenti operativi straordinari.
    

    
      Nell'architettura del decreto-legge in esame, il "Piano casa Italia" permane esclusivamente con funzione di indirizzo strategico di medio-lungo termine, mentre ai fini di un intervento operativo viene costituito il "Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione", volto a risolvere l'asimmetria tra patrimonio pubblico inerte e domanda sociale attraverso procedure accelerate di riqualificazione.
    

    
      La norma individua in Invitalia S.p.A. il soggetto gestore centrale, incaricato di coordinare l'erogazione dei contributi ai soggetti attuatori (enti territoriali, ex Istituti Autonomi Case Popolari - IACP e società pubbliche di gestione immobiliare).
    

    
      Gli interventi riguardano il ripristino di unità di ERP non assegnabili e la riconversione di immobili pubblici in disuso in edilizia residenziale sociale (ERS), favorendo proposte che integrino il recupero edilizio con la coabitazione solidale. Il ricorso ai modelli di Partenariato Pubblico-Privato (PPP) è disciplinato in conformità al decreto legislativo n. 36 del 2023, per garantire la corretta classificazione in bilancio delle operazioni secondo i criteri Eurostat, preservando i saldi di finanza pubblica. Il quadro di copertura finanziaria è basato su una logica di riallocazione delle risorse preesistenti. Il profilo contabile del provvedimento è infatti informato al principio della neutralità finanziaria, attuata mediante l'azzeramento delle autorizzazioni di spesa precedentemente destinate al "Piano casa Italia" e la loro integrale riassegnazione al nuovo Programma straordinario. Ulteriori risorse destinate al Programma sono costituite da una quota delle risorse del Fondo sociale per il clima dell'UE e da una quota delle risorse previste dalla legge di bilancio 2020 per l'erogazione ai comuni di contributi per investimenti in progetti di rigenerazione urbana, nel limite di spesa complessivo di 4,8 miliardi di euro per il periodo 2027-2034.
    

    
      La governance del Programma prevede la centralità della figura del Commissario straordinario, indentificato come il soggetto in grado di favorire l'accelerazione della spesa e l'esecuzione degli interventi. Il mandato commissariale è temporalmente circoscritto, con scadenza fissata al 31 dicembre 2027, e prevede la possibilità di nomina di un sub-commissario. Viene inoltre istituita una Cabina di monitoraggio per gli interventi complessi e di una struttura di supporto dedicata composta da 3 unità (1 dirigente, 2 staff), con l'assistenza tecnica della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A.
    

    
      L'urgenza di attuazione del provvedimento appare strettamente correlata alla necessità di garantire la coerenza con le scadenze cogenti del PNRR e del PNC, con particolare riferimento al termine di dicembre 2026 previsto per il programma "Sicuro, verde e sociale".
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione all'articolo 4-bis, recante disposizioni in materia di priorità delle famiglie cui appartengono soggetti con disabilità grave nell'accesso alle prestazioni del Fondo di garanzia per la prima casa, preso atto che l'onere è limitato all'entità dello stanziamento, appare comunque opportuno acquisire elementi di valutazione volti a verificare la congruità delle risorse indicate rispetto ai nuovi, presumibili maggiori impegni a carico del predetto Fondo, atteso che, sul punto, il rappresentante del Governo durante l'esame in prima lettura si è limitato ad assicurare che le risorse aggiuntive sono stanziate "al fine di considerare l'ampliamento della platea di soggetti che possono beneficiare delle garanzie offerte dal medesimo Fondo disposto dal comma 1", senza tuttavia fornire dati a supporto di tale asserzione.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 9-bis, recante misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri, quanto agli oneri previsti dal comma 1, lettera b), sulla base dei dati forniti dal rappresentante del Governo la quantificazione degli introiti sulla base dei dati forniti sembrerebbe corretta; tuttavia occorre chiarire per quale motivo la copertura ammonta alla metà degli introiti ipotizzati. Inoltre, posto che si tratta di oneri valutati a decorrere dal 2026, si rendono necessarie stime pluriennali circa gli immobili coinvolti e i canoni giornalieri, potendosi ipotizzare che i canoni, commisurati ai costi di gestione, possano presentare una dinamica crescente a causa dell'inflazione.
    

    
      Alla luce delle considerazioni sopra esposte, risulta necessario acquisire la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire, nella prossima seduta, la relazione tecnica aggiornata sul provvedimento in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1499)
 
MARTI e altri.
 
-
 
Disposizioni per la promozione e la valorizzazione delle Grotte d'Italia

    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Il relatore DAMIANI (FI-BP-PPE) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando che il provvedimento risulta sprovvisto di relazione tecnica.
    

    
      Per quanto di competenza, l'articolo 2, al fine di favorire la conoscenza, lo sviluppo, la tutela e la promozione, anche a fini turistici, delle Grotte d'Italia, istituisce presso il Ministero del turismo la banca dati delle Grotte d'Italia, che integra una mappa digitale delle grotte presenti sul territorio, con informazioni relative alle loro principali caratteristiche, finalizzate ad orientare il potenziale fruitore.
    

    
      Al finanziamento delle spese di funzionamento della banca dati, nel limite di euro 25.000 euro annui a decorrere dall'anno 2027, il comma 4 dispone che si provveda nell'ambito delle risorse a legislazione vigente. Al riguardo, andrebbero individuate le risorse da utilizzare per lo scopo, rilevando peraltro che tale meccanismo di copertura non risulta in linea con le regole di contabilità.
    

    
      Per la realizzazione e lo sviluppo della banca dati, il successivo comma 6 autorizza una spesa pari a euro 500.000 per l'anno 2025 e a euro 250.000 annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027, cui si provvede ai sensi dell'articolo 6.
    

    
      Al riguardo, andrebbe innanzitutto aggiornata la decorrenza dell'onere a partire dall'anno 2026. Andrebbero poi forniti elementi di dettaglio in ordine alle spese sia di realizzazione che di sviluppo della banca dati sopracitata nonché per il relativo funzionamento.
    

    
      L'articolo 3 dispone la costituzione di un «tavolo permanente per le Grotte d'Italia» con la finalità di favorire lo sviluppo dei territori interessati e di garantire, attraverso la pianificazione condivisa dei progetti e il coordinamento delle attività, la creazione di reti di collaborazione tra le parti interessate.
    

    
      In base al comma 3, secondo periodo, la partecipazione ai lavori del tavolo permanente non dà diritto ad alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o altro emolumento comunque denominato, e al comma 5 viene specificato che il supporto tecnico e amministrativo al tavolo permanente è assicurato dal Ministero del turismo con le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.
    

    
      Al riguardo, andrebbero quantificate le spese per il supporto tecnico e amministrativo al tavolo permanente e individuate le risorse occorrenti.
    

    
      L'articolo 5 stabilisce che, al fine di promuovere le Grotte d'Italia inserite nella banca dati, il Ministero del turismo realizza e coordina campagne di promozione a livello nazionale e internazionale. All'onere derivante dalla disposizione, pari a euro 500.000 annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede ai sensi dell'articolo 6.
    

    
      A tale riguardo, fa presente che andrebbe aggiornata la data di decorrenza dell'onore all'anno 2026.
    

    
      Infine l'articolo 6 provvede alla copertura finanziaria del provvedimento.
    

    
      Agli oneri derivanti dall'articolo 2, comma 6, pari a euro 500.000 per l'anno 2025 e a euro 250.000 annui per ciascuno degli anni 2026 e 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo speciale di conto capitale, utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del turismo.
    

    
      Agli oneri derivanti dall'articolo 5, pari a euro 500.000 annui a decorrere dall'anno 2025, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente, sempre utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero del turismo.
    

    
      Per entrambe le coperture, premesso che sussistono le necessarie disponibilità, andrebbero aggiornati l'anno del bilancio di riferimento, sia annuale che triennale, e l'anno di decorrenza degli oneri.
    

    
      In relazione ai rilievi sopra rappresentati, occorre valutare di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la richiesta di relazione tecnica.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul testo in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(65)
 
PARRINI e FINA.
 
-
 
Disposizioni in materia di terapia del dolore e dignità nella fase finale della vita, nonché modifiche all'articolo 580 del codice penale

    

    
      
(104)
 
BAZOLI e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di morte volontaria medicalmente assistita

    

    
      
(124)
 
Elisa PIRRO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di suicidio medicalmente assistito e di trattamento eutanasico

    

    
      
(570)
 
DE CRISTOFARO e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di morte volontaria medicalmente assistita

    

    
      
(1083)
 
PAROLI e altri.
 
-
 
Modifiche all'articolo 580 del codice penale e modifiche alla legge 22 dicembre 2017, n. 219, in materia di disposizioni anticipate di trattamento e prestazione delle cure palliative

    

    
      
(1408)
 
Mariastella GELMINI e Giusy VERSACE.
 
-
 
Disposizioni in materia di morte medicalmente assistita

    

    
      (Parere alle Commissioni 2ª e 10ª riunite sul testo unificato. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seconda seduta antimeridiana del 10 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire gli elementi di chiarimento richiesti sul testo unificato.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO si riserva di fornire, in una prossima seduta, gli elementi di risposta ai rilievi formulati dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(939)
 
Giulia COSENZA e altri.
 
-
 
Disposizioni per la valorizzazione del patrimonio culturale dell'Occidente ed europeo delle abbazie, degli insediamenti benedettini medioevali, dei cammini e dei territori delle province sui quali insistono

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 4 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a predisporre la relazione tecnica sul provvedimento in titolo.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che l'istruttoria sui profili finanziari del disegno di legge risulta ancora in corso.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1508)
 
Anna Maria FALLUCCHI e altri.
 
-
 
Introduzione del piano didattico personalizzato universitario per studenti con disturbi specifici dell'apprendimento

    

    
      (Parere alla 7ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 17 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE chiede al Governo ragguagli sulla relazione tecnica richiesta dalla Commissione il 27 gennaio scorso.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO fa presente che si è in attesa della predisposizione da parte delle competenti amministrazioni della relazione tecnica, da sottoporre a verifica.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1761)
 
MARTI.
 
-
 
Disposizioni per il riconoscimento della Vespa Piaggio a quattro tempi quale espressione della storia, della cultura e dell'arte italiana riconosciute in tutto il mondo

    

    
      (Parere alla 7a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire gli elementi di chiarimento richiesti.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si riserva di fornire, in una prossima seduta, gli elementi di risposta richiesti dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1831)
 
MALAN e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di allontanamento del minore

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 9 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a dare riscontro alla relazione tecnica sul provvedimento in esame.
    

    
      La sottosegretaria SAVINO rappresenta che si è in attesa della predisposizione, da parte delle competenti amministrazioni, della relazione tecnica richiesta il 31 marzo scorso.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,35.
    

  
    
      5ª Commissione permanente
    

    
      (PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO)
    

    
      MERCOLEDÌ 1 LUGLIO 2026
    

    
      573ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CALANDRINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per l'economia e le finanze Lucia Albano.
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere all'Assemblea. Esame. Parere non ostativo)
    

    
      Il relatore LIRIS (FdI) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che lo stesso mira ad intervenire sul un quadro di accertata criticità del sistema abitativo nazionale, i cui profili di emergenza sono stati ampiamente delineati dalla Corte dei conti nella delibera n. 59 del 2024 e fanno riferimento, da un lato, al fabbisogno inevaso e, dall'altro, allo stato manutentivo delle strutture. L'analisi dei target individuati dall'articolo 1 evidenzia una priorità d'intervento per giovani, studenti universitari, giovani coppie, genitori separati e lavoratori fuori sede (personale scolastico, sanitario, Forze di polizia e Forze armate). La norma promuove inoltre modelli innovativi di senior cohousing e coabitazione intergenerazionale, fermo restando il vincolo del rispetto dei requisiti reddituali e patrimoniali previsti dalla legislazione vigente. Tale perimetro soggettivo riflette la volontà del legislatore di intercettare la cosiddetta "fascia grigia", ovvero quei soggetti con redditi insufficienti per il mercato libero ma eccedenti le soglie per l'accesso ordinario all'edilizia residenziale pubblica (ERP), rendendo necessaria l'adozione di strumenti operativi straordinari.
    

    
      Nell'architettura del decreto-legge in esame, il "Piano casa Italia" permane esclusivamente con funzione di indirizzo strategico di medio-lungo termine, mentre ai fini di un intervento operativo viene costituito il "Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione", volto a risolvere l'asimmetria tra patrimonio pubblico inerte e domanda sociale attraverso procedure accelerate di riqualificazione.
    

    
      La norma individua in Invitalia S.p.A. il soggetto gestore centrale, incaricato di coordinare l'erogazione dei contributi ai soggetti attuatori (enti territoriali, ex Istituti Autonomi Case Popolari - IACP e società pubbliche di gestione immobiliare).
    

    
      Gli interventi riguardano il ripristino di unità di ERP non assegnabili e la riconversione di immobili pubblici in disuso in edilizia residenziale sociale (ERS), favorendo proposte che integrino il recupero edilizio con la coabitazione solidale. Il ricorso ai modelli di Partenariato Pubblico-Privato (PPP) è disciplinato in conformità al decreto legislativo n. 36 del 2023, per garantire la corretta classificazione in bilancio delle operazioni secondo i criteri Eurostat, preservando i saldi di finanza pubblica. Il quadro di copertura finanziaria è basato su una logica di riallocazione delle risorse preesistenti. Il profilo contabile del provvedimento è infatti informato al principio della neutralità finanziaria, attuata mediante l'azzeramento delle autorizzazioni di spesa precedentemente destinate al "Piano casa Italia" e la loro integrale riassegnazione al nuovo Programma straordinario. Ulteriori risorse destinate al Programma sono costituite da una quota delle risorse del Fondo sociale per il clima dell'UE e da una quota delle risorse previste dalla legge di bilancio 2020 per l'erogazione ai comuni di contributi per investimenti in progetti di rigenerazione urbana, nel limite di spesa complessivo di 4,8 miliardi di euro per il periodo 2027-2034.
    

    
      La governance del Programma prevede la centralità della figura del Commissario straordinario, indentificato come il soggetto in grado di favorire l'accelerazione della spesa e l'esecuzione degli interventi. Il mandato commissariale è temporalmente circoscritto, con scadenza fissata al 31 dicembre 2027, e prevede la possibilità di nomina di un sub-commissario. Viene inoltre istituita una Cabina di monitoraggio per gli interventi complessi e di una struttura di supporto dedicata composta da 3 unità (1 dirigente, 2 staff), con l'assistenza tecnica della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A.
    

    
      L'urgenza di attuazione del provvedimento appare strettamente correlata alla necessità di garantire la coerenza con le scadenze cogenti del PNRR e del PNC, con particolare riferimento al termine di dicembre 2026 previsto per il programma "Sicuro, verde e sociale".
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione all'articolo 4-bis, recante disposizioni in materia di priorità delle famiglie cui appartengono soggetti con disabilità grave nell'accesso alle prestazioni del Fondo di garanzia per la prima casa, preso atto che l'onere è limitato all'entità dello stanziamento, appare comunque opportuno acquisire elementi di valutazione volti a verificare la congruità delle risorse indicate rispetto ai nuovi, presumibili maggiori impegni a carico del predetto Fondo, atteso che, sul punto, il rappresentante del Governo durante l'esame in prima lettura si è limitato ad assicurare che le risorse aggiuntive sono stanziate "al fine di considerare l'ampliamento della platea di soggetti che possono beneficiare delle garanzie offerte dal medesimo Fondo disposto dal comma 1", senza tuttavia fornire dati a supporto di tale asserzione.
    

    
      Per quanto concerne l'articolo 9-bis, recante misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri, quanto agli oneri previsti dal comma 1, lettera b), sulla base dei dati forniti dal rappresentante del Governo la quantificazione degli introiti sulla base dei dati forniti sembrerebbe corretta; tuttavia occorre chiarire per quale motivo la copertura ammonta alla metà degli introiti ipotizzati. Inoltre, posto che si tratta di oneri valutati a decorrere dal 2026, si rendono necessarie stime pluriennali circa gli immobili coinvolti e i canoni giornalieri, potendosi ipotizzare che i canoni, commisurati ai costi di gestione, possano presentare una dinamica crescente a causa dell'inflazione.
    

    
      Alla luce delle considerazioni sopra esposte, risulta necessario acquisire la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia alla relativa nota del Servizio del bilancio.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO deposita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, nonché il prospetto riassuntivo degli effetti finanziari, con cui si intendono superati i rilievi della Commissione.
    

    
      Alla luce degli elementi forniti dal Governo, il relatore LIRIS (FdI) illustra la seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.".
    

    
      Nessuno chiedendo di intervenire, il PRESIDENTE, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione, con l'avviso conforme del GOVERNO, la proposta di parere testé illustrata.
    

    
      La Commissione approva.
    

    
      
(492)
 
PIRONDINI e altri.
 
-
 
Disposizioni e delega al Governo per l'istituzione di Scuole dell'infanzia a indirizzo musicale

    

    
      (Parere alla 7a Commissione sul nuovo testo. Seguito dell'esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana del 4 giugno.
    

    
      Il relatore DREOSTO (LSP-PSd'Az) illustra il nuovo testo del disegno di legge in titolo, segnalando che lo stesso prevede l'avvio nelle scuole dell'infanzia di una sperimentazione per tre anni scolastici, dal 2026 a 2029, di percorsi di educazione e pratica musicale, previa intesa in sede di Conferenza unificata e ferma restando la dotazione organica prevista a legislazione vigente. La sperimentazione ha lo scopo di favorire lo svolgimento di attività formative di propedeutica musicale e di pre-danza, nonché la familiarizzazione con gli strumenti musicali, con il canto e con il linguaggio musicale e recitativo-teatrale.
    

    
      Per l'attuazione della sperimentazione vengono stanziate risorse nel limite di spesa di 1,15 milioni di euro per l'anno 2026, 2,8 milioni di euro per gli anni 2027 e 2028 e 1,65 milioni di euro per l'anno 2029, mediante corrispondente riduzione della dotazione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004.
    

    
      A un decreto ministeriale è rimessa la definizione dei criteri e delle modalità di attivazione della sperimentazione e di ripartizione delle risorse stanziate, nonché la previsione del relativo sistema di monitoraggio e di valutazione.
    

    
      Per quanto di competenza, occorre verificare la corretta e adeguata quantificazione dell'autorizzazione di spesa, anche in relazione all'ambito di applicazione della sperimentazione, valutando la compatibilità con l'invarianza della dotazione organica, nonché la congruità della copertura finanziaria in termini di capienza del fondo richiamato.
    

    
      In relazione ai profili sopra evidenziati, è necessario richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica debitamente verificata.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la necessità di acquisire una relazione tecnica.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul testo in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(877)
 
SIGISMONDI e altri.
 
-
 
Disposizioni per la tutela e la salvaguardia dei manufatti e delle macchine per la pesca tradizionali esistenti sul demanio marittimo, lacuale e fluviale

    

    
      (Parere alla 8a Commissione sul nuovo testo. Seguito dell'esame e rinvio. Richiesta di relazione tecnica)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 21 gennaio.
    

    
      La relatrice AMBROGIO (FdI) illustra il nuovo testo relativo al disegno di legge in titolo, segnalando che il testo iniziale del disegno di legge è stato già esaminato da questa Commissione il 29 gennaio 2025, quando è stata richiesta la predisposizione di una relazione tecnica.
    

    
      Il nuovo testo, all'articolo 1, comma 1, dispone il riconoscimento del valore storico, culturale, sociale, architettonico e ambientale dei manufatti e delle macchine per la pesca tradizionali esistenti sul demanio marittimo, lacuale e fluviale, in considerazione del rilievo che tali strutture hanno assunto nel corso della storia dei territori.
    

    
      Al comma 2, viene previsto che lo Stato e le regioni, nell'ambito delle rispettive competenze, promuovano la tutela, la conservazione e la valorizzazione dei manufatti di cui al comma 1, anche favorendo il recupero e la ricostruzione delle strutture crollate o demolite, a condizione che ne sia accertabile la preesistenza storica, la consistenza strutturale e la conformità alle tecniche realizzative tradizionali.
    

    
      Il comma 3 individua, quale oggetto di particolare salvaguardia: a) i trabocchi o trabucchi, b) i caliscendi, c) i bilancini, d) i capanni da pesca a terra o su palafitta, e) i manufatti di qualsiasi tipologia, anche galleggianti e ancorati, dotati di strumenti e reti da pesca, ubicati lungo le coste marittime o le acque interne, inclusi laghi, fiumi e ambiti portuali, dei quali sia comprovata la persistenza storica e l'aderenza ai caratteri costruttivi tradizionali del contesto locale.
    

    
      L'articolo 2, in materia di interventi di recupero e tutela paesaggistica, stabilisce che lo Stato, d'intesa con le regioni, promuova la tutela del patrimonio storico, culturale e paesaggistico rappresentato dalle strutture individuate all'articolo 1, comma 3.
    

    
      Il comma 2 prevede che gli interventi di manutenzione, restauro e ricostruzione dei manufatti siano eseguiti nel rispetto delle caratteristiche estetiche, tipologiche e tecnologiche originali, utilizzando materiali eco-compatibili e tecniche costruttive storicamente coerenti con il manufatto originario.
    

    
      Il successivo comma 3 dispone che, al fine di garantire la sostenibilità economica degli interventi di conservazione e favorire la valorizzazione integrata dei beni interessati, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano adottino, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, specifiche disposizioni legislative o regolamentari per disciplinare le modalità di gestione e di utilizzo dei manufatti medesimi.
    

    
      Il comma 4 specifica che le disposizioni regionali di cui al comma 3 subordinano l'utilizzo delle strutture, anche ove finalizzato allo svolgimento di attività di turismo esperienziale, di didattica ambientale o di somministrazione di specialità enogastronomiche tipiche locali, al rigoroso rispetto della loro tipologia costruttiva e funzionale originaria, escludendo qualsiasi alterazione o incremento volumetrico che ne pregiudichi il pregio paesaggistico, storico o ambientale.
    

    
      L'articolo 3, per quanto non espressamente disciplinato dalla legge al comma 1, dispone che si applichino le disposizioni del codice della navigazione, approvato con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, e del relativo regolamento di esecuzione.
    

    
      L'articolo 4, che introduce una clausola di invarianza finanziaria, prevede che all'attuazione delle disposizioni si provveda nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Per quanto di competenza, rileva che il nuovo testo, a differenza del testo iniziale, non contempla l'esclusione dalla procedura di selezione di cui all'articolo 12 della direttiva 2006/123/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 12 dicembre 2006, nota come "direttiva Bolkestein", e all'articolo 16 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, e l'applicazione del regime derogatorio: resta comunque necessario valutare la compatibilità del testo in esame con la normativa eurounitaria.
    

    
      Occorre valutare inoltre la sostenibilità, della quale dovrebbe essere data dimostrazione, della clausola di invarianza finanziaria, di cui all'articolo 4, in relazione alle funzioni ed ai compiti assegnati allo Stato ed alle regioni dalle disposizioni di cui all'articolo 1, comma 2, e dall'articolo 2, commi 1 e 3.
    

    
      Persiste inoltre l'esigenza di definire un quadro di certezza circa i soggetti, pubblici o privati, che dovranno sostenere gli oneri di recupero, ricostruzione, valorizzazione e conservazione dei beni di cui al comma 3 dell'articolo 1.
    

    
      Occorre considerare anche che, per quanto concerne la garanzia della sostenibilità economica degli interventi di conservazione e favorire la valorizzazione integrata dei beni di cui alla presente legge, il comma 3 dell'articolo 2 rinvia a successive leggi regionali.
    

    
      Alla luce di quanto sopra evidenziato, risulta necessario richiedere anche sul nuovo testo, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica, debitamente verificata.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO concorda con la necessità di predisporre una relazione tecnica.
    

    
      La Commissione conviene quindi di richiedere, ai sensi dell'articolo 76-bis, comma 3, del Regolamento, la predisposizione di una relazione tecnica sul testo in esame.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto legislativo recante completo adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1543, relativo agli ordini europei di produzione e agli ordini europei di conservazione di prove elettroniche nei procedimenti penali e per l'esecuzione di pene detentive a seguito di procedimenti penali (

n. 411

)
    

    
      (Parere al ministro per i Rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 19, della legge 13 giugno 2025, n. 91. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice TESTOR (LSP-PSd'Az) illustro lo schema di decreto in titolo, segnalando che lo stesso reca il completo adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1543, relativo agli ordini europei di produzione e agli ordini europei di conservazione di prove elettroniche nei procedimenti penali e per l'esecuzione di pene detentive a seguito di procedimenti penali, integrando la disciplina introdotta dal decreto legislativo n. 215 del 2025, recante l'individuazione delle autorità competenti di cui all'articolo 31 del medesimo regolamento (UE) 2023/1543, nonché delle procedure per l'emissione, ricezione, esecuzione e riesame degli ordini europei di produzione e di conservazione.
    

    
      Lo schema di decreto reca, all'articolo 6, una clausola di invarianza finanziaria relativa all'attuazione del provvedimento, fatto salvo quanto previsto all'articolo 5.
    

    
      Per quanto di competenza, in relazione all'articolo 5, rileva preliminarmente che la norma in esame reca una autorizzazione di spesa di euro 1.865.412 per l'anno 2026 e di euro 45.840 annui a decorrere dall'anno 2027, per l'implementazione e l'adattamento del sistema informatico nazionale, nonché per la creazione dei punti di accesso al sistema informatico decentrato in attuazione delle disposizioni di cui al capo V del regolamento (UE) 2023/1543, provvedendo ai relativi oneri con le modalità ivi previste.
    

    
      In ordine ai profili di quantificazione, non vi sono osservazioni da formulare.
    

    
      In merito ai profili di copertura finanziaria, rileva che il comma 1 dell'articolo 5 provvede agli oneri derivanti dall'autorizzazione di spesa prevista dall'alinea del medesimo comma 1 tramite le seguenti modalità: quanto a euro 1.819.572 per l'anno 2026, ai sensi di quanto previsto dalla lettera a), mediante corrispondente riduzione del fondo per il recepimento della normativa europea, di cui all'articolo 41-bis della legge n. 234 del 2012; quanto a euro 45.840 annui a decorrere dall'anno 2026, ai sensi di quanto previsto dalla lettera b), mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 4, della legge n. 91 del 2025.
    

    
      In proposito, con riferimento alla prima modalità di copertura finanziaria, ricorda che il fondo per il recepimento della normativa europea, iscritto sul capitolo 2815 dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, reca, nell'ambito del vigente bilancio triennale dello Stato, una dotazione inziale pari a 66.847.870 euro per l'anno 2026 e, come emerge da un'interrogazione effettuata alla banca dati della Ragioneria generale dello Stato, sul predetto capitolo residua una disponibilità di competenza, per il medesimo anno 2026, pari a 10.133.362 euro. Tanto premesso, nel rilevare la coerenza dell'intervento in esame rispetto alle finalità del Fondo per il recepimento della normativa europea, appare comunque necessario acquisire una conferma da parte del Governo in merito all'effettiva disponibilità delle risorse utilizzate con finalità di copertura.
    

    
      Con riferimento alla seconda modalità di copertura finanziaria, ricorda che l'articolo 19, comma 4, della legge n. 91 del 2025 ha autorizzato la spesa di 2.145.412 euro per l'anno 2025 e di 225.840 euro annui a decorrere dall'anno 2026, da destinare all'attuazione del principio e criterio direttivo specifico di cui al comma 2, lettera n), del medesimo articolo 19, ai sensi del quale nell'esercizio della delega conferita al Governo per l'adeguamento della normativa nazionale alle disposizioni del regolamento (UE) 2023/1543, relativo agli ordini europei di produzione e agli ordini europei di conservazione di prove elettroniche nei procedimenti penali e per l'esecuzione di pene detentive a seguito di procedimenti penali, si dovrà provvedere all'adozione delle disposizioni necessarie a garantire il tempestivo e completo adempimento degli obblighi di cui al Capo V del predetto regolamento unionale, in relazione al funzionamento e all'adattamento del sistema informatico nazionale e alla creazione dei punti di accesso al sistema informatico decentrato.
    

    
      Ciò posto, rileva che la predetta autorizzazione di spesa è già stata parzialmente utilizzata, nella misura di 280.000 euro per l'anno 2025 e di 180.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, dall'articolo 10, comma 1, del decreto legislativo n. 215 del 2025, al fine di far fronte agli oneri derivanti dalle attività di installazione, funzionamento e manutenzione dei punti di accesso al sistema informatico decentrato nonché del software di implementazione di riferimento, mentre la disposizione in esame utilizza integralmente la restante parte della medesima autorizzazione di spesa, prevista a decorrere dall'anno 2026, al fine di far fronte agli oneri derivanti dalle attività di installazione, funzionamento e manutenzione delle infrastrutture hardware e software, nonché ai costi per l'integrazione del sistema informativo nazionale.
    

    
      Tanto premesso, nel rilevare che la disposizione in commento prevede una riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 19, comma 4, della legge n. 91 del 2025 per finanziare interventi che rientrano nelle finalità alle quali risultano destinate le risorse autorizzate, con riferimento al complessivo meccanismo di copertura finanziaria, si osserva che le risorse per l'attuazione del principio e criterio direttivo specifico di cui al comma 2, lettera n), del citato articolo 19 sono stanziate dal predetto comma 4 e che, per l'anno 2025, alla luce della riduzione apportata dall'articolo 10 del decreto legislativo n. 215 del 2025, non risultano utilizzate risorse pari a 1.865.412 euro.
    

    
      In proposito, appare quindi opportuno che il Governo chiarisca in quale capitolo risultano iscritte le risorse riconducibili alla predetta autorizzazione di spesa e se le risorse non utilizzate nell'anno 2025, che appaiono per altro riferibili a interventi in conto capitale, siano confluite in economia, anziché tra i residui di stanziamento, anche al fine di verificare le ragioni del loro mancato utilizzo ai fini della copertura finanziaria degli oneri recati dal provvedimento in esame per l'anno 2026.
    

    
      Per ulteriori approfondimenti, rinvia al dossier dei Servizi del bilancio del Senato n. 378 e della Camera dei deputati n. 490.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si riserva di fornire, in una prossima seduta, gli elementi di risposta richiesti dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(483)
 
Maria Cristina CANTU' e altri.
 
-
 
Disposizioni per la tutela delle persone affette da patologie oculari cronico-degenerative e promozione della prevenzione, della ricerca e dell'innovazione nella cura delle malattie causa di ipovisione e cecità

    

    
      (Parere alla 10a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 25 marzo.
    

    
      Su sollecito del PRESIDENTE, la sottosegretaria ALBANO, nel segnalare che l'istruttoria è ancora in corso, assicura che riporterà la sollecitazione agli uffici competenti.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(946)
 
Maria Cristina CANTU' e altri.
 
-
 
Riorganizzazione e potenziamento dei servizi sanitari in ambito reumatologico

    

    
      (Parere alla 10ª Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 3 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a predisporre la relazione tecnica sul provvedimento in titolo, richiesta il 18 marzo 2025.
    

    
      La sottosegretaria ALBANO, nel far presente che è in corso l'istruttoria finalizzata alla produzione della relazione tecnica, prende debita nota del sollecito della Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      
(1924)
 
Delega al Governo in materia di energia nucleare sostenibile
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame sospeso nella seduta del 23 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE sollecita il Governo a fornire la relazione tecnica aggiornata richiesta nella seduta del 23 giugno scorso sul provvedimento in titolo.
    

    
      La rappresentante del GOVERNO si riserva di depositare, in una prossima seduta, l'aggiornamento della relazione tecnica richiesto dalla Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termine alle ore 9,25.
    

  

    [image: logo]ezione




"7^ Commissione permanente (Cultura e patrimonio culturale, istruzione pubblica)"


    
      7ª Commissione permanente
    

    
      (CULTURA E PATRIMONIO CULTURALE, ISTRUZIONE PUBBLICA, RICERCA SCIENTIFICA, SPETTACOLO E SPORT)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      314ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARTI
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,50.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il presidente relatore MARTI (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo di cui la Commissione avvia l'esame in sede consultiva al fine di rendere un parere alla 8ª Commissione permanente (Ambiente, transizione ecologica, energia, lavori pubblici, comunicazioni, innovazione tecnologica).
    

    
      Il disegno di legge, ricorda il Presidente relatore, ha ad oggetto la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa.
    

    
      In riferimento ai profili di competenza della Commissione, segnala in primo luogo l'articolo 1. Quest'ultimo, nel definire le finalità e l'oggetto del provvedimento, mira fornire una risposta ai fabbisogni abitativi di varie categorie, tra cui gli studenti universitari e i lavoratori fuori sede, sia pubblici che privati, con particolare riferimento, tra gli altri, al personale scolastico.
    

    
      Fa menzione poi dell'articolo 4-ter che dispone invece un rifinanziamento del Fondo per gli alloggi degli studenti universitari fuori sede, istituito dalla legge di bilancio per il 2021, nell'ordine di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026, individuandone altresì le modalità di copertura finanziaria.
    

    
      Osserva indi che l'articolo 9 disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata al fine di consentire, tra i vari obiettivi, la soddisfazione delle esigenze abitative di studenti universitari e lavoratori fuori sede. Il comma 2, in particolare, consente l'accesso a tali interventi anche agli studenti universitari fuori sede, salvo quanto previsto dall'articolo 1-bis della legge 14 novembre 2000, n. 388, in materia di nuovo housing universitario ai fini del perseguimento delle finalità indicate dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).
    

    
      L'articolo 11, comma 4-bis, segnala infine il Presidente relatore, autorizza il Ministero dell'università e della ricerca ad avvalersi, a decorrere dall'anno 2026, del supporto tecnico e specialistico di Invitalia S.p.a. Tale supporto sarà regolato sulla base di un'apposita convenzione, nell'ambito delle attività finalizzate al cofinanziamento statale per la realizzazione, ristrutturazione e acquisizione di alloggi e residenze per studenti universitari.
    

    
      Preso atto che non vi sono richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara chiusa tale fase procedurale e, in qualità di relatore, propone l'espressione di un parere favorevole sul provvedimento in titolo.
    

    
      Si passa alle dichiarazioni di voto sulla proposta di parere del Presidente relatore.
    

    
      La senatrice D'ELIA (PD-IDP) preannuncia il voto contrario del Gruppo del Partito Democratico, avuto riguardo soprattutto al tema delle residenze universitarie, in relazione alle quali lamenta le difficoltà di attuazione dei progetti previsti dal PNRR e denuncia i costi continuamente crescenti che gli studenti sono costretti a sostenere.
    

    
      Il senatore PIRONDINI (M5S) dichiara il voto contrario del Gruppo del Movimento 5 Stelle.
    

    
      Poiché non vi sono ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, accertata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole del Presidente relatore è posta in votazione e approvata.
    

    
      
(1712)
 
Modifiche alla legge 15 aprile 2024, n. 55, in materia di disciplina delle professioni pedagogiche ed educative

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      Il presidente relatore MARTI (LSP-PSd'Az) riferisce sul disegno di legge in titolo, premettendo che il provvedimento interviene sulla legge n. 55 del 2024, istitutiva dell'ordinamento delle professioni pedagogiche ed educative, con le finalità di consentire lo svolgimento delle elezioni dei consigli territoriali, di completare la disciplina relativa alla struttura e alle funzioni degli organi rappresentativi, nonché di armonizzare la disciplina degli albi professionali.
    

    
      Precisato che il disegno di legge in esame si compone di tre articoli, dà conto dell'articolo 1, che reca modificazioni e integrazioni della richiamata legge n. 55 del 2024. Segnala, in primo luogo, l'introduzione del profilo professionale dell'educatore dei servizi educativi per l'infanzia, in sede di relazione illustrativa denominato anche "educatore di asilo nido".
    

    
      Evidenzia che l'educatore di asilo nido è chiamato a progettare e realizzare attività dirette a sviluppare, nei bambini da zero a tre anni, le potenzialità di relazione, autonomia, creatività e apprendimento, in un adeguato ambiente affettivo, ludico e cognitivo, garantendo pari opportunità nell'ottica di superare disuguaglianze e barriere territoriali, economiche, etniche e culturali.
    

    
      Chiarisce, sulla base di quanto sottolineato nella relazione illustrativa, che l'educatore socio-pedagogico e l'educatore dei servizi educativi per l'infanzia, pur essendo entrambi professionisti dell'educazione, si differenziano per normativa di riferimento, percorso formativo, contesti di intervento, mansioni e inquadramento.
    

    
      Per quanto concerne, in particolare, i titoli di accesso, specifica che per esercitare la professione di educatore socio-pedagogico è necessario il conseguimento del titolo di laurea triennale classe L-19, previo accertamento delle competenze professionali acquisite con il tirocinio previsto dal corso di studi, mentre, ai fini dell'esercizio della professione di educatore nei servizi educativi per l'infanzia, è necessario il conseguimento del titolo di laurea triennale classe L-19, integrata dal corso di specializzazione di cui al decreto del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca n. 378 del 2018, ovvero il conseguimento di laurea quinquennale a ciclo unico in Scienze della formazione primaria, integrata da un corso di specializzazione per complessivi 60 crediti formativi universitari (CFU), secondo le previsioni del medesimo ministeriale, sempre previo accertamento delle competenze professionali acquisite con il tirocinio.
    

    
      Fa indi presente che il Ministero dell'istruzione e del merito rimane l'autorità deputata al riconoscimento dei titoli rilasciati all'estero per l'esercizio della professione di educatore nei servizi educativi per l'infanzia.
    

    
      Mediante novelle alla legge n. 55 del 2024 - prosegue il relatore - si interviene, inoltre, sulla disciplina dell'albo, ridenominato "albo delle professioni pedagogiche ed educative". L'albo è suddiviso in due sezioni, una riservata ai pedagogisti e l'altra agli educatori socio-pedagogici e agli educatori dei servizi educativi per l'infanzia, fermo restando il riconoscimento delle distinzioni in tema di titoli di accesso, ruoli e funzioni.
    

    
      Si introducono, altresì, disposizioni relative alle attribuzioni e agli organi degli ordini territoriali, all'esercizio dell'azione disciplinare e al Consiglio nazionale dell'Ordine.
    

    
      Si sofferma, quindi, sull'articolo 2, che reca una disciplina transitoria finalizzata a garantire la continuità professionale nella fase di prima formazione dell'albo.
    

    
      Segnala che, mediante l'istituzione di un percorso integrativo della laurea triennale in Scienze dell'educazione e della formazione (L-19), si persegue l'obiettivo di valorizzare la professionalità di coloro che, già in possesso della suddetta laurea, sebbene non a indirizzo specifico, operino come educatori nei Servizi educativi per l'infanzia da almeno tre anni, anche non continuativi. La definizione del percorso formativo semplificato è demandata a un decreto del Ministro dell'università e della ricerca, adottato di concerto con il Ministro dell'istruzione e il merito, sentito il Consiglio universitario nazionale.
    

    
      Conclude facendo cenno all'articolo 3, che reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale e, su sollecitazione della senatrice D'ELIA (PD-IDP) - la quale chiede che non si proceda alla presentazione e votazione di uno schema di parere nella seduta in corso - si dichiara disponibile a proseguirla nella prossima seduta.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      
(1499)
 
MARTI e altri.
 
-
 
Disposizioni per la promozione e la valorizzazione delle Grotte d'Italia

    

    
      (Parere alla 9a Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il presidente MARTI (LSP-PSd'Az), svolgendo funzioni di relatore, in sostituzione del senatore Paganella impossibilitato a partecipare all'odierna seduta, riferisce sul disegno di legge in titolo, premettendo che esso ha per oggetto disposizioni per la promozione e la valorizzazione delle Grotte d'Italia.
    

    
      Chiarisce preliminarmente che la proposta legislativa intende definire un quadro normativo organico per la tutela, la promozione e lo sviluppo sostenibile del patrimonio carsico nazionale. Sulla base di quanto evidenziato nella relazione illustrativa, ricorda che l'Italia vanta una straordinaria varietà geologica sotterranea, con complessi di rilievo internazionale (quali Frasassi, Castellana, Grotta Gigante e il sistema sardo), che registrano un costante incremento di flussi. Con riferimento al turismo speleologico, esso è aumentato del 15 per cento tra il 2018 e il 2023, con evidenti benefici economici per le aree che le ospitano, che in molti casi sono territori marginali o aree interne.
    

    
      Fra i pilastri fondamentali dell'intervento legislativo, segnala l'istituzione, presso il Ministero del turismo, della banca dati delle "Grotte d'Italia", una mappa digitale finalizzata a orientare i fruitori. A un decreto del Ministro del turismo, adottato di concerto con il Ministero della cultura e previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, è demandata la definizione delle linee guida per la realizzazione, la gestione e l'aggiornamento della banca dati, l'individuazione dei requisiti di qualità e sicurezza, nonché la disciplina delle modalità di inserimento delle grotte nella banca dati, di sospensione e cancellazione delle stesse.
    

    
      Precisa che per la creazione della banca dati sono stanziati 500.000 euro per il 2025 (importo evidentemente da aggiornare) e 250.000 euro annui per il biennio 2026-2027. Per il funzionamento sono stanziati 25.000 euro a decorrere dal 2027.
    

    
      Sottolinea indi che, ai sensi dell'articolo 3, con decreto del Ministro del turismo, previo parere del Ministro della cultura e della Conferenza unificata, è istituito un Tavolo permanente, volto a favorire il confronto tra attori istituzionali ed esperti del settore. Il monitoraggio dell'efficacia della norma è garantito da una relazione che il tavolo invia al Ministro entro il 31 gennaio di ogni anno e, ai sensi dell'articolo 4, da una relazione che quest'ultimo trasmette alle Camere entro il successivo 31 maggio.
    

    
      Fa cenno alla parallela promozione della ricerca sulle componenti materiali e immateriali delle cavità in collaborazione con università e altre istituzioni.
    

    
      Conclude menzionando l'articolo 5, ai sensi del quale, al fine di incentivare il turismo sostenibile, il dicastero coordinerà campagne promozionali nazionali e internazionali con uno stanziamento fisso di 500.000 euro annui a decorrere dal 2025.
    

    
      Preso atto che non vi sono richieste di intervento in discussione generale, il PRESIDENTE dichiara chiusa tale fase procedurale e, in qualità di relatore, propone l'espressione di un parere favorevole sul provvedimento in titolo.
    

    
      La senatrice D'ELIA (PD-IDP) e il senatore PIRONDINI (M5S), a nome dei rispettivi Gruppi, preannunciano l'espressione di un voto di astensione sulla proposta di parere del Presidente relatore.
    

    
      Non essendovi ulteriori richieste di intervento in dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, è posta in votazione la proposta di parere favorevole del Presidente relatore, che la Commissione approva.
    

    
      
(1901)
 
DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. -
 
Susanna Donatella CAMPIONE e altri.


-
 
Modifica dell'articolo 12 della Costituzione in materia di riconoscimento dell'inno nazionale

    

    
      (Parere alla 1ª Commissione. Esame e rinvio )
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) riferisce sul disegno di legge costituzionale in titolo, anticipando che esso mira a inserire il "Canto degli Italiani" nell'articolo 12 della Costituzione, equiparandone il rango normativo a quello della bandiera tricolore. Chiarisce che l'obiettivo principale è colmare una storica asimmetria del sistema delle fonti: mentre la bandiera è tutelata direttamente dalla Carta costituzionale, l'inno ha ottenuto un riconoscimento formale solo con la legge ordinaria n. 181 del 2017.
    

    
      Rammenta, quindi, che, sul piano storico e culturale, l'inno rappresenta un pilastro della memoria collettiva e dell'identità nazionale. Adottato in via provvisoria il 12 ottobre 1946, esso affonda le radici nel Risorgimento, simboleggiando la nascita della coscienza civile italiana e i valori di libertà e coesione che hanno fondato la Repubblica. Il testo in esame eleva l'inno da mero elemento rappresentativo a fattore coesivo, custode della tradizione letteraria e musicale del Paese.
    

    
      Ribadisce che l'intervento mira a ricondurre bandiera e inno allo stesso rango gerarchico, riflettendo la percezione della coscienza collettiva e della prassi istituzionale che li considera simboli unici e inscindibili dell'unità nazionale.
    

    
      Il disegno di legge in esame - prosegue la relatrice - si limita a novellare l'articolo 12, inserendo espressamente il riferimento al "Canto degli Italiani" e ai suoi autori (Goffredo Mameli e Michele Novaro). La disciplina su modalità d'uso, esecuzione e specifiche forme di tutela resta invece demandata alla legislazione ordinaria.
    

    
      Rimarca, conclusivamente, che il disegno di legge ricompone l'unità simbolica e giuridica tra inno e bandiera, conferendo massima dignità costituzionale a un emblema cardine della Nazione.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale.
    

    
      La senatrice D'ELIA (PD-IDP), premesso di non nutrire alcuna contrarietà nei confronti dell'inno nazionale, domanda delucidazioni su quale sia la portata modificativa della Carta costituzionale.
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI), in qualità di prima firmataria del provvedimento in esame, chiarisce che, nel proporre la sostituzione dell'articolo 12 della Costituzione, ci si limita ad affiancare al riconoscimento della bandiera della Repubblica quello dell'inno nazionale della Repubblica.
    

    
      Il PRESIDENTE, per maggiore chiarezza, dà lettura della proposta di sostituzione dell'articolo 12 della Costituzione.
    

    
      Il senatore ROMEO (LSP-PSd'Az), pur premettendo di non avere alcuna contrarietà nei confronti dell'inno nazionale, esprime perplessità sulla proposta di procedere a un suo dettagliato riconoscimento costituzionale, che prevede, tra l'altro, anche la specificazione dei nomi dei compositori. Al riguardo, esorta a un confronto comparato con altre Costituzioni e, pur senza porre in dubbio le positive finalità dell'iniziativa, invita a riflettere sull'ipotesi in cui la scelta dell'inno nazionale dovesse eventualmente ricadere su una diversa composizione musicale.
    

    
      La senatrice CAMPIONE (FdI), a integrazione di quanto in precedenza dichiarato, preannuncia che è in fase di predisposizione una proposta emendativa, condivisa anche da esponenti del Partito Democratico, che eviterà di operare la sostituzione dell'intero articolo 12 della Costituzione. Tale proposta, senza modificare la sostanza del disegno di legge in esame, ne modificherà la forma attraverso la previsione di una novella al medesimo articolo 12, volta ad aggiungere dopo il primo comma (dedicato alla bandiera della Repubblica), un comma ad hoc, riferito all'inno nazionale.
    

    
      In risposta al senatore Romeo, fa presente che le Costituzioni di Francia, Spagna, Portogallo e Brasile già recano il riferimento ai rispettivi inni nazionali.
    

    
      Il PRESIDENTE, preso atto del rilievo del provvedimento e apprezzate le circostanze, propone di proseguire la discussione generale in una successiva seduta.
    

    
      Concorda la Commissione.
    

    
      Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,10.
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"9^ Commissione permanente (Industria, commercio, turismo, agricoltura e produzione agroalimentare)"


    
      9ª Commissione permanente
    

    
      (INDUSTRIA, COMMERCIO, TURISMO, AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      311ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      DE CARLO
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,05.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame. Parere favorevole)
    

    
      Il presidente relatore DE CARLO (FdI) riferisce sul disegno di legge in esame, precisando che lo stesso - già approvato dalla Camera dei deputati - è volto alla realizzazione e alla valorizzazione di immobili di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata per incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili.
    

    
      Premettendo che il testo risultante dall'esame alla Camera si compone di 18 articoli, suddivisi in quattro Capi, specifica che al Capo I, recante le disposizioni generali, si trova il solo articolo 1, che individua finalità e oggetto del provvedimento. Prosegue con il Capo II, che si compone degli articoli da 2 a 8 ed è dedicato all'edilizia residenziale pubblica e sociale. Si sofferma quindi sull'articolo 2, in cui viene disposta la realizzazione di un Programma straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale e si autorizza il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti a erogare contributi a favore dei soggetti attuatori, attraverso la stipulazione di una convenzione con il soggetto gestore individuato in Invitalia.
    

    
      Per l'attuazione degli interventi del Programma, chiarisce, l'articolo 3 prevede la nomina di un Commissario straordinario, che resterà in carica fino al 31 dicembre 2027 e che dovrà avviare, entro trenta giorni dalla nomina, una procedura straordinaria di ricognizione degli immobili da destinare a progetti di edilizia sociale.
    

    
      Illustra poi l'articolo 4, che istituisce un Fondo rotativo di garanzia destinato alla copertura del rischio di morosità incolpevole e del deposito cauzionale connessi ai contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica nel caso di sopravvenuta impossibilità del conduttore di adempiere alle obbligazioni contrattuali di pagamento per cause non imputabili alla sua volontà.
    

    
      Espone l'articolo 5, in materia di riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica esistenti, il quale prevede l'adozione di un decreto interministeriale volto a stabilire le procedure con cui i comuni, gli enti pubblici anche territoriali, nonché le aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale comunque denominati, possono alienare gli immobili di proprietà facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale.
    

    
      Stando all'articolo 6, afferma il Presidente relatore, le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente, ivi compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari, possono essere destinate a progetti di edilizia sociale per la concessione dell'abitazione principale degli assegnatari in locazione di lunga durata, con facoltà di riscatto progressiva.
    

    
      Precisa che l'articolo 7 autorizza il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri a sottoscrivere, nell'anno 2026, quote per un importo pari a 100 milioni di euro del Fondo Housing Coesione istituito dalla società Invimit sgr S.p.a., con risorse a valere sul Fondo per lo sviluppo e la coesione 2021-2027, mentre l'articolo 8 reca disposizioni di semplificazione e coordinamento applicabili agli interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione previsti dal Capo I.
    

    
      Riassume il Capo III, sull'edilizia integrata, soffermandosi in particolare sull'articolo 9, che disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata, volti a consentire il conseguimento della casa di abitazione principale a soggetti che, per via delle condizioni economico-patrimoniali, non possono accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica, ma per i quali l'accesso al libero mercato rappresenterebbe comunque un onere economicamente non sostenibile, nonché a consentire la soddisfazione delle esigenze abitative di studenti universitari e lavoratori fuori sede. Illustra altresì l'articolo 9-ter, secondo cui i fondi d'investimento istituiti dalla società Invimit sgr S.p.a. possono partecipare anche a fondi d'investimenti immobiliari promossi o partecipati da società partecipate in misura maggioritaria - e non più interamente - da enti territoriali e da altri enti pubblici.
    

    
      Conclude con il Capo IV, che reca le disposizioni comuni.
    

    
      Poiché nessuno chiede di intervenire in discussione generale, il presidente relatore DE CARLO (FdI) propone di esprimere un parere favorevole.
    

    
      Non essendoci interventi in dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la proposta di parere favorevole del Presidente relatore è posta ai voti e approvata dalla Commissione.
    

    
      
(1837)
 
Disposizioni per la valorizzazione delle isole minori marine, lagunari e lacustri

    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 giugno, nella quale - ricorda il PRESIDENTE - era stata aperta la discussione generale. Ricorda quindi che nella sede di merito il termine per gli emendamenti è fissato a domani, alle ore 12.
    

    
      Poiché non vi sono interventi in discussione generale, dichiara quindi conclusa tale fase procedurale.
    

    
      La relatrice FALLUCCHI (FdI) presenta e illustra uno schema di parere favorevole con osservazioni, pubblicato in allegato. Si sofferma sulla prima osservazione, nella quale si invita la Commissione di merito a valutare di riconoscere il carattere di svantaggio permanente all'agricoltura insulare multifunzionale, nonché sulla seconda osservazione, relativa all'introduzione di misure specifiche finalizzate a valorizzare i prodotti agroalimentari insulari.
    

    
      Non essendovi interventi in dichiarazione di voto, verificata la presenza del prescritto numero legale, lo schema di parere favorevole con osservazioni della relatrice è posto ai voti e approvato.
    

    
      AFFARI ASSEGNATI
    

    
      Principali aree di crisi industriale complessa in Italia (

n. 980

)
    

    
      (Seguito dell'esame, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, e per gli effetti di cui all'articolo 50, comma 2, del Regolamento, e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 16 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che sull'area di crisi industriale complessa di Acerra-Marcianise-Airola, il relatore Cantalamessa, lo scorso 26 maggio, ha presentato uno schema di risoluzione, sottoposto alle integrazioni dei Gruppi e all'interlocuzione con il Governo; il relatore stesso, impossibilitato a partecipare alla seduta odierna, ha chiesto un rinvio a domani, preannunciando la presentazione di un nuovo schema di risoluzione.
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO
    

    
      Schema di decreto ministeriale concernente la ripartizione per l'anno 2026 del fondo derivante dalle sanzioni amministrative irrogate dall'Autorità garante della concorrenza e del mercato da destinare a iniziative a vantaggio dei consumatori (

n. 412

)
    

    
      (Parere al Ministro delle imprese e del made in Italy, ai sensi dell'articolo 148 della legge 23 dicembre 2000, n. 388. Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta del 24 giugno, nella quale - ricorda il PRESIDENTE - era stata aperta la discussione generale. Rammenta altresì che la Commissione ha un termine di 20 giorni per l'espressione del parere.
    

    
      Poiché non vi sono interventi, il seguito dell'esame è rinviato.
    

    
      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE
    

    
      Il PRESIDENTE ricorda che era stato fissato ad oggi il termine per far pervenire proposte di audizione sul disegno di legge n. 1499 (Grotte d'Italia). Comunica che sono pervenute 19 richieste di audizione, che si svolgeranno nel corso della prossima settimana, secondo il calendario che verrà definito nell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti del Gruppi di domani, mercoledì 1° luglio.
    

    
      Ricorda inoltre che anche sull'esame congiunto dei disegni di legge nn. 928 e 1768 (Prodotti agroalimentari di qualità) è scaduto oggi, alle ore 12, il termine per far pervenire proposte di audizione. Informa che sono pervenute 14 richieste di audizione, le quali analogamente verranno calendarizzate secondo le decisioni dell'Ufficio di Presidenza integrato dai rappresentanti dei Gruppi.
    

    
      SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI
    

    
      Il PRESIDENTE avverte che i documenti pervenuti nel corso delle audizioni sul disegno di legge n. 1499 (Grotte d'Italia), nonché sui disegni di legge nn. 928 e 1768 (Prodotti agroalimentari di qualità), saranno pubblicati sulla pagina web della Commissione.
    

    
      Prende atto la Commissione.
    

    
      La seduta termina alle ore 15,15.
    




     

     
    
      
        PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE SUL DISEGNO DI LEGGE
      

      
        N. 1837
      

      
        La 9ª Commissione, esaminato, per le parti di competenza, il disegno di legge in titolo,
      

      
        premesso che l'articolo 3 individua gli obiettivi per lo sviluppo e la valorizzazione delle isole minori, rilevanti ai fini dei criteri di priorità da utilizzare nella selezione degli interventi finanziabili dai fondi di cui all'articolo 2, tra i quali sono menzionati: la promozione dell'accessibilità e della fruibilità dei luoghi sociali, economici, turistici; la riqualificazione dell'offerta turistica e la sua destagionalizzazione; la promozione delle attività tipiche delle isole minori e la competitività delle micro, piccole e medie imprese, favorendo i settori dell'artigianato, dell'agricoltura, della pesca e dell'acquacoltura; la promozione di prodotti artigianali tipici di ciascuna isola, anche attraverso un eventuale marchio da registrare sulla base delle procedure, ai sensi del codice della proprietà industriale, di cui al decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30;
      

      
        rilevato che l'articolo 5 prevede una deroga ai limiti minimi di importo fissati per la sottoscrizione dei contratti istituzionali di sviluppo (CIS), consentendo che per le isole minori siano sottoscritti anche per i progetti che abbiano un valore complessivo inferiore ai 200 milioni di euro e un valore unitario inferiore alle soglie di rilevanza europea;
      

      
        esaminato l'articolo 10, secondo cui i comuni delle isole minori, d'intesa con le regioni di appartenenza, provvedono alla ricognizione delle « piccole produzioni locali » presenti nel proprio territorio, ossia i prodotti agricoli di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 1° aprile 2022, n. 30, per la validazione da parte del Ministero dell'agricoltura, della sovranità alimentare e delle foreste, ferma restando la normativa concernente i prodotti agricoli tutelati da un regime di qualità riconosciuto dall'Unione europea nonché i prodotti inclusi nell'elenco dei prodotti tradizionali di cui all'articolo 8, comma 1, del decreto legislativo 30 aprile 1998, n. 173;
      

      
        valutato l'articolo 11, secondo cui i comuni delle isole minori, d'intesa con le regioni di appartenenza, provvedono altresì alla ricognizione delle produzioni artigianali presenti nel proprio territorio, ossia i prodotti di cui all'articolo 4, numero 1), del regolamento (UE) 2023/2411 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 18 ottobre 2023;
      

      
        considerato che, in base all'articolo 12, i comuni delle isole minori possono adottare un piano per il miglioramento e il potenziamento dell'offerta turistica, da destinare al rafforzamento dei servizi turistici, e il Ministero del turismo può stipulare convenzioni con i predetti comuni al fine di erogare corsi di formazione in favore del personale comunale preposto all'esercizio delle funzioni connesse al turismo;
      

      
        osservato che l'articolo 23 contempla la facoltà, per i comuni delle isole minori, di prevedere, in via sperimentale, il sistema del vuoto a rendere su cauzione (VARC) per gli imballaggi contenenti birra o acqua minerale serviti al pubblico da alberghi, ristoranti, bar e altri locali aperti al pubblico;
      

      
        ritenuto che l'agricoltura insulare non produce soltanto cibo, ma fornisce anche numerosi servizi ecosistemici: dalla tenuta idrogeologica alla prevenzione degli incendi; dalla manutenzione di terrazzamenti e muretti a secco alla tutela della biodiversità, fino alla fornitura di servizi didattici e sociali;
      

      
        tenuto conto che i prodotti insulari presentano un forte valore identitario che necessita di essere ulteriormente esaltato, anche perché molti prodotti delle isole non riescono a raggiungere la soglia necessaria per la registrazione come indicazioni geografiche;
      

      
        esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni:
      

      
        a) si invita la Commissione di merito a valutare la necessità di riconoscere il carattere di svantaggio permanente all'agricoltura insulare multifunzionale al fine di consentire agli agricoltori la remunerazione di tutti quei servizi offerti alla collettività, oltre le attività di coltivazione ed allevamento, nella prospettiva di evitare l'abbandono dei territori insulari e di valorizzare le funzioni di presidio ambientale, sociale e territoriali dei medesimi territori;
      

      
        b) si invita la Commissione di merito a valutare l'introduzione di misure specifiche finalizzate a valorizzare i prodotti agroalimentari insulari anche attraverso l'istituzione di un marchio collettivo, gestito da enti pubblici, ovvero da consorzi di produttori riconosciuti, che favorisca il riconoscimento delle funzioni ambientali, sociali e culturali connesse alle attività produttive agricole dei territori insulari.
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"10^ Commissione permanente (Affari sociali, sanità, lavoro pubblico e privato, previdenza sociale)"


    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MERCOLEDÌ 24 GIUGNO 2026
    

    
      421ª Seduta
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      La seduta inizia alle ore 9,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1831)
 
MALAN e altri.
 
-
 
Disposizioni in materia di allontanamento del minore

    

    
      (Parere alla 2a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 17 giugno.
    

    
      Il presidente ZAFFINI ricapitola brevemente l'andamento dell'iter del disegno di legge in titolo.
    

    
      Ha quindi la parola la relatrice LEONARDI (FdI), che, replicando agli interventi svolti in discussione generale, riconosce la fondatezza dei rilievi relativi all'assegnazione del provvedimento. Dopo aver fatto presente di aver tenuto nella massima considerazione gli elementi emersi dal dibattito, osserva che le disposizioni recate dal provvedimento sono volte a garantire il miglior supporto all'autorità giudiziaria ai fini della formazione della sua decisione. Dà atto che di pari rilevanza è la questione dei servizi sociali, i quali soffrono in particolare a causa della carenza di personale; per tale motivo, il Governo ha già provveduto a stanziare risorse per avviare un percorso di potenziamento delle risorse umane.
    

    
      In conclusione, presenta uno schema di parere favorevole (pubblicato in allegato).
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che è stato inoltre presentato uno schema di parere alternativo, di tenore contrario, a prima firma della senatrice Zampa (pubblicato in allegato), che si intende illustrato.
    

    
      Viene quindi posto in votazione lo schema di parere presentato dalla relatrice.
    

    
      Intervenendo per dichiarazione di voto contrario a nome del proprio Gruppo, la senatrice CAMUSSO (PD-IDP) dà atto alla relatrice Leonardi di avere dedicato adeguata attenzione ai temi posti dal dibattito. Il suo schema di parere risulta tuttavia insoddisfacente, in quanto non tiene conto degli strumenti per l'interlocuzione con il minore già posti dall'ordinamento a disposizione del giudice. Osserva che il provvedimento in esame tende piuttosto a medicalizzare il procedimento, enfatizzando in maniera eccessiva l'apporto della consulenza tecnica.
    

    
      La senatrice FURLAN (IV-CR) esprime apprezzamento nei confronti dello sforzo compiuto dalla relatrice. Rileva quindi come la predisposizione del disegno di legge in esame appaia conseguente all'onda di emozioni suscitate da fatti di cronaca, mentre la materia richiederebbe la massima accuratezza a tutela di minori.
    

    
      Preannuncia infine il voto contrario a nome del suo Gruppo.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) rimarca l'assenza di un'adeguata ponderazione alla base del disegno di legge in esame, riguardante una materia particolarmente delicata. Questa richiederebbe, in primo luogo, un deciso potenziamento dei servizi sociali in funzione preventiva. Preannuncia pertanto il voto contrario sullo schema di parere in votazione.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) dichiara il voto contrario del proprio Gruppo.
    

    
      Il senatore ZULLO (FdI) manifesta soddisfazione per l'operato della relatrice Leonardi, che a suo avviso avrebbe meritato il consenso unanime della Commissione. Preannuncia quindi il voto favorevole del proprio Gruppo, segnalando che il provvedimento è funzionale ad aumentare il livello di tutela a favore dei minori.
    

    
      Previa verifica del numero legale, la Commissione approva infine lo schema di parere posto in votazione. Risulta di conseguenza precluso lo schema di parere alternativo.
    

    
      
(1917)
 
Delega al Governo per la riforma dell'ordinamento forense
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Esame e rinvio)
    

    
      La relatrice MINASI (LSP-PSd'Az) dà conto del disegno di legge in titolo, il quale reca una delega al Governo per la riforma organica dell'ordinamento forense, i cui principi e criteri direttivi sono contenuti nel comma 1 dell'articolo 2.
    

    
      La lettera a) reca una serie di principi generali da porre alla base della nuova disciplina dell'ordinamento forense. Per quanto di competenza, rileva come, relativamente alla definizione delle attività professionali riservate agli iscritti all'albo degli avvocati, il numero 3.3) precisi che è comunque consentita l'instaurazione di rapporti di lavoro subordinato ovvero la stipulazione di contratti di prestazione di opera continuativa e coordinata, aventi a oggetto la consulenza e l'assistenza legale stragiudiziale, nell'esclusivo interesse del datore di lavoro o del soggetto in favore del quale l'opera viene prestata.
    

    
      Ai sensi della lettera g), in materia di compenso dell'avvocato, il nuovo ordinamento forense dovrà prevedere la libera pattuizione delle parti che, comunque adeguata alla quantità e alla qualità della prestazione, potrà essere parametrata al raggiungimento degli obiettivi perseguiti. In ogni caso la libera pattuizione non opera nei casi regolati dalla normativa sull'equo compenso di cui alla legge n. 49 del 2023.
    

    
      La lettera l), la quale riguarda l'attività professionale espletata da un avvocato, a fronte della percezione di un compenso, nei confronti di determinati soggetti, prevede l'introduzione di una disciplina organica che, nel rispetto dei principi dell'ordinamento dell'Unione europea in materia di lavoro, regoli lo svolgimento dell'attività professionale mediante contratti lavorativi di monocommittenza o di collaborazione continuativa. Tali rapporti di lavoro non comportano l'instaurazione di alcun vincolo di subordinazione, ma devono svolgersi in regime di esclusività, al fine di favorire l'accesso al mercato del lavoro da parte del singolo professionista.
    

    
      La lettera o) dispone in ordine all'istituzione, presso ciascun consiglio dell'ordine territoriale, di un albo unico degli esercenti la professione forense, specificando che l'iscrizione all'albo deve comportare la contestuale iscrizione alla Cassa nazionale di previdenza e assistenza forense. Il numero 10) è volto a precisare che gli avvocati degli uffici legali degli enti pubblici conservano i diritti acquisiti e sono loro assicurati indipendenza e autonomia nella trattazione degli affari legali dell'ente e un trattamento economico adeguato alla funzione professionale svolta, in base ai contratti collettivi vigenti.
    

    
      La lettera p) prevede l'incompatibilità della professione di avvocato con alcune attività. Specifica inoltre quelle compatibili con l'esercizio della professione.
    

    
      Quanto agli avvocati che lavorano presso gli uffici legali degli enti pubblici appositamente costituiti per la trattazione degli affari legali degli enti stessi, la lettera q) prevede: l'iscrizione in un albo apposito tenuto dal consiglio dell'ordine del circondario nel quale ha sede l'ente pubblico; garanzie di piena indipendenza e autonomia nella trattazione esclusiva e stabile degli affari legali dell'ente; un trattamento economico adeguato alla funzione professionale svolta, determinato in base ai principi generali stabiliti nel decreto delegato; l'obbligatorietà dell'iscrizione all'albo speciale per il compimento delle prestazioni riservate agli avvocati, che possono essere rese esclusivamente in favore dell'ente pubblico di cui sono dipendenti; l'esercizio del potere disciplinare da parte del consiglio distrettuale di disciplina.
    

    
      Fra i principi e criteri direttivi riferiti alla riforma della disciplina del tirocinio per l'accesso alla professione forense, la lettera aa), numero 6), contempla la previsione della possibilità dello svolgimento contestuale di attività di lavoro subordinato, sia pubblico che privato, purché con modalità e orari compatibili con lo svolgimento effettivo e puntuale del tirocinio medesimo e in assenza di specifiche ragioni di conflitto d'interesse.
    

    
      Il PRESIDENTE dichiara aperta la discussione generale. Quindi, constatata la mancanza di richieste di intervento, dichiara conclusa tale fase procedurale.
    

    
      Ha nuovamente la parola la relatrice MINASI (LSP-PSd'Az), la quale presenta una proposta di parere favorevole.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) chiede il rinvio del seguito della trattazione, al fine di consentire i necessari approfondimenti in vista delle dichiarazioni di voto.
    

    
      Il presidente ZAFFINI, non essendovi osservazioni in senso contrario, accede alla richiesta.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1786)
 
Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana del 17 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE dà conto del parere su parte degli emendamenti trasmesso dalla Commissione bilancio. Dichiara quindi l'inammissibilità dei seguenti emendamenti, sui quali il predetto parere è contrario ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione: 3.1, 3.10, 3.23, 3.24, 3.33, 3.49, 3.50, 3.51, 3.52, 3.53, 3.54, 3.56, 3.62, 3.63 (testo 2), 3.81, 3.85, 3.94, 3.95, 3.101, 3.102, 3.107, 3.110 (testo 2), 3.114, 3.115, 3.116, 3.117, 3.118, 3.119, 3.148, 3.152, 3.163, 3.176, 3.177, 3.181, 3.230, 3.231, 3.239, 3.250, 3.257, 3.259, 3.262, 3.263, 3.264, 3.265, 4.1 e 4.0.1.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO
    

    
      Il PRESIDENTE informa che, a partire dalla prossima seduta, l'ordine del giorno è integrato con l'esame in sede consultiva del disegno di legge n. 1944 (conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa).
    

    
      La Commissione prende atto.
    

    
      La seduta termina alle ore 9,30.
    



     
    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1831
    

    
      La 10a Commissione permanente,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      considerato che il disegno di legge reca innovazioni di carattere processuale relativamente alla materia dell'allontanamento del minore dall'ambiente familiare nell'ambito dei cosiddetti procedimenti de potestate;
    

    
      evidenziato che la principale innovazione consiste nella subordinazione del provvedimento di allontanamento, salvo casi di urgenza, ad una consulenza tecnica d'ufficio necessariamente collegiale, avente ad oggetto l'eventuale sussistenza di condizioni di pregiudizio alla salute psico-fisica del minore derivanti dall'ambiente familiare o eterofamiliare, l'analisi dei possibili interventi, compreso l'allontanamento, e la valutazione comparativa delle loro prevedibili conseguenze sullo stato psico-fisico del minore;
    

    
      rilevato che il collegio di consulenti, secondo quanto proposto dal disegno di legge, deve essere composto da un medico specializzato in neuropsichiatria infantile e da un medico pediatra, entrambi esterni all'albo del tribunale e appartenenti ad un ente pubblico, e da uno o più professionisti in possesso di adeguate e comprovate competenze in relazione all'oggetto del procedimento e che non siano in posizione di conflitto di interessi nello specifico procedimento o in altri connessi;
    

    
      considerato che il potere decisionale resta in capo al giudice, chiamato in sede di motivazione a dare conto del contenuto della perizia, di ogni elemento rilevante sottoposto alla sua valutazione nel corso dell'istruttoria, delle possibili soluzioni alternative vagliate e delle ragioni della rispondenza della misura adottata al superiore interesse del minore;
    

    
      evidenziato che il disegno di legge prevede espressamente che le spese della predetta consulenza tecnica d'ufficio siano anticipate dall'erario, per evitare che l'obbligatorietà della consulenza si traduca in oneri eccessivi per le parti interessate;
    

    
      ritenuto che le innovazioni processuali introdotte dal disegno di legge siano funzionali alla migliore tutela giudiziaria dei minori, fermo restando che le problematiche che causano gli allontanamenti sono da affrontare anche con strumenti diversi da quelli processuali, e segnatamente di carattere sociale e assistenziale;
    

    
      esprime, per quanto di competenza, parere favorevole.
    



     
    
      
        SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAI SENATORI Sandra ZAMPA, Susanna Lina Giulia CAMUSSO, Ylenia ZAMBITO, MAGNI, Annamaria FURLAN, Maria Domenica CASTELLONE, MAZZELLA E Barbara GUIDOLIN SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1831
      

      
        La 10ª Commissione,
      

      
        esaminato, per i profili di competenza, il disegno di legge recante Disposizioni in materia di allontanamento del minore, A.S. 1831,
      

      
        premesso che:
      

      
        il provvedimento de quo, introduce il nuovo articolo 473-bis.25.1 del codice di procedura civile che dispone l'obbligo, per il giudice di subordinare ogni decisione di allontanamento del minore dal nucleo familiare ai sensi degli articoli 330 e 333 del codice civile ad una consulenza tecnica d'ufficio collegiale, da affidare a un medico specializzato in neuropsichiatria infantile, ad un medico pediatra, entrambi esterni all'albo del tribunale e appartenenti ad un ente pubblico, nonché ad uno o più ulteriori professionisti in possesso di adeguate e comprovate competenze, scelti tra gli iscritti negli albi dei consulenti tecnici che non si trovino in posizione di conflitto di interesse nello specifico procedimento o in altri connessi;
      

      
        il testo in esame presenta criticità di rilievo sia sotto il profilo della tecnica processuale che della sostenibilità organizzativa ed economica,
      

      
        i dati ufficiali più recenti attestano che alla data del 31 dicembre 2024, i minorenni in affidamento familiare e nei servizi residenziali erano 33.325, pari al 3,9 per mille dei minori residenti. Dai dati emerge chiaramente come l'Italia si collochi tra gli ultimi posti della graduatoria europea per propensione all'allontanamento, a fronte dell'11,24 per mille della Francia e del 10,80 per mille della Germania. Il provvedimento interviene, dunque, su un sistema che si caratterizza già oggi per una bassissima incidenza dei provvedimenti che intervengono sulla responsabilità genitoriale e rischia, inoltre, di produrre effetti paralizzanti sull'iter processuale;
      

      
        il testo non chiarisce, inoltre, se l'obbligo di CTU riguardi i soli procedimenti in materia di responsabilità familiare o se, invece, si estenda anche ai procedimenti di accertamento dello stato di abbandono ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184. Si tratta di un'indeterminatezza non secondaria, che incide sulla platea dei soggetti interessati in una misura stimabile tra un minimo di 24.540 e un massimo di 35.672 minorenni;
      

      
        l'introducendo nuovo articolo 473 - bis. 25.1 del codice di procedura civile dispone un automatismo - l'obbligo di CTU collegiale prima di ogni provvedimento di allontanamento - che non trova equivalenti in nessun altro procedimento civile, pur a fronte di situazioni di analoga complessità e delicatezza;
      

      
        occorre evidenziare come a seguito della riforma del processo civile di cui al decreto legislativo 10 ottobre 2022, n. 149, in vigore dal 28 febbraio 2023, il procedimento in materia di persone, minorenni e famiglie è oggi compiutamente disciplinato dal Titolo IV-bis del libro secondo del codice di procedura civile e prevede già un'istruttoria articolata: l'audizione personale dei genitori, l'ascolto del minore, la nomina di un curatore speciale, l'incarico ai servizi pubblici per gli approfondimenti necessari, la discussione in contraddittorio delle relazioni depositate in giudizio. Un'attività istruttoria che così come formulata consente al giudice di acquisire le necessarie informazioni ai fini della decisione prevedendo la possibilità di ricorrere ad una CTU quale integrazione possibile, ma non necessaria e, tantomeno, obbligatoria, secondo le ordinarie regole di apprezzamento delle prove;
      

      
        rendere obbligatoria una consulenza fino ad oggi rimessa alla valutazione del giudice, priva il magistrato della facoltà di apprezzare la sufficienza probatoria degli elementi già raccolti nel corso dell'istruttoria e già sottoposti al contraddittorio delle parti, con un effetto distorsivo sull'ordinario funzionamento processuale;
      

      
        ancor più problematica risulta la formulazione del quesito che il legislatore intende sottoporre al collegio peritale, incentrato non già su specifiche cognizioni tecniche ma direttamente sull'alternativa decisoria dell'allontanamento;
      

      
        un'impostazione che collide con i principi costantemente affermati dalla giurisprudenza di legittimità, secondo cui la consulenza tecnica d'ufficio "costituisce un mero strumento di ausilio tecnico per il giudice e non può tradursi in una delega delle funzioni decisorie né in una sostituzione del giudice cui spetta in via esclusiva la valutazione dei fatti e la decisione della controversia" in tal senso si legga Cass., sez. I, n. 31886/2019; Cass., SS.UU., n. 3086/2022;
      

      
        così come configurato, il quesito determina, invece, una vera e propria esternalizzazione del potere decisionale ad un organo tecnico, che svuota di contenuto la funzione giurisdizionale, il contributo dei difensori nell'esame delle risultanze istruttorie e la funzione cognitiva del processo stesso;
      

      
        il disegno di legge in esame prevede, inoltre, come già evidenziato, che il collegio peritale sia composto da un medico specializzato in neuropsichiatria infantile e da un medico pediatra, entrambi esterni all'albo del tribunale e appartenenti a un ente pubblico, e da uno o più ulteriori professionisti;
      

      
        tale composizione risulta sbilanciata in favore delle competenze strettamente mediche, a scapito delle competenze psicosociali, già oggi presenti, inoltre, sul piano organizzativo, il reclutamento dei professionisti da strutture pubbliche pone problemi seri di disponibilità delle risorse e di tempi di espletamento degli incarichi, con il concreto rischio che la CTU obbligatoria si traduca in una sospensione dei procedimenti per diversi mesi, a danno proprio dei minori che il provvedimento intende tutelare. A quanto detto si aggiunga il rischio che l'intervento del collegio tecnico finisca con il rappresentare una duplicazione di accertamenti già svolti nel corso dell'istruttoria dai servizi pubblici;
      

      
        da ultimo si evidenzia come il provvedimento in oggetto stanzi soli 2.500.000 euro per l'attuazione degli oneri senza che la relazione tecnica espliciti il procedimento di calcolo adottato. Risorse che appaiono palesemente inadeguate per le finalità che si intendono perseguire;
      

      
        né tale criticità può ritenersi superata dalla natura di anticipazione, ai sensi dell'articolo 131 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia, delle somme corrisposte ai componenti del collegio: al riguardo, infatti, la Corte dei conti, nella Relazione al Parlamento del giugno 2025, ha stimato un tasso di recupero di tali anticipazioni compreso solo tra il 4 e il 7 per cento;
      

      
        alla luce di quanto espresso in premessa, esprime
      

      
        PARERE CONTRARIO
      

    

  
    
      10ª Commissione permanente
    

    
      (AFFARI SOCIALI, SANITÀ, LAVORO PUBBLICO E PRIVATO, PREVIDENZA SOCIALE)
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      425ª Seduta (pomeridiana)
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ZAFFINI
    

    
      Interviene il sottosegretario di Stato per la salute Gemmato.
    

    
      La seduta inizia alle ore 15,10.
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1917)
 
Delega al Governo per la riforma dell'ordinamento forense
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 2ª Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso seduta del 24 giugno.
    

    
      Il PRESIDENTE rammenta che la relatrice Minasi ha già presentato una proposta di parere favorevole, che pone in votazione.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) dichiara il voto favorevole del proprio Gruppo.
    

    
      Verificata la presenza del numero legale, la proposta di parere è infine approvata dalla Commissione.
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
, approvato dalla Camera dei deputati
    

    
      (Parere alla 8ª Commissione. Esame )
    

    
      In riferimento ai profili di competenza, il relatore SILVESTRONI (FdI) segnala in primo luogo l'articolo 1, teso a fornire una risposta ai fabbisogni abitativi di varie categorie, tra cui i lavoratori fuori sede, e di realizzare modelli di coabitazione solidale domiciliare, sia intergenerazionale che per le persone anziane. Tali obiettivi verranno raggiunti attraverso la realizzazione e valorizzazione di immobili di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, destinati alla vendita o locazione a prezzi calmierati, anche grazie a progetti di contrasto del degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o progetti di rigenerazione urbana.
    

    
      L'articolo 2 reca disposizioni inerenti alla realizzazione di un programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale. In particolare oltre al ripristino fisico dell'esistente patrimonio, la disposizione persegue l'obiettivo strategico di promuovere una rigenerazione qualitativa e funzionale del tessuto abitativo attraverso la valorizzazione dell'edilizia residenziale sociale (ERS).
    

    
      L'articolo 3, in riferimento alla realizzazione del programma di cui all'articolo 2, prevede la nomina di un Commissario straordinario per l'attuazione degli interventi di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale. In particolare, al comma 7 si sancisce che, per la gestione amministrativa dei compiti assegnati, il Commissario straordinario si avvalga di una struttura di supporto posta alle sue dipendenze e operante fino alla cessazione del suo incarico. Tale struttura consta di un contingente massimo di personale pari a tre unità, di cui una di personale dirigenziale di livello non generale e due di personale non dirigenziale, selezionati tra dipendenti di pubbliche amministrazioni centrali o di enti territoriali. Tale personale è previsto sia collocato fuori ruolo o in analogo istituto previsto dai rispettivi ordinamenti, mantenendo lo stato giuridico e il trattamento economico fondamentale dell'amministrazione di appartenenza. Sono specificate, inoltre, le modalità di riconoscimento del trattamento economico accessorio e degli eventuali ulteriori compensi per le unità di personale non dirigenziale nonché le modalità di riconoscimento di una retribuzione di posizione e di un'indennità sostitutiva della retribuzione di risultato per le unità di livello dirigenziale. Quanto all'esercizio delle funzioni del Commissario straordinario, invece, il comma 9 provvede al riconoscimento della relativa dotazione finanziaria, compresa la copertura inerente alla stipula di eventuali convenzioni e alla nomina di esperti per lo svolgimento dell'attività di indirizzo, coordinamento e monitoraggio al medesimo affidata.
    

    
      L'articolo 4-bis, relativamente alle categorie prioritarie ammesse all'accesso del Fondo di garanzia per la prima casa, sancisce l'inserimento, all'interno di tali categorie, delle persone con disabilità permanente e dei componenti di un nucleo familiare in cui conviva da almeno 2 anni un familiare, che sia figlio o figlia ovvero fratello o sorella del richiedente, con disabilità permanente.
    

    
      L'articolo 6prevede la possibilità di destinare le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente a progetti di edilizia sociale per la concessione dell'abitazione principale degli assegnatari in locazione di lunga durata, con facoltà di riscatto progressiva.
    

    
      L'articolo 7 autorizza il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri a sottoscrivere nell'anno 2026 quote per un importo pari a 100 milioni di euro di un apposito fondo denominato Fondo Housing Coesione, istituito dalla società INVIMIT SGR S.p.A.
    

    
      L'articolo 9 disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata al fine di consentire il conseguimento della casa di abitazione principale a soggetti che, per via delle condizioni economico-patrimoniali, non possono accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica, ma per i quali l'accesso al libero mercato rappresenterebbe comunque un onere economicamente non sostenibile, nonché al fine di consentire la soddisfazione delle esigenze abitative di studenti universitari e lavoratori fuori sede.
    

    
      L'articolo 11, infine, dispone che con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri siano dettate le disposizioni occorrenti per la realizzazione degli interventi di edilizia residenziale pubblica e per l'attuazione delle disposizioni di cui al provvedimento in esame, nel rispetto di determinati criteri, tra i quali la riqualificazione delle aree urbane degradate, e tenendo conto dell'effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà territoriali.
    

    
      Il presidente ZAFFINI informa che, in 8ª Commissione, si è preso atto poc'anzi dell'impossibilità di concludere l'esame in sede referente. Pertanto, ritiene che non ci siano le condizioni per l'espressione del parere.
    

    
      La Commissione conviene.
    

    
      IN SEDE REFERENTE
    

    
      
(1786)
 
Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica

    

    
      (Seguito dell'esame e rinvio)
    

    
      Prosegue l'esame, sospeso nella seduta antimeridiana di oggi.
    

    
      Il PRESIDENTE comunica che sono stati presentati gli ordini del giorno G/1786/11/10, G/1786/12/10, G/1786/13/10, G/1786/14/10, G/1786/15/10, G/1786/16/10 e G/1786/17/10 (pubblicati in allegato), derivanti dalla trasformazione di emendamenti ritirati nella precedente seduta. Avverte inoltre che sono stati successivamente ritirati gli emendamenti 3.122, 3.136 e 3.180, trasformati rispettivamente negli ordini del giorno G/1786/18/10, G/1786/19/10 e G/1786/20/10 (pubblicati in allegato).
    

    
      Specifica infine che si riprende la votazione degli emendamenti, a partire dalla proposta 3.121.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento.
    

    
      È conforme il parere del sottosegretario GEMMATO, il quale nota la formulazione eccessivamente dettagliata della proposta.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.121 è respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.123.
    

    
      Il parere del rappresentante del GOVERNO è conforme.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole, rilevando la necessità di procedure accelerate nei casi di farmaci per patologie particolarmente gravi o rare.
    

    
      L'emendamento 3.123, messo in votazione, è respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO invitano al ritiro degli emendamenti 3.124, 3.125, 3.126 e 3.127.
    

    
      Le senatrici TERNULLO (FI-BP-PPE), MANCINI (FdI) e MURELLI (LSP-PSd'Az) ritirano, rispettivamente, gli emendamenti 3.124, 3.126 e 3.127.
    

    
      L'emendamento 3.125 è posto in votazione.
    

    
      Nel preannunciare il voto favorevole, la senatrice ZAMBITO (PD-IDP) pone in evidenza l'obiettivo della promozione della ricerca e degli studi clinici.
    

    
      La Commissione respinge l'emendamento 3.125.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il rappresentante del GOVERNO invitano al ritiro dell'emendamento 3.128.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.128 è respinto.
    

    
      Con il parere contrario del RELATORE e del GOVERNO, l'emendamento 3.129 è posto in votazione e respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita al ritiro degli emendamenti 3.130 e 3.131.
    

    
      Il parere del sottosegretario GEMMATO è conforme.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.130.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 3.131.
    

    
      Il RELATORE e il rappresentante del GOVERNO invitano al ritiro degli emendamenti 3.132, 3.133 e 3.134.
    

    
      L'emendamento 3.132 è ritirato dalla senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az).
    

    
      Gli emendamenti identici 3.133 e 1.134 sono posti congiuntamente in votazione e respinti.
    

    
      Sull'emendamento 3.135 esprimono parere contrario il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO.
    

    
      La Commissione respinge quindi l'emendamento 3.135.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) si esprime in senso contrario all'emendamento 3.137.
    

    
      Si esprime conformemente il sottosegretario GEMMATO, che rileva l'eccesso di dettaglio della proposta.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) preannuncia il voto favorevole sull'emendamento 3.137, richiamando la necessità di una piena attuazione della legge n. 232 del 2016 in materia di acquisto dei medicinali biosimilari.
    

    
      Fa peraltro presente la propria disponibilità alla trasformazione dell'emendamento in ordine del giorno.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) ribadisce il parere contrario sull'emendamento 3.137, che, posto in votazione, è respinto.
    

    
      Con il parere contrario di RELATORE e GOVERNO è posto in votazione e respinto l'emendamento 3.138.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il rappresentante del GOVERNO invitano al ritiro degli emendamenti 3.139 e 3.140.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.139.
    

    
      L'emendamento 3.140 è posto in votazione e respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita a ritirare gli emendamenti 3.141 e 3.142.
    

    
      Il parere del sottosegretario GEMMATO è conforme.
    

    
      L'emendamento 3.142 è ritirato dalla senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az).
    

    
      L'emendamento 3.141 è posto in votazione, risultando respinto.
    

    
      Sull'emendamento 3.143 il parere di RELATORE e GOVERNO è contrario.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole, rimarcando l'importanza dello Stabilimento Chimico Farmaceutico Militare ai fini della disponibilità di farmaci orfani e principi attivi.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.143 è respinto.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento dell'emendamento 3.144, in attesa del prescritto parere della Commissione bilancio.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.145.
    

    
      Esprime parere conforme il sottosegretario GEMMATO, il quale fa presente che la materia oggetto dell'emendamento è già disciplinata dalla normativa vigente.
    

    
      Dopo la dichiarazione di voto favorevole del senatore MAGNI (Misto-AVS), l'emendamento 3.145 è messo ai voti, risultando respinto.
    

    
      Sull'emendamento 3.146 esprimono parere contrario il RELATORE e il GOVERNO.
    

    
      Interviene per dichiarazione di voto favorevole il senatore MAZZELLA (M5S), il quale richiama l'attenzione sulla necessità di disporre di una disciplina specifica del commercio via web dei farmaci.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO replica brevemente richiamando la necessità di cautela con particolare riguardo alla vendita di farmaci con obbligo di prescrizione.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.146 è respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sugli emendamenti 3.147 e 3.149.
    

    
      Si esprime conformemente il rappresentante del GOVERNO.
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni, gli emendamenti 3.147 e 3.149 sono respinti.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO esprimono parere contrario sull'emendamento 3.150.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole sull'emendamento 3.150, facendo presente l'opportunità di garantire la correttezza dell'informazione relativamente ai medicinali omeopatici.
    

    
      L'emendamento 3.150 è quindi posto in votazione e respinto.
    

    
      Gli emendamenti 3.154, 3.155, 3.156, 3.157 e 3.158 sono accantonati, in attesa dei prescritti pareri della Commissione bilancio.
    

    
      Sull'emendamento 3.159 esprime parere contrario il relatore ZULLO (FdI).
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme.
    

    
      Messo in votazione, l'emendamento 3.159 è respinto.
    

    
      Sugli emendamenti 3.160, 3.161 e 3.162 esprimono parere contrario il relatore ZULLO (FdI) e il rappresentante del GOVERNO.
    

    
      Con successive e distinte votazioni, la Commissione respinge gli emendamenti 3.160, 3.161 e 3.162.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita al ritiro dell'emendamento 3.164.
    

    
      Il parere del rappresentante del GOVERNO è conforme.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.164.
    

    
      Con il parere contrario di RELATORE e GOVERNO, in esito a successive e distinte votazioni, sono respinti gli emendamenti 3.165, 3.166 e 3.167.
    

    
      Il parere del relatore ZULLO (FdI) sull'emendamento 3.168 è contrario.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO si esprime conformemente.
    

    
      Successivamente all'intervento per dichiarazione di voto favorevole del senatore MAZZELLA (M5S), la Commissione respinge l'emendamento 3.168.
    

    
      Gli emendamenti 3.169, 3.170 e 3.171 vengono accantonati, in attesa dei prescritti pareri della Commissione bilancio.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il rappresentante del GOVERNO invitano al ritiro dell'emendamento 3.172, che viene quindi ritirato dalla senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az).
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.173.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.173 è respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO esprimono parere contrario sull'emendamento 3.174, che, posto in votazione, è respinto.
    

    
      Con il parere contrario di RELATORE e GOVERNO è posto in votazione e respinto l'emendamento 3.175.
    

    
      È disposto l'accantonamento dell'emendamento 3.178.
    

    
      Sull'emendamento 3.179 il relatore ZULLO (FdI) e il rappresentante del GOVERNO formulano un invito al ritiro.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) insiste per la votazione dell'emendamento 3.179, che è quindi respinto dalla Commissione.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita al ritiro degli emendamenti 3.184 e 3.185.
    

    
      Il parere del rappresentante del GOVERNO è conforme.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 3.184.
    

    
      L'emendamento 3.185 è posto in votazione, risultando respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita al ritiro degli emendamenti 3.186, 3.187 e 3.188.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 3.187.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.188.
    

    
      E' posto in votazione l'emendamento 3.186, sul quale interviene per dichiarazione di voto favorevole a nome del Gruppo la senatrice ZAMBITO (PD-IDP), notando la scarsa attenzione dimostrata dai componenti della maggioranza circa la coerenza con la normativa europea sulla serializzazione.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.186 è respinto.
    

    
      In accoglimento dell'invito di RELATORE e GOVERNO, la senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.189.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.190.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme.
    

    
      La Commissione respinge quindi l'emendamento 3.190.
    

    
      Sull'emendamento 3.192 esprimono parere contrario il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.192 è respinto.
    

    
      Sugli emendamenti 3.193 e 3.194 esprime parere contrario il relatore ZULLO (FdI).
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme, rilevando l'eccesso di dettaglio caratterizzante tali emendamenti.
    

    
      Il senatore MAGNI (Misto-AVS) preannuncia il voto favorevole, sostenendo il bisogno di previsioni specifiche in materia di integrazione della telemedicina nella rete assistenziale territoriale.
    

    
      Gli identici emendamenti 3.193 e 3.194, posti in votazione congiunta, risultano respinti.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO invitano al ritiro degli emendamenti 3.195 e 3.196.
    

    
      L'emendamento 3.196 è ritirato dalla senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az).
    

    
      L'emendamento 3.195 è posto in votazione e respinto.
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni, gli emendamenti 3.198 e 3.199, sui quali hanno espresso parere contrario il relatore ZULLO (FdI) e il GOVERNO, risultano respinti.
    

    
      Sull'emendamento 3.200 esprime parere contrario il relatore ZULLO (FdI).
    

    
      Il parere del rappresentante del GOVERNO è conforme.
    

    
      Successivamente alla dichiarazione di voto favorevole del senatore MAZZELLA (M5S), la Commissione respinge l'emendamento 3.200.
    

    
      È disposto l'accantonamento degli emendamenti 3.201, 3.202 e 3.203, in attesa dei prescritti pareri della Commissione bilancio.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO invitano al ritiro degli emendamenti 3.204 e 3.205.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.204.
    

    
      L'emendamento 3.205 è posto in votazione e respinto.
    

    
      Con il parere contrario di RELATORE e GOVERNO è messo ai voti e respinto l'emendamento 3.206.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita a ritirare gli emendamenti 3.207 e 3.208.
    

    
      Si esprime conformemente il rappresentante del GOVERNO.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.207.
    

    
      L'emendamento 3.208 è ritirato dalla senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE).
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sugli emendamenti 3.209, 3.210, 3.211, 3.212 e 3.213.
    

    
      Il parere del sottosegretario GEMMATO è conforme.
    

    
      Con successive e distinte votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 3.209, 3.210, 3.211, 3.212 e 3.213.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.214.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO si esprime in senso analogo, osservando che la farmacia dei servizi è già oggetto di specifica normativa.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.214 è respinto.
    

    
      Sugli emendamenti 3.215, 3.216, 3.217, 3.218 e 3.219 il parere del relatore ZULLO (FdI) è contrario.
    

    
      Si esprime conformemente il sottosegretario GEMMATO.
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni, gli emendamenti 3.215, 3.216, 3.217, 3.218 e 3.219 risultano respinti.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.220.
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO esprime parere conforme, segnalando il rischio di appesantimento amministrativo connesso alla proposta.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) interviene per dichiarazione di voto favorevole, rilevando l'importanza della partecipazione dei comuni nella pianificazione territoriale in ambito farmaceutico.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.220 è respinto.
    

    
      Viene disposto l'accantonamento dell'emendamento 3.221, in attesa del prescritto parere della Commissione bilancio.
    

    
      L'emendamento 3.222, sul quale è contrario il parere di RELATORE e GOVERNO, è posto in votazione e respinto.
    

    
      Il PRESIDENTE dispone l'accantonamento degli emendamenti 3.223 (testo 2), 3.223 e 3.224, in attesa dei prescritti pareri della Commissione bilancio.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO invitano al ritiro degli emendamenti 3.225 e 3.226.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.225.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) ritira l'emendamento 3.226.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.227.
    

    
      Si esprime conformemente il rappresentante del GOVERNO, il quale sostiene l'inopportunità di introdurre nella legislazione elementi distorsivi in ordine ai concorsi per l'acquisizione delle farmacie.
    

    
      La senatrice ZAMBITO (PD-IDP) fa presente la natura non distorsiva del diritto di prelazione di cui alla proposta emendativa, rispetto alla quale preannuncia il voto a favore.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.227 risulta respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.228.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme, rilevando che l'emendamento è scarsamente compatibile con l'assetto delle competenze di regioni e comuni relativamente alle farmacie.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.228 è respinto.
    

    
      Sull'emendamento 3.229 il parere del relatore ZULLO (FdI) è contrario.
    

    
      Esprime parere conforme il rappresentante del GOVERNO, il quale osserva la scarsa chiarezza della proposta in ordine al ruolo delle farmacie pubbliche e comunali.
    

    
      Ha la parola per dichiarazione di voto favorevole il senatore MAGNI (Misto-AVS), che fa presente la finalità fondamentale di contrastare le concentrazioni nel settore.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.229 è respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita al ritiro degli emendamenti 3.232, 3.233, 3.234, 3.235, 3.236, 3.237, 3.238 e 3.248.
    

    
      Il parere del sottosegretario GEMMATO è conforme.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira gli emendamenti 3.232 e 3.248, nonché, dopo averlo fatto proprio, l'emendamento 3.238.
    

    
      Il senatore BERRINO (FdI) ritira gli emendamenti 3.233 e 3.237.
    

    
      La senatrice TERNULLO (FI-BP-PPE) ritira gli emendamenti 3.234, 3.235 e 3.236.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.240.
    

    
      Il parere del rappresentante del GOVERNO è conforme.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole, richiamando la necessità dell'aggiornamento delle Note AIFA.
    

    
      Posto in votazione, l'emendamento 3.240 è respinto.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il sottosegretario GEMMATO esprimono parere contrario sugli emendamenti 3.241, 3.242, 3.243 e 3.244, che, in esito a successive e distinte votazioni, sono respinti.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) esprime parere contrario sull'emendamento 3.245.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme.
    

    
      Il senatore MAZZELLA (M5S) interviene per dichiarazione di voto favorevole.
    

    
      Dopo essere stato sottoscritto dalle senatrici ZAMBITO (PD-IDP) e FURLAN (IV-CR), nonché dal senatore MAGNI (Misto-AVS), l'emendamento 3.245 è posto in votazione e respinto.
    

    
      Sugli emendamenti 3.246 e 3.247 il parere del relatore ZULLO (FdI) è contrario.
    

    
      Il sottosegretario GEMMATO esprime parere conforme.
    

    
      Con successive e distinte votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 3.246 e 3.247.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) e il rappresentante del GOVERNO esprimono parere contrario sugli emendamenti 3.249 e 3.251.
    

    
      Con successive e distinte votazioni la Commissione respinge gli emendamenti 3.249 e 3.251.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita al ritiro dell'emendamento 3.252.
    

    
      Esprime parere conforme il sottosegretario GEMMATO.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) ritira l'emendamento 3.252.
    

    
      In esito a successive e distinte votazioni, gli emendamenti 3.253, 3.254, 3.255, 3.256, 3.258, 3.260, 3.261 e 3.266, sui quali sono contrari i pareri del RELATORE e del GOVERNO, risultano respinti.
    

    
      È successivamente disposto l'accantonamento degli emendamenti 3.267 e 3.268, in attesa dei prescritti pareri della Commissione bilancio.
    

    
      Il relatore ZULLO (FdI) invita al ritiro degli emendamenti 3.0.1 e 3.0.3 ed esprime parere contrario sull'emendamento 3.0.2.
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO si esprime conformemente.
    

    
      La senatrice MURELLI (LSP-PSd'Az) sottoscrive gli emendamenti 3.0.1 e 3.0.3 e li ritira.
    

    
      L'emendamento 3.0.2 è posto in votazione e respinto.
    

    
      Il rappresentante del GOVERNO fa presente che, su molti degli emendamenti accantonati nel corso delle sedute odierne, vi è un orientamento favorevole.
    

    
      Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,30.
    

    
      ORDINI DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1786

    

    
       
    

    
      
        G/1786/11/10 (già em. 3.2)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
             premesso che:
      

      
        	
          le recenti crisi internazionali e le difficoltà registrate nelle catene globali di approvvigionamento hanno evidenziato la necessità di rafforzare l'autonomia strategica nazionale ed europea nella produzione di medicinali, principi attivi ed eccipienti, al fine di ridurre il rischio di carenze e assicurare la continuità delle forniture;
        

        	
          il comparto farmaceutico rappresenta uno dei principali settori industriali del Paese, caratterizzato da elevate competenze scientifiche, tecnologiche e produttive, con una rete di imprese e siti produttivi che costituisce un patrimonio strategico sotto il profilo economico, occupazionale e della tutela della salute pubblica;
        

        	
          il sostegno alla ricerca, allo sviluppo e alla produzione nazionale di principi attivi ed eccipienti, unitamente alla valorizzazione degli insediamenti produttivi già presenti sul territorio nazionale, può contribuire a rafforzare la competitività del sistema industriale, la sicurezza degli approvvigionamenti e la resilienza della filiera farmaceutica;
        

        	
          nell'attuazione della delega appare pertanto opportuno promuovere interventi che favoriscano sia gli investimenti in ricerca e sviluppo sia il consolidamento delle capacità produttive nazionali, in coerenza con gli obiettivi di sicurezza sanitaria, innovazione e autonomia strategica;
        

      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a valutare l'opportunità di adottare, nell'esercizio della delega prevista dal provvedimento in esame, iniziative volte a favorire la ricerca, lo sviluppo e la produzione nazionale di principi attivi ed eccipienti, promuovendo al contempo il consolidamento e la valorizzazione delle capacità produttive e dei siti industriali già presenti sul territorio nazionale, anche ai fini del rafforzamento della resilienza delle catene di approvvigionamento.
      

    

    
      
        G/1786/12/10 (già em. 3.5)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
            premesso che:
      

      
        	
          il rafforzamento della capacità produttiva nazionale di principi attivi ed eccipienti costituisce un obiettivo strategico per garantire una maggiore autonomia del Paese e ridurre la dipendenza da fornitori extraeuropei;
        

        	
          tale obiettivo richiede tuttavia tempi adeguati per la realizzazione di nuovi investimenti produttivi e il consolidamento delle filiere industriali nazionali;
        

        	
          nelle more del pieno rafforzamento della capacità produttiva nazionale, risulta opportuno valorizzare le sinergie industriali e produttive già esistenti all'interno dell'Unione europea, al fine di garantire la continuità degli approvvigionamenti, in particolare dei medicinali critici;
        

        	
          la proposta di Critical Medicines Act (COM(2025) 102) promuove il rafforzamento della produzione e della sicurezza dell'approvvigionamento dei medicinali critici attraverso una maggiore cooperazione tra gli Stati membri e il sostegno alle capacità produttive europee;
        

      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a valutare l'opportunità di prevedere, nell'esercizio della delega di cui al provvedimento in esame, che, fino al pieno rafforzamento della capacità produttiva nazionale di principi attivi ed eccipienti, siano promosse forme di collaborazione con strutture e siti produttivi già operativi nell'Unione europea, con particolare riguardo ai farmaci critici, ivi inclusi gli antibiotici, in coerenza con la normativa europea vigente e con gli obiettivi perseguiti dalla proposta di regolamento recante il Critical Medicines Act (COM(2025) 102).
      

    

    
      
        G/1786/13/10 (già em. 3.8)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
            premesso che:
      

      
        	
          la disponibilità continuativa dei medicinali rappresenta un elemento essenziale per garantire l'effettività del diritto alla salute, in particolare per i pazienti affetti da patologie rare, croniche o invalidanti, maggiormente esposti alle conseguenze delle carenze di farmaci;
        

        	
          il rafforzamento della produzione nazionale non riguarda esclusivamente i principi attivi e gli eccipienti, ma anche i prodotti finiti, contribuendo ad accrescere la resilienza della filiera farmaceutica e la sicurezza delle forniture;
        

        	
          l'evoluzione dell'innovazione sanitaria rende inoltre opportuno valorizzare le terapie digitali, quali strumenti complementari ai percorsi di cura, in grado di favorire una maggiore personalizzazione dell'assistenza, l'aderenza terapeutica e la continuità delle cure, nel rispetto delle competenze del Servizio sanitario nazionale e del quadro regolatorio vigente;
        

        	
          appare altresì necessario assicurare che le politiche di accesso ai medicinali continuino a garantire appropriatezza terapeutica, continuità delle cure e rispetto dell'autonomia prescrittiva del medico, nonché a valorizzare il ruolo dei medicinali galenici nei limiti della normativa vigente;
        

      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a valutare l'opportunità di prevedere, nell'esercizio della delega di cui al provvedimento in esame, misure volte a rafforzare la sicurezza delle forniture e la produzione nazionale di principi attivi, eccipienti e prodotti finiti, valorizzando altresì il contributo delle terapie digitali, con particolare attenzione ai pazienti affetti da patologie rare, croniche o invalidanti, al fine di promuovere un accesso più rapido, equo, continuativo, personalizzato e appropriato ai trattamenti, nel rispetto della scelta terapeutica del medico e della disciplina vigente in materia di medicinali galenici.
      

    

    
      
        G/1786/14/10 (già em. 3.25 e 3.35)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
           premesso che:
      

      
        	
          il rafforzamento della capacità produttiva nazionale di principi attivi e intermedi costituisce un fattore strategico per ridurre la dipendenza da fornitori extraeuropei e migliorare la stabilità delle catene di approvvigionamento;
        

        	
          le politiche europee in materia di medicinali critici, anche alla luce della proposta di regolamento recante il Critical Medicines Act (COM(2025) 102), evidenziano la necessità di potenziare la produzione e la distribuzione di farmaci essenziali attraverso strumenti coordinati a livello dell'Unione europea;
        

        	
          la semplificazione delle procedure autorizzative, l'armonizzazione normativa, la digitalizzazione dei processi produttivi e la promozione di criteri di sicurezza e qualità rappresentano leve fondamentali per sostenere gli investimenti industriali nel settore farmaceutico;
        

        	
          nell'ambito degli approvvigionamenti pubblici dei medicinali a brevetto scaduto, appare opportuno valorizzare, nel rispetto del diritto dell'Unione europea, le produzioni localizzate in Italia e, in caso di carenza, negli altri Stati membri dell'Unione europea, al fine di rafforzare la resilienza della filiera;
        

      

      
           impegna il Governo:  
      

      
            a valutare l'opportunità di prevedere, nell'esercizio della delega di cui al provvedimento in esame, misure volte a favorire il rafforzamento della produzione nazionale di principi attivi e intermedi, anche mediante la semplificazione delle procedure autorizzative, l'armonizzazione del quadro normativo nazionale con quello dell'Unione europea e la promozione della digitalizzazione dei processi produttivi, nonché misure in materia di approvvigionamento dei medicinali critici idonee a rafforzare la sicurezza delle forniture e la resilienza della filiera, anche attraverso la previsione, nel rispetto della normativa europea applicabile, di criteri di valorizzazione delle produzioni localizzate in Italia o, in caso di carenza, nell'Unione europea, nell'ambito delle procedure di gara relative ai farmaci a brevetto scaduto.
      

    

    
      
        G/1786/15/10 (già em. 3.77)
      

      
        Zambito, Zampa, Lorenzin, Camusso
      

      
           Il Senato,
      

      
           in sede di esame dell'Atto Senato 1786, recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
           premesso che:
      

      
           l'articolo 3, comma 1, del disegno di legge indica tra i principi e criteri direttivi della delega;
      

      
           la promozione della diffusione, su tutto il territorio nazionale, della terapia infusionale domiciliare costituisce un fondamentale strumento di presa in carico di prossimità e di continuità terapeutica;
      

      
           considerato che:
      

      
           la diffusione omogenea della terapia infusionale domiciliare rappresenta un elemento essenziale per garantire equità di accesso alle cure su tutto il territorio nazionale, superando le disomogeneità attualmente esistenti tra le diverse aree del Paese,
      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a garantire che la diffusione della terapia infusionale domiciliare avvenga in maniera omogenea su tutto il territorio nazionale, evitando disparità regionali nell'accesso a tale strumento di presa in carico di prossimità e continuità terapeutica.
      

    

    
      
        G/1786/16/10 (già em. 3.78)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
           premesso che:
      

      
        	
          l'evoluzione dei modelli assistenziali rende sempre più rilevante lo sviluppo di forme di presa in carico domiciliare, in grado di garantire continuità terapeutica e migliorare la qualità di vita dei pazienti;
        

        	
          la terapia infusionale domiciliare rappresenta uno strumento organizzativo potenzialmente utile a favorire la prossimità delle cure, la riduzione degli accessi ospedalieri e una migliore integrazione tra livelli di assistenza;
        

      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a valutare l'opportunità di prevedere, nell'esercizio della delega di cui al provvedimento in esame, iniziative volte a promuovere la diffusione su tutto il territorio nazionale della terapia infusionale domiciliare, quale strumento di presa in carico di prossimità e continuità terapeutica.
      

    

    
      
        G/1786/17/10 (già em. 3.113)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
           premesso che:
      

      
        	
          è necessario assicurare la tempestiva disponibilità dei medicinali equivalenti e biosimilari e valorizzare, al contempo, i medicinali che apportano benefici aggiuntivi rispetto alle alternative disponibili;
        

        	
          l'evoluzione delle politiche farmaceutiche europee richiede procedure di valutazione e rimborso più coerenti con le caratteristiche terapeutiche dei diversi medicinali;
        

      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a valutare l'opportunità di prevedere, nell'esercizio della delega di cui al provvedimento in esame, misure volte ad aggiornare i meccanismi semplificati di classificazione e rimborso dei medicinali equivalenti e biosimilari, al fine di garantire la loro tempestiva immissione in commercio e la coerenza con i canali distributivi prevalenti, nonché a disciplinare modalità di determinazione del prezzo, della rimborsabilità e dell'accesso al Prontuario farmaceutico nazionale dei medicinali a valore aggiunto, sviluppati a partire da principi attivi già autorizzati, attraverso percorsi di negoziazione e di valutazione delle tecnologie sanitarie proporzionati alle loro caratteristiche terapeutiche e assistenziali.
      

    

    
      
        G/1786/18/10 (già em. 3.122)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
           premesso che:
      

      
        	
          per le patologie gravi o prive di valide alternative terapeutiche è particolarmente rilevante assicurare un accesso rapido alle terapie innovative, sulla base delle evidenze scientifiche disponibili;
        

        	
          l'evoluzione dei modelli regolatori europei e nazionali richiede strumenti di valutazione accelerata e meccanismi flessibili di accesso precoce ai medicinali, in grado di coniugare tempestività terapeutica e sostenibilità economica;
        

      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a valutare l'opportunità di prevedere, nell'esercizio della delega di cui al provvedimento in esame, modalità di accesso precoce ai medicinali destinati al trattamento di patologie gravi o prive di valide alternative terapeutiche, sulla base delle evidenze scientifiche disponibili, attraverso procedure accelerate di valutazione e l'introduzione di meccanismi di natura economica idonei a garantire l'equilibrio tra tempestività di accesso e successiva definizione delle condizioni negoziali.
      

    

    
      
        G/1786/19/10 (già em. 3.136)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica",
      

      
           premesso che:
      

      
        	
          la razionalizzazione degli acquisti dei farmaci a brevetto scaduto costituisce un elemento centrale per assicurare la concorrenza, il contenimento della spesa e la riduzione delle situazioni di carenza;
        

        	
          particolare rilievo assumono le politiche relative ai medicinali biosimilari e ai farmaci di sintesi chimica a brevetto scaduto, anche alla luce delle indicazioni dell'AIFA e delle esigenze di programmazione delle centrali di acquisto;
        

      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a valutare l'opportunità di prevedere, nell'esercizio della delega di cui al provvedimento in esame, misure volte a razionalizzare le procedure di acquisto dei farmaci a brevetto scaduto, al fine di garantirne la sostenibilità, l'uniforme disponibilità territoriale e la riduzione delle situazioni di carenza, anche attraverso la piena attuazione delle disposizioni in materia di medicinali biosimilari, con il supporto di linee guida applicative e nel rispetto delle indicazioni dell'AIFA, nonché mediante la promozione, da parte delle centrali di acquisto regionali, del ricorso prioritario agli accordi quadro per l'acquisto dei farmaci di sintesi chimica a brevetto scaduto, in funzione della concorrenza, della continuità di fornitura e della sostenibilità economica del sistema.
      

    

    
      
        G/1786/20/10 (già em. 3.180)
      

      
        Murelli, Minasi, Cantù
      

      
        Il Senato,
      

      
        in sede di esame del disegno di legge 1786 recante "Delega al Governo per la riforma e il riordino della legislazione farmaceutica in materia di accesso al farmaco, monitoraggio e controllo della spesa farmaceutica, prestazione di servizi sanitari sul territorio da parte delle farmacie e rafforzamento della rete assistenziale farmaceutica"
      

      
           premesso che:
      

      
        	
          la valutazione degli esiti delle terapie e della qualità dell'assistenza richiede un approccio sempre più orientato alla centralità del paziente e alla misurazione dei risultati clinici e assistenziali;
        

        	
          l'utilizzo di strumenti basati sulle misure di esito e di esperienza riferite direttamente dai pazienti (Patient Reported Outcomes e Patient Reported Experience Measures) rappresenta un'evoluzione rilevante per la valutazione dell'efficacia delle terapie, dell'aderenza terapeutica, dell'appropriatezza prescrittiva e della qualità della vita;
        

        	
          tali strumenti possono contribuire a migliorare i processi decisionali di governance sanitaria, la ricerca clinica e l'organizzazione dell'assistenza, in un'ottica di maggiore appropriatezza e personalizzazione delle cure;
        

      

      
           impegna il Governo:
      

      
           a valutare l'opportunità di prevedere, nell'esercizio della delega di cui al provvedimento in esame, misure volte a promuovere l'integrazione nei sistemi informativi sanitari delle misure di esito e di esperienza riferite direttamente dai pazienti (Patient Reported Outcomes e Patient Experience Measures), ai fini della valutazione degli esiti delle terapie, della qualità della vita, dell'appropriatezza prescrittiva, dell'aderenza terapeutica e dell'esperienza di accesso ai farmaci innovativi, valorizzandone l'utilizzo nella ricerca clinica, nella pratica assistenziale e nei processi decisionali di governance sanitaria.
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"Comitato per la legislazione"


    
      COMITATO PER LA LEGISLAZIONE
    

    
      MARTEDÌ 30 GIUGNO 2026
    

    
      79ª Seduta
    

    
      Presidenza della Presidente
    

    
      PIROVANO
    

    
      La seduta inizia alle ore 13,40
    

    
      IN SEDE CONSULTIVA
    

    
      
(1939)
 
Conversione in legge del decreto-legge 12 giugno 2026, n. 100, recante misure urgenti in materia di giustizia e per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 2a riunite, ai sensi dell'articolo 20-bis, commi 5 e 8, del Regolamento. Esame e sospensione)
    

    
      La PRESIDENTE, facente funzioni di relatore, illustra la proposta di parere predisposta dal relatore Zanettin pubblicata in allegato.
    

    
      Il senatore GIORGIS (PD-IDP) ritiene indispensabile evidenziare nel parere le criticità - troppo macroscopiche per essere ignorate - relative all'assenza di omogeneità del decreto-legge e al mancato rispetto del requisito di straordinaria necessità e urgenza. Osserva che l'assegnazione del disegno di legge in sede referente alle Commissioni riunite Affari costituzionali e Giustizia dimostra concretamente come con lo stesso provvedimento si intervenga su due grandi materie tra loro nettamente distinte, ciascuna delle quali interessata da più misure tra loro eterogenee.
    

    
      Ritiene, inoltre, che la "situazione straordinaria complessa e variegata" alla quale si fa riferimento nella relazione illustrativa sia, in realtà, una pluralità di situazioni diverse, rispetto alle quali non si riscontra la straordinarietà del caso di necessità e urgenza costituzionalmente prescritto per l'utilizzo da parte del Governo di uno strumento eccezionale quale il decreto-legge. Osserva, in proposito, che né i tempi per l'esame parlamentare di un disegno di legge ordinario né la scadenza di termini connessi all'entrata in vigore di atti dell'Unione europea ben noti da tempo appaiono idonei a integrare il requisito della pre-esistenza di una situazione di fatto comportante la necessità e l'urgenza di intervenire con un provvedimento provvisorio con forza di legge. In particolare, il "prolungarsi" di una discussione parlamentare non può mai giustificare di per sé il ricorso da parte del Governo alla decretazione d'urgenza per far entrare in vigore parti di un disegno di legge in discussione.
    

    
      Ricorda, da ultimo, il carattere arbitrario della selezione chirurgica degli interventi attuativi del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo adottati con decreto-legge rispetto a quelli la cui entrata in vigore resta affidata all'iter del disegno di legge ordinario.
    

    
      Il senatore CATALDI (M5S) rileva una debolezza strutturale della proposta di parere con riguardo ad aspetti che dovrebbero caratterizzare l'azione del Comitato. Ritiene non accettabile considerare rispettato il parametro dell'omogeneità con l'individuazione di uno scopo unitario del provvedimento, che appare palesemente contraddetta dalla pluralità delle misure contenute nel decreto-legge in esame. Segnala, a titolo esemplificativo, la disposizione sul termine per l'esercizio dell'azione di responsabilità professionale nei confronti del notaio, che crea uno squilibrio sistematico rispetto ad altre forme di responsabilità professionale. Ricorda, poi, come la modifica con decreto-legge della disciplina dell'esame di Stato per l'accesso alla professione di avvocato investa l'attività formativa già in corso delle scuole forensi, calibrata sulla normativa previgente.
    

    
      Secondo il senatore MATERA (FdI), le questioni evidenziate possono trovare una collocazione più adeguata nel resoconto dei lavori piuttosto che nel parere del Comitato.
    

    
      La PRESIDENTE, in considerazione della complessità del disegno di legge in esame, ritiene utile concedere ai componenti del Comitato il tempo necessario per approfondire la proposta di parere.
    

    
      L'esame è quindi sospeso.
    

    
      La seduta, sospesa alle ore 14,15, riprende alle ore 16,05.
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa

    

    
      (Parere alla 8a Commissione, ai sensi dell'articolo 20-bis, commi 5 e 8, del Regolamento. Esame. Parere favorevole con osservazioni)
    

    
      La presidente PIROVANO (LSP-PSd'Az), relatrice sul provvedimento in titolo, illustra la proposta di parere pubblicata in allegato.
    

    
      Sulla proposta di parere conviene il Comitato.
    

    
      
(1939)
 
Conversione in legge del decreto-legge 12 giugno 2026, n. 100, recante misure urgenti in materia di giustizia e per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024

    

    
      (Parere alle Commissioni 1a e 2a riunite, ai sensi dell'articolo 20-bis, commi 5 e 8, del Regolamento. Ripresa e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni e raccomandazioni)
    

    
      Riprende l'esame sospeso sull'AS 1939.
    

    
      Nell'ottica di collaborazione bipartisan che contraddistingue i lavori del Comitato, il relatore ZANETTIN (FI-BP-PPE)accoglie i rilievi precedentemente espressi.
    

    
      Sulla proposta di parere così modificata conviene il Comitato.
    

    
      La seduta termina alle ore 16,20.
    

    
      SCHEMA DI PARERE
    

    
      PROPOSTO DAL RELATORE ZANETTIN
    

    
      SULL'AS 1939
    

    
      Il Comitato per la legislazione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      sotto il profilo dell'analisi e valutazione d'impatto:
    

    
      l'analisi tecnico-normativa (ATN) e l'analisi di impatto della regolamentazione (AIR) relative al decreto-legge 12 giugno 2026, n. 100, uni­tamente all'esenzione dall'AIR per le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 5, 7 e 8 del medesimo decreto, sono state trasmesse dalla Presidenza del Consiglio dei ministri in data 26 giugno 2026;
    

    
      ulteriori elementi per la valutazione dell'impatto delle misure previste dal decreto-legge sono desumibili, per quanto riguarda il Capo II del decreto-legge, dall'AIR di accompagnamento al disegno di legge di iniziativa governativa AS 1869, recante disposizioni in materia di immigrazione e protezione internazionale, nonché disposizioni per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024;
    

    
      la relazione AIR è stata predisposta per gli articoli 1, 2, 6, 9, 10, 11, lettere q), r), e s), nonché 12, 14 e 16; gli articoli 13 e 15 del decreto-legge non figurano né tra quelli oggetto di AIR né tra quelli per i quali è stata richiesta l'esenzione;
    

    
      l'AIR illustra in modo completo il contesto e gli obiettivi delle misure contenute nel decreto-legge, facendo ampio utilizzo, soprattutto con riferimento al Capo II, di dati e informazioni per motivare l'adozione delle misure prescelte;
    

    
      per ciascuno degli articoli del decreto-legge per i quali è stata predisposta, l'AIR individua gli obiettivi generali e specifici, nonché gli indicatori per la verifica del corrispondente grado di raggiungimento; descrive, inoltre, gli impatti generali e specifici delle misure;
    

    
      con riferimento al Capo I, la relazione illustrativa individua la direttrice comune agli articoli 3, 4, 5 e 6 nella "Funzionalità degli uffici giudiziari e ministeriali, tenuta degli organici e continuità delle riforme ordinamentali". Le disposizioni citate prevedono per lo più proroghe o differimenti di termini fissati per l'attuazione di precedenti riforme, quali la costituzione del Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie("TPMF") o l'attribuzione al giudice di pace di competenze ampliate in materia civile. Stando alla relazione illustrativa, previsioni di questo tipo sono rese necessarie da criticità organizzative strutturali che caratterizzano gli uffici giudiziari;
    

    
      al riguardo, si segnala, in particolare, l'articolo 3, comma 3, del decreto-legge, che differisce di un anno la decorrenza dell'efficacia delle disposizioni in materia di costituzione dei TPMF. Secondo la relazione illustrativa, la definizione delle piante organiche del personale di magistratura dei nuovi TPMF ha evidenziato un divario significativo tra il fabbisogno effettivo e le risorse disponibili nell'ambito delle dotazioni esistenti, in quanto è stato stimato un fabbisogno aggiuntivo di 292 magistrati, 2.130 unità di personale amministrativo e 47 dirigenti, a fronte di un vincolo legislativo di invarianza finanziaria che impone di operare esclusivamente nell'ambito degli organici in essere. Sempre secondo la relazione illustrativa, il Consiglio superiore della magistratura ha evidenziato che il trasferimento di magistrati dai Tribunali ordinari e dalle Corti d'appello ai nuovi TPMF avrebbe un impatto rilevante sulla capacità operativa degli uffici cedenti;
    

    
      il decreto-legge non prevede direttamente, tranne un'unica eccezione, un'attività di monitoraggio degli effetti delle misure introdotte. Uno specifico sistema di monitoraggio è definito dall'articolo 16, che istituisce, al comma 1, l'ufficio per il processo stralcio presso le sezioni specializzate in materia di immigrazione e dispone, al comma 3, che ai giudici onorari di pace assegnati agli uffici del processo sia delegata dal giudice assegnatario la trattazione dei procedimenti di cui al comma 1 nonché l'adozione di provvedimenti definitori. Il comma 8 stabilisce che la delega sia possibile fino al 31 ottobre 2029 e che il presidente del tribunale proceda al monitoraggio della definizione dei procedimenti affidati all'ufficio per il processo stralcio. È, inoltre, prevista, decorsi dodici mesi dall'entrata in vigore della disposizione, la trasmissione al Ministro della giustizia e al CSM di una relazione contenente il numero dei procedimenti definiti rispetto alle pendenze iniziali e l'indicazione dei tempi presumibilmente necessari per la completa definizione dei procedimenti di cui al medesimo articolo 16;
    

    
      secondo quanto indicato nell'AIR, con riferimento alle disposizioni di cui al Capo I del decreto-legge costituiranno oggetto di osservazione l'uniformità applicativa del nuovo assetto dell'esame di abilitazione forense, l'andamento dei tempi di liquidazione e pagamento e delle misure processuali introdotte ai fini dell'adeguamento al diritto dell'Unione europea, il grado di integrazione organizzativa e di utilizzo funzionale del personale nell'ufficio per il processo nonché gli effetti del nuovo quadro normativo sulla prevedibilità dei rapporti giuridici nei settori della responsabilità notarile. Non sono, tuttavia, identificati con precisione i soggetti tenuti allo svolgimento del monitoraggio né la cadenza periodica delle rilevazioni;
    

    
      con riferimento alle disposizioni di cui al Capo II del decreto-legge, nell'AIR si afferma che il monitoraggio si avvale dei dati raccolti dalla Direzione Generale di Statistica e Analisi Organizzativa (DGSTAT) del Ministero della Giustizia sui flussi delle sezioni specializzate e degli uffici del giudice di pace. Inoltre, secondo l'AIR che accompagna il disegno di legge AS 1869 «il monitoraggio degli effetti della novella sul sistema di asilo sarà assicurato attraverso le rilevazioni statistiche già effettuate dalla Commissione Nazionale Asilo sul numero di domande di protezione internazionale ricevute e su quello delle decisioni adottate, mentre il monitoraggio sul sistema di accoglienza sarà realizzato attraverso le rilevazioni statistiche sul numero di soggetti accolti nonché attraverso le verifiche sulla qualità dei servizi resi in accoglienza dagli enti gestori attraverso le visite ispettive presso i centri realizzate dal personale delle Prefetture U.T.G., con il coordinamento del Dipartimento per le Libertà Civili e l'Immigrazione»;
    

    
      sotto il profilo della qualità della legislazione:
    

    
      con riguardo ai presupposti di straordinaria necessità e urgenza,
    

    
      il decreto-legge si compone di diciotto articoli, oltre alla clausola di entrata in vigore. Ferme restando le valutazioni di competenza della Commissione affari costituzionali, si rileva che nel preambolo, salve limitate eccezioni, le ragioni di straordinaria necessità e urgenza poste dal Governo a fondamento dell'adozione del decreto-legge sono indicate con riferimento a ciascuna disposizione o gruppo di disposizioni. Argomentazioni più dettagliate sono contenute nella relazione illustrativa, che fa riferimento a "una situazione straordinaria complessa e variegata, caratterizzata dalla concomitante e ravvicinata scadenza, nell'arco dei prossimi mesi, di una pluralità di termini - normativi, ordinamentali, contrattuali e procedimentali - la cui inutile decorrenza determinerebbe, per ciascuno dei settori interessati, la paralisi o il grave pregiudizio di funzioni essenziali del servizio giustizia";
    

    
      le ragioni di straordinaria necessità e urgenza sono argomentate in modo specifico per le misure già contenute in altri disegni di legge attualmente all'esame del Parlamento. Con riguardo all'adeguamento dei meccanismi di accesso alla professione forense di cui all'articolo 1 del decreto-legge, la relazione illustrativa evidenzia come l'imminente indizione della sessione dell'esame di Stato per l'anno 2026 imponga di definire con urgenza il nuovo regime di svolgimento delle prove, in quanto il procedimento legislativo ordinario in corso relativamente all'AS 1917 (già AC 2629), recante delega al Governo per la riforma dell'ordinamento forense, non consentirebbe l'entrata in vigore delle nuove disposizioni in tempo utile per la sessione in questione;
    

    
      con riferimento al Capo II del decreto-legge, recante disposizioni urgenti per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024, la relazione illustrativa ricorda che nel disegno di legge di iniziativa governativa AS 1869, attualmente all'esame del Senato, sono contenute deleghe al Governo per il recepimento degli atti normativi dell'Unione europea che compongono il citato Patto e per il conseguente adeguamento del diritto interno. Tuttavia, sempre secondo la relazione illustrativa, la tempistica dei lavori parlamentari non è coerente con i termini di efficacia degli atti, che diverranno esecutivi a partire dal 12 giugno 2026. Fermo restando il prosieguo dell'iter parlamentare di approvazione del disegno di legge AS 1869, è stato ritenuto necessario ricorrere allo strumento della decretazione d'urgenza per assicurare l'immediato recepimento delle disposizioni unionali che introducono rilevanti profili di innovazione, con l'adozione di disposizioni di coordinamento normativo e procedurale e l'esercizio delle facoltà di scelta rimesse agli Stati membri. All'esito della conversione in legge del decreto-legge n. 100 del 2026 sarà dunque necessario modificare i criteri di delega di cui all'AS 1869, espungendo i profili già recepiti e attuati dal decreto-legge;
    

    
      sotto il profilo della specificità, dell'omogeneità e dei limiti di contenuto,
    

    
      il decreto-legge reca misure di contenuto specifico. Alcune disposizioni, pur afferendo alla materia della giustizia indicata nel titolo, risultano riconducibili a finalità anche molto diverse tra loro. Al riguardo, secondo la relazione illustrativa, "l'insieme degli interventi è assistito da un nesso funzionale unitario", in quanto si tratta di "interventi oggettivamente differenziati per materia, ma tutti indirizzati all'unico scopo di preservare la capacità operativa del sistema giudiziario e di garantire l'attuazione delle riforme strutturali in corso";
    

    
      con riguardo alla formulazione tecnica dell'atto legislativo,
    

    
      una parte molto consistente del decreto-legge è costituita da interventi di novellazione di normativa vigente; in particolare, gli articoli 10, 11 e 12 intervengono in maniera molto ampia e articolata rispettivamente sui decreti legislativi n. 142 del 2015 e n. 25 del 2008 e sul testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998. Nonostante la complessità dell'intervento e l'intrecciarsi dei riferimenti incrociati, nel loro insieme le novelle risultano molto ben costruite. Alcune lievi imperfezioni potranno essere sanate con interventi in sede di coordinamento formale. È il caso, ad esempio, della mancata indicazione dell'alinea nell'individuazione della parte da novellare o della sua errata indicazione quale «primo periodo» (articolo 10, comma 1, lettera d), numero 2.1), e articolo 12, comma 2, lettera e), numero 2)); dell'utilizzo di una formula di sostituzione della rubrica non corretta o imprecisa (articolo 10, comma 1, lettera e), numero 8); articolo 12, comma 2, lettera b), numero 8), e articolo 11, comma 1, lettera l), numero 3)) e della duplicazione delle parole «sono apportate le seguenti modificazioni [o modifiche]», già presenti negli alinea dei rispettivi commi (articolo 6, comma 1, lettere b) e c), e articolo 11, comma 1, lettere a), alinea, e), alinea, g), alinea, i), alinea, l), alinea, o) e p), alinea e numero 3);
    

    
      l'articolo 1 del decreto-legge introduce nuove modalità di svolgimento dell'esame di Stato per l'accesso alla professione di avvocato e, al comma 16, dispone l'abrogazione degli articoli 46, 47 e 49 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, che sino a quel momento regolavano la materia. La nuova disciplina, tuttavia, non è inserita all'interno del Capo II della legge n. 247 del 2012, appositamente dedicato all' «Esame di Stato per l'abilitazione all'esercizio della professione di avvocato», ma permane in un atto normativo distinto. Al riguardo, si osserva che la concentrazione in un'unica fonte delle disposizioni aventi il medesimo oggetto agevola la completa e immediata conoscibilità della relativa disciplina, auspicabile sia in un'ottica di certezza del diritto che di coerenza e razionalità dell'ordinamento giuridico nel suo complesso; per converso, la scelta di parcellizzare tra fonti diverse la disciplina di un medesimo oggetto appare idonea a ostacolare tale conoscibilità. In questa prospettiva, si segnala che l'articolo 1 del decreto-legge, a eccezione del suo comma 16, avrebbe avuto collocazione più adeguata, e più rispettosa delle esigenze sopra segnalate, all'interno del Capo II della legge n. 247 del 2012;
    

    
      all'articolo 2, comma 4, la lettera f), capoverso 3-ter, fa riferimento al decreto legislativo n. 231 del 2002, integrandolo con quello a un provvedimento modificativo, il decreto legislativo n. 192 del 2012, di cui riporta integralmente e tra virgolette il titolo. Pur ritenendo che il richiamo miri a evidenziare che l'intervento normativo è finalizzato a un migliore recepimento di una direttiva dell'Unione europea, secondo il paragrafo 12, lettera e), delle Regole e raccomandazioni per la formulazione tecnica dei testi legislativi quando si intende riferirsi a disposizioni modificate, il riferimento è fatto sempre all'atto che ha subìto le modifiche e non all'atto modificante;
    

    
      l'articolo 11, comma 1, lettera a), numero 2), modifica l'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo n. 25 del 2008, sostituendo l'Unità Dublino, articolazione del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione prevista dal regolamento di organizzazione del Ministero dell'interno, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 78 del 2019, quale autorità preposta alla determinazione dello Stato competente all'esame della domanda di protezione internazionale, con l'Unità AMMR, senza peraltro esplicitare l'acronimo. Pur trattandosi di una novella di coordinamento sostanziale con il nuovo quadro normativo europeo di riferimento, sarebbe stato opportuno istituire l'Unità come articolazione del citato Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, contestualmente sopprimendo l'Unità Dublino ed esplicitando che l'Unità di nuova istituzione succede nelle competenze della soppressa, per procedere poi alla modifica testuale;
    

    
      all'articolo 13, il comma 3, lettera a), fa riferimento indiretto, senza indicarne la data né gli eventuali dati di pubblicazione, a «decreti del Ministro dell'interno adottati, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della giustizia, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera a), punto 2, capoverso 1-quinquies, del decreto-legge 13 giugno 2023, n. 69», che adempirebbero alle disposizioni previste da due regolamenti dell'Unione europea relativi rispettivamente al sistema di ingressi/uscite EES e al sistema europeo di informazione e autorizzazione ai viaggi (ETIAS). Tali riferimenti normativi presentano diversi profili di criticità. In primo luogo, il riferimento è fatto all'atto novellante e non al novellato, come richiesto dalle Regole e raccomandazioni, paragrafo 12, lettera e). Sarebbe stato, inoltre, più corretto il riferimento all'articolo 4 del testo unico sull'immigrazione, nel quale l'articolo 18 del citato decreto-legge n. 69 del 2023 introduce, tra le numerose modifiche, il comma 1-quinquies, ma probabilmente si è scelto, pur in maniera non del tutto corretta, di citare l'articolo 18 in quanto reca in rubrica l'indicazione del recepimento della normativa europea. Il riferimento si rivela poi anche incompleto, poiché il comma o capoverso 1-quinquies citato si riferisce solo al sistema EES e infatti il decreto del Ministro dell'interno 20 novembre 2025, adottato in attuazione dello stesso comma e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 18 del 2026, riguarda proprio il sistema EES; la previsione dell'adozione del decreto relativo al sistema ETIAS si trova invece nel comma 2-ter dell'articolo 4 del citato testo unico sull'immigrazione, nel quale è stato introdotto dall'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 69 del 2023, ma non dal numero 2), bensì dal numero 3), che quindi avrebbe dovuto essere citato anch'esso con l'indicazione del capoverso 2-ter. Infine, il decreto relativo al sistema ETIAS sembra non essere stato ancora adottato, per cui sarebbe stato opportuno citare il comma 2-ter dell'articolo 4 del testo unico sull'immigrazione indicando che il decreto ivi previsto non è stato adottato ma è da adottare;
    

    
      con riguardo alla semplicità, chiarezza e proprietà della formulazione,
    

    
      l'articolo 1, comma 6, lettera b), disciplina la composizione della commissione d'esame per l'accesso alla professione di avvocato, stabilendo che un membro effettivo e uno supplente siano «di regola prioritariamente magistrati in pensione, e solo in seconda istanza magistrati in servizio». Poiché la locuzione «di regola» appare riferita alla sola prima parte della disposizione, relativa alla nomina di magistrati in pensione, cui solo eccezionalmente si dovrebbe sopperire con quelli in servizio, si presenta come una duplicazione del successivo «prioritariamente». Appare, pertanto, opportuno sopprimere la ripetizione;
    

    
      l'articolo 1, comma 18, al primo periodo, stabilisce che ciascun candidato contribuisca alle spese per la sessione d'esame, quantificando il contributo in 62 euro; il secondo periodo dispone che le modalità di versamento del contributo siano stabilite con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, mentre il terzo periodo prevede che «Analogamente, il contributo è aggiornato ogni tre anni». Il termine "analogamente", presumibilmente riferito alla procedura di cui al secondo periodo, appare impreciso;
    

    
      l'articolo 2, comma 4, novella l'articolo 168-bis del testo unico in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002, allo scopo di correggere un riferimento a un articolo del codice delle comunicazioni elettroniche di cui al decreto legislativo n. 259 del 2003. Dopo l'estesa riforma del 2021, il riferimento non è più dunque all'articolo 96, ma all'articolo 57 del codice. Tuttavia, poiché nel testo unico di cui al dPR n. 115 del 2002 il riferimento obsoleto è altresì presente in due ulteriori disposizioni, ovvero all'articolo 5, comma 1, lettera i-bis), e all'articolo 205, comma 2-bis, sono opportune ulteriori modifiche;
    

    
      all'articolo 3, nella rubrica si trova l'espressione «sale server», di non univoca identificabilità. Sulla base del riferimento all'articolo 2, comma 8, del decreto-legge n. 105 del 2023, si ritiene che si tratti delle infrastrutture digitali per le attività di intercettazione;
    

    
      all'articolo 10, comma 1, lettera a), capoverso Art. 4, i commi 3 e 4 prevedono, rispettivamente un «decreto direttoriale adottato dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno» e un «decreto direttoriale adottato dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno». Le formule utilizzate appaiono imprecise e ambigue e si ritiene opportuno identificare il titolare dell'autorizzazione ad adottare i decreti;
    

    
      l'articolo 10, comma 1, lettera c), capoverso Art. 5-sexies, prevede che «Il rischio di fuga è valutato caso per caso sulla base di una o più delle seguenti circostanze». Le circostanze sono poi elencate nelle lettere da a) a m), nelle quali tuttavia non è mai indicato il soggetto dell'azione, cioè il richiedente protezione internazionale del quale deve essere valutato il rischio di fuga;
    

    
      all'articolo 11, comma 1, le lettere g) e h), novellano l'articolo 26 e introducono gli articoli 26-bis e 26-ter del decreto legislativo n. 25 del 2008, dettando disposizioni in materia di presentazione (art. 26), registrazione (26-bis) e formalizzazione (26-ter) della domanda di protezione internazionale. Nelle disposizioni citate si fa riferimento al «portale informatico messo a disposizione dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione» (art. 26, comma 1; art. 26-ter, comma 1) e al «sistema informativo dedicato del Dipartimento […]» (art. 26, comma 2; art. 26-bis, comma 1; art. 26-ter, comma 1), nonché, una sola volta, nel comma 2-bis dell'articolo 26, al «portale informativo» del Dipartimento. Tale ultima occorrenza sembra essere errata dal momento che tutte le altre volte il portale è "informatico" mentre ad essere "informativo" è il sistema. Inoltre, non è chiara l'effettiva differenza tra il "portale" e il "sistema", che non sono mai descritti o definiti nelle loro differenti funzioni e potrebbero riferirsi al medesimo strumento;
    

    
      l'articolo 12, comma 2, lettera a), numero 2), lettera b), sostituisce nell'articolo 10 del testo unico sull'immigrazione il riferimento all'articolo 28-bis, comma 4, del decreto legislativo n. 25 del 2008 con quello all'articolo 54, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2024/1348; secondo la disposizione modificata, gli stranieri rintracciati «sono condotti nelle zone di cui all'articolo 54, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2024/1348». Tuttavia, il citato paragrafo 3 fa riferimento a luoghi da individuare e non a zone; le novelle recate dal comma 2 dell'articolo 12 utilizzano, infatti, l'espressione «luoghi individuati ai sensi dell'articolo 54, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2024/1348»;
    

    
      in base ai parametri stabiliti dall'articolo 20-bis del Regolamento,
    

    
      sotto il profilo dell'analisi e valutazione d'impatto, richiama le considerazioni esposte in premessa;
    

    
      sotto il profilo della qualità della legislazione,
    

    
      con riguardo alla formulazione tecnica dell'atto legislativo,
    

    
      nei riferimenti normativi esterni a disposizioni modificate, raccomanda di fare sempre riferimento all'atto che ha subìto le modifiche e non all'atto modificante;
    

    
      con riguardo alla semplicità, chiarezza e proprietà della formulazione,
    

    
      invita le Commissioni di merito a valutare le proposte emendative di seguito indicate:
    

    
      All'articolo 1, comma 6, lettera b), sopprimere le parole: «di regola».
    

    
      All'articolo 1, comma 18, sostituire le parole: «Analogamente, » con le seguenti: «Con decreto adottato nelle medesime modalità,».
    

    
      All'articolo 2, dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
      «4-bis. Al citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 5, comma 1, lettera i-bis), le parole: "dall'articolo 96 del decreto" sono sostituite dalle seguenti: "dall'articolo 57 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto";
    

    
      b) all'articolo 205, comma 2-bis, le parole: "dall'articolo 96 del decreto" sono sostituite dalle seguenti: "dall'articolo 57 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto"».
    

    
      All'articolo 3, alla rubrica, sostituire le parole: «sale server» con le seguenti: «infrastrutture digitali per le attività di intercettazione».
    

    
      All'articolo 10, comma 1, lettera a), capoverso Art. 4, al comma 3, sostituire le parole: «decreto direttoriale adottato dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno,» con le seguenti: «decreto del Capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza, da adottare» e, al comma 4, sostituire le parole: «decreto direttoriale adottato dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno» con le seguenti: «decreto del Capo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, da adottare».
    

    
      All'articolo 10, comma 1, lettera c), capoverso Art. 5-sexies, comma 1, alinea, dopo le parole: «Il rischio di fuga» inserire le seguenti: «del richiedente».
    

    
      All'articolo 12, comma 2, lettera a), numero 2), lettera b), alle parole: «all'articolo 28-bis» premettere le seguenti: «nelle zone di cui» e sostituire le parole: «all'articolo 54» con le seguenti: «nei luoghi individuati ai sensi dell'articolo 54».
    

    
      Raccomanda, inoltre, di concentrare in un'unica fonte le disposizioni aventi il medesimo oggetto, optando ove possibile per l'introduzione delle nuove disposizioni direttamente all'interno del corpus normativo già esistente, anche al fine di agevolare la completa e immediata conoscibilità della disciplina, auspicabile sia in un'ottica di certezza del diritto che di coerenza e razionalità dell'ordinamento giuridico nel suo complesso.
    

    
      PARERE APPROVATO
    

    
      DAL COMITATO PER LA LEGISLAZIONE
    

    
      SULL'AS 1939
    

    
      Il Comitato per la legislazione,
    

    
      esaminato il disegno di legge in titolo,
    

    
      sotto il profilo dell'analisi e valutazione d'impatto:
    

    
      l'analisi tecnico-normativa (ATN) e l'analisi di impatto della regolamentazione (AIR) relative al decreto-legge 12 giugno 2026, n. 100, uni­tamente all'esenzione dall'AIR per le disposizioni di cui agli articoli 3, 4, 5, 7 e 8 del medesimo decreto, sono state trasmesse dalla Presidenza del Consiglio dei ministri in data 26 giugno 2026;
    

    
      ulteriori elementi per la valutazione dell'impatto delle misure previste dal decreto-legge sono desumibili, per quanto riguarda il Capo II del decreto-legge, dall'AIR di accompagnamento al disegno di legge di iniziativa governativa AS 1869, recante disposizioni in materia di immigrazione e protezione internazionale, nonché disposizioni per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024;
    

    
      la relazione AIR è stata predisposta per gli articoli 1, 2, 6, 9, 10, 11, lettere q), r), e s), nonché 12, 14 e 16; gli articoli 13 e 15 del decreto-legge non figurano né tra quelli oggetto di AIR né tra quelli per i quali è stata richiesta l'esenzione;
    

    
      l'AIR illustra in modo completo il contesto e gli obiettivi delle misure contenute nel decreto-legge, facendo ampio utilizzo, soprattutto con riferimento al Capo II, di dati e informazioni per motivare l'adozione delle misure prescelte;
    

    
      per ciascuno degli articoli del decreto-legge per i quali è stata predisposta, l'AIR individua gli obiettivi generali e specifici, nonché gli indicatori per la verifica del corrispondente grado di raggiungimento; descrive, inoltre, gli impatti generali e specifici delle misure;
    

    
      con riferimento al Capo I, la relazione illustrativa individua la direttrice comune agli articoli 3, 4, 5 e 6 nella "Funzionalità degli uffici giudiziari e ministeriali, tenuta degli organici e continuità delle riforme ordinamentali". Le disposizioni citate prevedono per lo più proroghe o differimenti di termini fissati per l'attuazione di precedenti riforme, quali la costituzione del Tribunale per le persone, per i minorenni e per le famiglie("TPMF") o l'attribuzione al giudice di pace di competenze ampliate in materia civile. Stando alla relazione illustrativa, previsioni di questo tipo sono rese necessarie da criticità organizzative strutturali che caratterizzano gli uffici giudiziari;
    

    
      al riguardo, si segnala, in particolare, l'articolo 3, comma 3, del decreto-legge, che differisce di un anno la decorrenza dell'efficacia delle disposizioni in materia di costituzione dei TPMF. Secondo la relazione illustrativa, la definizione delle piante organiche del personale di magistratura dei nuovi TPMF ha evidenziato un divario significativo tra il fabbisogno effettivo e le risorse disponibili nell'ambito delle dotazioni esistenti, in quanto è stato stimato un fabbisogno aggiuntivo di 292 magistrati, 2.130 unità di personale amministrativo e 47 dirigenti, a fronte di un vincolo legislativo di invarianza finanziaria che impone di operare esclusivamente nell'ambito degli organici in essere. Sempre secondo la relazione illustrativa, il Consiglio superiore della magistratura ha evidenziato che il trasferimento di magistrati dai Tribunali ordinari e dalle Corti d'appello ai nuovi TPMF avrebbe un impatto rilevante sulla capacità operativa degli uffici cedenti;
    

    
      il decreto-legge non prevede direttamente, tranne un'unica eccezione, un'attività di monitoraggio degli effetti delle misure introdotte. Uno specifico sistema di monitoraggio è definito dall'articolo 16, che istituisce, al comma 1, l'ufficio per il processo stralcio presso le sezioni specializzate in materia di immigrazione e dispone, al comma 3, che ai giudici onorari di pace assegnati agli uffici del processo sia delegata dal giudice assegnatario la trattazione dei procedimenti di cui al comma 1 nonché l'adozione di provvedimenti definitori. Il comma 8 stabilisce che la delega sia possibile fino al 31 ottobre 2029 e che il presidente del tribunale proceda al monitoraggio della definizione dei procedimenti affidati all'ufficio per il processo stralcio. È, inoltre, prevista, decorsi dodici mesi dall'entrata in vigore della disposizione, la trasmissione al Ministro della giustizia e al CSM di una relazione contenente il numero dei procedimenti definiti rispetto alle pendenze iniziali e l'indicazione dei tempi presumibilmente necessari per la completa definizione dei procedimenti di cui al medesimo articolo 16;
    

    
      secondo quanto indicato nell'AIR, con riferimento alle disposizioni di cui al Capo I del decreto-legge costituiranno oggetto di osservazione l'uniformità applicativa del nuovo assetto dell'esame di abilitazione forense, l'andamento dei tempi di liquidazione e pagamento e delle misure processuali introdotte ai fini dell'adeguamento al diritto dell'Unione europea, il grado di integrazione organizzativa e di utilizzo funzionale del personale nell'ufficio per il processo nonché gli effetti del nuovo quadro normativo sulla prevedibilità dei rapporti giuridici nei settori della responsabilità notarile. Non sono, tuttavia, identificati con precisione i soggetti tenuti allo svolgimento del monitoraggio né la cadenza periodica delle rilevazioni;
    

    
      con riferimento alle disposizioni di cui al Capo II del decreto-legge, nell'AIR si afferma che il monitoraggio si avvale dei dati raccolti dalla Direzione Generale di Statistica e Analisi Organizzativa (DGSTAT) del Ministero della Giustizia sui flussi delle sezioni specializzate e degli uffici del giudice di pace. Inoltre, secondo l'AIR che accompagna il disegno di legge AS 1869 «il monitoraggio degli effetti della novella sul sistema di asilo sarà assicurato attraverso le rilevazioni statistiche già effettuate dalla Commissione Nazionale Asilo sul numero di domande di protezione internazionale ricevute e su quello delle decisioni adottate, mentre il monitoraggio sul sistema di accoglienza sarà realizzato attraverso le rilevazioni statistiche sul numero di soggetti accolti nonché attraverso le verifiche sulla qualità dei servizi resi in accoglienza dagli enti gestori attraverso le visite ispettive presso i centri realizzate dal personale delle Prefetture U.T.G., con il coordinamento del Dipartimento per le Libertà Civili e l'Immigrazione»;
    

    
      sotto il profilo della qualità della legislazione:
    

    
      con riguardo ai presupposti di straordinaria necessità e urgenza,
    

    
      il decreto-legge si compone di diciotto articoli, oltre alla clausola di entrata in vigore. Ferme restando le valutazioni di competenza della Commissione affari costituzionali, si rileva che nel preambolo, salve limitate eccezioni, le ragioni di straordinaria necessità e urgenza poste dal Governo a fondamento dell'adozione del decreto-legge sono indicate con riferimento a ciascuna disposizione o gruppo di disposizioni. Argomentazioni più dettagliate sono contenute nella relazione illustrativa, che fa riferimento a "una situazione straordinaria complessa e variegata, caratterizzata dalla concomitante e ravvicinata scadenza, nell'arco dei prossimi mesi, di una pluralità di termini - normativi, ordinamentali, contrattuali e procedimentali - la cui inutile decorrenza determinerebbe, per ciascuno dei settori interessati, la paralisi o il grave pregiudizio di funzioni essenziali del servizio giustizia";
    

    
      le ragioni di straordinaria necessità e urgenza sono argomentate in modo specifico per le misure già contenute in altri disegni di legge attualmente all'esame del Parlamento. Con riguardo all'adeguamento dei meccanismi di accesso alla professione forense di cui all'articolo 1 del decreto-legge, la relazione illustrativa evidenzia come l'imminente indizione della sessione dell'esame di Stato per l'anno 2026 imponga di definire con urgenza il nuovo regime di svolgimento delle prove, in quanto il procedimento legislativo ordinario in corso relativamente all'AS 1917 (già AC 2629), recante delega al Governo per la riforma dell'ordinamento forense, non consentirebbe l'entrata in vigore delle nuove disposizioni in tempo utile per la sessione in questione;
    

    
      con riferimento al Capo II del decreto-legge, recante disposizioni urgenti per l'attuazione del Patto dell'Unione europea sulla migrazione e l'asilo del 14 maggio 2024, la relazione illustrativa ricorda che nel disegno di legge di iniziativa governativa AS 1869, attualmente all'esame del Senato, sono contenute deleghe al Governo per il recepimento degli atti normativi dell'Unione europea che compongono il citato Patto e per il conseguente adeguamento del diritto interno. Tuttavia, sempre secondo la relazione illustrativa, la tempistica dei lavori parlamentari non è coerente con i termini di efficacia degli atti, che diverranno esecutivi a partire dal 12 giugno 2026. Fermo restando il prosieguo dell'iter parlamentare di approvazione del disegno di legge AS 1869, è stato ritenuto necessario ricorrere allo strumento della decretazione d'urgenza per assicurare l'immediato recepimento delle disposizioni unionali che introducono rilevanti profili di innovazione, con l'adozione di disposizioni di coordinamento normativo e procedurale e l'esercizio delle facoltà di scelta rimesse agli Stati membri. All'esito della conversione in legge del decreto-legge n. 100 del 2026 sarà dunque necessario modificare i criteri di delega di cui all'AS 1869, espungendo i profili già recepiti e attuati dal decreto-legge;
    

    
      nel preambolo sarebbe stato opportuno uno sforzo argomentativo maggiore sulla pre-esistenza di una situazione di fatto comportante la necessità e l'urgenza di provvedere tramite l'utilizzo di uno strumento eccezionale quale il decreto-legge;
    

    
      sotto il profilo della specificità, dell'omogeneità e dei limiti di contenuto,
    

    
      il decreto-legge reca misure di contenuto specifico. Alcune disposizioni, pur afferendo alla materia della giustizia indicata nel titolo, risultano riconducibili a finalità anche molto diverse tra loro. Secondo la relazione illustrativa, "l'insieme degli interventi è assistito da un nesso funzionale unitario", in quanto si tratta di "interventi oggettivamente differenziati per materia, ma tutti indirizzati all'unico scopo di preservare la capacità operativa del sistema giudiziario e di garantire l'attuazione delle riforme strutturali in corso";
    

    
      al riguardo, si osserva che il riferimento al nesso funzionale unitario non appare pienamente soddisfacente in relazione ai due distinti ambiti di intervento descritti nel titolo;
    

    
      con riguardo alla formulazione tecnica dell'atto legislativo,
    

    
      una parte molto consistente del decreto-legge è costituita da interventi di novellazione di normativa vigente; in particolare, gli articoli 10, 11 e 12 intervengono in maniera molto ampia e articolata rispettivamente sui decreti legislativi n. 142 del 2015 e n. 25 del 2008 e sul testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998. Nonostante la complessità dell'intervento e l'intrecciarsi dei riferimenti incrociati, nel loro insieme le novelle risultano molto ben costruite. Alcune lievi imperfezioni potranno essere sanate con interventi in sede di coordinamento formale. È il caso, ad esempio, dellamancata indicazione dell'alinea nell'individuazione della parte da novellare o della sua errata indicazione quale «primo periodo» (articolo 10, comma 1, lettera d), numero 2.1), e articolo 12, comma 2, lettera e), numero 2)); dell'utilizzo di una formula di sostituzione della rubrica non corretta o imprecisa (articolo 10, comma 1, lettera e), numero 8); articolo 12, comma 2, lettera b), numero 8), e articolo 11, comma 1, lettera l), numero 3)) e della duplicazione delle parole «sono apportate le seguenti modificazioni [o modifiche]», già presenti negli alinea dei rispettivi commi (articolo 6, comma 1, lettere b) e c), e articolo 11, comma 1, lettere a), alinea, e), alinea, g), alinea, i), alinea, l), alinea, o) e p), alinea e numero 3);
    

    
      l'articolo 1 del decreto-legge introduce nuove modalità di svolgimento dell'esame di Stato per l'accesso alla professione di avvocato e, al comma 16, dispone l'abrogazione degli articoli 46, 47 e 49 della legge 31 dicembre 2012, n. 247, che sino a quel momento regolavano la materia. La nuova disciplina, tuttavia, non è inserita all'interno del Capo II della legge n. 247 del 2012, appositamente dedicato all' «Esame di Stato per l'abilitazione all'esercizio della professione di avvocato», ma permane in un atto normativo distinto. Al riguardo, si osserva che la concentrazione in un'unica fonte delle disposizioni aventi il medesimo oggetto agevola la completa e immediata conoscibilità della relativa disciplina, auspicabile sia in un'ottica di certezza del diritto che di coerenza e razionalità dell'ordinamento giuridico nel suo complesso; per converso, la scelta di parcellizzare tra fonti diverse la disciplina di un medesimo oggetto appare idonea a ostacolare tale conoscibilità. In questa prospettiva, si segnala che l'articolo 1 del decreto-legge, a eccezione del suo comma 16, avrebbe avuto collocazione più adeguata, e più rispettosa delle esigenze sopra segnalate, all'interno del Capo II della legge n. 247 del 2012;
    

    
      all'articolo 2, comma 4, la lettera f), capoverso 3-ter, fa riferimento al decreto legislativo n. 231 del 2002, integrandolo con quello a un provvedimento modificativo, il decreto legislativo n. 192 del 2012, di cui riporta integralmente e tra virgolette il titolo. Pur ritenendo che il richiamo miri a evidenziare che l'intervento normativo è finalizzato a un migliore recepimento di una direttiva dell'Unione europea, secondo il paragrafo 12, lettera e), delle Regole e raccomandazioni per la formulazione tecnica dei testi legislativi quando si intende riferirsi a disposizioni modificate, il riferimento è fatto sempre all'atto che ha subìto le modifiche e non all'atto modificante;
    

    
      l'articolo 11, comma 1, lettera a), numero 2), modifica l'articolo 3, comma 3, del decreto legislativo n. 25 del 2008, sostituendo l'Unità Dublino, articolazione del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione prevista dal regolamento di organizzazione del Ministero dell'interno, di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri n. 78 del 2019, quale autorità preposta alla determinazione dello Stato competente all'esame della domanda di protezione internazionale, con l'Unità AMMR, senza peraltro esplicitare l'acronimo. Pur trattandosi di una novella di coordinamento sostanziale con il nuovo quadro normativo europeo di riferimento, sarebbe stato opportuno istituire l'Unità come articolazione del citato Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione, contestualmente sopprimendo l'Unità Dublino ed esplicitando che l'Unità di nuova istituzione succede nelle competenze della soppressa, per procedere poi alla modifica testuale;
    

    
      all'articolo 13, il comma 3, lettera a), fa riferimento indiretto, senza indicarne la data né gli eventuali dati di pubblicazione, a «decreti del Ministro dell'interno adottati, di concerto con i Ministri degli affari esteri e della cooperazione internazionale e della giustizia, ai sensi dell'articolo 18, comma 1, lettera a), punto 2, capoverso 1-quinquies, del decreto-legge 13 giugno 2023, n. 69», che adempirebbero alle disposizioni previste da due regolamenti dell'Unione europea relativi rispettivamente al sistema di ingressi/uscite EES e al sistema europeo di informazione e autorizzazione ai viaggi (ETIAS). Tali riferimenti normativi presentano diversi profili di criticità. In primo luogo, il riferimento è fatto all'atto novellante e non al novellato, come richiesto dalle Regole e raccomandazioni, paragrafo 12, lettera e). Sarebbe stato, inoltre, più corretto il riferimento all'articolo 4 del testo unico sull'immigrazione, nel quale l'articolo 18 del citato decreto-legge n. 69 del 2023 introduce, tra le numerose modifiche, il comma 1-quinquies, ma probabilmente si è scelto, pur in maniera non del tutto corretta, di citare l'articolo 18 in quanto reca in rubrica l'indicazione del recepimento della normativa europea. Il riferimento si rivela poi anche incompleto, poiché il comma o capoverso 1-quinquies citato si riferisce solo al sistema EES e infatti il decreto del Ministro dell'interno 20 novembre 2025, adottato in attuazione dello stesso comma e pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 18 del 2026, riguarda proprio il sistema EES; la previsione dell'adozione del decreto relativo al sistema ETIAS si trova invece nel comma 2-ter dell'articolo 4 del citato testo unico sull'immigrazione, nel quale è stato introdotto dall'articolo 18, comma 1, lettera a), del decreto-legge n. 69 del 2023, ma non dal numero 2), bensì dal numero 3), che quindi avrebbe dovuto essere citato anch'esso con l'indicazione del capoverso 2-ter. Infine, il decreto relativo al sistema ETIAS sembra non essere stato ancora adottato, per cui sarebbe stato opportuno citare il comma 2-ter dell'articolo 4 del testo unico sull'immigrazione indicando che il decreto ivi previsto non è stato adottato ma è da adottare;
    

    
      con riguardo alla semplicità, chiarezza e proprietà della formulazione,
    

    
      l'articolo 1, comma 6, lettera b), disciplina la composizione della commissione d'esame per l'accesso alla professione di avvocato, stabilendo che un membro effettivo e uno supplente siano «di regola prioritariamente magistrati in pensione, e solo in seconda istanza magistrati in servizio». Poiché la locuzione «di regola» appare riferita alla sola prima parte della disposizione, relativa alla nomina di magistrati in pensione, cui solo eccezionalmente si dovrebbe sopperire con quelli in servizio, si presenta come una duplicazione del successivo «prioritariamente». Appare, pertanto, opportuno sopprimere la ripetizione;
    

    
      l'articolo 1, comma 18, al primo periodo, stabilisce che ciascun candidato contribuisca alle spese per la sessione d'esame, quantificando il contributo in 62 euro; il secondo periodo dispone che le modalità di versamento del contributo siano stabilite con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, mentre il terzo periodo prevede che «Analogamente, il contributo è aggiornato ogni tre anni». Il termine "analogamente", presumibilmente riferito alla procedura di cui al secondo periodo, appare impreciso;
    

    
      l'articolo 2, comma 4, novella l'articolo 168-bis del testo unico in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002, allo scopo di correggere un riferimento a un articolo del codice delle comunicazioni elettroniche di cui al decreto legislativo n. 259 del 2003. Dopo l'estesa riforma del 2021, il riferimento non è più dunque all'articolo 96, ma all'articolo 57 del codice. Tuttavia, poiché nel testo unico di cui al dPR n. 115 del 2002 il riferimento obsoleto è altresì presente in due ulteriori disposizioni, ovvero all'articolo 5, comma 1, lettera i-bis), e all'articolo 205, comma 2-bis, sono opportune ulteriori modifiche;
    

    
      all'articolo 3, nella rubrica si trova l'espressione «sale server», di non univoca identificabilità. Sulla base del riferimento all'articolo 2, comma 8, del decreto-legge n. 105 del 2023, si ritiene che si tratti delle infrastrutture digitali per le attività di intercettazione;
    

    
      all'articolo 10, comma 1, lettera a), capoverso Art. 4, i commi 3 e 4 prevedono, rispettivamente un «decreto direttoriale adottato dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno» e un «decreto direttoriale adottato dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno». Le formule utilizzate appaiono imprecise e ambigue e si ritiene opportuno identificare il titolare dell'autorizzazione ad adottare i decreti;
    

    
      l'articolo 10, comma 1, lettera c), capoverso Art. 5-sexies, prevede che «Il rischio di fuga è valutato caso per caso sulla base di una o più delle seguenti circostanze». Le circostanze sono poi elencate nelle lettere da a) a m), nelle quali tuttavia non è mai indicato il soggetto dell'azione, cioè il richiedente protezione internazionale del quale deve essere valutato il rischio di fuga;
    

    
      all'articolo 11, comma 1, le lettere g) e h), novellano l'articolo 26 e introducono gli articoli 26-bis e 26-ter del decreto legislativo n. 25 del 2008, dettando disposizioni in materia di presentazione (art. 26), registrazione (26-bis) e formalizzazione (26-ter) della domanda di protezione internazionale. Nelle disposizioni citate si fa riferimento al «portale informatico messo a disposizione dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione» (art. 26, comma 1; art. 26-ter, comma 1) e al «sistema informativo dedicato del Dipartimento […]» (art. 26, comma 2; art. 26-bis, comma 1; art. 26-ter, comma 1), nonché, una sola volta, nel comma 2-bis dell'articolo 26, al «portale informativo» del Dipartimento. Tale ultima occorrenza sembra essere errata dal momento che tutte le altre volte il portale è "informatico" mentre ad essere "informativo" è il sistema. Inoltre, non è chiara l'effettiva differenza tra il "portale" e il "sistema", che non sono mai descritti o definiti nelle loro differenti funzioni e potrebbero riferirsi al medesimo strumento;
    

    
      l'articolo 12, comma 2, lettera a), numero 2), lettera b), sostituisce nell'articolo 10 del testo unico sull'immigrazione il riferimento all'articolo 28-bis, comma 4, del decreto legislativo n. 25 del 2008 con quello all'articolo 54, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2024/1348; secondo la disposizione modificata, gli stranieri rintracciati «sono condotti nelle zone di cui all'articolo 54, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2024/1348». Tuttavia, il citato paragrafo 3 fa riferimento a luoghi da individuare e non a zone; le novelle recate dal comma 2 dell'articolo 12 utilizzano, infatti, l'espressione «luoghi individuati ai sensi dell'articolo 54, paragrafo 3, del regolamento (UE) 2024/1348»;
    

    
      in base ai parametri stabiliti dall'articolo 20-bis del Regolamento,
    

    
      sotto il profilo dell'analisi e valutazione d'impatto, richiama le considerazioni esposte in premessa;
    

    
      sotto il profilo della qualità della legislazione,
    

    
      con riguardo alla formulazione tecnica dell'atto legislativo,
    

    
      nei riferimenti normativi esterni a disposizioni modificate, raccomanda di fare sempre riferimento all'atto che ha subìto le modifiche e non all'atto modificante;
    

    
      con riguardo alla semplicità, chiarezza e proprietà della formulazione,
    

    
      invita le Commissioni di merito a valutare le proposte emendative di seguito indicate:
    

    
      All'articolo 1, comma 6, lettera b), sopprimere le parole: «di regola».
    

    
      All'articolo 1, comma 18, sostituire le parole: «Analogamente, » con le seguenti: «Con decreto adottato nelle medesime modalità,».
    

    
      All'articolo 2, dopo il comma 4 inserire il seguente:
    

    
      «4-bis. Al citato testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 115 del 2002 sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 5, comma 1, lettera i-bis), le parole: "dall'articolo 96 del decreto" sono sostituite dalle seguenti: "dall'articolo 57 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto";
    

    
      b) all'articolo 205, comma 2-bis, le parole: "dall'articolo 96 del decreto" sono sostituite dalle seguenti: "dall'articolo 57 del codice delle comunicazioni elettroniche, di cui al decreto"».
    

    
      All'articolo 3, alla rubrica, sostituire le parole: «sale server» con le seguenti: «infrastrutture digitali per le attività di intercettazione».
    

    
      All'articolo 10, comma 1, lettera a), capoverso Art. 4, al comma 3, sostituire le parole: «decreto direttoriale adottato dal Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell'interno,» con le seguenti: «decreto del Capo della polizia - direttore generale della pubblica sicurezza, da adottare» e, al comma 4, sostituire le parole: «decreto direttoriale adottato dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno» con le seguenti: «decreto del Capo del Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione del Ministero dell'interno, da adottare».
    

    
      All'articolo 10, comma 1, lettera c), capoverso Art. 5-sexies, comma 1, alinea, dopo le parole: «Il rischio di fuga» inserire le seguenti: «del richiedente».
    

    
      All'articolo 12, comma 2, lettera a), numero 2), lettera b), alle parole: «all'articolo 28-bis» premettere le seguenti: «nelle zone di cui» e sostituire le parole: «all'articolo 54» con le seguenti: «nei luoghi individuati ai sensi dell'articolo 54».
    

    
      Raccomanda, inoltre, di concentrare in un'unica fonte le disposizioni aventi il medesimo oggetto, optando ove possibile per l'introduzione delle nuove disposizioni direttamente all'interno del corpus normativo già esistente, anche al fine di agevolare la completa e immediata conoscibilità della disciplina, auspicabile sia in un'ottica di certezza del diritto che di coerenza e razionalità dell'ordinamento giuridico nel suo complesso.
    



     
    
      
        PARERE APPROVATO
      

      
        DAL COMITATO PER LA LEGISLAZIONE
      

      
        SULL'AS 1944
      

      
        Il Comitato per la legislazione,
      

      
        esaminato il disegno di legge in titolo,
      

      
        evidenziato preliminarmente che la ristrettezza dei tempi intercorsi tra l'assegnazione del disegno di legge in sede consultiva e la sua calendarizzazione in Aula non consente un esame adeguato del provvedimento;
      

      
        sotto il profilo dell'analisi e valutazione d'impatto:
      

      
        il disegno di legge di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, non è corredato dall'analisi tecnico-normativa e dalla relazione sull'analisi di impatto della regolamentazione;
      

      
        elementi di informazione sul fabbisogno abitativo nel territorio nazionale, sullo stato degli edifici e sulla disponibilità di alloggi di edilizia residenziale pubblica sono forniti nel paragrafo III.1 "I programmi di edilizia pubblica" dell'allegato II "Strategie per le infrastrutture, la mobilità e la logistica" al Documento di finanza pubblica 2026;
      

      
        l'assenza della predetta documentazione limita le possibilità di analisi e di approfondimento delle scelte compiute dal Governo;
      

      
        sotto il profilo della qualità della legislazione:
      

      
        con riguardo ai presupposti di straordinaria necessità e urgenza,
      

      
        ferme le valutazioni di competenza della Commissione affari costituzionali, nel preambolo le motivazioni per la sussistenza dei requisiti di necessità e urgenza sono individuate con riferimento alla straordinaria necessità e urgenza di definire misure necessarie per favorire la realizzazione e la valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica e di edilizia convenzionata destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, nonché di adottare misure di sostegno in favore dei conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica che versino in condizioni di morosità incolpevole e di adottare ulteriori misure di contrasto al disagio abitativo sul territorio nazionale;
      

      
        sotto il profilo della specificità, dell'omogeneità e dei limiti di contenuto,
      

      
        il decreto-legge reca disposizioni di contenuto specifico;
      

      
        all'esito delle modifiche approvate dall'altro ramo del Parlamento, ai dodici articoli dai quali era originariamente composto il decreto-legge, risultano aggiunti sei articoli e due nuovi commi;
      

      
        le modifiche approvate nel corso dell'esame da parte della Camera dei deputati appaiono nel complesso coerenti con le finalità generali dell'intervento delineate dal preambolo e dalla relazione illustrativa;
      

      
        in base ai parametri stabiliti dall'articolo 20-bis del Regolamento,
      

      
        sotto il profilo dell'analisi e valutazione d'impatto, invita il Governo ad assicurare la tempestiva presentazione dell'analisi di impatto della regolamentazione a corredo dei disegni di legge, per consentire a questo Organo parlamentare di adempiere alle funzioni istituzionali di cui all'articolo 20-bis del Regolamento del Senato;
      

      
        sotto il profilo della qualità della legislazione, richiama le considerazioni esposte in premessa.
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                     N. 434


                     1 luglio 2026  
                  
                  	
                    
Questioni procedurali


                                                Respinta questione pregiudiziale.

                                              
                  
                  	
                    
                      Sen. 
Anna Rossomando
 (PD-IDP
)  (come Presidente)  


                         Sen. 
Gabriella Di Girolamo
 (M5S
)  (illustra questione pregiudiziale)  


                         Sen. 
Tino Magni
 (Misto
, ALLEANZA VERDI E SINISTRA)  (illustra questione pregiudiziale)  


                         Sen. 
Ylenia Zambito
 (PD-IDP
)  (illustra questione pregiudiziale)  


                        
                    

                  
                

                
                  	
                  
                  	
                    
Discussione generale


                                                        Iscritto all'OdG senza mandato al relatore.

                              Conclusa la discussione generale.

                             
                  
                  	
                    
                      Sen. 
Anna Rossomando
 (PD-IDP
)  (come Presidente)  


                         Sen. 
Claudio Fazzone
 (FI-BP-PPE
)  (come presidente di Commissione)  


                         Sen. 
Ivan Scalfarotto
 (IV-CR
)    


                         Sen. 
Giorgio Salvitti
 (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP
)    


                         Sen. 
Gisella Naturale
 (M5S
)    


                         Sen. 
Giorgio Maria Bergesio
 (LSP-PSd'Az
)    


                         Sen. 
Beatrice Lorenzin
 (PD-IDP
)    


                         Sen. 
Luca De Carlo
 (FdI
)    


                         Sen. 
Aurora Floridia
 (Aut (SVP-PATT, Cb)
)    


                         Sen. 
Raffaella Paita
 (IV-CR
)    


                         Sen. 
Antonio De Poli
 (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP
)    


                         Sen. 
Elena Sironi
 (M5S
)    


                         Sen. 
Tilde Minasi
 (LSP-PSd'Az
)    


                         Sen. 
Cristina Tajani
 (PD-IDP
)    


                         Sen. 
Gianni Rosa
 (FdI
)    


                         Sen. 
Licia Ronzulli
 (FI-BP-PPE
)  (come Presidente)  


                        
                    

                  
                

                
                  	
                  
                  	
                    
Trattazione articoli


                                                                            Posta questione di fiducia su approvazione dell'articolo unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati

                       
                  
                  	
                    
                      
- Questione di fiducia su approvazione dell'articolo unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati


                           Sen. 
Licia Ronzulli
 (FI-BP-PPE
)   (come presidente)

                        Ministro senza portafoglio per i rapporti con il Parlamento 
Luca Ciriani (Governo Meloni-I)   (pone questione di fiducia)

                         
                      
                        

                      

                    

                  
                

                
                  	
                  
                  	
                    
Trattazione articoli


                                                                             


                     Discussa questione di fiducia su approvazione dell'articolo unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati

                      
                  
                  	
                    
                      
- Discussione questione di fiducia su approvazione dell'articolo unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati


                          Sen. 
Luigi Nave
 (M5S
)   


                        Sen. 
Licia Ronzulli
 (FI-BP-PPE
)   (come presidente)

                         
                      
                        

                      

                    

                  
                

                
                  	
                  
                  	
                    
Voto finale


                               Esito: approvato definitivamente


                                           Votazione per appello nominale.

                                              Votata questione di fiducia su approvazione dell'articolo unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati: accordata: favorevoli 106, contrari 62, astenuti 2, votanti 170, presenti 170

                     
                  
                  	
                    
                      
- Votazione questione di fiducia su approvazione dell'articolo unico del ddl di conversione del d-l, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati


                         Sen. 
Licia Ronzulli
 (FI-BP-PPE
)   (come presidente)

                        
                      
                        Dichiarazioni di voto
                      

Sen. 
Silvia Fregolent
 (IV-CR
)   contrario a nome del gruppo

                        Sen. 
Michaela Biancofiore
 (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP
)   favorevole a nome del gruppo

                        Sen. 
Tino Magni
 (Misto
, ALLEANZA VERDI E SINISTRA)   contrario (a nome di componente del gruppo)

                        Sen. 
Roberto Rosso
 (FI-BP-PPE
)   favorevole a nome del gruppo

                        Sen. 
Gabriella Di Girolamo
 (M5S
)   contrario a nome del gruppo

                        Sen. 
Manfredi Potenti
 (LSP-PSd'Az
)   favorevole a nome del gruppo

                        Sen. 
Nicola Irto
 (PD-IDP
)   contrario a nome del gruppo

                        Sen. 
Etelwardo Sigismondi
 (FdI
)   favorevole a nome del gruppo

                         
                      
                        

                      

                    

                  
                

              

            

          

          
            Torna all'inizio
          

        

      

    



    [image: logo]ezione




"Resoconti stenografici"


    
      SENATO DELLA REPUBBLICA

       ------ XIX LEGISLATURA ------

      

      
    

    
      434a
 SEDUTA PUBBLICA
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      MERCOLEDÌ 1° LUGLIO 2026
    

    
      _________________
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO,
    

    
      indi del vice presidente RONZULLI
    

    
      e del vice presidente CASTELLONE
    

    
      N.B. Sigle dei Gruppi parlamentari: Civici d'Italia-UDC-Noi Moderati (Noi con l'Italia, Coraggio Italia, Italia al Centro)-MAIE-Centro Popolare: Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP; Forza Italia-Berlusconi Presidente-PPE: FI-BP-PPE; Fratelli d'Italia: FdI; Italia Viva-Casa Riformista: IV-CR; Lega Salvini Premier-Partito Sardo d'Azione: LSP-PSd'Az; MoVimento 5 Stelle: M5S; Partito Democratico-Italia Democratica e Progressista: PD-IDP; Per le Autonomie (SVP-PATT, Campobase): Aut (SVP-PATT, Cb); Misto: Misto; Misto-ALLEANZA VERDI E SINISTRA: Misto-AVS; Misto-Azione-Renew Europe: Misto-Az-RE.
    

    
      _________________
    

    
      RESOCONTO STENOGRAFICO
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente ROSSOMANDO
    

    
      PRESIDENTE. La seduta è aperta (ore 10,03).
    

    
      Si dia lettura del processo verbale.
    

    
      MATERA, segretario, dà lettura del processo verbale della seduta del giorno precedente.
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi osservazioni, il processo verbale è approvato.
    

    
      Comunicazioni della Presidenza
    

    
      PRESIDENTE. L'elenco dei senatori in congedo e assenti per incarico ricevuto dal Senato, nonché ulteriori comunicazioni all'Assemblea saranno pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Discussione e deliberazione su proposte di questione pregiudiziale riferite al disegno di legge:
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (ore 10,06)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione e la deliberazione su proposte di questione pregiudiziale riferite al disegno di legge n. 1944.
    

    
      Ha facoltà di parlare la senatrice Di Girolamo per illustrare la questione pregiudiziale QP1.
    

    
      DI GIROLAMO (M5S). Signora Presidente, illustrerò la questione pregiudiziale presentata dal MoVimento 5 Stelle con un sentimento che sinceramente va oltre la preoccupazione tecnica.
    

    
      Parlo a nome di un Gruppo che è profondamente indignato per il modo in cui questa maggioranza calpesta le istituzioni e, con esse, tutte le aspettative che i cittadini fuori avevano riposto su un piano per la casa che, nei fatti, non va a risolvere i loro problemi di abitazione.
    

    
      Dobbiamo partire dal metodo, perché è qui che si palesa poi l'inganno. Siamo di fronte all'ennesimo abuso della decretazione d'urgenza: siamo a oltre 120 decreti-legge in questa legislatura, che hanno trasformato l'eccezione in una sfacciata abitudine.
    

    
      Qui il paradosso tocca vette mai viste: il Governo annuncia pomposamente questo Piano Casa nel luglio del 2023, ma poi lo approva in Consiglio dei ministri ad aprile 2026. Colleghi, tre anni di letargo legislativo per un provvedimento che, poi, oggi volete venirci a proporre con un'urgenza che a noi sembra palesemente fittizia e strumentale. È un'urgenza figlia della vostra incapacità programmatoria, che oggi vi ha sostanzialmente portato a negarci anche un brevissimo ciclo di audizioni su questo provvedimento.
    

    
      Diciamocelo chiaramente: questo decreto arriva al termine di una legislatura e ha tutto il sapore di uno spot elettorale dell'ultimo minuto. A noi viene da pensare che se questa è l'urgenza a cui vi riferite nei fatti per ricorrere allo strumento del decreto-legge, dopo quattro anni di Governo e zero riforme, allora la vostra è un'urgenza, sì, ma quella di mostrare ai cittadini uno spot elettorale che per tre anni avete dimenticato in un cassetto.
    

    
      È poi nel merito che questo provvedimento svela il suo lato più inquietante: lo scippo ai territori e il blocco delle manutenzioni. Questo è forse il punto più grave.
    

    
      Lo Stato interviene in maniera centralistica su un patrimonio che la Corte costituzionale ha ribadito non essere suo, ma di proprietà e competenza residuale delle Regioni. Nonostante ciò, voi riuscite a fare un salto mortale, di quelli mozzafiato sui vostri sacri principi dell'autonomia differenziata e con l'articolo 5 autorizzate lo Stato alla vendita di case popolari che - lo ribadisco - non sono sue, rompendo il circolo virtuoso della legge del 1993 che imponeva che l'80 per cento del ricavato di quelle vendite fosse reinvestito dai sindaci per la manutenzione del patrimonio edilizio pubblico. Questo significa, signor Presidente, rendere tecnicamente impossibile per gli enti locali programmare una manutenzione: ecco lo scippo di cui vi parlavo.
    

    
      In Italia abbiamo 100.000 alloggi vuoti, che lo sono perché mancano i fondi per rimetterli a norma. Questo scippo contabile toglie ossigeno ai sindaci, che per di più vengono commissariati, prima del tempo, da un commissario per il Piano Casa nominato prima che questo decreto-legge sia convertito in legge. Siamo davvero all'assurdo (Applausi) ed è qui l'altro slogan che viene usato ed è qui l'altra motivazione d'urgenza che voi date a questo provvedimento: la necessità di occupare quante più poltrone possibili e ogni minuto è utile prima che scadano gli ultimi mesi di legislatura.
    

    
      Signora Presidente, troviamo le scatole cinesi in questo provvedimento. All'articolo 7, il Governo e la maggioranza mettono in atto una vera e propria operazione di ingegneria finanziaria alle spalle dei cittadini. Istituite un Fondo housing coesione che tecnicamente funziona come un fondo di fondi: per dirlo chiaro a chi non capisce, perché chiaramente parliamo di temi anche molto tecnici, lo Stato con questi fondi non acquisterà mattoni, non farà manutenzione sui tetti del patrimonio pubblico esistente; lo Stato con questi fondi acquisterà quote di altri fondi d'investimento privato, creando un meccanismo a scatole cinesi che, alla fine della fiera, farà allontanare gli investimenti dai territori.
    

    
      Altro scandaloso scippo è quello con cui riuscite a sottrarre ulteriori 100 milioni di euro al Fondo per lo sviluppo e la coesione: state letteralmente spogliando i sindaci e i territori delle risorse necessarie a ridurre i divari sociali per darle in pasto a logiche di finanza e speculazione privata. La trasformazione qui è chiara: quello che trasformate è il tema del diritto fondamentale in un asset finanziario da valorizzare sui mercati, mentre qua fuori, signor Presidente, ci sono 600.000 famiglie che aspettano ancora una risposta reale da questo Piano Casa e da questo Governo.
    

    
      Poi c'è il tema della governance, che a mio avviso è lunare, che affidate a Simico, una società nata per la realizzazione delle infrastrutture di Milano-Cortina, che non ha mai avuto a che fare con l'edilizia sociale e nota ormai per i ritardi biblici nella realizzazione delle opere pubbliche, nonché per aver accumulato deficit di bilancio per oltre 300 milioni di euro. Signor Presidente, davanti a questa capacità gestionale di una società che tra l'altro è interessata da un'indagine giudiziaria di turbata libertà degli incanti, tipico reato che si commette nelle gare d'appalto, questa visione e questa volontà ci fanno capire in che mani il Governo ha intenzione di mettere il patrimonio pubblico edilizio, l'housing sociale e tutto ciò che serve a sanare la cronica necessità di offrire una soluzione all'abitare e ai cittadini.
    

    
      Poi c'è la guerra dei poveri che viene scatenata da questo decreto-legge. Qui, signor Presidente, oltre all'indignazione c'è anche un pizzico di risentimento. Noi vediamo in questo provvedimento uno sforzo minimo da parte del Governo di trovare e allocare nuove risorse; ebbene, prevalentemente abbiamo visto la rietichettatura di risorse già stanziate, finanziamenti stanziati da un fondo all'altro che hanno sostanzialmente la stessa destinazione: cambiano solamente i nomi e le etichette, perché i loro fondi sono più belli di quelli che già esistevano. Ho letto infatti rispetto a questo provvedimento dello scippo dei fondi e voglio ricordare in quest'Aula che sappiamo bene quanto sia difficile, per noi opposizioni, far valere i nostri punti di vista e i nostri orientamenti politici in legge di bilancio per allocare le poche risorse che vengono messe a disposizione.
    

    
      Ebbene, proprio su questo tema, signor Presidente, nella scorsa legge di bilancio era stato approvato un emendamento che stanziava 4 milioni di euro per il Fondo per la morosità incolpevole; era un emendamento a firma di questo Gruppo, a mia prima firma. Oggi vediamo questo fondo scippato e sottratto alla sua destinazione per altri usi. Questo, signor Presidente, è uno scippo politico che non potevo non richiamare in quest'Aula. (Applausi).
    

    
      Voglio ricordare che parliamo di tale tema mentre il Paese e i cittadini vivono l'emergenza di 300 sentenze di sfratto per morosità all'anno. Voi, con questo decreto, riuscite a cancellare l'unico presidio per le famiglie che non vivono in una casa popolare, ma che arrivano a pagare un affitto che assorbe anche il 65 per cento della loro busta paga.
    

    
      Per questi motivi, signor Presidente, chiediamo che non si proceda all'esame del provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Magni per illustrare la questione pregiudiziale QP2.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signora Presidente, stiamo discutendo oggi di una questione semplice, ma politicamente drammatica. Il problema non è porsi il quesito se esista un'esigenza abitativa e, quindi, la necessità d'intervenire: essa esiste eccome, anzi la situazione è gravissima. Stiamo discutendo, tuttavia, di un problema di metodo, prima ancora che di merito, legato allo strumento scelto per affrontare questo tema, che è complesso.
    

    
      Esso prevede infatti il coinvolgimento di soggetti diversi e costituisce un problema che per troppi anni i Governi precedenti non hanno affrontato. Basti pensare che le ultime riforme organiche sulla casa sono la legge n. 167 del 1962 - quando ero ancora un ragazzo - e la legge n. 865 del 1971: tempi, in sostanza, molto lontani. Di fronte a questo scenario, molti Gruppi e io personalmente abbiamo presentato proposte di legge in merito.
    

    
      Il problema è lo strumento della decretazione d'urgenza, che ci fa arrivare nell'Aula del Senato con un testo del tipo "prendere o lasciare", senza il tempo per discutere gli emendamenti. Ricorrendo alla decretazione d'urgenza e alla questione di fiducia, si va in una direzione che impedisce un reale confronto. Viene da chiedersi, allora, se vi sia davvero la volontà di affrontare il problema della casa o se si tratti di uno spot elettorale, per la verità fuori tempo massimo (poi tornerò su questo dato).
    

    
      Avete impiegato tre anni per arrivare a un decreto, ignorando che già nel 2023 molti giovani e studenti montavano le tende davanti alle università per sollevare il problema dell'emergenza abitativa, che gli studenti avevano e hanno tuttora. Nonostante questi tre anni d'attesa, siete arrivati a un decreto in cui prevedete addirittura la figura di un commissario.
    

    
      E qui si pone un'altra questione di metodo, persino costituzionale: per fare un Piano Casa, i Comuni e le Regioni vanno coinvolti o no? Chi decide dove e cosa si costruisce? O pensiamo davvero che basti l'arrivo di un commissario - come accaduto per Milano-Cortina, dove poi ci troviamo a dover coprire i buchi di bilancio delle società - per risolvere questi problemi?
    

    
      Per tali ragioni noi contestiamo radicalmente lo strumento della decretazione d'urgenza: un tema così complesso andrebbe discusso insieme ai soggetti interessati, anche perché in questo decreto è prevista l'alienazione di 60.000 alloggi pubblici al solo fine di fare cassa.
    

    
      Vi faccio un esempio banale, ma molto preciso: in Lombardia, secondo i dati non di Tino Magni, ma secondo quelli rilevati, abbiamo 38.000, quasi 40.000, case sfitte e inutilizzate. Sottolineo che in Lombardia (quindi stiamo parlando di una sola Regione) ci sono 23.164 alloggi dell'Azienda lombarda edilizia residenziale (ALER) e 15.034 dei Comuni. C'è già quindi uno strumento di proprietà dello Stato che avrebbe bisogno di finanziamenti, di ristrutturazioni e di cambiamenti, perché quelle case magari sono state fatte quando le famiglie erano numerose, mentre oggi bisogna avere una dimensione diversa. Bisogna pertanto entrare nel merito e non fare un decreto. Arriva il commissario nel mio paese e mi dice: decido io. Ma su cosa? Chi l'ha visto? Questo è il ragionamento che viene fatto qui.
    

    
      Riteniamo che non si debba procedere a discutere in questo modo e per questo poniamo la questione pregiudiziale, non perché non abbiamo argomentazioni nel merito. Non occorre farla molto lunga, anche perché c'è una violazione sistematica del diritto costituzionale. Ci sono due rami del Parlamento e c'è la necessità che ognuno dei due intervenga, invece voi impedite a quest'Assemblea di intervenire nel merito. Questo perché avete proposto sostanzialmente il testo della Camera con un "prendere o lasciare" perché viene posta la questione di fiducia. Questo è il dato fondamentale con cui ritenete di poter procedere, e desidero sottolinearlo: l'arroganza politica, una grande arroganza politica. Sono quattro anni che governate e non avete fatto assolutamente nulla, anzi avete tolto anche il sostegno agli affitti, quindi in sostanza avete ridotto in legge di bilancio le risorse per le morosità incolpevoli. Avete fatto tutto questo e adesso venite dicendo: ecco qui il Piano Casa. Perché mettere sul mercato 60.000 alloggi per fare cassa, anziché utilizzare, come dicevo prima, il patrimonio che abbiamo? Per quale ragione?
    

    
      Per queste ragioni insisto: ci si fermi su questo terreno e si discuta nel merito una proposta di legge che tenga conto anche di quanto è stato presentato sia alla Camera sia al Senato dai singoli Gruppi con un piano per l'intero Paese. Ribadisco che l'unico Piano Casa che ha avuto una certa rilevanza è stato fatto con la legge n. 167 del 1962 (e precedentemente il Piano Fanfani), che però affrontava la questione delle risorse. Forse è bene ricordare che le case non vengono regalate. Non solo ognuno di noi - almeno quelli di una certa età - si è indirizzato su quella legge, ma sono state individuate le aree in cui intervenire, a quali condizioni e secondo il reddito. Le persone attraverso il loro reddito chiedevano il mutuo perché ce n'erano di agevolati per fare tutto ciò, il che vuol dire avere una proposta organica, che invece qui non c'è. Qui ci sono solo le dismissioni per fare cassa.
    

    
      Per questa ragione vi chiedo di fermarvi e di non procedere all'esame del provvedimento.
    

    
      PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare la senatrice Zambito per illustrare la questione pregiudiziale QP3.
    

    
      ZAMBITO (PD-IDP). Signora Presidente, colleghe e colleghi, la questione pregiudiziale che il Gruppo Partito Democratico sottopone all'Assemblea sul cosiddetto Piano Casa si fonda su considerazioni di ordine costituzionale, istituzionale, finanziario e sociale, che riteniamo non possano essere ignorate.
    

    
      Tutti noi conosciamo la gravità della situazione abitativa nel nostro Paese, ed è proprio la consapevolezza della profondità della crisi che ci induce a ritenere questo decreto-legge inadeguato rispetto agli obiettivi dichiarati e, per alcuni profili, suscettibile di determinare una compressione delle competenze costituzionalmente attribuite alle Regioni e agli enti locali.
    

    
      La casa costituisce oggi uno dei principali fattori di diseguaglianza sociale: assistiamo da anni a una crescita costante della domanda di edilizia residenziale pubblica; all'allungamento delle graduatorie per l'accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP); a un aumento della pressione abitativa nelle grandi aree urbane e nei territori caratterizzati da una forte presenza turistica; alla progressiva difficoltà d'accesso al mercato della locazione per giovani, studenti, lavoratori, famiglie a basso reddito e persone in condizioni di fragilità. La casa è diventata uno dei principali elementi d'impoverimento delle famiglie.
    

    
      Questo fenomeno è particolarmente evidente anche nella mia Regione, la Toscana, dove infatti il costo della casa arriva in molti casi a incidere fino al 60 per cento del reddito familiare. L'80 per cento dei nuclei assegnatari di edilizia residenziale pubblica presenta un indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) inferiore a 6.000 euro. Parliamo quindi di famiglie che si collocano in una fascia di estrema vulnerabilità economica. È evidente che, di fronte a questa situazione, sarebbe stato necessario un intervento organico, strutturale, finanziariamente consistente e costruito insieme alle Regioni e ai Comuni. Questo decreto-legge è lontano anni luce da ciò e non appare in grado di soddisfare nessuna di queste condizioni. Il primo elemento di criticità è il metodo con il quale oggi ci portate in Aula a discutere con l'ennesimo ricorso allo strumento della decretazione d'urgenza.
    

    
      L'articolo 77 della Costituzione richiede l'esistenza di casi straordinari di necessità e urgenza. Ora, è evidente che la crisi abitativa costituisce un problema serio e non più rinviabile, ma proprio perché si tratta di una questione strutturale accumulatasi nel corso degli anni…(Brusìo).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Zambito, devo chiedere ai colleghi di abbassare il volume della voce: non arrivo alla richiesta drastica di non parlare, ma chiedo almeno di farlo a bassa voce.
    

    
      Prego, senatrice Zambito.
    

    
      ZAMBITO (PD-IDP). La ringrazio, signora Presidente.
    

    
      Il primo elemento di criticità è il metodo, proprio perché sappiamo che la crisi abitativa è un problema serio e non più rinviabile, ma proprio perché si tratta di una questione strutturale accumulatasi nel corso degli anni, essa avrebbe richiesto una strategia pluriennale, sostenuta da investimenti adeguati e da un percorso legislativo ordinario capace di coinvolgere pienamente le autonomie territoriali.
    

    
      Invece, il decreto-legge al nostro esame non contiene misure immediatamente efficaci rispetto alle emergenze più acute, non rifinanzia in maniera strutturale il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, non incrementa le risorse per sostenere le famiglie che non riescono a pagare il canone, non ripristina il Fondo per la morosità incolpevole, che avete tagliato, non introduce strumenti capaci d'intervenire rapidamente nei confronti delle migliaia di famiglie che vivono una condizione di precarietà abitativa.
    

    
      Il provvedimento utilizza anzi integralmente risorse già destinate al Fondo per la morosità incolpevole per finanziare un nuovo fondo riservato agli inquilini dell'edilizia residenziale pubblica. Parliamo di 22 milioni di euro nel 2026 e di 2 milioni nel 2027. Si sottraggono dunque risorse a uno strumento di carattere generale destinato a sostenere tutte le famiglie in difficoltà nel mercato privato della locazione, senza prevedere un corrispondente incremento complessivo degli stanziamenti. Ecco, questa scelta appare discutibile nel merito e difficilmente compatibile con l'idea di una risposta urgente e generalizzata all'emergenza abitativa.
    

    
      La seconda questione attiene al rispetto dell'articolo 117 della Costituzione; la Corte costituzionale ha più volte chiarito che il settore delle politiche abitative è caratterizzato da una pluralità di competenze. Con la sentenza n. 94 del 2007, la Corte ha affermato che allo Stato spetta la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni e la definizione dei principi uniformi per il soddisfacimento del fabbisogno abitativo minimo.
    

    
      La programmazione dell'edilizia residenziale pubblica appartiene, invece, alla materia concorrente del governo del territorio; la gestione del patrimonio ERP rientra nella potestà legislativa residuale regionale e ai Comuni spettano poi le funzioni amministrative relative alle assegnazioni, alla gestione delle graduatorie e agli interventi connessi alle emergenze sociali.
    

    
      Il decreto-legge in esame interviene in questo quadro, attribuendo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a Invitalia, a Invimit (Investimenti immobiliari italiani sgr) e a un commissario straordinario compiti di ricognizione, selezione, programmazione, allocazione delle risorse e gestione operativa degli interventi. Ne emerge un modello fortemente accentrato; oltretutto è firmato dal ministro Salvini, che da una parte vuole introdurre l'autonomia differenziata e dall'altra, laddove già c'è, la toglie. Si configura quindi una cabina di regia sostanzialmente statale, che riduce il ruolo delle Regioni e degli enti territoriali a una funzione prevalentemente esecutiva. Eppure sono proprio le Regioni e i Comuni i soggetti che conoscono il patrimonio disponibile, le condizioni degli immobili, la consistenza delle graduatorie e le priorità sociali presenti sui territori.
    

    
      La questione non riguarda soltanto il rispetto formale delle competenze, ma anche l'efficacia delle politiche pubbliche. Un piano abitativo funziona se è costruito con i territori e non se viene calato dall'alto. La nostra pregiudiziale evidenzia come manchino strumenti adeguati di concertazione, d'intesa e di coprogettazione: non sono previsti meccanismi sostanziali di leale collaborazione, non si riconosce alle autonomie territoriali un ruolo corrispondente alle attribuzioni loro assegnate dalla Costituzione.
    

    
      Vi è poi un profilo che appare particolarmente significativo e che riguarda la dimensione finanziaria del piano. Il Governo presenta il decreto-legge come una risposta all'emergenza delle case popolari inutilizzate; l'obiettivo dichiarato è recuperare 60.000 alloggi in dieci anni (lo ripeto: in dieci anni, vedete l'urgenza) ed è già un obiettivo che, rapportato alla dimensione del disagio, appare piuttosto modesto.
    

    
      Tuttavia, il problema principale è un altro: le risorse disponibili non consentono neppure di raggiungere questo risultato. Secondo le stime disponibili, i finanziamenti previsti non sarebbero sufficienti a recuperare più di 20.000-25.000 alloggi sull'intero territorio nazionale. Parliamo quindi di circa un terzo dell'obiettivo annunciato. Parliamo soprattutto di una quota che rappresenta appena il 10 per cento del fabbisogno nazionale. Nel nostro Paese si stimano almeno 100.000 alloggi ERP oggi inutilizzabili a causa di problemi manutentivi. Noi prevediamo in dieci anni di ristrutturarne 20.000 e nel frattempo altri 100.000 saranno liberati.
    

    
      Il decreto-legge mette invece a disposizione risorse che praticamente sono una goccia nel mare. La stessa relazione finanziaria evidenzia che gran parte delle somme previste deriva da fondi già esistenti, da programmi già finanziati, da risorse europee, da fondi per la rigenerazione urbana e da quote del Fondo sociale per il clima, la cui concreta disponibilità resta subordinata all'approvazione del relativo piano da parte della Commissione europea. Non siamo dunque in presenza di un grande investimento aggiuntivo nel settore abitativo; siamo di fronte, piuttosto, a una riallocazione di risorse già esistenti, a un'operazione di riprogrammazione, a una ridistribuzione di fondi che in alcuni casi rischia di sottrarre risorse persino ad altri strumenti destinati alle fasce più deboli.
    

    
      Mi rifarò ancora all'esempio della mia Regione, che è particolarmente eloquente. Nella sola Toscana risultano 4.500 alloggi pubblici oggi sfitti e non assegnabili, perché necessitano di interventi di manutenzione straordinaria e di ristrutturazione; 4.500 famiglie potrebbero ricevere una risposta concreta in tempi relativamente rapidi, se si mettesse in campo un programma adeguatamente finanziato. Eppure, il piano non appare in grado di offrire risposte neanche rispetto a situazioni già censite e conosciute.
    

    
      Questo ci porta ad un'ultima questione, signora Presidente. Il decreto-legge non si limita ad essere sottofinanziato; esso appare anche orientato verso un modello che privilegia progressivamente la dismissione del patrimonio abitativo pubblico. L'articolo 5 disciplina la possibilità di vendita di immobili appartenenti al patrimonio ERP, tuttavia non viene previsto alcun obbligo di reinvestimento dei proventi nelle politiche abitative e le risorse derivanti dalle alienazioni vengono indirizzate a una riduzione del debito pubblico.
    

    
      È una scelta inaccettabile, perché il patrimonio di edilizia residenziale pubblica non rappresenta semplicemente un insieme di cespiti patrimoniali. Esso costituisce uno strumento di politica sociale e rappresenta un'infrastruttura pubblica essenziale. Ridurne progressivamente la consistenza senza prevedere meccanismi di reinvestimento significa diminuire nel tempo la capacità dello Stato e delle Regioni di dare risposte al disagio abitativo.
    

    
      Noi riteniamo, invece, che gli alloggi pubblici debbano essere recuperati, ristrutturati e rimessi immediatamente a disposizione delle graduatorie. Devono essere assegnati alle famiglie che attendono da anni una risposta e non devono diventare l'occasione per operazioni speculative.
    

    
      Per queste ragioni riteniamo sussistenti rilevanti profili di criticità in relazione agli articoli 77, 114, 117 e 118 della Costituzione. Ed è per queste ragioni che chiediamo all'Assemblea di accogliere la questione pregiudiziale e di non procedere all'esame del disegno di legge di conversione.
    

    
      In questi giorni, la Premier ha usato spesso l'espressione "farlocca" associandola alle mascherine acquistate durante la pandemia, ma qui di farlocco c'è solo questo Piano. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Non essendovi iscritti a parlare in discussione, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della questione pregiudiziale presentata, con diverse motivazioni, dalla senatrice Di Girolamo e da altri senatori (QP1), dal senatore De Cristofaro e da altri senatori (QP2) e dal senatore Irto e da altri senatori (QP3), riferita al disegno di legge n. 1944.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato non approva. (v. Allegato B).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signora Presidente, intervengo solo per chiedere alla Presidenza di farsi portatrice di una richiesta che i Gruppi di opposizione hanno presentato ripetutamente, nelle scorse settimane ed ancora nella giornata di ieri, in Commissione affari costituzionali.
    

    
      Colleghe e colleghi, come sapete, da alcune settimane, attraverso una proposta del Governo, si sta consumando un'ennesima forzatura, secondo noi prima di tutto politica, ma evidentemente anche regolamentare. Sia qui in Senato sia alla Camera, infatti, il Governo insiste per arrivare al varo di quattro intese, o preintese, tra quattro Regioni italiane, Lombardia, Veneto, Piemonte e Liguria e il Governo guidato dalla maggioranza di destra. Queste intese, come abbiamo ripetuto più volte, vanno contro la sentenza della Corte costituzionale. Noi abbiamo rispettato l'iter, che è stato fatto partire comunque nei due rami del Parlamento.
    

    
      Signor Presidente, i dossier, che non sono del Partito Democratico o degli altri Gruppi di opposizione, ma del Servizio bilancio di Camera e Senato, pongono con chiarezza alcuni quesiti che fino a ieri sera abbiamo cercato di porre a tutti i nostri interlocutori in Commissione affari costituzionali.
    

    
      Se ieri sera la maggioranza ha deciso che si sono chiuse le audizioni e perciò siamo arrivati fin qui in Aula, allora dobbiamo prendere atto che nessuno ci risponderà più.
    

    
      Signor Presidente, secondo i dossier del Servizio del bilancio di Camera e Senato, che non esprimono giudizi politici, ma formulano semplicemente rilievi tecnici, ci sono tre aspetti per i quali noi le invieremo una lettera - che andrà anche al Governo e al Ministro dell'economia e delle finanze e speriamo che la Ragioneria generale dello Stato ci risponda puntualmente - che sono i seguenti: mancano meccanismi di salvaguardia finanziaria e ieri la Ragioneria generale dello Stato, purtroppo, non ci ha dato la risposta che aspettavamo, perché non ci sono; vengono richiesti ulteriori elementi istruttori sulla sostenibilità delle nuove funzioni, ma sui livelli essenziali delle prestazioni non c'è alcuna garanzia; infine, non è garantito il ruolo di controllo del Parlamento nel monitoraggio delle intese. Sono tre rilievi che si ritrovano anche nella sentenza n. 192 della Corte costituzionale, che - a nostro avviso - rendono doveroso sospendere l'iter e completare l'istruttoria attraverso l'audizione dei Ministri competenti. (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, vogliamo capire perché i ministri Schillaci e Musumeci fuggono dal Parlamento da mesi. (Applausi). Su questo tema abbiamo la necessità - non le opposizioni, ma il Paese intero - di sapere dai Ministri non se sono d'accordo o meno - come ci ha detto il presidente della Commissione affari costituzionali - perché è evidente che sono d'accordo, avendo votato questo pasticcio in Consiglio dei ministri. Vogliamo sapere da loro qual è l'impatto sulla Protezione civile. Io vorrei che fosse chiaro che, passando queste intese, le dichiarazioni d'emergenza non le farà più il Governo nazionale, ma le faranno le singole Regioni: voglio vedere poi come interverremo quando ci saranno disastri di carattere nazionale, e questa è solo per dirne una (per non poi parlare della sanità, perché il ministro Schillaci è in fuga da mesi rispetto alle sue responsabilità).
    

    
      Signor Presidente, glielo chiediamo formalmente, lo abbiamo messo per iscritto e il Presidente del Senato riceverà questa richiesta firmata da tutti i Capigruppo di opposizione: chiediamo alla Presidenza di chiedere alla Commissione affari costituzionali di non chiudere le audizioni, di riaprire i termini e di consentire ai due Ministri di rispondere alle nostre domande. (Applausi).
    

    
      PAITA (IV-CR). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-CR). Signor Presidente, credo sia fondamentale fare un appello al ministro Tajani immediatamente.
    

    
      In questo momento la nostra concittadina Nessy Guerra è stata convocata nelle caserme egiziane per la nota accusa nei suoi confronti, quella di adulterio. Il rischio reale è che debba innanzitutto incontrare il marito violento e più volte condannato anche nel nostro Paese. Il secondo rischio, più drammatico e grave - dovrebbe portare tutti noi a chiedere al Governo di venire a riferire su come la nostra diplomazia stia lavorando e su cosa si stia facendo per tutelare l'incolumità di questa nostra concittadina - è che perda la propria bambina. (Applausi).
    

    
      Credo di lanciare questo appello a nome non solo delle opposizioni, con le quali ho concordato questo intervento, ma anche della maggioranza. Abbiamo bisogno di capire che cosa sta succedendo a Nessy Guerra. Dobbiamo mettere in campo ogni strategia per difendere lei e la sua bambina (Applausi) e dobbiamo avere a cuore una situazione che si è determinata a causa di un'accusa che ha dell'incredibile: l'accusa di adulterio.
    

    
      Lo dico come donna e come politico italiano, ma soprattutto lo dico perché in questo momento temo moltissimo per l'incolumità di quelle due persone che dovremmo avere profondamente a cuore. Il Governo italiano venga a riferire sulla vicenda e ce la metta tutta per riportarle a casa. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Presidente Paita, credo che la sensibilità sia veramente di tutta l'Assemblea.
    

    
      CATALDI (M5S). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      Immagino che intervenga sull'ordine dei lavori su delega del suo Capogruppo.
    

    
      CATALDI (M5S). Signora Presidente, tornerei sul tema che ha sollevato il presidente Boccia e capisco francamente i ministri Schillaci e Musumeci che fuggono e non vogliono venire in Commissione. Anch'io fuggirei, signora Presidente, se fossi al posto loro, perché probabilmente non hanno molto da dire. (Applausi. Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Menia, al momento lei è senatore e non presiede l'Assemblea: le auguro, con le note doti di equilibrio, di arrivare a presiedere, ma in questo momento non sta presiedendo e le garantisco che il Regolamento è pienamente rispettato, come sempre. (Commenti della senatrice Mennuni).
    

    
      Senatrice, siamo in fase di interventi sull'ordine dei lavori. Com'è noto, intervengono il Presidente del Gruppo o un senatore o una senatrice su delega del Presidente del Gruppo, previo accordo con il Presidente del Senato, fatto che è avvenuto. Vi chiedo quindi di rispettare questo tipo di procedura e ascoltare quello che viene detto.
    

    
      Senatore Cataldi, può continuare.
    

    
      CATALDI (M5S). Signora Presidente - come stavo dicendo anch'io - fossi in loro, eviterei di venire in Commissione, perché sarebbe davvero imbarazzante. Colleghi, la democrazia è una cosa seria, ma per voi sembra che sia diventata soltanto un fastidio; va rispettata così, nella forma, ma è una democrazia che esiste fino a un certo punto. (Applausi). Ditemi altrimenti per quale ragione ci avete fatto fare un ciclo di audizioni di tutta fretta, perché sembra che il termine di 90 giorni entro il quale dobbiamo concludere i lavori sia perentorio. È un fastidio perché avete fatto un ciclo di audizioni da cui sono emerse tante criticità sulle quali siete rimasti in silenzio. Guardate che non state soltanto violando la Costituzione, ma state anche calpestando i diritti dei cittadini italiani. (Applausi).
    

    
      Io non so se i ministri Schillaci e Musumeci hanno seguito e ascoltato quello che ci hanno detto. Parliamo della Protezione civile, signora Presidente. (Commenti). Scusi, io sto intervenendo perché l'argomento è stato portato in Aula.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Menia, non mi costringa a richiamarla formalmente, per cortesia. Prego, senatore Cataldi, prosegua.
    

    
      CATALDI (M5S). Signora Presidente, credo che i cittadini abbiano il diritto di sentire le parole dei due Ministri almeno su un tema, quello della Protezione civile. Ve lo dico perché, colleghi… (Brusio). Scusate, fatemi finire.
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Cataldi, si rivolga alla Presidenza, anche perché ha tre minuti, parte dei quali trascorsi, quindi la invito a proseguire e concludere.
    

    
      CATALDI (M5S). Credo che sia diritto anche dei cittadini sapere per quale ragione, a fronte di un problema che è stato portato con una sola motivazione - ossia è stato detto che la Protezione civile oggi procede con tempi troppo lunghi e che, per fare un'ordinanza, ci vogliono mesi - loro vogliono fare da soli, vogliono svincolarsi e avere una Protezione civile più snella e veloce.
    

    
      Allora vi chiedo: il diritto è uguale per tutti? Se c'è un'alluvione che colpisce il Veneto e colpisce anche l'Emilia Romagna, i cittadini del Veneto devono avere una Protezione civile più veloce e quelli dell'Emilia Romagna no? Allora, voglio capire: se è una buona idea e sapete che c'è un metodo per snellire e velocizzare la Protezione civile, questo diritto lo dovete dare a tutti i cittadini italiani e non si vede perché dovete concedere un privilegio soltanto alle quattro Regioni che hanno fatto le quattro intese fotocopia. (Applausi). Non ci sono cittadini di serie A e cittadini di serie B: almeno su questo punto volete venire a darci qualche spiegazione?
    

    
      E poi avete fatto interlocuzioni con il Governo, dicendo che in quelle Regioni siete in grado di velocizzare la Protezione civile. Allora vi rivolgo un'altra domanda: questo Governo non è in grado di velocizzare la Protezione civile per tutti i cittadini? Insistiamo quindi in questa richiesta: abbiate il coraggio di venire in Commissione e di fare un confronto democratico serio. (Applausi).
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CRISTOFARO (Misto-AVS). Signora Presidente, mi associo alle considerazioni svolte pochi minuti fa dai senatori Boccia e Cataldi. Ne condivido le posizioni, ma desidero aggiungere un ulteriore argomento, che ritengo debba essere espresso con chiarezza all'interno di quest'Aula, per provare a squarciare il gigantesco muro di ipocrisia con il quale ci stiamo confrontando nelle ultime settimane.
    

    
      Cos'è successo e cosa sta succedendo in questi giorni? Non casualmente, esattamente mentre discutiamo in 1ª Commissione di queste intese, viziate da gigantesche questioni, non foss'altro per il fatto di essere tutte identiche, in palese spregio dell'articolo 116, terzo comma, della Costituzione, sta accadendo che alla Camera la maggioranza tenta d'imporre una legge elettorale che viola apertamente la Costituzione italiana. (Commenti). Siamo di fronte alla solita questione. Ci avete già provato, alcuni mesi fa: avevate costruito un bello scambio, avevate immaginato tre riforme, il premierato, l'autonomia differenziata e la riforma della magistratura. Poi è successo che avete fragorosamente perso il referendum sulla magistratura, quindi lo scambio è fallito e avete dovuto rallentare sul premierato. Nel frattempo è successo che la sentenza della Corte costituzionale vi ha ricordato che esiste un piccolo principio che si chiama l'Italia unita.
    

    
      E allora, non contenti del fallimento epocale che avete costruito in questi anni di legislatura, adesso, nella coda della legislatura, provate a riproporre la stessa cosa "in sedicesimo" (mi verrebbe da dire), cioè in piccolo, ma con un effetto, se possibile, ancora più grave. Adesso, nella coda della legislatura, qual è lo scambio che rimane, signor Presidente? Rimane lo scambio tra intese truffaldine con le quattro Regioni del Nord scritte con lo stampino, che violano in maniera evidente e radicale la nostra Costituzione, da una parte, e il tentativo che invece viene portato avanti alla Camera di aggirare lo stop al premierato, riproponendo però il tema dell'indicazione del Premier direttamente sulla scheda, aggirando completamente la Costituzione.
    

    
      Allora, siccome io penso che, se volete cambiare la Costituzione, dovete perlomeno fare un referendum e dovete perlomeno dare la parola ai cittadini, tutto potete fare fuorché pensare di poterla cambiare in questo modo. Ieri giustamente il professor Villone, che voi tutti conoscete, perché è stato senatore tante volte in questo Parlamento, ha scritto un articolo su un giornale aprendolo nel modo seguente: «Domanda: è possibile cambiare una Costituzione vigente senza modificarne nemmeno una parola? Sì, è possibile. Se uno studente rispondesse così in un esame di diritto costituzionale, sarebbe bocciato all'istante». Voi lo state facendo, o almeno state cercando di farlo, e noi cercheremo d'impedirvelo in tutti i modi. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Do notizia all'Assemblea che è appena giunta un'agenzia di stampa che ci dice che Nessy Guerra è stata rilasciata in Egitto, dopo l'intervento del ministro Tajani, ed è rientrata a casa con la figlia. (Applausi).
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, intervengo solo per ribadire che abbiamo capito - quantomeno giochiamo finalmente a carte scoperte - che da parte del centrosinistra c'è una volontà di totale ostruzionismo sulla riforma dell'autonomia differenziata. Sostanzialmente fanno ostruzionismo a una legge che hanno votato loro, anzi a una riforma che hanno votato loro... (Applausi. Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, assolutamente non consento, perché attribuisco la vis polemica con pari diritto alla passione per l'intervento.
    

    
      ROMEO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, con estrema calma dico che il centrosinistra fa ostruzionismo all'attuazione di una riforma costituzionale che ha fatto in prima persona. Facendo questo, il centrosinistra va contro sé stesso. A me spiace, perché so che anche nel Partito Democratico ci sono dei colleghi del Nord che vorrebbero una spinta federalista, ma purtroppo fanno i federalisti a Milano, a Torino o in altre zone del Nord, ma poi quando arrivano nel loro partito al Centro trovano il loro Capogruppo che è più centralista dei centralisti.
    

    
      Le audizioni sono state fatte con esperti, avvocati, costituzionalisti, governatori, Ufficio parlamentare di bilancio e Ragioneria. Di quali altre audizioni si dovrebbe necessitare?
    

    
      Ricordiamo anche che non è vero che quello che abbiamo portato avanti è in conflitto con la Corte costituzionale, che infatti non ha detto che sulle materie non relative ai livelli essenziali delle prestazioni (LEP) bisogna fermarsi e che non si può andare avanti. Quindi si va avanti e tra le materie c'è, ad esempio, la Protezione civile. Ringraziamo il senatore Cataldi per aver fatto un grande spot per l'autonomia. Non è colpa del Governo se non tutte le Regioni hanno una tale opportunità o possibilità. Basterebbe che le altre Regioni la chiedessero e verrebbe concessa anche a loro. L'autonomia dà a chi chiede la possibilità di ottenere. (Applausi). Ringraziamo quindi il senatore Cataldi, grande autonomista: anzi, si faccia lei portavoce presso le altre Regioni perché facciano le stesse richieste.
    

    
      Il coordinamento della finanza pubblica in materia sanitaria è il coordinamento della finanza pubblica: vuol dire un'autonomia nella gestione finanziaria che non tocca i livelli essenziali di assistenza (LEA), che sarebbero i LEP. Se lo ricordi, senatore Boccia: i LEA sono i LEP, sono equiparati. Capisco tutto e siamo sempre disponibili ad affrontare qualsiasi argomento lei voglia discutere, ma il tema è questo: nelle quattro materie richieste c'è la possibilità di andare avanti. A me spiace che ci sia questo vostro atteggiamento, avete tirato fuori un sacco di critiche, ma sono tutte ovviamente pretestuose, come il fatto che le materie siano le stesse nelle quattro Regioni, senza tenere conto che sono Regioni molto simili e hanno caratteristiche uguali. Soprattutto, non c'è scritto da nessuna parte che, poiché è differenziata, ogni Regione debba avere una materia diversa. Che tipo di atteggiamento è questo? Siete peggio degli azzeccagarbugli: non volete nessuna riforma del Paese, dalla giustizia al federalismo e all'autonomia. Siete coloro che vogliono mantenere per sempre lo status quo, salvo poi lamentarsi che le cose non funzionano e dovrebbero andare meglio. Il problema è questo.
    

    
      Noi andiamo avanti su questa strada, non c'è alcuna volontà di fermarsi, vi abbiamo dato tutto lo spazio possibile. Volete fare ostruzionismo? Lo avevo già previsto alla Conferenza dei Capigruppo: collega Boccia, lei ricorda che le ho detto che avrebbe fatto ostruzionismo? Mi è stato risposto: no, non è vero, lei fa il processo alle intenzioni. Oggi però c'è la testimonianza che si sapeva già quale fosse la vostra volontà. Oggi ho sentito dire che la democrazia è una cosa seria: poiché è una cosa seria, c'è una parte politica che ha vinto le elezioni e le ha vinte con un programma e ha tutto il diritto di portarlo avanti senza fermarsi di fronte ai vostri tentativi subdoli di fermare qualsiasi ipotesi di cambiamento. (Applausi).
    

    
      Fatevene una ragione, colleghi. Fatevene una ragione: l'autonomia la portiamo avanti. (Applausi).
    

    
      CRAXI (FI-BP-PPE). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CRAXI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, la buona notizia l'ha data lei. Vorrei rassicurare la collega Paita che, quando ero presidente della Commissione affari esteri e difesa, di Forza Italia, ho seguito settimanalmente il caso di Nessy Guerra attraverso il nostro ambasciatore Agostino Palese.
    

    
      Stamattina ci siamo sentiti con il ministro degli affari esteri Antonio Tajani, che appunto ha detto che sarebbe intervenuto personalmente sul Ministro degli affari esteri egiziano, quindi Nessy Guerra è già a casa.
    

    
      Non è facile, senatrice Paita, perché le ricordo che l'indipendenza della magistratura è una pratica che esiste non solo da noi, ma anche negli altri Paesi, quindi la politica può arrivare fino a un certo punto anche in Egitto.
    

    
      Ad ogni modo, Nessy Guerra è a casa e il nostro ambasciatore Agostino Palese ha fatto un lavoro straordinario, di cui dobbiamo essergli grati. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Presidente Craxi, la ringrazio: abbiamo dato la notizia appena è pervenuta alla Presidenza.
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1944)
 
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
 (Approvato dalla Camera dei deputati)
(ore 11)
    

    
      Discussione e approvazione della questione di fiducia
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1944, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Ha facoltà di intervenire il presidente della 8a Commissione permanente, senatore Fazzone, per riferire sui lavori della Commissione.
    

    
      FAZZONE (FI-BP-PPE). Signor Presidente, come spesso avviene, per il breve tempo a disposizione la Commissione non è stata messa in condizione di esaminare il provvedimento, che giunge quindi all'esame dell'Assemblea senza aver potuto conferire mandato al relatore.
    

    
      PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, in relazione a quanto riferito dal senatore Fazzone, il disegno di legge n. 1944, non essendosi concluso l'esame in Commissione, sarà discusso nel testo trasmesso dalla Camera dei deputati senza relazione, ai sensi dell'articolo 44, comma 3, del Regolamento.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione generale.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Scalfarotto. Ne ha facoltà.
    

    
      SCALFAROTTO (IV-CR). Signor Presidente, visto che parliamo di case, mi permetto di ricordare la situazione milanese. Abbiamo una città, la capitale economica del nostro Paese, sostanzialmente bloccata da quattro anni proprio dal punto di vista immobiliare.
    

    
      Ci sono migliaia di famiglie - a Milano le chiamiamo "famiglie sospese" - che hanno acceso mutui e quindi hanno debiti, ma non hanno mai avuto la loro casa. Ci sono famiglie che già vivono nelle case che hanno acquistato, ma sono abitazioni minacciate da sequestro e che comunque, in questo momento, hanno zero valore di mercato. Ci sono cantieri che sono stati sequestrati e sono lì, fermi e immobili, anche a rischio di diventare luoghi poco salubri: è chiaro che in un cantiere ridotto a uno scheletro si possono verificare casi di marginalità e insicurezza. Abbiamo inoltre numerose attività economiche ferme e numerosissimi posti di lavoro bloccati.
    

    
      Allora, visto che si parla di casa, io da milanese mi sarei aspettato un provvedimento da parte del Governo per risolvere la situazione, che però non è arrivato. Cos'è arrivata, invece? È arrivata, il 16 giugno, una sentenza di totale assoluzione per tutti gli imputati di Torre Milano. Tutti i provvedimenti presi da quando è cominciata questa inchiesta sono stati posti nel nulla, mai dal gip, ma sempre dal tribunale del riesame o dalla Corte di cassazione. In buona sostanza, ci troviamo di fronte a un'indagine che ha paralizzato una città. (Applausi).
    

    
      Non posso non ricordare che la pm che ha gestito fino a dicembre 2025 queste indagini, la dottoressa Siciliano, oggi è candidata vice sindaca e assessora di un candidato sindaco, tale Massimiliano Lisa, che si candida contro la Giunta Sala. Quindi, la dottoressa Siciliano finisce a dicembre 2025 le inchieste sulla Giunta milanese ed entra in politica la mattina dopo.
    

    
      In tutta questa vicenda, il Parlamento, un anno e mezzo fa alla Camera, aveva approvato a larghissima maggioranza un provvedimento che risolveva la questione.
    

    
      Signora Presidente, mi permetto di ricordare di cosa si tratta. Abbiamo una legge urbanistica che risale al 1942, cioè a poco prima che su Milano arrivassero le bombe degli Alleati sul Teatro alla Scala. L'epoca alla quale risalgono le norme urbanistiche in Italia, la legge madre, è il 1942. Dopodiché si sono sovrapposti vari interventi legislativi che sono stati interpretati in modo vario - come sempre succede quando il legislatore fa male il suo mestiere - dalle magistrature e dalle varie corti amministrative, quindi dal TAR e dal Consiglio di Stato.
    

    
      Tuttavia, l'interpretazione prevalente era sempre stata che, per evitare il consumo di suolo, era preferibile costruire sul costruito, sempre che ci fosse tutta la rete dei servizi (quindi l'elettricità, le fognature e le strade). La magistratura amministrativa ha dunque allargato sempre più il concetto di ristrutturazione, al punto di dire che, anche se la nuova costruzione non assomiglia più neanche lontanamente a quella di prima, ciò è preferibile, purché esista un reticolato di servizi urbanistici già presenti. Peraltro, questo evita di andare a fare le case nel Parco Sud, che è il parco agricolo a Sud di Milano, anche ai fini di conservazione dell'ambiente.
    

    
      Signora Presidente, vorrei ricordare alla collega che non siamo in uno studio televisivo, grazie. Se così è, conviene andare in quella direzione.
    

    
      Dopodiché, a seguito delle ultime indagini, c'è stata una variazione nella giurisprudenza amministrativa, tant'è che la sentenza di Torre Milano, le cui motivazioni sono state anticipate, in modo irrituale e innovativo, dal presidente del tribunale di Milano, parla proprio della buona fede degli operatori: si è detto cioè che quella era l'interpretazione massimamente applicata dalla magistratura amministrativa e che dunque si sarebbe assolto per quel reato. Tuttavia, il danno sulla città e sugli investimenti, nonché alle famiglie e ai cittadini che si sono impegnati in buona fede nell'acquisto di questi immobili è rimasto.
    

    
      Ora, visto che il Governo fa un decreto-legge in materia di casa, mi aspetterei come prima cosa da fare la risoluzione di questo problema. Infatti è successo che Italia Viva-Casa Riformista alla Camera ha votato quel provvedimento ed è pronta a votarlo subito anche in Senato. È in un cassetto della Commissione competente: tiratelo fuori da lì e votiamolo. Se alla Camera lo hanno votato tutti i Gruppi parlamentari, tranne il MoVimento 5 Stelle, non vedo perché non lo si debba votare al Senato. La destra, la maggioranza, signora Presidente, non può dire di non voler togliere le castagne dal fuoco alla Giunta Sala, perché non è questo il ragionamento, e di fare la legge solo se ci sta il PD. Colleghi della maggioranza - cui mi rivolgo tramite la signora Presidente, naturalmente - avete votato qualsiasi schifezza con i vostri soli voti e non avete mai avuto bisogno dei voti del PD per fare leggi orribili (l'ultima è quella sulla caccia, tanto per dirne una), allora, se avete a cuore la città di Milano e avete anche l'ambizione di governarla, fate un provvedimento di legge. (Commenti).
    

    
      Evidentemente, le cose che dico sollecitano interesse, signora Presidente: questa era l'occasione per fare un decreto-legge - ne fate uno alla settimana - per risolvere il problema di migliaia di famiglie che sono in mezzo a una strada. Se volevate risolvere con una norma interpretativa la questione d'interpretazione di norme che si sono stratificate, questa era l'occasione; invece, ci fate esaminare un decreto-legge che arriva dopo molti anni che avete deciso che c'è un problema sulla casa: benvenuti sul pianeta terra! La Presidente del Consiglio se n'è accorta nell'agosto dell'anno scorso, ma ci ha messo un anno, perché siamo a giugno: ad agosto al Meeting ha detto che il Piano Casa era pronto, siamo qui. Siamo di fronte a norme che non agevolano il mercato e non risolvono il problema dei monopoli. Siamo di fronte a una norma completamente inutile: come al solito, fate le nozze coi fichi secchi (perché così volete fare le centrali nucleari con 20 milioni). Pensate di risolvere il problema della casa in questo Paese con una cifra infinitamente minore delle risorse che avevate promesso, per cui questo è l'ennesimo disastro davanti al quale ci mettete. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Salvitti. Ne ha facoltà.
    

    
      SALVITTI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signor Presidente, onorevoli colleghi, questo decreto è un boato, che si inserisce nel silenzio assordante che c'è stato negli ultimi decenni su un argomento cardine della struttura sociale del nostro Paese. (Applausi).
    

    
      Non è stato fatto letteralmente nulla per anni e anni e legislature intere e oggi si sta qui a disquisire sul sesso degli angeli, per chi si è assunto la responsabilità d'incidere su un provvedimento storico e importantissimo per lo sviluppo sociale della nostra Nazione, per lo sviluppo infrastrutturale e per la ricchezza di questa Nazione.
    

    
      Negli ultimi anni abbiamo subito il "supermalus", non il superbonus, che ha inciso fortemente sulla struttura economica del nostro Paese, e oggi venite a farci la lezioncina su come si dovrebbe intervenire su un problema atavico del nostro Paese!
    

    
      Cinque miliardi sono destinati al recupero degli immobili dell'edilizia residenziale pubblica e agevolazioni per l'edilizia convenzionata. Il problema, infatti, al di là degli edifici pubblici adibiti alle famiglie che non possono affrontare alcuna spesa per avere un'abitazione, è per le famiglie borghesi, normali, che sono la stragrande maggioranza del nostro Paese, che, visto l'incredibile aumento del costo delle abitazioni, non hanno la possibilità di comprarne una per costruire la propria vita.
    

    
      Parlo di una coppia formata da un poliziotto e un'impiegata statale. Parlo di un geometra sposato con una donna carabiniere, cioè persone che non hanno la possibilità di acquistare un tetto coniugale per costruire una famiglia e incidere anche, probabilmente, sul mostruoso deficit anagrafico presente nel nostro territorio e che sta subendo non solamente l'Italia, ma tutto l'Occidente.
    

    
      Liberiamo energie per andare incontro agli italiani che hanno un ISEE che non permette loro di avere accesso all'edilizia popolare e che, allo stesso tempo, non possono affrontare spese legate all'andamento del mercato.
    

    
      Questo piano parla non solo di costruzioni nuove, ma anche di ripensare l'intero sistema della gestione del patrimonio e della sostenibilità sociale ed economica dell'abitare. Quello straordinario piano, il superbonus, che è intervenuto solo ed esclusivamente sul 4 per cento del patrimonio edilizio nazionale, che avete venduto agli italiani come la risoluzione di tutti i problemi e che ha inciso in maniera così pesante sui conti pubblici dello Stato, viene ribaltato completamente, con una visione che va diametralmente all'opposto, con il recupero dell'edilizia pubblica nazionale non più utilizzabile perché non più adeguata rispetto alle normative dell'Unione europea, per quanto riguarda la sostenibilità e anche da un punto di vista ambientale, per diventare la costruzione edile del nuovo millennio.
    

    
      Sentiamo contestazione rispetto a un provvedimento che - come abbiamo deciso - dev'essere il cardine dello sviluppo sociale del nostro Paese. Recuperiamo un ritardo strutturale nelle politiche non con interventi frammentari, ma con singoli tasselli di una strategia molto più ampia, che abbiamo dimostrato e dimostriamo quotidianamente rispetto alla nostra attività di Governo e che incide su tutto il ceto medio, che avete letteralmente dimenticato. Il partenariato pubblico-privato, se vogliamo dircela tutta e vogliamo essere più realisti del re, serve e dobbiamo vederlo con realismo.
    

    
      Senza le risorse private e la capacità d'investimento è difficile intervenire e lo facciamo senza rinunciare alla regia pubblica, utilizzando le risorse private per dare una risposta forte dello Stato a quelle famiglie e a quella fascia della nostra popolazione che non riescono ad acquistare un immobile dove vivere. Ai privati si chiede di destinare il 70 per cento della costruzione di alloggi a edilizia convenzionata, il che significa avere uno sconto almeno del 33 per cento sui prezzi di mercato. Infatti, sapete benissimo che le banche danno i mutui in base ai redditi, non oltrepassando alcune percentuali che non consentono un rientro garantito dell'investimento fatto dalla banca nel prestare i soldi alle famiglie. Dobbiamo incidere su quegli aspetti e permettere l'acquisto di immobili alle famiglie che, dal punto di vista economico, non hanno la possibilità di accedere alle case popolari. Lo ripeto: dobbiamo dar loro un sostegno concreto e sano per poter realizzare il sogno della loro vita.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 11,17)
    

    
      (Segue SALVITTI). Parliamo dei 60.000 alloggi che non possono essere assegnati perché inagibili; sono stati stanziati 1,7 miliardi di euro, cui ne vanno sommati altri 4,8 della legislazione urbana, che dev'essere concordata con Comuni e Regioni (a differenza di quanto è stato detto prima). Abbiamo previsto anche un accordo con i notai per rendere i rogiti più economici per le fasce della popolazione che non riescono a conseguire il risultato fondamentale della loro vita.
    

    
      Ci siamo poi posti un obiettivo molto ambizioso: in dieci anni stanziare 10 miliardi di euro per risolvere il problema. Era ambizioso anche il taglio delle tasse, ma l'abbiamo dimostrato e lo abbiamo fatto: è stato fatto un taglio di 33 miliardi. Ambizioso era anche recuperare sette punti del potere d'acquisto e lo abbiamo fatto nel momento stesso in cui siamo saliti al governo della nostra Nazione. Ambizioso era abbattere il deficit in un anno; con una procedura d'infrazione a causa del superbonus non siamo potuti intervenire immediatamente a dicembre dello scorso anno. Vedremo quale sarà il risultato del 22 ottobre, se i dati acquisiti ci diranno che avevamo già raggiunto quell'obiettivo. Ambizioso è avere il record di occupati e minori tassi di disoccupazione in Europa e lo abbiamo fatto. Come tutti i precedenti, anche il Piano Casa è non un punto d'arrivo, ma è un punto di partenza da inserire in una visione più ampia, non è altro che una corona del nostro rosario che stiamo snocciolando giorno dopo giorno per andare incontro agli italiani. Noi siamo al loro fianco e assumiamo provvedimenti per migliorare la loro situazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Naturale. Ne ha facoltà.
    

    
      NATURALE (M5S). Signor Presidente, colleghe e colleghi senatori, dopo l'intervento del collega Salvitti dal banco dei relatori, ci si aspettava che questa fuffa prendesse davvero voce in maniera integrale nella sua pienezza. (Applausi). Infatti, di questo si parla: altro che Piano Casa. Io penso agli italiani che ci seguono e che sinceramente speravano, come sempre, in una soluzione alle grandi problematiche che vivono costantemente tutti i giorni. Tuttavia, questo Governo proprio non ci vuol mettere la giusta attenzione.
    

    
      Siamo alla conversione in legge di un decreto-legge, l'ennesimo (siamo già a più di 120). Il decreto dovrebbe avere una funzione di urgenza, ma l'urgenza proprio non c'è ed è stato più volte sottolineato. L'inizio dell'iter di questo decreto risale a tre anni fa e adesso, con calma, decretiamo un'urgenza sapendo già che verrà posta la fiducia, certo non da parte nostra.
    

    
      Un'urgenza e una rapidità che hanno portato via tanto tempo, ma nemmeno tanto, perché non c'è stato un lavoro in Commissione, non c'è stato un dialogo e non ci sono state audizioni. Il nulla. Siamo di fronte all'ennesima dimostrazione di come questo Governo consideri il Parlamento: un mero passacarte che non merita alcuna attenzione. Il MoVimento 5 Stelle non può accettare questi metodi, specialmente ad opera di chi, come la Meloni, ha sempre recitato stucchevoli farse contro pratiche di cui invece siete maestri.
    

    
      Temi delicati e cruciali quali l'edilizia, l'urbanistica e il diritto all'abitazione vengono trasformati in spot elettorali che arrancano sulla scia di un contesto europeo caratterizzato da una crescente attenzione al tema dell'accesso alla casa. Sulla scia dell'Europa ci si appresta a questa rapida messa a terra di un tema che necessitava invece di tantissima attenzione. Noi del MoVimento 5 Stelle formuliamo da decenni proposte strutturate per l'emergenza abitativa, problema che attanaglia oltre un milione e mezzo di famiglie, com'è stato documentato da Nomisma lo scorso febbraio: un numero enorme di famiglie italiane, che non sono solo povere, ma anche l'ex ceto medio. Sono lavoratori precari, coloro che vengono improvvisamente messi in cassa integrazione; sono piccole partite IVA, che vedono ridursi il fatturato per congiunture imprevedibili, ma sono anche liberi professionisti.
    

    
      Questo provvedimento dovrebbe affrontare una doppia sfida: aumentare l'offerta di alloggi di edilizia residenziale, pubblica e sociale, a canoni accessibili da destinare alle fasce della popolazione economicamente più fragili, quali sono anche gli studenti e i lavoratori fuori sede, le giovani coppie o i genitori separati, e provvedere alla riqualificazione del patrimonio immobiliare pubblico, anche in termini di efficientamento energetico e rigenerazione urbana, nonché alla realizzazione di modelli di coabitazione. Siamo lontanissimi da questi obiettivi e non è solo una questione di metodo, ma anche di merito.
    

    
      Questo Piano Casa si fonda su tre pilastri debolissimi.
    

    
      Il primo è un progetto per ristrutturare 60.000 alloggi di edilizia residenziale, pubblica e sociale, per il quale vengono stanziati 980 milioni di euro in cinque anni. Il ministro Salvini se ne gongola, come pure voi tutti della destra, ma basta sapere far di conto per capire l'inconsistenza di questa misura. Dividendo 980 milioni per 60.000 alloggi otteniamo una media di circa 16.333 euro per unità abitativa. Vi chiedo, colleghi, come si può pensare di effettuare una ristrutturazione di abitazioni inabitabili con una cifra del genere: è evidente che è un intervento di facciata, proprio fisicamente (Applausi), perché forse volete solo dare un colore diverso a queste case. È quindi insufficiente per affrontare il degrado del nostro patrimonio edilizio pubblico e dare risposte concrete a quel milione e mezzo di famiglie che ho menzionato e che vive in situazione di grande e grave disagio abitativo. Non solo: si prevede che una parte di questi immobili ristrutturati non sarà destinata direttamente all'emergenza abitativa, come sarebbe logico pensare, bensì sarà venduta: una vera e propria svendita del patrimonio pubblico che non risolve il problema, ma lo rimanda altrove, non prevedendo per quei ricavi alcun obbligo per le abitazioni e quindi per il Piano Casa. Si svende patrimonio pubblico.
    

    
      Il secondo pilastro riguarda il social housing: 100.000 alloggi in dieci anni e 10 miliardi di euro, cioè praticamente una promessa a babbo morto da scaricare sui prossimi Governi.
    

    
      Il terzo pilastro riguarda i programmi infrastrutturali di edilizia integrata, introduce il controverso sistema del 70/33 ed è stato concepito per attrarre investimenti privati nel settore dell'edilizia abitativa: un modo per agevolare i grandi investitori privati, offrendo loro semplificazioni burocratiche e procedure accelerate. Parliamo di investimenti superiori a un miliardo di euro, che possono prevedere anche la nomina di un commissario straordinario con poteri di deroga; in cambio di queste agevolazioni, i privati devono destinare una quota di alloggi al prezzo calmierato del 33 per cento. Si apre la strada ad abusi senza limiti, facendo credere che questi investimenti dei privati siano giustificati dal fatto che il 70 per cento dell'opera possa essere venduto o affittato a prezzi calmierati. Invece è un regalone. Evidentemente non si sa far di conto: non è così che si risolve l'emergenza abitativa. A prevalere sono sempre i ricchi dell'edilizia privata e si aprono autostrade alla speculazione edilizia; forse qui stiamo parlando del "Salva Milano", forse è questa la soluzione che avete infilato nel provvedimento.
    

    
      Un altro tema allucinante è il supercommissario, il dirigente generale applicato ai commissari, nominato già il 29 maggio - per questo avevate una gran fretta - che ha il potere di concedere superderoghe. Può derogare alla pianificazione urbanistica, al piano regolatore generale e al regolamento edilizio: diciamolo con chiarezza, volete regolarizzare gli abusi edilizi aggirando le inchieste della magistratura. È quello l'obiettivo che torna costante. (Applausi). Vi è una logica sottesa a tutti i vostri provvedimenti che viene confermata puntualmente, così come puntualmente dimostrate di non curarvi dei reali fabbisogni dei cittadini.
    

    
      Vogliamo parlare del costo di questo commissario? Ben 413.000 euro all'anno, che sommati alla struttura commissariale portano a una spesa annua di circa un milione di euro.
    

    
      Vediamo invece quanto avete previsto per il Fondo per la morosità incolpevole. Nel 2021 noi abbiamo lasciato 50 milioni di euro; voi ne avete previsti 26 milioni nel 2026 e, per non essere troppo spreconi, appena 2 milioni nel 2027. Riepilogando: nel 2027 il commissario e la sua struttura costeranno circa un milione di euro, mentre il Fondo per la morosità incolpevole disporrà di 2 milioni di euro. Considerato che gli inquilini morosi incolpevoli sono più di 30.000, se fate due conti scoprirete che state destinando loro circa 5,5 euro al mese - l'equivalente di quattro caffè - a fronte di oltre 34.000 euro al mese destinati al commissario. Questo è il valore che date a chi non può più onorare l'affitto perché ha perso il lavoro o a causa di una malattia: io tutto questo lo trovo davvero vergognoso.
    

    
      Inoltre, in questo Piano Casa non viene inserito un solo euro di risorse aggiuntive rispetto a quelle già stanziate in passato, svuotando del tutto il fondo istituito dal Governo Conte-II destinato ai Comuni per la rigenerazione urbana. Si va poi a pescare sempre dal Fondo per lo sviluppo e la coesione. Povero Sud, che nemmeno questo Fondo riesce a gestire; state lì a pescare proprio come i bambini dal borsellino di papà.
    

    
      Le risorse nuove, invece, si trovano sempre e solo per i singoli, con provvedimenti ad personam; si trovano per il commissario dai poteri enormi, il quale dovrà limitarsi a raccogliere gli elenchi degli immobili di proprietà pubblica inutilizzati e non redditizi che Comuni, Regioni, articolazioni statali ed enti pubblici o a partecipazione pubblica dovranno individuare e inviare.
    

    
      La verità è che ci sarebbe stato da fare qualcosa di ben più urgente per alleviare le crescenti difficoltà economiche dei cittadini: aumentare i salari, contrastare il lavoro precario, calmierare i canoni e finanziare seriamente i fondi di sostegno all'affitto per la morosità incolpevole.
    

    
      Concludo davvero, signor Presidente: questo è un provvedimento inaccettabile, che non risolverà il problema di tantissimi italiani, ma obbedisce soltanto a logiche speculative e di favore verso i privati. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Bergesio. Ne ha facoltà.
    

    
      BERGESIO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, quando si parla di casa non si parla soltanto di mattoni, di cemento e di urbanistica, ma della vita delle persone, della possibilità di costruire una famiglia, di accettare un lavoro, di mettere al mondo un figlio, di vivere una vecchiaia dignitosa; si parla, in definitiva, della libertà di progettare il proprio futuro. Per troppo tempo, però, la politica ha trattato il tema dell'abitare come una questione marginale, intervenendo solo nelle emergenze e senza una strategia complessiva. Il risultato è stato quello che è sotto gli occhi di tutti: migliaia di alloggi pubblici lasciati inutilizzati, giovani costretti a rinviare ogni progetto di vita, famiglie schiacciate dall'aumento dei canoni di locazione, lavoratori costretti a rinunciare a un impiego perché impossibilitati a trovare casa a prezzi sostenibili.
    

    
      Questa è l'eredità che abbiamo ricevuto dalla sinistra ed è proprio da questa consapevolezza che nasce il Piano Casa, approvato dal Governo a guida Giorgia Meloni, proposto e scritto dal Ministero delle infrastrutture guidato dal vice premier Matteo Salvini, a cui va un grande grazie. (Applausi). Per la prima volta, infatti, la casa viene riconosciuta come una vera infrastruttura civile e strategica per il Paese, una scelta che cambia completamente prospettiva. Una casa non rappresenta soltanto un bene patrimoniale, ma è il luogo nel quale si costruisce una famiglia, si cresce un figlio, si affrontano le difficoltà quotidiane della vita; è, insieme al lavoro, uno dei pilastri della dignità della persona. Quando lo Stato rimette al centro la dignità dei cittadini, come stanno facendo questo Governo e questo Parlamento, è molto più di una politica abitativa: si rafforza la coesione sociale, si valorizza il nucleo familiare e la competitività dell'intera Nazione cresce.
    

    
      Oggi il volto dell'Italia è profondamente cambiato: ci sono giovani coppie che faticano ad acquistare una prima casa, ci sono milioni di anziani che vivono soli, ci sono famiglie monogenitoriali, genitori separati, studenti fuori sede, lavoratori che si trasferiscono nelle grandi città e persone con disabilità che chiedono soluzioni nuove. Non possiamo affrontare queste trasformazioni con strumenti pensati quarant'anni fa e mai modificati. Serviva una riforma organica, serviva una visione, serve un Governo disposto ad assumersi questa responsabilità, ed è esattamente ciò che è stato fatto.
    

    
      Il Piano Casa si fonda su pilastri concreti. Il primo riguarda il rilancio dell'edilizia residenziale pubblica. Non ci limitiamo ad annunciare nuovi stanziamenti, ma abbiamo un grande programma di recupero e riqualificazione del patrimonio esistente, con l'obiettivo di restituire nel minor tempo possibile 60.000 appartamenti già esistenti, ma che ad oggi sono inutilizzati. La maggior parte di essi necessita solo di manutenzioni immediate e veloci per essere assegnati alle famiglie che ne hanno realmente bisogno. Significa riorganizzare le aziende casa, renderle più efficienti, meno burocratiche e maggiormente capaci di rispondere ai bisogni reali dei territori. Significa investire nella rigenerazione urbana, nelle periferie, nell'housing sociale, nel cohousing e nelle nuove forme dell'abitare.
    

    
      Il secondo pilastro riguarda coloro che ogni giorno garantiscono i servizi fondamentali dello Stato. È difficile spiegare ai cittadini perché un infermiere, un insegnante o un appartenente alle Forze dell'ordine debbano rinunciare a lavorare in una grande città perché non riescono a permettersi un affitto o non riescono a permettersi un appartamento. Questo Governo affronta finalmente anche questo problema, favorendo accordi con i Comuni per aumentare l'offerta abitativa destinata ai lavoratori pubblici fuori sede.
    

    
      Il terzo pilastro riguarda quella che viene definita la fascia grigia: milioni di italiani che non hanno i requisiti per accedere all'edilizia popolare, ma che allo stesso tempo non riescono più a sostenere i prezzi di mercato. Anche per loro il Governo costruisce una risposta concreta attraverso programmi innovativi di edilizia integrata e canoni calmierati.
    

    
      Infine, il rent to buy, una misura intelligente che consente ai giovani di entrare gradualmente nella proprietà della casa senza dover affrontare immediatamente il peso di un mutuo. A volte è difficilissimo ottenere un mutuo perché non ci sono le garanzie disponibili; magari non c'è la disponibilità dei genitori, non c'è la disponibilità di chi può dare quella garanzia. È un modo per valorizzare la cultura del risparmio che ha sempre rappresentato uno dei punti di forza delle famiglie italiane.
    

    
      Accanto a tutto questo, il Governo interviene anche sulla semplificazione amministrativa: meno burocrazia, procedure più rapide, rigenerazione urbana più veloce, riduzione dei costi.
    

    
      Anche il tempo, infatti, è una risorsa e lo Stato non può continuare a essere un ostacolo quando dovrebbe essere un alleato prezioso delle nostre famiglie.
    

    
      Questo Piano Casa non nasce per rincorrere il consenso del momento; nasce per dare al Paese una politica abitativa stabile, moderna e capace di guardare ai prossimi decenni, ed è qui che emerge la differenza tra questo Governo e quelli che lo hanno preceduto.
    

    
      Per anni la sinistra ha parlato di diritto alla casa senza riuscire a costruire una vera politica della casa. Ha moltiplicato norme, bonus, fondi straordinari e provvedimenti frammentari, lasciando però crescere il disagio abitativo. Quello che ci ritroviamo oggi è l'esito di chi ha inseguito le emergenze e, invece di programmare, ha preferito la burocrazia a quella che noi definiamo l'efficienza; ha considerato la casa un tema ideologico, quando invece era un tema concreto delle famiglie italiane.
    

    
      Noi abbiamo preso un'altra strada, quella della programmazione, della responsabilità, degli investimenti e delle riforme. Questo Governo ha preso, tra mille difficoltà, la strada della riforma e promette serietà. Noi non vendiamo illusioni, non promettiamo miracoli: costruiamo strumenti. Non vogliamo lasciare i problemi sempre irrisolti; ce ne assumiamo la responsabilità, perché questo Governo ha scelto di governare e di decidere. Ha scelto di stare dalla parte di chi lavora, di chi vuole costruire una famiglia, di chi sogna una casa e di chi chiede soltanto opportunità. Il Piano Casa rappresenta molto di più di una riforma del settore edilizio: è la dimostrazione reale che, quando c'è una visione politica, lo Stato torna ad essere protagonista e non spettatore ed è esattamente questa la differenza tra chi per anni ha amministrato la quotidianità, gestendo il presente, e chi oggi sta costruendo il futuro dell'Italia. Grazie a questo Governo, daremo una grande opportunità a tutti gli italiani attraverso il nuovo Piano Casa. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Lorenzin. Ne ha facoltà.
    

    
      LORENZIN (PD-IDP). Signor Presidente, colleghi senatori, devo dire che questo è sicuramente un momento importante, perché poter avere un dibattito sulla casa è una cosa che tutti quanti aspettavamo da almeno quattro anni e da tre leggi di bilancio. In ogni legge di bilancio ci veniva certificato che stava per partire un nuovo piano per la casa e che ci sarebbe stato un tesoretto destinato all'edilizia residenziale pubblica. Quattro anni, trenta annunci fatti dai vari Ministri, tra cui Salvini e altri. Visto che il dibattito è stato seguito in modo appassionato dai colleghi che mi hanno preceduto, vorrei ricordare che la Lega mi sembra sia stata al Governo qualche decina d'anni, con ruoli abbastanza apicali, eppure un nuovo piano per la casa non l'abbiamo visto.
    

    
      In questo ragionamento, dove ho sentito parlare di boati e di eventi storici, l'unica cosa davvero storica che abbiamo sulla casa in Italia si chiama Piano Fanfani. È stato un grandissimo piano di visione messo in campo negli anni Cinquanta, che all'epoca ha realizzato 350.000 alloggi in 5.000 Comuni. Non erano solo alloggi: erano quartieri, dove vivevano insieme i figli degli operai immigrati dal Sud o degli insegnanti, i figli del magistrato o del commerciante (quello che una volta era il bottegaio). Insieme hanno costruito una comunità di persone, ed è da lì, negli anni Cinquanta e Sessanta, che è partito il grande ascensore sociale italiano.
    

    
      Quello era un piano vero, che prevedeva di non costruire ghetti e di non emarginare le nostre città nell'asse centro-periferia, tale per cui chi vive in periferia è sempre più abbandonato. Era un piano che aveva una visione per un'Italia che doveva uscire dalla guerra, rilanciarsi e mescolarsi.
    

    
      Questo provvedimento, permettetemelo, a proposito delle enfatiche affermazioni che sono state fatte, non ha niente di tutto ciò. È semplicemente un'operazione che nasce come finanziaria e immobiliare. Solo grazie ai nostri emendamenti e al dibattito che abbiamo aperto alla Camera è ritornato ad essere calibrato, almeno in parte, su misure e tecniche di realizzazione e investimento più vicine e consone a un grande progetto di edilizia popolare piuttosto che a un grande piano di speculazione edilizia.
    

    
      Ad oggi, però, i numeri ci dicono una cosa molto semplice: se abbiamo 650.000 famiglie in lista d'attesa per avere una casa (sono 650.000 famiglie indigenti) e 100.000 alloggi in dieci anni, di cui 60.000 dal recupero di case di edilizia residenziale non manutenute, su cui sono stati stanziati solo 920 milioni certi, queste cose, conoscendo un po' l'andamento italiano, probabilmente ci metteranno vent'anni. Abbiamo un tema: se sono 1,4 milioni le persone in grandissima difficoltà, tra cui bambini, anziani e famiglie monoreddito (su cui la Caritas ogni sei mesi ci aggiorna nei suoi report sulle nuove povertà emergenti), e le case sono forse 100.000 in dieci anni, gli altri 500.000 cosa fanno nei prossimi dieci anni? Cosa fanno nel prossimo anno, nei prossimi due, nei prossimi cinque anni? Dove vanno a finire, per strada, nelle tende, nelle baraccopoli, in situazioni di emarginazione? Io starei attenta con le parole, non userei parole apodittiche come quelle che sono state utilizzate in questo dibattito.
    

    
      Questo non è un grande piano, è un piccolo intervento che non mette mano, né dal punto di vista della visione, né delle risorse (perché non ci sono risorse nuove), ai grandi temi del disagio sociale delle nostre città, né ai grandi temi. Io su questo sono d'accordo con il collega Bergesio. Nelle premesse, siamo una Nazione che vuol essere competitiva, ma che ha un problema di fuga di giovani: ormai siamo a centinaia di migliaia che se ne vanno via dall'Italia, perché in questo Paese non hanno una prospettiva di futuro e non la trovano; siamo tornati agli anni Venti e agli anni Trenta, in cui chi aveva possibilità e forza se ne andava per cercare un futuro. È evidente che la casa è la prima infrastruttura sociale che si dà ad un giovane: casa, salute e servizi. Se uno deve scegliersi un futuro, un luogo in cui costruirsi una famiglia, se lo sceglie dove lo può fare e non dove non riesce a trovare neanche una casa in affitto.
    

    
      A proposito del rent to buy, in questa norma non c'è nessuna indicazione: non sappiamo se sarà il 20, il 30 o il 50 per cento; non è indicato, è da decidere nei prossimi e futuri decreti attuativi, per i quali - come sappiamo bene, ahimè, dalle esperienze che tutti abbiamo vissuto sulla nostra pelle - i tempi sono parecchio lunghi. Abbiamo ancora grandi riforme che aspettano i decreti attuativi, soprattutto quando vogliono dire soldi. Quindi, quando c'è poi da rivisitare la spesa, se le cose non sono state scritte prima nero su bianco, spariscono. Pertanto, il rent to buy è sulla carta e non sappiamo quanti di questi 60.000 vi avranno accesso: lo dico perché chi fa la parte compartecipata deve anche rientrare delle spese.
    

    
      Il secondo elemento è il numero assolutamente irrisorio. Non vi siete occupati di un'altra questione legata all'attrattività, che è quella degli affitti. Qui, peraltro, stiamo ancora solo nella parte della marginalità della popolazione, quella che oggi avrebbe veramente bisogno della casa per svoltare la propria esistenza, che non ha tempo, perché non ha più tempo per le proprie famiglie. Inoltre, il ceto medio che è stato messo sul tavolo, dov'è in questo provvedimento? Di quale ceto medio si parla, quando ci sono 650.000 persone povere che non hanno casa? Qui non ci sono né un piano per la povertà abitativa, né un piano per il ceto medio, perché non siete entrati nel grande tema degli affitti brevi nelle città, non siete entrati nella grande questione che ormai vivere in un'area metropolitana è diventato impossibile per una famiglia; né siete entrati sul tema dell'emarginazione della working class, che viene spinta ed espulsa fuori dalle città, creando sempre più emarginazione, diseguaglianze e violenza. I diritti sociali a questo Governo proprio non interessano, ma guardate bene che senza diritti sociali non ci sono diritti economici e non ci sono sviluppo e competitività di una Nazione, se non c'è una grande visione di accoglienza, d'inclusività dei suoi cittadini, delle persone che ci lavorano e di chi ci abita.
    

    
      Il nostro giudizio è quindi negativo. Abbiamo presentato tanti emendamenti alla Camera. Abbiamo cercato di lavorare nel merito, ma ribadisco che, se a fronte di 650.000 famiglie in lista d'attesa, si danno risposte a 100.000/60.000 in dieci anni, qui i numeri non tornano. Non siamo in grado di progettare e di immaginare un futuro e programmarlo per una grande parte della nostra Nazione e dei nostri cittadini. Questo è un problema di tutti, non solo della maggioranza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Carlo. Ne ha facoltà.
    

    
      DE CARLO (FdI). Signor Presidente, credo che le esperienze di ciascuno di noi facciano anche parte non solo del proprio percorso, ma anche del proprio background culturale, quindi, quando si tratta di trattare temi non ideologici - o, meglio, che non dovrebbero esserlo - ma pratici, dovremmo fare tesoro delle nostre esperienze passate e poi, quando svolgiamo un ruolo differente, riuscire a risolvere i problemi che abbiamo vissuto magari quando facevamo gli amministratori pubblici.
    

    
      Allora c'era un problema che c'è tutt'oggi, la non possibilità di assegnare le case popolari: magari perché, dopo tanti anni di utilizzo, una famiglia ne perde il diritto oppure perché, come spesso accade, se sono occupate da anziani, dopo la loro morte vengono liberate.
    

    
      Vi è un problema dunque di riassegnazione delle abitazioni, pur avendo richieste, pur avendo liste d'attesa, a causa della mancanza di risorse a disposizione dei Comuni o delle ATER, nel caso regionale del Veneto, e di chi si occupa della distribuzione degli appartamenti alle persone più bisognose, proprio perché mancano le risorse per intervenire. Questo credo sia un dato di fatto oggettivo.
    

    
      Oggi, con questo disegno di legge cerchiamo di colmare un'atavica necessità del popolo italiano. Capisco che per talune parti politiche, dopo essersi concentrate sul restaurare seconde case e castelli, gettando denaro pubblico dalla finestra per oltre 170 miliardi, occuparsi delle fasce più deboli sia quantomeno imbarazzante, ma noi, invece, abbiamo deciso di occuparci delle fasce più deboli della popolazione, di quelle che da sempre fanno fatica e che probabilmente hanno bisogno di avere a disposizione risorse per migliorare il loro stato abitativo molto di più rispetto ai ricchi residenti nei centri storici. (Applausi).
    

    
      Questo lo facciamo con uno stanziamento. È vero che non è lo stanziamento del superbonus, ma voi sapete come funziona nei Comuni? Nei Comuni si mettono le risorse immediatamente disponibili. Si fa programmazione, ma si mettono le risorse disponibili. Non si fanno programmazioni senza avere le coperture finanziarie, che è quello che è accaduto a proposito dei commissari straordinari.
    

    
      Tra l'altro, sentire le critiche sul costo dei commissari da chi ha avuto per tutti gli anni Arcuri come commissario a gestire i momenti critici di questa Nazione, farebbe ridere, se non fosse un vero problema, ma questo è un altro tema. (Applausi).
    

    
      Gli italiani riescono a giudicare e a capire la differenza. Perché ci abbiamo messo tre anni e mezzo? In questi tre anni e mezzo non ci siamo occupati di reddito dei cittadini; ovvero, ci siamo occupati di ridare occupazione a tutte le persone che oggi, grazie agli interventi del Governo, hanno un lavoro: si tratta di 1,2 milioni di persone. Prima al contrario, per motivi di consenso, erano condannati a rimanere inattivi sul divano, perché a qualcuno faceva più comodo pagare persone per non lavorare, fidelizzarle e averle pronte a votare, al momento delle elezioni, per chi dava loro la mancetta. (Applausi). Noi invece abbiamo creato 1,2 milioni di posti di lavoro. Abbiamo il livello di disoccupazione più basso dal 2004, al 5,1 per cento. Sono tutti punti che dovrebbero far riflettere la sinistra sulle proprie programmazioni e sulla propria politica sociale.
    

    
      Ci siamo concentrati sul taglio delle tasse, la maggior parte del quale, come dice l'Associazione artigiani e piccole imprese Mestre (CGIA) e non Luca De Carlo, si riferisce ai ceti medio bassi e cantano, oggi, 33 miliardi, quindi dire che non si è fatto nulla per le fasce più basse è semplicemente cercare di buttare fumo negli occhi degli italiani, quando è evidente che questo passaggio è parte di un processo di costruzione dei diritti della Nazione che non può passare che attraverso casa e lavoro.
    

    
      Questa è stata la nostra ricetta e tanto in questi anni abbiamo messo in pratica. Lo abbiamo fatto anche questa volta, scindendo le questioni. Nei centri storici c'è un problema di emergenza abitativa anche per le persone che hanno un reddito medio-basso: appunto, interveniamo mettendo a posto le case popolari.
    

    
      Abbiamo un problema diverso vicino ai Comuni turistici: i nostri giovani non riescono ad affittare le case a ridosso dei grandi luoghi turistici, semplicemente perché tutti trovano più conveniente utilizzare le case per darle in affitto ai turisti, piuttosto che ai giovani. Siamo quindi intervenuti anche lì, in quella che abbiamo chiamato zona grigia, rappresentata cioè da coloro non hanno un reddito così basso per poter accedere alle case popolari. Bisogna riuscire a costituire un gruppo sociale che consenta di mantenere i servizi nelle aree interne o montane. Pensiamo agli infermieri e agli studenti. Lo abbiamo già fatto con la legge sulla montagna, con incentivi per dottori e maestri che restano a vivere nelle aree montane. Forse la sinistra non era ideologicamente lucida nel rendersi conto che tanti di questi provvedimenti vanno proprio verso quello che dovrebbe essere il suo core business.
    

    
      In realtà è totalmente diverso. È vero che il primo grande e unico piano sulla casa è quello di Fanfani, ma è altrettanto vero (andate a leggervi l'inchiesta sulle periferie) che la sinistra al Governo, anche locale, ha prodotto il chilometro di Corviale e, fuori da questi confini, il Karl Marx Hof a Vienna e mostri come quelli che ci sono a Belgrado (Applausi), figli dell'ideologia sovietica, che impregna ancora quei banchi, caro Presidente. Infatti, ancora oggi si crede che nell'Unione Sovietica si stesse bene e non solo perché tanti sono stati allevati a pane, falce e martello, ma anche perché la proprietà diventa qualcosa da avversare, con la differenza che gli italiani hanno deciso che una casa di proprietà la vogliono e che c'è un problema su mutui e affitti. Pensate che in questo Paese l'incidenza degli affitti è persino peggiore di quella dei mutui; c'è più gente in difficoltà a pagare l'affitto che non il mutuo. Anche su questo siamo intervenuti.
    

    
      Siamo intervenuti anche per sgomberare le case. Prima si diceva che in Regioni come la Lombardia ci sono 60.000 case sfitte. Evidentemente la Salis con i suoi amici non è ancora riuscita ad occuparle tutte. (Applausi). Anche nella loro ideologia sono fallimentari, non riescono neanche a fare il loro main business, ossia occupare le case degli altri, per le quali gli altri pagano l'imposta municipale unica (IMU) e magari hanno investito i risparmi loro e della loro famiglia. Abbiamo finito il lavoro investendo 10 miliardi in dieci anni? Io credo di no.
    

    
      Ci sono tanti aspetti su cui possiamo lavorare. Per esempio, c'è un problema legato ai vincoli dei centri storici, alle Sovrintendenze. Io non sono uno di quelli che credono che con le Sovrintendenze bisogni fare muro contro muro; credo invece che ci sia un interesse collettivo, che non è la somma degli interessi personali, che vada sempre perseguito, soprattutto quando sediamo in queste Aule. Non possiamo pensare al mero consenso, dobbiamo pensare a quello che sarà utile da qui a vent'anni. Credo che un accordo anche con le Sovrintendenze per cercare di capire ed essere più elastici su talune ristrutturazioni possa servire anche ai giovani ad abitare il centro storico. Infatti, se oggi ci sono centri storici abbandonati è perché c'è una scelta che deriva dal fatto che forse è più conveniente affittare le case ai turisti e anche perché le ristrutturazioni probabilmente costano troppo.
    

    
      C'è poi un altro tema che ieri il quotidiano «Il Sole 24 Ore» ha sollevato: le successioni. Non si può dire che il Governo di centrodestra non sia quello che negli anni è intervenuto sulle successioni, anzi, è stato quello che l'ha fatto perché la tassa sulla casa, che qualcuno interpreta come la patrimoniale, altro non è che un furto legalizzato. Infatti, se io ho una casa di proprietà e la devo cedere a mio figlio, non vedo perché dovrei pagare le tasse su questo. (Applausi). Credo che queste siano risorse sottratte anche a chi vuole continuare a vivere nei centri storici.
    

    
      Dopodiché, è vero: abbiamo fatto anche una programmazione pluriennale del fondo per l'acquisto della prima casa per i giovani, varato, guarda caso, nel 2009 dall'allora ministro della gioventù Meloni: un Ministro senza portafoglio, ma che ha fatto molto di più dei Ministri con portafoglio degli ultimi Governi. Anzi, sicuramente ha fatto meno danni, perché oggi ancora ne paghiamo i conti. Quella del fondo pluriennale per i giovani è una misura che i Governi di centrosinistra avevano dimenticato, anzi mai potenziato, tanto che dal 2009 ne hanno beneficiato 670.000 soggetti, di cui 250.000 negli anni del Governo Meloni.
    

    
      Ecco, credo che, al netto della demagogia e del fatto che ci siano addirittura esponenti del centrosinistra che ritengono che questa sia una norma anticostituzionale, occuparsi della casa degli italiani sia non solo supercostituzionale, ma anche un dovere.
    

    
      Dopo esserci occupati del salario e averlo fatto senza le demagogie, puntando sulla contrattazione e sui contratti reali e veri, lo abbiamo fatto anche con il Piano Casa; migliorabile e perfettibile - nei prossimi anni lo sarà - ma sicuramente segnando un punto chiaro: basta case per i ricchi che non hanno bisogno di soldi pubblici per metterle a posto; sì alle case per i giovani, per i ragazzi e le famiglie che ne hanno bisogno, dando priorità, all'interno delle norme costituzionali e di legge, alle famiglie degli italiani, perché credo che sia una scelta doverosa per questa Nazione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Floridia Aurora. Ne ha facoltà.
    

    
      FLORIDIA Aurora (Aut (SVP-PATT, Cb)). Signora Presidente, colleghe e colleghi, la casa è la seconda pelle della persona, è il luogo dove ci sentiamo sicuri, protetti, parte di una comunità. È il luogo delle radici, degli affetti e della quotidianità; è lì che si cresce, si costruisce una famiglia e s'invecchia. Non è semplicemente un tetto, è la seconda pelle di una persona. Per questo la politica dell'abitare non è una tra le tante: si basa su un diritto fondamentale riconosciuto dal diritto internazionale e dalla Carta sociale europea ed è quella che incide più profondamente sulla vita delle persone.
    

    
      Eppure, ancora una volta il Governo Meloni decide di giocare proprio sulla pelle delle persone. Lo fa perché affronta una delle questioni che più incidono sulla vita di milioni di italiane e italiani con un provvedimento scritto in fretta e furia, lacunoso e incapace di incidere sulle cause strutturali della crisi abitativa. C'è una forma di ipocrisia - lasciatemelo dire - che emerge con chiarezza: per il disegno di legge sulla caccia un anno di lavori e 26 sedute in due Commissioni; per la casa, una delle principali emergenze sociali del nostro Paese, invece zero (Applausi): zero approfondimento in Commissione, zero confronto, zero tempo per svolgere seriamente il nostro lavoro parlamentare. Quattro anni di legislatura e questo è il risultato. Lo dico con amarezza e l'ho detto anche in Commissione.
    

    
      Su questi temi ci sto lavorando da anni. So quanto ascolto, confronto e approfondimento siano necessari per costruire una politica della casa credibile: un lavoro che avrei voluto mettere a disposizione della Commissione e del Parlamento. Invece no; dobbiamo assistere a questa farsa, alla vera gerarchia della priorità del Governo. Prima la caccia, mentre il diritto a una casa può aspettare. Allora, continueranno ad aspettare oltre 650.000 nuclei familiari in graduatoria per un alloggio di edilizia residenziale pubblica; continueranno ad aspettare migliaia di giovani che non possono permettersi un affitto e famiglie che non trovano un'abitazione dignitosa. E continueranno ad aspettare anche i minori: dovete sapere infatti che oltre il 45 per cento vive in condizioni di sovraffollamento abitativo, il 16,2 in abitazioni con problemi strutturali o di umidità e migliaia di bambini e adolescenti non hanno neppure una casa stabile.
    

    
      Colleghe e colleghi, a ottobre dell'anno scorso sono intervenuta al Consiglio d'Europa come relatrice sulla risoluzione sul diritto all'abitare. Nel lavoro che abbiamo fatto è emerso un dato molto chiaro e strutturale: la crescente finanziarizzazione dell'abitare in tutta Europa. La risoluzione del Consiglio d'Europa è molto chiara e diretta sul punto: la casa non può essere soltanto un asset finanziario, deve tornare ad essere un bene sociale accessibile e godibile da tutte e tutti.
    

    
      Questo, colleghe e colleghi, non è un fenomeno astratto; io lo vivo ogni giorno sul lago di Garda e come me migliaia di gardesani. Territori straordinari vengono progressivamente svuotati dalla loro funzione abitativa e trasformati in oggetto di speculazione edilizia; seconde case di non residenti restano chiuse per gran parte dell'anno; appartamenti convertiti in affitti turistici, con prezzi sempre più lontani dalle possibilità economiche di chi quei territori li vive e li vorrebbe vivere davvero tutto l'anno. Così i giovani non trovano casa, le famiglie non trovano casa, i lavoratori stagionali non trovano casa.
    

    
      Persino chi garantisce i servizi essenziali fatica a vivere nei luoghi in cui lavora: penso a infermieri, insegnanti, dipendenti comunali e così via. Non si riescono a trovare alloggi per garantire i servizi essenziali sul nostro lago di Garda, che pure è un motore economico tra i più importanti del Paese.
    

    
      Questa, lasciatemelo dire, non è crescita: è speculazione. La nostra Costituzione in questo è chiarissima: l'iniziativa economica privata è libera, ma non può svolgersi in contrasto con l'utilità sociale. Ricordo che, quando la casa diventa soltanto uno strumento d'investimento, salta completamente il punto d'equilibrio tra interesse privato e interesse collettivo. Ciò non significa mettere in discussione la proprietà privata, come si diceva prima (non è questo il punto), ma dobbiamo richiamarne la funzione sociale.
    

    
      È francamente incomprensibile e inaccettabile la direzione opposta che sta seguendo il Governo con questo decreto, ignorando dati, realtà e raccomandazioni. Mette infatti in vendita un patrimonio pubblico già insufficiente, accetta alloggi sempre più piccoli (di meno di 20 metri quadrati) come risposta al disagio abitativo e ignora questioni decisive, colleghe e colleghi: il rischio idrogeologico, il cambiamento climatico e il tema dell'efficienza energetica, cioè la possibilità concreta per le famiglie di ridurre consumi e bollette.
    

    
      In un Paese fragile come l'Italia questo è francamente incomprensibile; lo stiamo dicendo da quattro anni e in questi quattro anni abbiamo visto disastri in Emilia-Romagna, nelle Marche, in Veneto, in Toscana, in Lombardia, in Sicilia, in Sardegna e in Campania (e penso sicuramente di dimenticarmene alcuni). Questi sono territori-simbolo colpiti da alluvioni, frane ed eventi climatici estremi, sempre più frequenti; nel vostro disegno di legge non ce n'è traccia e non si è ancora capito quale sia la strategia del Governo per rendere davvero resiliente il nostro territorio e le nostre case.
    

    
      Per tale ragione ho presentato un ordine del giorno a questo provvedimento. Non un ordine del giorno fatto con il "copia e incolla", com'è stato detto in Commissione, no, è un ordine del giorno che rappresenta il lavoro che abbiamo svolto negli ultimi anni, ma purtroppo questa è la prassi e questo è quello che è successo in Commissione: il fatto che tutto si sia ridotto a una mera formalità, a una farsa, alla mancanza di un reale confronto ha fatto saltare il banco e anche la Commissione.
    

    
      In quest'ordine del giorno chiediamo che la casa non venga ridotta solo a un asset finanziario, ma che si rafforzi la sua funzione sociale, cioè il diritto concreto di tutte le persone ad avere un'abitazione e a viverla in modo dignitoso. Chiediamo che ogni alloggio pubblico venduto - perché viene venduto, e già ne abbiamo pochi - venga sostituito con nuovi alloggi pubblici; chiediamo che ci si concentri sulla rigenerazione urbana senza consumo di nuovo suolo, perché continuare a consumare suolo significa esporre sempre di più il territorio a frane, alluvioni ed eventi estremi, come stiamo vedendo anche in questi giorni. Chiediamo d'intervenire sugli edifici esistenti per renderli più efficienti dal punto di vista energetico, per ridurre le bollette delle famiglie, per migliorare la sicurezza delle abitazioni e la loro capacità di resistere agli eventi climatici estremi, così da garantire case più sicure, salubri e accessibili. Abbiamo chiesto di fare in modo che il Parlamento - perché siete voi al Governo, siete voi la maggioranza - possa finalmente discutere seriamente di un tema che riguarda milioni di cittadine e di cittadini.
    

    
      Francamente - anche oggi se n'è parlato più volte - non se ne può più di sentirsi dire che è sempre stato così, che anche i Governi precedenti hanno fatto disastri. Non se ne può più. Questa non è una giustificazione per voi della maggioranza o del Governo per dire "va bene, possiamo andare avanti", non è un lasciapassare per continuare a lavorare in questo modo. Questa giustificazione, con cui continuate a martellare ogni giorno, ogni volta che siamo qui in Aula, non è un alibi. Se un metodo è sbagliato, se in passato qualche Governo ha sbagliato, adesso si deve cambiare rotta. È questo il momento, perché i tempi sono cambiati e ci troviamo davanti ad altre sfide da affrontare, quindi francamente avete stufato, non ce la facciamo più a sentire queste cose, veramente.
    

    
      Quello che chiediamo noi è che al Parlamento venga restituita la funzione che la Costituzione gli attribuisce, ossia discutere, approfondire e legiferare con serietà, individuando le reali priorità del Paese. Non potete dirmi infatti che la caccia è prioritaria rispetto alla casa. Questo ce lo chiedono i cittadini e le cittadine per il presente e anche per il loro futuro. Mi appello ancora una volta al Governo e alla maggioranza: adottate voi questo cambio di rotta, perché è arrivato il momento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Paita. Ne ha facoltà.
    

    
      PAITA (IV-CR). Signor Presidente, vorrei avere lo stesso ottimismo che è stato rappresentato dal collega De Carlo, cui mi rivolgo per suo tramite. È l'ottimismo di chi, a quattro anni dall'inizio di questo Governo, racconta che finalmente questo Piano Casa stravolgerà la situazione degli italiani, migliorandola. Tuttavia non siamo nati ieri e francamente di queste forme esasperate di ottimismo senza senso gli italiani farebbero anche a meno. Dopo quattro anni di Governo si fa un intervento che di fatto è un gioco delle tre carte: i soldi si prendono da una parte, si spostano dall'altra, si riprendono da un'altra parte, però sono sempre quelli. Le risorse sono sempre le stesse. (Applausi). Se anche ci fossero le risorse, come si fa a immaginare una capacità risolutiva di questo intervento, se solo per essere attuato avrà bisogno di numerosi anni? Perché lo avete fatto dopo quattro anni? Lo avete fatto dopo quattro anni per due ragioni: perché i soldi non ci sono (è il gioco delle tre carte) e perché vi siete resi conto che la situazione nel Paese necessitava di un'ennesima risposta demagogica e comunicativa. Il tema infatti non è mai fare le cose, ma far sapere che si faranno. (Applausi).
    

    
      Ho provato anche a esercitarmi in una lettura di questo Piano per capire che cosa c'è di veramente innovativo. L'unica novità esistente è che voi stravolgete l'impianto pubblico della realizzazione di immobili popolari per introdurre un elemento privatistico, che è esattamente quello che contestano le associazioni degli inquilini. Questa cosa non ha un senso in generale, ma avrebbe potuto averlo se aveste veramente ragionato sulle esigenze che ci sono nel Paese.
    

    
      Porto un esempio che a me sta molto a cuore. Abbiamo un sistema di residenze sanitarie protette per gli anziani e per chi ha bisogno di cura che è sostanzialmente al collasso, cioè non ci sono sufficienti edifici in grado di farsi carico dell'invecchiamento e di una demografia che è in costante crisi. Di cosa ci sarebbe dunque bisogno? Di un grande piano sociale che intervenga con una politica di rivisitazione degli immobili capaci di ospitare anche persone che hanno problemi di deambulazione e di salute. Un grande piano sociosanitario avrebbe potuto essere il cuore di una strategia in grado di rispondere, per esempio, anche al tema della crescita della popolazione anziana, quindi con più problemi, ma con la volontà di essere indipendente e che non potrà mai essere del tutto ospitata nelle residenze sanitarie, perché non ci sono posti sufficienti. Questo sì che sarebbe stato un bel modo di concepire un nuovo piano.
    

    
      Di questo, però, non c'è traccia. Del fatto cioè che questa sia una strategia per cercare di dare una garanzia in termini di autonomia alle persone anziane e di aiuto alle famiglie non si parla; si parla di tutt'altro. Il senatore De Carlo, per esempio, era interessato a parlare del tema dell'occupazione delle case popolari. Io sono lontana anni luce da chi pensa che ci sia una possibilità, anche solo remota, di accettare l'occupazione abusiva degli immobili (Applausi), ma guardate che qui c'è un problema ulteriore, e cioè che gli immobili che sono attualmente a disposizione in virtù della loro agibilità sono pochissimi, perché la maggior parte è fatiscente. Esistono nel nostro Paese tantissime realtà, soprattutto militari, completamente abbandonate nel cuore delle città, che potrebbero essere una soluzione oggettiva ai nostri problemi. (Applausi). Per utilizzarle, però, bisogna mettere in campo strategie: bisogna fare accordi con i Comuni, attuare un processo di semplificazione normativa che consenta di alleggerire le procedure per fare presto e incentivare i privati a intervenire su quegli immobili pianificando interventi quotidiani nelle città. E invece no, di tutto questo non si parla. Si parla, in generale, della capacità risolutiva di un piano che in realtà non contiene nulla, né in termini di regole, né in termini di finanziamenti.
    

    
      A parte il fatto che l'ultimo piano costruito in questo Paese dopo Fanfani è il cosiddetto Piano Periferie del Governo Renzi (Applausi); a parte che avevate promesso 15 miliardi e qui ci sono solo soldi che togliete da una parte e rimettete dall'altra, ma le questioni su cui vi vorrei sfidare sono la seguenti: quali risposte avete immaginato per i nostri studenti universitari, costretti a fare la fame, se decidono di studiare in una grande città? (Applausi). Perché quello è un grande tema, legato anche alla dispersione dei nostri ragazzi. E oltre a trattenerli con gli stipendi e con la start tax, come proponiamo noi, c'è anche un grande tema abitativo per le giovani coppie. Visto che vi riempite la bocca del tema della natalità e delle famiglie, che cosa pensate di fare? Quali sono le regole che immaginate di semplificare per fare presto e per fare in modo che gli interventi siano davvero risolutivi? Come immaginate di affrontare il problema dell'autonomia dei nostri anziani in edifici attualmente del tutto inadeguati a garantirla? (Applausi).
    

    
      Avremmo voluto sfidarvi su questi temi, ma non solo vi siete blindati e trincerati dietro a proposte francamente poco attendibili, ma avete anche deciso di mettere la fiducia. Ormai per voi mettere la fiducia è un modo per scappare. Pensate che questo possa essere efficace, dal punto di vista comunicativo? Mi potrei sbagliare, perché naturalmente sarà sempre il voto a dare la controprova dell'efficacia delle vostre azioni. Io ritengo però che la vostra strategia di raccontare al Paese che i problemi si risolvono - mentre poi gli anziani non hanno la casa, i più poveri non hanno la casa e gli studenti universitari continuano ad arrabattarsi - funzioni discretamente male nell'ultimo periodo.
    

    
      Certo, se quello che stiamo dicendo dentro una politica e una proposta del centrosinistra avrà forma e spazio, allora sono certa che quegli studenti universitari e quegli anziani alle elezioni si ricorderanno della vostra incapacità. (Applausi). Se questo non avverrà, allora potrete continuare a raccontarla al Paese, però sono abbastanza fiduciosa che la stagione del racconto, la stagione del vendere aria fritta, la stagione del raccontare che il Paese è migliorato per voi e con voi sia terminata. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore De Poli. Ne ha facoltà.
    

    
      DE POLI (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signora Presidente, colleghi, oggi compiamo un passo importante per le politiche abitative del nostro Paese, al di là di tutte le polemiche o di qualsiasi altra cosa, perché milioni di giovani, di famiglie e di lavoratori fanno sempre più fatica ad accedere a un'abitazione dignitosa. Il costo degli affitti continua infatti a crescere, l'offerta resta insufficiente e troppo spesso tanti italiani sono costretti a rinviare i propri progetti di vita (mettere su famiglia, acquistare una casa, costruire il proprio futuro).
    

    
      La casa non è soltanto una questione economica: la casa è il luogo in cui nascono le famiglie, si rafforzano le comunità e si costruisce il futuro di una Nazione. Noi dell'UDC ne siamo molto consapevoli; non a caso, infatti, abbiamo posto il tema della casa al nostro convegno sugli stati generali dell'abitare, proprio per individuare soluzioni alla crisi abitativa. Anche le proposte di riforma delle locazioni, revisione della cedolare secca e recupero degli immobili inutilizzati e dei locali commerciali sfitti vanno proprio in questa direzione: sono proposte che consideriamo complementari rispetto al Piano Casa oggi all'esame del Senato. Il nostro obiettivo è rendere il Piano Casa concreto e operativo il prima possibile, per aiutare chi vive in un'emergenza abitativa a costruire dignità, sicurezza e futuro. Noi continueremo ad ascoltare cittadini, amministratori ed esperti del settore, perché le buone leggi nascono dal confronto e dalla conoscenza dei problemi reali.
    

    
      Il Governo Meloni oggi, con questo provvedimento, sceglie di affrontare la crisi abitativa con una strategia organica fondata sul recupero degli alloggi pubblici inutilizzati, sul rilancio dell'housing sociale, sulla realizzazione di nuove abitazioni a prezzi calmierati e sulla collaborazione tra pubblico e privato, oggi fondamentale. Sono questi i quattro pilastri del Piano Casa, che rappresenta il primo passo di un percorso destinato a proseguire negli anni, dopo troppo tempo in cui il tema dell'abitare è rimasto ai margini dell'agenda politica.
    

    
      Il provvedimento mobilita complessivamente circa 10 miliardi di euro e punta a realizzare 100.000 nuovi alloggi nell'arco di dieci anni, intervenendo sulla nuova edilizia sociale, sulla rigenerazione urbana e sul recupero del patrimonio dell'edilizia residenziale pubblica oggi inutilizzato e non assegnabile. Noi riteniamo particolarmente qualificanti alcuni di questi interventi e proprio per questo vorrei sottolineare soprattutto i programmi di edilizia sociale dedicati agli anziani. Prima sentivo dire che non c'era nulla, oggi invece c'è questo aspetto fondamentale per cui si promuovono modelli abitativi innovativi come il cohousing e l'housing intergenerazionale. È questo che si sostituisce agli aspetti che oggi non ci sono, rispetto a tutte le persone con un'età importante, che hanno i primi problemi di deambulazione e di non autosufficienza, ma che chiaramente non possono andare nelle residenze sanitarie assistenziali (RSA), perché sono una realtà completamente diversa, dove c'è l'aspetto dell'integrazione sociosanitaria, mentre qui siamo ancora sugli aspetti sociali. Oggi ce n'è sempre più bisogno e questo Piano interviene proprio su questo aspetto. Credo che questa sia la differenza sostanziale.
    

    
      Altrettanto importante è l'accesso prioritario al cosiddetto Fondo prima casa alle famiglie con persone con disabilità e questa è un'altra attenzione a chi ha bisogno. Oggi le persone con disabilità o in condizioni di non autosufficienza sono all'interno di ogni famiglia e si sta intervenendo su questo aspetto. Molte Regioni lo stanno facendo, mutuando questa considerazione. Per quanto mi riguarda, questa è la parte fondamentale di questo Piano: l'attenzione ai bisogni importanti di una società che è cambiata e che sta cambiando.
    

    
      Condividiamo altresì la scelta di prevedere una corsia preferenziale nell'accesso agli alloggi a canone calmierato. Questi interventi riguardano proprio gli studenti fuori sede di cui sentivo parlare prima, gli insegnanti, i medici, gli infermieri, i lavoratori che si trasferiscono, le giovani coppie, i genitori separati, il personale delle Forze di polizia che, come sempre, garantisce la sicurezza di ognuno di noi.
    

    
      Un altro risultato concreto è il recupero immediato di circa 60.000 alloggi di edilizia pubblica oggi inutilizzati, che potranno finalmente essere assegnati a chi è in graduatoria da anni e vive in condizioni di difficoltà. Importante è anche il sostegno all'edilizia convenzionata, per offrire un'abitazione a prezzi accessibili a quella vasta fascia di cittadini che non possiede i requisiti per accedere all'edilizia popolare, ma allo stesso tempo non può permettersi di acquistare una casa ai prezzi di mercato. È un segnale concreto rivolto a tutto quel ceto medio che continua a rappresentare il motore economico e sociale della nostra Italia.
    

    
      Le misure che approviamo oggi vanno nella direzione giusta e proprio per questo meriterebbero il sostegno dell'intero Parlamento. Sulla casa non dovrebbero esistere divisioni ideologiche. Ci sono temi che appartengono all'interesse nazionale e il diritto all'abitare è certamente uno di questi.
    

    
      Con questo Piano Casa il centrodestra dimostra di voler dare una risposta concreta a milioni di famiglie, giovani e lavoratori. Questo è un provvedimento che restituisce centralità al valore sociale dell'abitare. La casa non è soltanto un bene materiale: è il luogo in cui si costruisce il futuro delle persone, è la prima infrastruttura della coesione sociale ed è il primo mattone su cui edificare un'Italia più forte.
    

    
      Per tali ragioni voteremo convintamente a favore di questo provvedimento, che apre una nuova stagione delle politiche abitative, chiaramente in collaborazione con Regioni ed enti locali. Il Piano Casa rappresenta una svolta attesa da troppo tempo. Le politiche abitative tornano finalmente al centro dell'agenda nazionale, nel solco della migliore tradizione riformatrice del nostro Paese, che ha conosciuto i grandi piani per la casa promossi, a quel tempo, ancora da Fanfani e dalla DC. Si parla di 355.000 case. Gli ultimi piani parlano di 468 milioni di euro, cioè nulla di quello che prima citava la collega.
    

    
      Quello di oggi è sicuramente un primo passo, ma è decisivo. Governare significa assumersi la responsabilità, fare scelte, trasformare gli impegni in risultati. Oggi questa maggioranza lo sta facendo. Abbiamo scelto di stare dalla parte delle famiglie, delle giovani coppie, dei lavoratori, di tutti coloro che chiedono semplicemente la possibilità di costruirsi un futuro. Naturalmente non ci fermeremo qui. C'è ancora molto da fare, ma oggi scegliamo la strada della concretezza. Lasciamo ad altri la politica dei "no". Noi scegliamo la politica delle soluzioni e ridiamo alla casa, e con essa alla famiglia, la centralità che meritano. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Sironi. Ne ha facoltà.
    

    
      SIRONI (M5S). Signor Presidente, colleghe e colleghi, membri del Governo, stiamo discutendo di un Piano Casa che arriva quando manca solo un anno alla fine della legislatura e dopo quasi quattro anni di annunci, ritardi e promesse varie. Ora il Governo e la sua maggioranza si stanno intestando una riforma che, in realtà, nasce da proposte dell'opposizione.
    

    
      Poi, chiaramente, vengono stravolti completamente il senso e gli obiettivi di quelle proposte e si fa un'operazione di mero marketing politico: una sorta di spot elettorale per coprire i fallimenti del vostro ministro Salvini; un tentativo grossolano di make up last minute.
    

    
      In questo marketing politico, Meloni e Salvini parlano di 10 miliardi in dieci anni, ma è una cifra costruita per la propaganda. Non siamo infatti davanti a 10 miliardi di risorse fresche, ma si sta facendo il solito giochino delle tre carte. Le risorse certe nel breve periodo sono infatti intorno ai 160 milioni di euro per il periodo 2022-2027, che è una cifra del tutto insufficiente rispetto all'emergenza.
    

    
      Il resto viene affidato, in larga parte, alla capacità di attrarre capitali privati, ma le regole del business le conosciamo bene tutti e da Milano ne arriva un chiaro esempio.
    

    
      Riguardo alla questione urbanistica, che vede decine di processi in corso, recentemente è uscita una sentenza, che prevede la buonafede dei pubblici funzionari. D'altro canto, però, mette nero su bianco che quelle decine di interventi urbanistici sono abusi edilizi e lottizzazioni abusive, quindi sono interventi non sanabili.
    

    
      A questo punto, a parte la parentesi sulla buonafede - sappiamo che la diligenza del buon padre di famiglia, applicata ai professionisti e quindi anche ai pubblici funzionari, deve avere un grado di tecnicismo maggiore, adeguato al ruolo: siamo in attesa che esca la motivazione della sentenza a settembre, per capire come ciò funzioni - la questione qual è? Fondamentalmente, questi edifici sono comunque abusi edilizi e lottizzazioni abusive, dunque non sono sanabili. Faccio allora una provocazione, una suggestione: il Comune di Milano potrebbe acquisire al proprio patrimonio tali edifici e, a questo punto, rispondendo efficacemente al Piano Casa, destinarli ad alloggi di residenza pubblica; riuscirebbe così, con una mossa, a rispondere a due problemi (l'amministrazione pubblica deve riuscire a cogliere anche le occasioni che il caso propone, perché nel frattempo l'emergenza abitativa è esplosa).
    

    
      Le richieste di alloggi popolari sono arrivate a circa 650.000, mentre le famiglie, i lavoratori, gli studenti e i pensionati si sono trovati soli davanti al caro affitto, al caro mutui. Continuano ad aumentare le famiglie in graduatoria per un alloggio pubblico; continuano ad aumentare le persone che, pur lavorando, non riescono più a sostenere il costo di un affitto; continuano ad aumentare i cittadini che chiedono non privilegi, ma semplicemente una casa a un prezzo che il loro stipendio consenta di pagare.
    

    
      Tornando a Milano - realtà che conosco bene - è diventata la città dei record: record della speculazione edilizia, record dei valori immobiliari, record dei grattacieli, record delle denunce dei cittadini e record delle inchieste. Meno male che il cosiddetto salva Milano è stato bloccato qui in Senato, perché è stato riconosciuto da tutte le forze politiche come un disegno di legge incostituzionale, che interveniva a gamba tesa sui processi in corso e dava l'interpretazione autentica di una norma che è stata tranquillamente applicata per decenni. Ancora non mi pare che i Comuni abbiano la potestà legislativa, quindi prima o poi bisognerà capire di chi è la responsabilità e chi al Comune di Milano ha previsto che si applicasse una legge diversa da quella applicata su tutto il territorio nazionale.
    

    
      L'altra considerazione che era stata fatta riguardava la possibilità dei ricorsi che avrebbero potuto presentare tutti gli operatori e i costruttori immobiliari nel resto d'Italia, perché avevano pagato oneri di urbanizzazione congrui rispetto a quanto previsto dalla legge nazionale e non quelli ridotti al 40 per cento previsti dalla legge comunale di Milano.
    

    
      Torniamo a Milano, che è diventata una città dove un insegnante, un infermiere, un agente delle Forze dell'ordine, uno studente fuori sede, un giovane ricercatore rischiano, anzi, non possono più permettersi di vivere, anche se ci lavorano. Se chi tiene in piedi una città è costretto ad andarsene perché non riesce più a permettersi una casa, allora non possiamo continuare a raccontarci che va tutto bene.
    

    
      È proprio qui che questo decreto mostra tutta la sua debolezza. Dietro il titolo Piano Casa non c'è un piano straordinario di investimenti per l'edilizia residenziale, pubblica e sociale. Gran parte delle risorse derivano dalla riallocazione di fondi già esistenti e non da un deciso cambio nelle politiche abitative. Ho presentato degli emendamenti, ai quali peraltro ho lavorato invano, visto che ieri in Commissione non si sono neppure sfogliati i fascicoli. Ora siamo in Aula senza relatore e vedo già il ministro Ciriani in postazione. Buongiorno, signor Ministro, purtroppo la sua fama la precede: colpi di machete alla democraticità dei processi parlamentari. (Applausi). Verificheremo anche oggi che il Parlamento è morto.
    

    
      Con i miei sforzi emendativi proponevo una misura che consentisse ai proprietari privati di casa, a condizioni ragionevoli, di andare in soccorso del pubblico, concedendo in locazione all'ente territoriale il proprio immobile a un prezzo calmierato, per un determinato numero di anni, in cambio di agevolazioni fiscali, in modo che l'ente potesse subaffittarlo alle fasce svantaggiate per poi restituirlo al proprietario allo scadere della convenzione. Si avrebbero, da un lato, la certezza del pagamento dei canoni per il proprietario e, dall'altra, la disponibilità di alloggi pubblici per l'ente. Se la casa è diventata, soprattutto in certe aree delle grandi città, un investimento per ottenere una rendita, legittimamente, diciamo che questa soluzione si può equiparare a un investimento in titoli di Stato: un basso rendimento, ma sicuro e senza grattacapi. Peccato che non abbiamo avuto modo e tempo per discuterne.
    

    
      Ho proposto altresì di rimettere davvero al centro il recupero del patrimonio edilizio esistente, fare della rigenerazione urbana uno strumento per restituire dignità e sicurezza ai quartieri (perché l'urbanistica fa anche sicurezza) e soprattutto per non consumare e impermeabilizzare nuovo suolo. Oggi come oggi non si può più pensare di riconoscere premialità in aumento alla superficie edificabile per interventi di rigenerazione urbana, neppure se per ERP e social housing; è una questione di priorità. Abbiamo un regolamento dell'Unione europea che impone agli Stati membri di ripristinare progressivamente i suoli degradati anche negli ambiti urbani.
    

    
      Questo Governo cosa fa invece? Autorizza un aumento del consumo e dell'impermeabilizzazione di suolo sino al 35 per cento. Proprio non si vuole capire che nelle città si soffoca nel cemento e si muore letteralmente per il caldo dovuto alla mancanza di aree a verde vero e profondo. Inoltre, ci state infilando probabilmente in una nuova procedura d'infrazione, ma soprattutto si sta sacrificando la salute e la vita delle persone. Ricordo che a Milano muoiono 3.000 persone ogni anno per l'inquinamento.
    

    
      Ho proposto di tutelare il verde, gli ecosistemi, di garantire servizi e standard urbanistici adeguati e di garantire ai cittadini il ruolo che spetta loro nelle scelte che riguardano il territorio, perché una politica per la casa non può essere fatta ignorando il territorio su cui quella casa sorge, ma niente, non se n'è potuto neppure parlare in Commissione, quasi certamente neppure in Aula. Infatti, il testo arriva al Senato blindato, con tempi strettissimi, senza la possibilità reale di modificarlo, senza un confronto serio, senza un vero lavoro parlamentare. Il secondo ramo del Parlamento viene trattato come un passacarte: è l'ennesima mortificazione delle prerogative parlamentari da parte di un Governo che decide tutto altrove e poi pretende solo una ratifica. Per convertire un decreto-legge ci sono sessanta giorni, che però dovrebbero essere spalmati equamente sui due rami del Parlamento: trenta giorni alla Camera e trenta al Senato, dove però abbiamo avuto cinque giorni, di cui tre festivi. (Applausi).
    

    
      Poi non si è pensato al caro affitto, non si è pensato al Fondo per la morosità incolpevole. Allora, va detto subito con chiarezza: i proprietari devono essere tutelati quando subiscono morosità e occupazioni illegittime, però un Governo serio distingue tra chi se ne approfitta e chi è in difficoltà e aiuta chi è in difficoltà. Qui invece si accelera sugli sfratti e sugli sgomberi senza rafforzare gli strumenti di protezione sociale, così si colpiscono anche gli inquilini onesti, persone che per anni hanno pagato regolarmente, ma che per una causa a loro non imputabile rischiano di non trovare una casa a prezzi sostenibili. Il risultato è una guerra tra poveri, proprietari contro inquilini, ultimi contro penultimi, mentre lo Stato si sottrae alle proprie responsabilità.
    

    
      Poi c'è la ciliegina, quella del commissario. Questa è la fotografia: anziché un Piano Casa, abbiamo un piano commissari. È diventato un riflesso automatico: ogni volta che c'è un problema, la risposta non è rafforzare le istituzioni ordinarie, è un commissario. Per il commissario si prevedono sino a 416.000 euro l'anno, 35.000 euro al mese, mentre per la morosità incolpevole le risorse sono ridotte a una miseria. È una scelta politicamente oscena: stipendi da nababbi per la struttura commissariale, briciole per le famiglie che rischiano di essere sfrattate. Naturalmente, il commissario non arriva da solo, ma con una struttura di supporto: arriva con Simico e con Simico torna puntualmente anche il modello Milano-Cortina.
    

    
      PRESIDENTE. Concluda.
    

    
      SIRONI (M5S). Concludo: la triangolazione è tra commissario, Simico e Fondazione Milano-Cortina. Evidentemente per questo Governo ogni problema si risolve allo stesso modo: cambia l'opera, cambia il nome del decreto, ma la governance resta sempre quella; prima le Olimpiadi, oggi la casa, domani chissà.
    

    
      Concludendo, questo Piano Casa non è una risposta all'emergenza abitativa, è un'operazione di facciata arrivata tardi, costruita con pochi soldi veri, molte promesse, troppa propaganda. Il Governo Meloni e il ministro Salvini non stanno risolvendo il problema della casa, lo stanno usando per fare marketing politico, ma chi non riesce a pagare un affitto, chi aspetta da anni un alloggio popolare e chi vive con uno stipendio fermo e i canoni sempre più alti non ha bisogno di slogan, ha bisogno di risorse, strumenti e diritti. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Minasi. Ne ha facoltà.
    

    
      MINASI (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, Governo, colleghi, il provvedimento che oggi siamo chiamati a discutere affronta uno dei bisogni più sentiti e urgenti del nostro Paese, quello della casa, che non rappresenta semplicemente un bene materiale, ma significa sicurezza, dignità, stabilità, famiglia e futuro. È il luogo che costituisce il primo presupposto della coesione sociale. Proprio per questo il diritto ad accedere a un'abitazione dignitosa non può mai essere considerato un problema marginale dall'azione pubblica, ma è uno dei pilastri fondamentali delle politiche sociali di un Paese moderno.
    

    
      È proprio per questo che il provvedimento è stato la priorità di questo Governo, su spinta del vice premier Matteo Salvini, e se ci abbiamo messo del tempo è perché è stato costruito dopo un ampio e profondo confronto con le parti sociali.
    

    
      Questo Piano nasce dalla consapevolezza che oggi l'Italia vive una vera e propria emergenza abitativa, lo sappiamo bene e i numeri ce lo fotografano. Sono sempre più le famiglie in graduatoria che non riescono ad avere l'assegnazione di un alloggio pubblico, cresce la difficoltà di accesso alla casa da parte dei giovani, degli studenti universitari, dei fuori sede, dei genitori separati, di tanti anziani e delle famiglie a reddito medio-basso, che, pur lavorando, non riescono a sostenere i costi del mercato immobiliare. A tutto questo si aggiunge un patrimonio di edilizia residenziale non di poco conto, che in larga parte necessita di essere recuperato e valorizzato. Sono oltre 60.000 gli alloggi che oggi risultano inutilizzati perché necessitano di interventi di manutenzione straordinaria, migliaia di immobili improduttivi e sottratti alla loro funzione sociale.
    

    
      È evidente che non si tratta di una criticità contingente, ma - come dicevo - di una situazione drammatica che si è creata negli anni, che affonda le sue radici nel passato e che i Governi precedenti non sono mai stati capaci di risolvere, nonostante i continui proclami. Per troppo tempo, infatti, il problema non è stato mai affrontato con una strategia organica.
    

    
      Noi oggi vogliamo intervenire invece in maniera decisiva, diversa dal passato, e con questo decreto segniamo un vero e proprio cambio di rotta, come appunto chiedeva la senatrice Floridia. Dopo molti anni, infatti, il nostro Paese torna ad avere una vera politica nazionale per la casa, una strategia complessiva e armonizzata che interviene su diversi fronti e con concretezza e lo fa - lasciatemelo dire - grazie alla Lega. Il Piano Casa, infatti, è una misura fortemente voluta dal ministro Salvini e rappresenta una risposta concreta alle esigenze di una larghissima fetta di popolazione, in cui rientra la cosiddetta fascia grigia, cioè quei cittadini che non hanno i requisiti per accedere a un alloggio di edilizia popolare, magari hanno un lavoro, ma, nonostante questo, non riescono comunque a sostenere i costi di un affitto e ovviamente vanno in affanno.
    

    
      Con questo Piano Casa, partendo proprio dal recupero del patrimonio immobiliare pubblico inutilizzato, diamo risposte anche a questa parte di cittadinanza, per di più coniugando le esigenze dei cittadini con la sostenibilità ambientale. Riusciamo a restituire rapidamente alla collettività milioni di abitazioni già esistenti e, così facendo, al tempo stesso limitiamo il consumo di nuovo suolo, rigeneriamo interi quartieri e miglioriamo la qualità urbana delle nostre città. Tutto questo lo faremo promuovendo l'edilizia convenzionata, il canone calmierato, il rent to buy e nuovi strumenti capaci di ampliare l'offerta abitativa, con una scelta di grande equità sociale. Lo vogliamo fare anche tramite una sburocratizzazione importante che tende a sveltire il processo, visto che in tanti anni non è stato fatto niente. Ora bisogna accelerare e dare le risposte che i cittadini aspettano da tempo.
    

    
      Proprio per questo motivo il decreto istituisce un commissario che, entro trenta giorni dalla nomina, ha il compito di fare una ricognizione di tutti gli immobili da destinare all'edilizia residenziale sociale, nonché di coordinare e accelerare tutti gli interventi.
    

    
      E non è tutto. A queste scelte ne affianchiamo anche un'altra innovativa, quella di coinvolgere i capitali privati attraverso investimenti che normalmente dall'altro lato demonizzano stupidamente e che invece possono diventare un alleato fondamentale per realizzare finalità pubbliche, purché lo Stato definisca regole chiare, obiettivi di interesse generale e strumenti efficaci di controllo. I capitali privati oggi sono una risorsa preziosa, se utilizzati secondo questi criteri, con regole precise e controlli veri. Quindi non si tratta di sostituire il privato, ma di rafforzarlo, mettendo a sistema tutte le energie disponibili per aumentare l'offerta di abitazioni accessibili.
    

    
      Prima di chiudere vorrei fare due brevi considerazioni.
    

    
      La prima considerazione è che il valore di questo Piano Casa non si esaurisce solo nella sua dimensione sociale, perché è anche un importante strumento di crescita e di politica economica, in quanto ogni intervento di recupero edilizio significa lavoro per imprese, professionisti, artigiani e lavoratori del settore delle costruzioni, quindi investimenti, riqualificazione urbana, occupazione, crescita economica e sviluppo, con benefici che vanno oltre il solo comparto abitativo.
    

    
      La seconda considerazione prende spunto invece dalle critiche che ho sentito sollevare oggi dal PD, ma d'altra parte era stato fatto anche alla Camera. Tali critiche parlano di un piano che fa speculazioni edilizie e sostengono che la nostra sarebbe una politica dell'abitare selettiva e attrattiva per i grandi investitori e le grandi operazioni immobiliari. Signor Presidente, è singolare che parole del genere arrivino proprio da quel partito che, per esempio, a Firenze - ora non si può dire, ma è stata sempre una città in mano al PD - ha aperto autostrade ai grandi gruppi immobiliari stranieri, svendendo il patrimonio pubblico del Comune, su cui questi colossi stanno facendo - loro sì - grande speculazione, a volte anche nascondendosi dietro l'alibi della realizzazione di case e studentati a prezzi accessibili da riservare agli studenti, per poi creare invece interi complessi turistici di lusso con l'avallo proprio del Comune. Un esempio recente è proprio quello del cubo nero, sorto sul vecchio e glorioso Teatro comunale del Maggio Fiorentino: doveva essere un complesso abitativo per i fiorentini meno abbienti e invece ora, magicamente, è un complesso di residenze di lusso per turisti, di proprietà ovviamente di holding immobiliari estere e su cui oggi c'è anche un'inchiesta della magistratura.
    

    
      Faccio ancora un altro esempio denunciato proprio ieri da alcuni giornali, relativo allo storico Palazzo Vivarelli Colonna, in pieno centro storico, venduto - anzi, svenduto - dall'allora sindaco Nardella a un decimo del valore rispetto a quello che ricaverà il nuovo proprietario, straniero anche lui, dalla vendita degli appartamenti di extralusso che sta costruendo e che hanno costi di oltre 25.000 euro al metro quadro. Tutto questo in barba alle esigenze abitative dei residenti che non riescono a trovare una casa in città, mentre il Comune fa la guerra ai piccoli proprietari sugli affitti brevi. Questi sono, come sempre, i paradossi della sinistra.
    

    
      Direi quindi che i colleghi del PD - prima di attaccarci e di criticare i nostri provvedimenti, che, a differenza dei loro, sono coerenti con le nostre parole - dovrebbero guardare in casa propria alle proprie ipocrisie e al loro andare sempre a braccetto con la finanza, anziché con i cittadini, e dovrebbero rispondere agli elettori e alla cittadinanza tutta delle proprie menzogne, dell'incapacità e delle proprie pesanti responsabilità, politiche e non.
    

    
      Il nostro decreto restituisce invece centralità, non a parole o con proclami, a un diritto fondamentale, offrendo risposte concrete a bisogni reali - diversamente da quanto fatto finora - attraverso una visione che tiene insieme giustizia sociale, sostenibilità economica e ambientale, rigenerazione urbana e sviluppo. Ridaremo finalmente un'abitazione dignitosa a chi ne ha bisogno. Lo faremo senza speculazioni e nel pieno rispetto dell'ambiente, dando anche un nuovo impulso allo sviluppo.
    

    
      Indirizzo quindi il nostro grazie al ministro Salvini: continueremo a sostenere il Governo nelle sue scelte, che ancora una volta si dimostrano fattive, costruttive e davvero rispondenti alle esigenze degli italiani. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Tajani. Ne ha facoltà.
    

    
      TAJANI (PD-IDP). Signor Presidente, questo Piano Casa era così necessario e urgente che è stato annunciato circa venti volte prima di approdare alla discussione, molto ridotta e ristretta, del Parlamento attraverso l'ennesimo decreto-legge, che vede ovviamente una doppia fiducia prima alla Camera e poi al Senato. Diciamo che il metodo con cui questa discussione arriva oggi in Aula al Senato è il solito: compressione del dibattito parlamentare e utilizzo improprio dello strumento della decretazione d'urgenza, per sviluppare poi contenuti piuttosto modesti rispetto alle ambizioni del grande Piano Casa che ha meritato diversi e diversi annunci.
    

    
      Veniamo quindi al merito del testo in esame.
    

    
      Il primo pilastro del Piano Casa guarda - com'è giusto che sia - agli alloggi ERP, quindi all'edilizia residenziale pubblica. Purtroppo, però, non si vede alcun obiettivo d'incremento degli alloggi messi a disposizione, a fronte delle 650.000 famiglie che oggi sono in attesa di un alloggio popolare. Si tratta di 650.000 famiglie che equivalgono a circa 1,5 milioni di individui in attesa. Per queste persone, lo stanziamento di risorse è inferiore al miliardo: sono stati messi a disposizione 970 milioni di euro e - com'è già stato ricordato - si tratta non di risorse fresche, ma di un trasloco forzato di fondi preesistenti, sottratti al Fondo per lo sviluppo e la coesione, al programma Metro Plus e ai residui del PNRR.
    

    
      Avete quindi tolto risorse a Regioni e Città metropolitane che avevano già pianificato gli interventi sui territori con quelle risorse, per ribattezzarle sotto l'insegna del Ministero delle infrastrutture con il nome di Piano Casa, tanto che persino i Governatori delle Regioni che voi stessi governate si sono ribellati in Conferenza unificata a questa modalità d'azione.
    

    
      Con queste risorse riciclate vi date obiettivi modesti rispetto al fabbisogno effettivo per quanto riguarda il primo pilastro, ovvero quello dell'ERP, ma le risorse stesse non sono matematicamente sufficienti nemmeno per conseguire gli obiettivi che il Governo si è prefissato con il Piano. Tutti abbiamo letto le relazioni tecniche che accompagnano il testo, in cui si evince chiaramente che quei fondi basteranno a malapena per ristrutturare e rendere agibili 35.000 unità, rispetto alle 60.000 che vi siete dati come traguardo. Per raggiungere l'obiettivo prefissato dal Piano con le risorse assegnate ci vorranno almeno vent'anni, altro che i dieci indicati dal Governo per lo svolgimento del Piano (che comunque sarebbero già tanti rispetto al bisogno e all'emergenza abitativa).
    

    
      In questi anni, peraltro, oltre al tema dell'insufficienza dell'ERP, si è sviluppata una dinamica nuova nel mercato immobiliare e nel bisogno abitativo che affligge tante famiglie e tanti cittadini italiani. Non solo la distribuzione territoriale del bisogno è molto diversa - sappiamo che le grandi aree urbane come Milano, Roma e Napoli hanno una pressione abitativa davvero rilevante e hanno visto crescere i costi immobiliari dopo il Covid, sia per i prezzi d'acquisto sia per i canoni d'affitto delle case - ma abbiamo visto anche l'esplosione del fenomeno degli affitti brevi, che inevitabilmente sottrae alloggi all'uso abitativo, soprattutto nelle aree turistiche e nelle grandi città.
    

    
      Accanto a questo, vi è un fenomeno sempre più marcato di finanziarizzazione del bisogno abitativo, ormai conclamato e studiato dagli economisti e da chi si occupa di questioni urbanistiche. Dietro al bisogno di casa non c'è soltanto la necessità di corrispondere un edificio o un luogo dove abitare, ma c'è molto spesso anche un meccanismo di finanziamento della costruzione e della riqualificazione urbana che vede grandi operatori finanziari cercare un rendimento nell'operazione immobiliare attraverso le società di gestione del risparmio (SGR); si tratta di un rendimento che ovviamente è lecito, ma che non è socialmente desiderabile, soprattutto quando quello finanziato con questo meccanismo è un bene primario, che dovrebbe essere il più possibile sottratto alle logiche di mercato e della pura ricerca dei rendimenti, sebbene calmierati, quando va bene, e il meccanismo del finanziamento è socialmente temperato e moderato.
    

    
      Succede così anche nel meccanismo che avete individuato per sostenere il secondo e il terzo pilastro di questo Piano. Infatti, in alcuni ambiti lo Stato si ritira e taglia, come fate sull'ERP, perché introducete anche una possibilità di svendita del patrimonio pubblico, inizialmente pensando persino di destinare le risorse al risanamento del debito pubblico invece che a nuovi investimenti nell'ambito abitativo; per fortuna alla Camera le opposizioni vi hanno bloccato su questo Piano, ma indubbiamente lo Stato si ritira dalla messa a disposizione di nuovi alloggi e apre la strada al privato, con un meccanismo totalmente contestabile. L'idea di costruire un nuovo veicolo finanziario - è vero, con il coinvolgimento di Cassa depositi e prestiti, ma con un ruolo centrale dato a soggetti terzi - apre la via a rendere lecito e anche socialmente accettabile il meccanismo di finanziarizzazione del bisogno abitativo. Questo lo fate sottraendo spazi, prerogative e competenze ai Comuni, agli enti locali e anche agli enti gestori, escludendo totalmente il sistema della cooperazione che, attraverso il meccanismo della proprietà indivisa, ha gestito modelli tipici di questo Paese, virtuosi, unici, sviluppati in Italia come esempi di una tradizione cooperativa che si è sviluppata anche nell'ambito abitativo e che forse bisognerebbe valorizzare, accompagnare e aiutare a migliorare, e non castigare come voi fate.
    

    
      Penalizzate, togliete competenze e non supportate amministrativamente i livelli locali. Immaginate un meccanismo che istituzionalizza la finanziarizzazione del bisogno abitativo e lo fate attraverso l'ennesimo commissario. Questo Governo ha il record di commissari straordinari chiamati a gestire le più varie attività che dovrebbero essere svolte dagli enti preposti, in barba a tutte le autorità di vigilanza: anche l'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) ha segnalato la criticità di un ennesimo commissario su questa questione; l'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) ha protestato per la sottrazione di competenze.
    

    
      Non è la via della centralizzazione con un nuovo commissario quella di cui gli enti gestori e gli enti locali hanno bisogno, quindi la nostra valutazione del Piano è totalmente negativa.
    

    
      Continueremo a chiedere nuova centralità ai sindaci e agli enti locali, investimenti reali nell'edilizia popolare pubblica e una sottrazione dei bisogni primari come quelli dell'abitare dalle dinamiche del mercato. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Rosa. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSA (FdI). Signora Presidente, signori del Governo, onorevoli colleghi, oggi discutiamo del Piano Casa, un provvedimento che ha suscitato un confronto acceso, com'è naturale quando s'interviene su un tema cruciale come quello della casa.
    

    
      Parlare di casa significa parlare della vita delle persone. Significa parlare di giovani che cercano la loro prima abitazione, di famiglie che desiderano più spazio per crescere i figli, di anziani che necessitano di edifici più sicuri e accessibili, di lavoratori costretti a spostarsi nelle grandi città e a confrontarsi con costi sempre più elevati. Significa parlare della qualità delle nostre città, del recupero del patrimonio edilizio e della capacità dello Stato di creare condizioni favorevoli agli investimenti senza rinunciare alla tutela dell'interesse pubblico. La casa non è soltanto un bene economico: è il luogo in cui si costruiscono relazioni familiari, si cresce, si lavora, si investono i risparmi di una vita. Una politica della casa deve quindi mettere al centro le esigenze concrete delle persone e non limitarsi a una contrapposizione ideologica.
    

    
      Il Piano Casa anche oggi è oggetto di critiche da parte delle opposizioni, che lo hanno descritto come tardivo, insufficiente, iniquo o addirittura dannoso. Ritengo invece che questo giudizio non colga il senso complessivo della riforma e soprattutto non tenga conto della realtà.
    

    
      Una breve premessa: nella storia italiana il primo Piano Casa è stato varato nel 1949. È giusto ricordarlo, perché il Piano Fanfani rappresentò una delle più importanti politiche abitative della storia della nostra Repubblica. Nel 2009 è seguito il Piano Casa del Governo Berlusconi, che non allocava fondi pubblici per costruire alloggi popolari, ma spingeva sugli incentivi normativi per costruttori e proprietari privati: il tutto finalizzato alla ripartenza del PIL.
    

    
      Dopo di ciò, il nulla. Al Governo Meloni spetta dunque il merito di essere il primo Governo a occuparsene in maniera organica dopo 77 anni. (Applausi). È il primo Governo, dopo 77 anni, a mettere in campo una visione complessiva del problema abitativo, una visione che cerca di superare un problema che non è nato ieri, anche se le opposizioni se ne sono accorte solo oggi.
    

    
      La storia ci racconta che il centrosinistra e il MoVimento 5 Stelle, che oggi criticano, non hanno fatto nulla: non hanno fatto nulla, pur essendo stati al Governo della Nazione per lungo tempo. (Applausi). La stessa segretaria del PD ha fatto un mea culpa sul tema, affermando che anche la sinistra per troppo tempo non ha frequentato il tema della casa. Inascoltabili sono le proposte del MoVimento 5 Stelle, come quella del deputato Santillo alla Camera, che tentano di reintrodurre un superbonus 2.0 spacciandolo per un Piano Casa.
    

    
      Detto questo, siamo consapevoli che i provvedimenti siano sempre perfettibili e che lo stanziamento previsto nel Piano Casa del Governo potrebbe sembrare esiguo rispetto al problema abitativo, ma non è così. Ovviamente, se il bilancio statale avesse potuto contare anche solo su una quota parte delle risorse utilizzate per il superbonus, i fondi sarebbero stati sicuramente maggiori. Secondo l'Osservatorio dei conti pubblici italiani dell'Università Cattolica, con quei 170 miliardi di euro avremmo potuto costruire 680.000 alloggi a prezzi calmierati. Il problema è che oggi non abbiamo né i denari né gli alloggi.
    

    
      Fatta tale debita premessa, l'importanza di questo Piano Casa è l'approccio sistemico al disagio abitativo: non solo edilizia popolare, ma anche edilizia convenzionata, anche coordinamento in un unico fondo delle risorse per l'housing sociale. Difatti, in primis, si stanziano maggiori risorse, rispetto agli ultimi anni, per oltre 1,7 miliardi di euro, che successivamente aumenteranno a ben sei nel comparto dell'edilizia residenziale pubblica, con l'obiettivo di recuperare e rendere disponibili 60.000 alloggi popolari, ora non assegnabili perché non adeguati.
    

    
      Questo programma di recupero e manutenzione sarà gestito da un commissario straordinario, in raccordo con gli enti competenti sugli alloggi popolari. Inoltre, si concentrano in un apposito strumento finanziario, gestito da Invimit sgr, risorse finanziarie, sia nazionali sia europee, pari a 3,6 miliardi di euro, che sono oggi destinate all'housing sociale e all'emergenza abitativa nei vari livelli di Governo. (Applausi).
    

    
      A questo si aggiungono le norme che mirano a rendere più efficiente il mercato, creando le condizioni per attivare gli investimenti privati nell'attuazione del Piano Casa, con l'obiettivo prioritario di costruire alloggi da affittare o da vendere ai cittadini a prezzi calmierati, oltre all'istituzione di un Fondo per la morosità incolpevole per i contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica, a copertura del rischio d'insolvenza dei conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica, estendendo le categorie prioritarie destinatarie del Fondo alle persone con disabilità grave accertata e ai nuclei familiari con convivente disabile. (Applausi). Il Fondo partirà con una dotazione di 22 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027.
    

    
      Sono segnali chiari del fatto che questo Governo si occupa di tutti i cittadini, ne comprende le difficoltà e agisce di conseguenza. È evidente che tutte queste strategie si muovono in sinergia. Questo significa essere concreti e non ideologici. Significa essere coerenti con gli obiettivi che questa maggioranza si è data.
    

    
      Al contempo, vogliamo anche sottolineare i richiami dell'opposizione al modello Barcellona, definito come splendido esempio per la politica della casa. Sappiate che il Piano Casa Meloni fa esattamente quello che la città spagnola ha fatto, ovviamente adattandolo alla situazione italiana. È evidente a tutti che la questione abitativa richiede necessariamente strumenti diversi; serve il sostegno all'edilizia pubblica, serve il recupero degli immobili inutilizzati, serve favorire l'offerta abitativa, serve incentivare la riqualificazione energetica, serve semplificare le procedure. Pensare che solo un intervento possa risolvere tutti i problemi significa non cogliere la complessità della materia.
    

    
      Quanto al ruolo degli enti locali, anche su questo punto è necessario essere chiari. Comuni e Regioni continueranno a svolgere un ruolo fondamentale nella pianificazione territoriale. Il coinvolgimento dell'ANCI nella cabina di monitoraggio assicura l'accordo costante tra il livello centrale e le amministrazioni territoriali. L'obiettivo del Piano Casa non è incentivare una cementificazione indiscriminata, ma privilegiare il recupero dell'esistente, la riqualificazione di aree degradate e la valorizzazione del patrimonio già costruito. (Applausi). Il nostro Paese dispone di migliaia di edifici inutilizzati, di quartieri che necessitano di interventi di rigenerazione, di immobili abbandonati che possono tornare a svolgere una funzione sociale ed economica. È una strategia che coniuga sviluppo economico e sostenibilità.
    

    
      Non solo, rigenerare significa anche mettere un freno al degrado urbano che ha un costo economico e sociale molto elevato: quartieri caratterizzati da edifici abbandonati, aree dismesse e patrimonio edilizio deteriorato tendono a perdere attrattività, valore immobiliare e qualità della vita.
    

    
      Il Piano Casa del Governo Meloni cerca di affrontare i problemi reali: la lentezza amministrativa, il degrado urbano, la necessità di favorire investimenti, la valorizzazione del patrimonio edilizio esistente, la semplificazione delle procedure e il rilancio di un settore strategico per l'economia italiana.
    

    
      Ulteriore punto qualificante di questo provvedimento, poi, è l'allargamento dell'accesso agli immobili a canone calmierato anche ai dipendenti pubblici, come insegnanti, Forze dell'ordine e personale sanitario, e ai dipendenti privati, tutte categorie con redditi medi non compatibili con i prezzi di mercato nelle aree ad alta tensione abitativa, ma allo stesso tempo con redditi troppo alti per rientrare nelle liste degli alloggi popolari. Si tratta di quel ceto medio che le opposizioni dicono che abbiamo dimenticato, ma che soffre di un disagio abitativo che per decenni è stato trascurato e che noi cerchiamo di aiutare con misure strutturali di contrasto.
    

    
      È facile limitarsi alla critica; è più difficile assumersi la responsabilità di governare processi complessi. L'Italia ha bisogno di città più moderne, più sicure, più efficienti dal punto di vista energetico e più capaci di rispondere ai cambiamenti demografici e sociali; ha bisogno di procedure amministrative che funzionino, di regole chiare e di tempi certi in un contesto favorevole agli investimenti responsabili.
    

    
      Per queste ragioni, il Piano Casa in discussione oggi è un passo nella giusta direzione e costituisce un contributo concreto per affrontare problemi che da anni attendono risposte. È un provvedimento che guarda al futuro, che prova a superare immobilismi consolidati e che intende dare risposte concrete a esigenze reali.
    

    
      Per queste ragioni, merita di essere valutato nel merito e non attraverso letture pregiudiziali o semplificazioni che non rendono giustizia al lavoro del Governo, che dimostra ancora una volta concretezza e fattibilità. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione generale.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Il rappresentante del Governo non intende intervenire in sede di replica.
    

    
      Ha chiesto di intervenire il ministro per i rapporti con il Parlamento, senatore Ciriani. Ne ha facoltà.
    

    
      CIRIANI, ministro per i rapporti con il Parlamento. Signor Presidente, onorevoli senatori, a nome del Governo, autorizzato dal Consiglio dei ministri, pongo la questione di fiducia sull'approvazione, senza emendamenti né articoli aggiuntivi, dell'articolo unico del disegno di legge n. 1944, di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      PRESIDENTE. La Presidenza prende atto della posizione della questione di fiducia sull'approvazione del disegno di legge di conversione del decreto-legge n. 66, nel testo identico a quello approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione sulla questione di fiducia.
    

    
      È iscritto a parlare il senatore Nave. Ne ha facoltà.
    

    
      NAVE (M5S). Signora Presidente, siamo ormai a fine legislatura, con una stagione politica agli sgoccioli e arriva finalmente il tanto decantato Piano Casa a firma Salvini.
    

    
      Nel tempo ho imparato e ho avuto l'opportunità di valutare i provvedimenti che arrivavano nelle Commissioni secondo alcune dimensioni, quella tecnico-scientifica, quella economica o quella politica, per dare ad essi un valore. Ebbene, signor Presidente, ultimamente ritengo sia il caso di aggiungere un'ulteriore dimensione per la valutazione, quella patologica, perché è necessario valutare anche questo. (Applausi).
    

    
      A fronte di 1,5 milioni di italiani che si trovano senza un alloggio o a rischio di restare senza, questo Governo risponde in modo altisonante, prevedendo 100.000 nuovi alloggi nell'arco di un decennio. Ebbene, quanto è patologico il disinteressamento di questo Governo rispetto alle esigenze reali e contingenti dei cittadini italiani? Soprattutto, il Governo prevede d'intervenire nei prossimi dieci anni: mi chiedo quanto sia patologico il disinteressamento di questo Governo per lo sviluppo del Paese, dal momento che scarica la responsabilità sui Governi futuri, certamente non su quello presente. Non si può prevedere un arco di dieci anni, signor Presidente: per chi ha un'esigenza abitativa in questo momento aspettare dieci anni è un tempo enorme e soprattutto non sostenibile.
    

    
      Ancora, mi chiedo quanto sia patologico voler fare provvedimenti senza mettere risorse nuove, perché anche in questo caso non è stato messo un solo euro in più. Tutto ciò che è stato presentato come finanziamento deriva da fondi già previsti in passato, spesso per finalità analoghe, ma anche diverse.
    

    
      L'articolo 2, ad esempio, riguarda l'attuazione del Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione dell'edilizia pubblica e sociale: pesca stanziamenti dalle ultime leggi di bilancio, dai fondi europei per il clima e soprattutto svuota completamente il Fondo per la rigenerazione urbana, istituito dal Governo Conte-II: parliamo di 700 milioni dall'anno 2026 al 2034, quindi risorse che non avete assolutamente messo voi.
    

    
      Signora Presidente, alla fine di cosa vogliamo parlare, se il Governo Meloni è riuscito unicamente a trovare fondi per il commissario straordinario? Ebbene sì, 500 milioni per pagare un commissario straordinario di cui non sentivamo assolutamente l'esigenza per l'anno 2026, con un subcommissario da 230 milioni, con una struttura che nel 2027 dovrà gestire e che costerà 1 milione di euro, unicamente per raccogliere gli elenchi degli immobili pubblici inutilizzati e decidere liberamente cosa farne, potendo perfino scavalcare eventuali opposizioni in Conferenza dei servizi. È una norma che ha fatto insorgere le Regioni, comprese quelle governate dal centrodestra, in una Conferenza delle Regioni che ha rinviato il voto proprio per evitare di formalizzare la bocciatura unanime di questo provvedimento.
    

    
      Signora Presidente, un altro aspetto patologico è quello di depauperare il funzionamento del Parlamento, perché con oggi siamo arrivati a 109 questioni di fiducia (Applausi), se tutto va bene, come ascolto e sento dire dai colleghi della maggioranza, perché oggi siete qui ancora una volta a presentare la questione di fiducia.
    

    
      Andando a valutare il decreto-legge secondo queste dimensioni patologiche, ritengo che questo provvedimento assolutamente vuoto non sia in grado di sopperire alle esigenze attuali. È un provvedimento che non offre soluzioni immediate e non è proporzionato alla dimensione del problema: arriva tardi, promette poco e non cambia la vita di chi oggi rischia di perdere la propria casa. È evidente ancora una volta che per questo Governo l'emergenza abitativa, ma soprattutto le esigenze degli italiani non sono mai state una priorità, bensì sono unicamente dichiarazioni di facciata. La vera urgenza si sarebbe dovuta fronteggiare solamente con una nuova offerta di alloggi pubblici e sociali a canoni sostenibili, nonché destinati alle fasce più fragili, e avviando una riqualificazione seria del patrimonio immobiliare pubblico, puntando su efficienza energetica e rigenerazione urbana. Invece, ancora una volta si è perso tempo e quel poco che avete utilizzato lo avete usato male e per confezionare in fretta un decreto che fa acqua da tutte le parti.
    

    
      La beffa più grande però, signor Presidente, è quella contenuta nell'articolo 4, che istituisce il Fondo di garanzia per la morosità incolpevole degli assegnatari di alloggi popolari. Il nome è rassicurante, la finalità dichiarata sembrava anche condivisibile. Tuttavia, scavando nei dettagli, emerge l'ennesimo marchingegno. Il Fondo sarà finanziato in due modi: il primo consiste nel drenare risorse dal Fondo nazionale per la morosità incolpevole - quello del 2013 - rivolto a una platea molto più ampia; il secondo, invece, prevede che una parte dei canoni pagati dagli stessi assegnatari degli alloggi popolari venga destinata al Fondo. In pratica, si chiede a chi è già in difficoltà di farsi carico di chi sta ancora peggio, mentre nessun contributo viene richiesto ai grandi attori economici (Applausi): quelli sono i vostri amici, ve li ricordate? Le banche, i colossi energetici, le lobby delle armi.
    

    
      Ormai questo è un vostro modus operandi, scaricare il peso su chi già fatica ad arrivare a fine mese, e non cogliete neppure che queste persone sono spesso lavoratori del ceto medio impoverito, che dichiarate di voler difendere con le vostre politiche. Sono precari, lavoratori part-time involontari, dipendenti con stipendi insufficienti, persone improvvisamente collocate in cassa integrazione, piccoli imprenditori in difficoltà, professionisti con redditi discontinui. Non sono "fannulloni sul divano", così come sento dire dai colleghi della maggioranza. (Applausi). Sono proprio loro a rischiare la morosità incolpevole e a non riuscire a trovare una nuova casa quando scade un contratto stipulato da anni, essendo esclusi da un mercato delle locazioni ormai fuori controllo e pieno di speculazioni.
    

    
      La verità, signor Presidente, è che non possiamo discutere di questo tema senza affrontare e considerare gli effetti che negli ultimi anni hanno inciso in modo significativo sull'ossatura delle nostre città e sulla vita dei nostri cittadini. Le dinamiche speculative hanno progressivamente trasformato l'abitazione da bene essenziale a strumento di rendita, alterando il mercato e riducendo l'offerta stabile destinata alla residenzialità. Operazioni immobiliari orientate esclusivamente al profitto hanno determinato l'esclusione di intere fasce di popolazione dai quartieri urbani, l'aumento dei costi e la contrazione degli alloggi accessibili.
    

    
      Parallelamente, il fenomeno dell'overtourism ha esercitato una pressione crescente sui territori più esposti, favorendo la riconversione massiva degli immobili verso usi turistici e riducendo ulteriormente la disponibilità di abitazioni per i residenti. La diffusione incontrollata delle locazioni brevi e la competizione tra funzioni turistiche e residenziali hanno inciso in modo diretto sulla possibilità per molti cittadini di mantenere una condizione abitativa stabile e dignitosa. Il diritto all'abitare, signor Presidente, il diritto alla casa non può essere sacrificato unicamente alle logiche speculative, né a modelli di sviluppo che privilegiano l'attrattività turistica a scapito della vita quotidiana delle comunità. È necessario ristabilire un equilibrio che garantisca la funzione sociale della città, tuteli i residenti e assicuri che l'accesso alla casa resti un diritto effettivo, non un obiettivo subordinato a dinamiche economiche contingenti.
    

    
      Per questo avevamo proposto di rifinanziare il Fondo nazionale per la morosità incolpevole e di semplificarne l'accesso, così da intervenire prima che qualsiasi sfratto diventasse esecutivo, e avevamo suggerito un fondo di garanzia statale per chi non ha una busta paga perfetta e viene scartato dai proprietari, ma alla Camera avete respinto queste proposte. Insomma, anche questo è patologico, signor Presidente: aver respinto in quattro anni tutti i provvedimenti proposti dalle opposizioni; non avete approvato quasi mai alcun tipo di emendamento.
    

    
      Mentre vi impegnate a promettere interventi lunghi quasi dieci anni, per non produrre alcun effetto, ignorate ciò che servirebbe davvero oggi, e cioè salari più alti, meno precarietà, fondi seri per sostenere gli affitti e strumenti d'integrazione del reddito. Insomma, signor Presidente, servirebbe un vero "Piano Italia", piuttosto che questo Piano Casa indegno di tale nome, destinato a non produrre alcun risultato concreto.
    

    
      L'unico lato positivo, signor Presidente, è che, vista ormai la fine della legislatura, non avrete il tempo materiale per fare altri danni. Sono sicuro che saremo noi a fare un nuovo Piano Casa, costruito davvero insieme ai territori e non scritto da mani incompetenti. Il prossimo intervento sulla casa nascerà da un confronto reale con chi vive e gestisce quotidianamente le politiche abitative: Regioni, Comuni, organizzazioni sociali, sindacati degli inquilini, realtà del terzo settore, associazioni studentesche e cooperative. (Applausi). Non sarà un provvedimento pensato per compiacere gli interessi della finanza immobiliare, né un contenitore di risorse pubbliche indirizzate verso pochi soggetti privilegiati. L'obiettivo sarà un altro: definire un piano stabile e organico, capace di durare nel tempo e di mettere al centro un principio che dovrebbe essere ovvio, ma che questo Governo ormai ha dimenticato, cioè il diritto all'abitare come elemento fondamentale della dignità delle persone.
    

    
      A tal proposito, signor Presidente, per noi l'introduzione del diritto all'abitare in Costituzione rappresenta e segnerà il punto di svolta. La casa non è un bene accessorio (Applausi) e non è una variabile dipendente dalle contingenze del mercato, perché senza un luogo adeguato in cui vivere ogni altro diritto rischia di diventare astratto. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulla questione di fiducia posta dal Governo.
    

    
      Passiamo dunque alla votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1944, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      FREGOLENT (IV-CR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FREGOLENT (IV-CR). Signora Presidente, rappresentanti del Governo, devo dire che la parola più usata in questi quattro anni è stata "storia", ma non la storia studiata sui libri. Chi di solito parla per ultimo, in particolare il partito di Fratelli d'Italia, definisce epico e storico ogni provvedimento che viene realizzato da questo Governo. A forza di definire tutto epico e storico, vi dimenticate pezzi di provvedimenti che sono stati fatti in passato. Avete fatto un salto dal Piano Casa Fanfani a questo Piano Casa e l'avete ascritto all'importanza che ebbe quello degli anni Sessanta dicendo che in mezzo non era avvenuto niente. Non so se sarà contento chi ha governato in questi anni, come Forza Italia e Lega, perché in realtà qualcosa è successo.
    

    
      Faccio un piccolo riassunto delle puntate precedenti.
    

    
      Nel 2014, con la legge n. 47, si ebbe il Piano Casa Lupi, che dovrebbe essere un vostro alleato, ma all'epoca era alleato con Renzi (Lupi sa fare politica, è sempre alleato con qualcuno). Devo dire che in quel Piano Casa c'era un pezzo di piano per l'edilizia residenziale, l'edilizia abitativa, l'edilizia popolare.
    

    
      Poi c'è il Piano Periferie nel 2016. Forse voi non lo ricordate, ma c'era stato un attacco avvenuto nelle periferie europee, con la scoperta che chi abitava nelle banlieue, per esempio, era in una situazione di difficoltà e di abbandono. Allora il Piano Periferie non è soltanto un modo per costruire case, cosa che pure serve, ma anche un modo per riqualificare quartieri (questo a proposito di chi continua a dire a destra che la sinistra pensa solo al centro). Eppure voi avete votato contro quel Piano, che è stato approvato da altri.
    

    
      Inoltre, dimenticate l'unità di Missione 5 del PNRR, chiamata Pinqua (Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare). Ricordo che sul PNRR Fratelli d'Italia ha votato contro, mentre hanno votato a favore tutti gli altri, Forza Italia e Lega compresi, visto che facevano parte del Governo Draghi. Questo ha dato le risorse per fare un piano di edilizia residenziale, di edilizia abitativa e di social housing. Ecco la differenza tra voi e quelli che venivano prima: prima non c'erano le risorse straordinarie del PNRR (Applausi), che voi avete non utilizzato, ma sprecato in questi anni, ecco la differenza. Forse non c'era l'"annuncite" e forse chi faceva le leggi sapeva fare i calcoli. Se si mettono un tot di risorse e si dice che servono per riqualificare 60.000 alloggi, delle due l'una: o le riqualificate con il lavoro nero e clandestino, oppure, se lo fate con bandi di gara e con società regolarmente registrate, i fascicoli dei Servizi studi di Camera e Senato vi dicono che al massimo ne riqualificherete 35.000. Forse l'"annuncite" comincia a diventare un po' stucchevole.
    

    
      In un provvedimento del genere riuscite a fare un miracolo, contraddicendo le parole che poche ore fa il capogruppo Romeo ha detto in quest'Aula. Cos'ha detto il Capogruppo? Io ascolto sempre con grande attenzione le parole di Massimiliano Romeo, perché è un politico che stimo; ovviamente spesso non condivido le sue soluzioni, ma lo ascolto sempre con molto interesse. Ecco cosa dice: sinistra, dovete farvene una ragione, chi vince le elezioni merita di attuare il programma. Nel nostro programma c'era l'autonomia differenziata? Io provo tenerezza - non dico pietà, perché ha usato parole più eleganti - per quei deputati del Partito Democratico che a Milano, a Torino o a Venezia sono per l'autonomia, poi vengono qua ed è tutto centralizzato.
    

    
      Capogruppo Romeo, avete previsto l'ennesimo commissario - che ha un nome e un cognome e l'ha nominato il suo Ministro (Applausi) - che centralizza e depaupera il potere dei Comuni e delle Regioni. A me fa lei tenerezza, una grande tenerezza, perché questo sgarbo non gliel'ha fatto la sinistra, gliel'ha fatto il suo ministro, Matteo Salvini. (Applausi). L'autonomia differenziata dove sta? Sta nei convegni, non nella realtà.
    

    
      E allora, a parte aver previsto l'ennesimo commissario, questo Piano Casa non risolve i problemi dei giovani, delle coppie e delle famiglie di cui abbiamo sentito parlare fino ad ora. Io spero si parli anche dei single, perché ci sono sempre più padri e madri separati che hanno difficoltà ad accedere alle unità abitative. Cominciamo a parlare di persone e non soltanto di stereotipi. Queste persone hanno bisogno di soluzioni perché quell'inflazione che morde - e che non avete risolto - e quel caro vita sempre più pesante, con stipendi che sono rimasti al palo (anzi, l'Italia è uno dei pochi Paesi in cui sono regrediti rispetto al 2021), rendono faticosa la vita di chi prima se la cavava da solo.
    

    
      Venerdì scorso ero a Parma a un'iniziativa di solidarietà sociale. Un'associazione che distribuisce pasti e fa la spesa ci ha raccontato che dà la spesa alle famiglie che oggi hanno un solo lavoratore. Io vengo orgogliosamente da una famiglia di operai, dove mio padre era l'unico a lavorare, e io e mia sorella abbiamo potuto fare l'università. Devo ringraziare mio padre e mia madre che si sono veramente fatti in quattro nella vita per consentirci tutto questo. Oggi, la stessa tipologia di famiglia non riesce a fare la spesa: questa è la differenza. (Applausi). L'ascensore sociale lo avete distrutto voi, che vi riempite la bocca di famiglia e di periferie, venite eletti e poi vi dimenticate magicamente di tutto questo.
    

    
      E allora il Piano Casa è un piano fallimentare non perché preveda soluzioni a lungo termine - io sono favorevole a una politica a lungo termine e non solo all'"oggi subito" - ma perché questo Piano Casa voi l'avete venduto proprio come un "oggi subito". Lo avete venduto dal primo giorno in cui siete andati al Meeting di Rimini, vi siete presi gli applausi, e oggi a chi vi ha dato fiducia dite con questo atto - su cui di nuovo mettete la fiducia perché siete divisi al vostro interno - che non penserete a loro, ma che saranno altri a doverci pensare. Non c'era bisogno della fiducia per i numeri o per il Regolamento, il Senato vi avrebbe fatto votare il provvedimento senza pericoli di scadenze.
    

    
      Per questi motivi di profonda insufficienza rispetto a un problema serio, il nostro voto sarà convintamente contrario. Vi siete riempiti la bocca di "aree interne". Oggi il Presidente dell'Unione nazionale Comuni comunità enti montani (UNCEM) ci ha inviato una lettera in cui dice che il Piano Casa parla a tutti, fuorché a chi decide di vivere nelle aree interne con orgoglio e con convinzione.
    

    
      Ecco, siete bocciati da tutti, ma proprio tutti e vi accorgerete che verrete bocciati anche alle urne. (Applausi).
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BIANCOFIORE (Cd'I-UDC-NM (NcI, CI, IaC)-MAIE-CP). Signora Presidente, la casa è un bene sacro. Questo concetto è stato reso pubblico in passato dal fondatore del centrodestra, cioè dall'onorevole presidente Silvio Berlusconi, cogliendo sostanzialmente il fulcro della vita dei cittadini italiani. L'inviolabilità e la difesa della casa erano un pilastro della sua visione politica in particolare, essendo stato anche imprenditore edile, ma anche del centrodestra, che, come sempre, a differenza di quanto si sente ascoltando le opposizioni, ha una visione rispetto alla volontà e al sentimento del popolo italiano, che purtroppo sfugge invece a tutti voi.
    

    
      La casa è il frutto di una vita di sacrifici e, come credo sia stato detto molto meglio di me dai colleghi, è il rifugio degli affetti familiari, ed è per questo che il Governo Meloni e il centrodestra non possono che dare importanza a questo provvedimento, che voi cercate di dissacrare perché vi rendete conto che avrà un impatto fortissimo sugli interessi degli italiani e quindi, dal vostro punto di vista, semplicemente sull'interesse elettorale, che però non coincide, con tutta evidenza, con il nostro.
    

    
      Spero quindi di non offendere nessuno dicendo che questo Piano Casa è sicuramente uno degli atti fondamentali di questo Governo e di questa legislatura ed ha una portata storica. Questa non è semplicemente un'espressione, come ha detto prima di me la senatrice Fregolent, ma è la realtà delle cose, che la gente potrà toccare con mano, se consideriamo che non veniva approvato un atto simile dal 1949, dal famoso Piano INA-Casa di Fanfani, che è già stato più volte citato, con l'allora presidente Alcide De Gasperi. Forse non lo sapete, ma il secondo presidente della Repubblica italiana, Luigi Einaudi, tanto per farvi capire quanto è importante la casa nella storia del nostro Paese, nella storia degli italiani, diceva che come politici non si faceva bene, se non ci si rendeva conto di destinare parte del bilancio dello Stato alla casa. All'epoca di De Gasperi e di Fanfani si fece questo piano da 350.000 alloggi che noi addirittura triplichiamo.
    

    
      Ai tempi di Fanfani il tema era certamente dare alloggio a famiglie che si spostavano per lavoro; famiglie che, tra l'altro, erano molto numerose, erano migranti. Oggi, invece, il problema sembra essere l'inverso. Dobbiamo infatti affrontare il problema di chi lavora fuori sede e sto parlando di insegnanti, medici, Forze dell'ordine, studenti, giovani coppie, che molto spesso non riescono ad accedere al mutuo, ma, al contempo, non sono così povere da poter accedere alla casa popolare.
    

    
      Inoltre, il problema è che non possiamo di certo ignorare che esistono nel Paese i genitori separati, i quali, oltre a pagare il prezzo più alto per dover uscire dalla propria casa, magari devono anche continuare a pagare il mutuo per quella casa in cui non risiedono più. Parlo in particolar modo del grave problema dei padri separati, che spesso e volentieri finiscono in mezzo alla strada a fare i barboni. Pertanto, avere un alloggio o una casa significa avere la possibilità di continuare a prendersi cura dei propri figli e portare avanti comunque un progetto familiare, un progetto di vita, un progetto di sussistenza.
    

    
      Infatti, signora Presidente, la casa non è solo l'involucro che tiene al sicuro le nostre famiglie, come pensavano i politici che sono venuti prima di noi e come pensava il presidente Berlusconi. Casa vuol dire anche libertà, significa soprattutto dignità, qualcosa che caratterizza da sempre l'esistenza di ciascuno di noi. Pertanto, colleghi, dato che la politica serve a decidere, noi abbiamo scelto di decidere, com'è nel DNA del presidente del Consiglio Meloni, che la casa degli italiani debba essere la nostra priorità, la priorità del Governo; magari per qualcun altro non lo è, ma per noi l'emergenza abitativa è una priorità assoluta. Su questo punto si misura anche la differenza tra chi oggi governa e chi per anni si è limitato a fare unicamente la lista della spesa dei problemi e nient'altro.
    

    
      Signor Presidente, da una parte, infatti, c'è l'atteggiamento del Governo guidato oggi da Giorgia Meloni, che approva un Piano Casa che costituisce una politica strutturale che aumenta l'offerta degli alloggi recuperando gli immobili pubblici inutilizzati; dall'altra, c'è chi invece continua a fare demagogia, pur avendo governato questo Paese per anni, molto più di noi, ma dimostrando di non essere stato capace di utilizzare in maniera proficua le risorse pubbliche, se è vero, com'è vero, che il Governo Conte ha speso all'incirca 174 miliardi di euro, secondo dati del MEF e dell'Agenzia delle entrate.
    

    
      E si badi bene che questa cifra, pari quasi al valore del PNRR, è andata per ristrutturare solo il 4 per cento del patrimonio immobiliare italiano, pari a 500.000 edifici su 12,2 milioni di fabbricati. Sappiamo poi di ristrutturazioni che hanno interessato, di fatto, soltanto la parte ricca del Paese, mentre noi parliamo alla parte che non ce la fa.
    

    
      È un po' come dire che la montagna ha partorito un topolino: peccato che poi questi denari, denari di tutti noi, di tutti gli italiani e della collettività, abbiano avuto un impatto sui conti pubblici, sul deficit assolutamente devastante, così come certificato anche dalla Corte dei conti.
    

    
      Lo dico quindi con una punta di orgoglio: qui non stiamo gettando fumo negli occhi o nelle tasche degli italiani, com'è stato fatto con il bonus casa, ma stiamo mobilitando all'incirca 10 miliardi di euro, tra investimenti pubblici e privati, per un obiettivo ben preciso.
    

    
      Viene allora da chiedersi sommessamente perché chi ha governato prima di noi non abbia affrontato in questa maniera il problema della casa. Li ho sentiti invece oggi venire qui a pontificare, a spiegarci come avremmo dovuto utilizzare queste risorse, non avendolo fatto loro prima.
    

    
      Per anni si è discusso di emergenza abitativa così come d'immigrazione: anche quella è una questione che abbiamo risolto noi, addirittura con l'Europa, come se anche quella fosse una condizione permanente o anche questa sia una condizione permanente, quasi inevitabile. Invece, anche sull'immigrazione si è visto che non c'è nulla d'inevitabile quando si fa buona politica, quando si crede in quello che si fa e quando si crede di fare cose utili ai cittadini.
    

    
      Io mi chiedo: ma se una questione diventa permanente, non è più un'emergenza, bensì un fallimento, e noi non siamo abituati ai fallimenti. È un concetto, questo, che voi purtroppo non conoscete. Pensiamo ad esempio, in tema di edilizia, all'importante opera di sburocratizzazione che stiamo introducendo, semplificando i permessi legati alla segnalazione certificata d'inizio attività (SCIA), oppure alle Conferenze dei servizi semplificate per cercare di agevolare la messa a terra dei progetti di rigenerazione urbana che riguardano tra 60.000 e 80.000 alloggi di edilizia residenziale pubblica ancora sfitti. Ma perché sono ancora sfitti? Non perché i Comuni o le agenzie non li vogliano assegnare. Sono sfitti semplicemente perché da decenni attendono di essere ristrutturati, di essere recuperati, operazione che i vostri Governi non hanno mai fatto.
    

    
      Stiamo parlando di 650.000 famiglie nelle graduatorie comunali ancora in attesa di una casa. Poi ci sarebbe tutto il discorso di chi viene prima nell'assegnazione delle case, ma questo è un altro argomento.
    

    
      Per questo voglio dire alle opposizioni che, se abbiamo introdotto tutte queste semplificazioni necessarie, di certo lo abbiamo fatto non per avvantaggiare la solita manina, che voi conoscete bene, ma, al contrario, per dare una mano vera e dare risposte vere soprattutto a chi un alloggio lo sta chiedendo da anni e potrà finalmente riceverlo con un grande sospiro di sollievo.
    

    
      Investire sulla rigenerazione urbana significa infatti poter ridare dignità ad alcune zone del nostro Paese. Questo non è un tema secondario, ma principale, legato soprattutto alla sicurezza delle nostre città e dei nostri quartieri. Le città si rigenerano prima di tutto riqualificando e valorizzando ciò che hanno, non costruendo nuove periferie, che poi, come sappiamo, diventano di fatto delle nuove banlieue, dove spesso e volentieri i nostri militari e le nostre Forze di polizia non possono neanche più mettere piede. Voi, però, questo problema non ve lo ponete.
    

    
      Sul versante dell'edilizia pubblica e sociale il testo stanzia risorse ingenti e ben programmate: quasi un miliardo di euro fino al 2030. A questo si affiancano un fondo di garanzia per la morosità incolpevole, segno di un'attenzione concreta verso le famiglie che attraversano momenti di difficoltà economica non per propria responsabilità, e procedure più semplici e trasparenti, per consentire agli inquilini storici non morosi di accedere finalmente alla proprietà della propria casa.
    

    
      Il cuore innovativo del provvedimento è però l'edilizia integrata, un modello che merita di essere sottolineato per la sua intelligenza regolatoria. Esso si coniuga all'iniziativa privata con un vincolo sociale stringente, imponendo che almeno il 70 per cento degli investimenti sia destinato ad alloggi a canone calmierato, con una riduzione di almeno il 33 per cento rispetto ai valori di mercato.
    

    
      Certo, siamo consci che tanto altro si possa fare. Come ad esempio, eliminare quell'illogica previsione per cui, ad oggi, chi possiede anche un piccolo locale, una bottega che non è più appetibile sul mercato, ma che non può evidentemente abbattere, venga tassato due volte, con l'IMU e l'Irpef (imposta sul reddito delle persone fisiche), per il solo fatto di non riuscire ad affittarla o di non volerla affittare.
    

    
      Questo è il senso vero e profondo del Piano Casa del Governo Meloni, a favore del quale voteremo orgogliosamente. Infatti, quando ci siamo assunti l'onere e l'onore di governare il Paese, ci siamo assunti anche la responsabilità delle scelte che portiamo sempre fino in fondo, di cui siamo orgogliosi e che sappiamo essere condivise dai cittadini italiani.
    

    
      Per tutti questi motivi, il Gruppo che presiedo voterà a favore del provvedimento.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, vorrei iniziare facendo una domanda molto semplice, a cui dare anche una risposta. Il Piano Casa presentato dal Governo è davvero all'altezza dell'emergenza abitativa che vive oggi il Paese? La risposta è no sia sul merito, sia sul metodo.
    

    
      Quanto al metodo, è da oltre tre anni che si parla del Piano Casa. Oggi si arriva con un decreto-legge "prendere o lasciare". Qua ci vengono date lezioni su cosa fare o non fare. Noi siamo una piccola forza, che però su questo tema ha presentato una proposta sia alla Camera, sia al Senato, nell'impossibilità però di un confronto nel merito, in quanto la posizione della fiducia significa prendere o lasciare. Il Parlamento dovrebbe funzionare in altro modo, posto che la maggioranza è maggioranza e l'opposizione opposizione. Nessuno ha la verità in tasca; almeno, io non ce l'ho, ma non ce l'ha neanche la maggioranza: forse il confronto ci avrebbe permesso e ci permetterebbe di dare delle risposte.
    

    
      Voi governate ormai da quattro anni, durante i quali i salari dal 2021 al 2025 - sono dati Istat - sono diminuiti dell'8 per cento. Il problema è che la capacità di risparmio delle famiglie è diminuita, mentre il costo delle case è aumentato significativamente e molte persone spendono circa il 50 per cento dei loro averi per una casa. C'è quindi un forte aumento della disuguaglianza. Chi è intervenuto in questo periodo? I Comuni, ad esempio, che voi avete escluso. Avete nominato un commissario - tornerò su questo tema - ed escluso il ruolo dei Comuni, che invece affrontano questi problemi tutti i giorni, perché gli sfratti per morosità incolpevole sono aumentati, ma non c'è più il fondo. A queste persone bisogna dare una risposta. E chi lo deve fare? Molto spesso i Comuni o le organizzazioni sociali come la Caritas e altre. Di fronte a questo cosa rispondete? Escludete questi soggetti. Come ho detto prima, bisognerebbe affrontare questo tema.
    

    
      Andrebbe affrontato anche un altro tema, che è di questo periodo della vita del mondo. Molto spesso - cosa che non succedeva in passato - oggi abitare in una città come Milano, per un lavoratore, una lavoratrice, una famiglia cosiddetta popolare, è impossibile. C'è quindi l'espulsione dai grandi centri urbani delle famiglie popolari che si vedono anche aumentare i costi, perché non solo devono andare in periferia, ma poi sostengono maggiori costi e disagi per andare al lavoro.
    

    
      Fate tante discussioni, ma dal 2023 molti ragazzi e ragazze hanno protestato con le tende davanti alle università. Avete detto: facciamo un piano di recupero di alcuni immobili dello Stato per dare risposta agli studenti. Domanda: dove sono finiti? Quanti sono gli studentati fatti? Quale risposta è stata data ai giovani in questa direzione? Nulla. In sostanza, si è dovuto far fronte attingendo sempre alle tasche delle famiglie.
    

    
      Chi ce la fa; chi non ce la fa, ovviamente si arrangia, come si usa dire. Questo è lo stato dell'arte in questi quattro anni.
    

    
      Poi una riforma strutturale e organica sono molti anni che non si fa - come ho già detto stamattina in sede di esame della questione pregiudiziale - ma è cambiata la tipologia e non basta rispondere che si faranno 100.000 alloggi in dieci anni. Forse avete un altro obiettivo, di fronte al fatto che oggi c'è una domanda di circa 650.000 famiglie che chiedono un alloggio popolare. Forse, visto che avete previsto 100.000 alloggi in 10 anni e ci sono 650.000 famiglie che chiedono una casa, sarebbe opportuno un piano straordinario d'intervento per dare tali risposte immediate, perché questa è l'esigenza che hanno. Il rischio è che qualcuno poi si debba in qualche modo arrangiare.
    

    
      Allora va recuperato velocemente il patrimonio pubblico, ma anche su questo, se ognuno di noi si confrontasse con i Comuni e discutesse con loro, forse saprebbe che molti piccoli Comuni, ma anche quelli medi, hanno già fatto molti più interventi o hanno in programma di fare molti più interventi di quanti noi pensiamo e occorre avere la possibilità di dare una risposta insieme e in questo caso selezionare anche il finanziamento che qui non c'è (perché pensate a un finanziamento, se riuscite a mobilizzare alloggi o stabili). Si va in questa direzione.
    

    
      In sostanza, non c'è una programmazione, tant'è che pensate di nominare un commissario. Avete deciso che bisognava nominare un commissario, l'uomo forte al comando, che decide e viene pagato profumatamente. È come dire che fate un Ministero ad acta. Se fossi un sindaco o se fossi un presidente di Regione, chiederei prudenza nel venire a imporre cosa fare, perché bisognerebbe affrontare la questione degli strumenti urbanistici ed evitare il consumo di suolo, intervenendo sulla rigenerazione urbana, in alcuni casi anche abbattendo le case che sono dello Stato; più che ristrutturare bisogna abbattere e ricostruire senza cambiare in rapporto alla tipologia di famiglia, perché molto spesso alcune case sono inaffittabili perché sono depauperate, ma altre perché la dimensione rispetto delle famiglie precedenti che le occupavano è diversa e quindi si crea una differenza tra domanda e offerta.
    

    
      Insisto su questo, però, perché un vecchio che si occupava di cooperative edilizie mi aveva insegnato una cosa, quando sono andato a spiegargli che c'era una legge che apriva alla possibilità dell'esproprio. Lui mi ha ascoltato per dieci minuti e poi m'ha detto: basta dire stupidaggini, per costruire case ci vuole capacità economica. Difatti, come ho fatto fronte a questo? Facendo leva sul mio stipendio e su quello della mia compagna, abbiamo potuto accendere un mutuo e pagare la casa. La domanda è: oggi i giovani e le giovani sono in grado di avere quest'autonomia? La maggior parte no, perché vivono una situazione di precarietà e, se uno è precario, ha un lavoro parziale e va a chiedere il mutuo, la banca non glielo dà, se non c'è la garanzia dei genitori, e giustamente i giovani non possono continuare a essere tutelati sempre dai genitori, molto spesso vogliono la propria autonomia. A me è capitato questo: mia figlia mi ha detto: «No, non voglio la tua, voglio la mia di autonomia; l'hai avuta tu e la voglio anch'io». Questo è il mondo e noi dovremmo dare risposte ai giovani che ce lo chiedono.
    

    
      Quando dicevo quindi che non ci siamo sul metodo, è perché volete evitare il confronto e agite in modo politicamente arrogante dicendo: decidiamo noi, quindi poniamo la questione di fiducia.
    

    
      Non ci siamo nemmeno nel merito, perché quello che scrivete qui non ha alcun rapporto reale con la società e con quello che accade. Bisogna affrontare la questione del reddito: ho spiegato prima che c'è una diminuzione dell'8 per cento, a fronte del fatto che il costo della vita aumenta. Per di più, coloro che in sostanza chiedono maggiore autonomia, cioè i giovani, le giovani coppie e i single che pensano comunque di costruirsi un'indipendenza, non ne hanno la possibilità, perché nessuno concede loro un mutuo.
    

    
      Di tutto ciò risente anche l'economia. Certamente l'acquisto e la costruzione di una casa fanno da volano: sarò tradizionalista, a differenza di altri, ma la realtà è che avere una propria casa significa costruire. Quando una famiglia mette su casa, vi sono una serie di consumi che fanno girare l'economia, perché bisogna arredarla, acquistare gli elettrodomestici, insomma ci sono da fare tutta una serie di attività collegate che danno un forte impulso all'economia. Vogliamo darlo questo volano all'economia? Allora forse bisogna agire.
    

    
      Al di là di tutte queste considerazioni, bisogna prima di tutto intervenire per ripristinare il Fondo per la morosità incolpevole e dare una risposta principalmente a coloro che oggi rischiano di perdere l'abitazione, bloccando così questa fuoriuscita. Nello stesso tempo, serve un'attenzione particolare alle giovani generazioni, che sono il futuro del nostro Paese e hanno il diritto di raggiungere una propria autonomia; occorre quindi costruire un modello che dia loro la necessaria sostenibilità economica. Per fare questo bisogna garantire lavoro e salari, cosa che oggi non siete in grado di fare.
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      ROSSO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, il Piano Casa non è un provvedimento come gli altri. È la prima risposta organica, strutturale e finalmente coraggiosa che l'Italia mette in campo dopo anni d'immobilismo, frammentazione e investimenti episodici; insomma, una riforma urgente e attesa. Per la prima volta, affrontiamo la questione abitativa non come un'emergenza da tamponare, ma come una priorità nazionale, come una leva di sviluppo, come uno strumento di coesione e dignità sociale.
    

    
      Questo provvedimento è fondamentale perché rimette al centro sia l'abitare come diritto, sia il sistema casa come infrastruttura strategica per il Paese. Il cuore del Piano è il programma straordinario di recupero dell'edilizia residenziale pubblica e sociale. È una scelta politica netta: prima di costruire il nuovo, bisogna riutilizzare ciò che già esiste. È una scelta che salvaguarda i vecchi investimenti, razionalizza ed efficienta il patrimonio esistente e salvaguarda l'ambiente. In un Paese con decine di migliaia di alloggi pubblici vuoti per mancanza di manutenzione, continuare a ignorare questo patrimonio sarebbe irragionevole e irresponsabile.
    

    
      Il decreto-legge quindi mobilita risorse, centralizza la governance, accelera le procedure e mette Invitalia nelle condizioni di selezionare gli interventi con criteri trasparenti e nazionali. È una misura che produce 60.000 alloggi abitabili in tempi rapidi, senza consumo di suolo e senza sprechi.
    

    
      La nomina del commissario straordinario è una scelta di efficienza. Per anni il sistema dell'edilizia residenziale pubblica è rimasto ostaggio di competenze sovrapposte, di conflitti tra enti, di ritardi amministrativi. Il commissario rompe questo schema e ha compiti ben precisi: esegue la ricognizione del patrimonio pubblico, coordina gli interventi, accelera le procedure, garantisce uniformità nazionale.
    

    
      Si tratta della risposta che serviva per superare la paralisi amministrativa che ha bloccato migliaia di alloggi.
    

    
      Il Piano Casa non è solo un intervento sull'edilizia, ma è soprattutto politica sociale molto concreta, come il Fondo per la morosità incolpevole dell'edilizia pubblica residenziale, che protegge gli inquilini fragili e stabilizza gli enti gestori; parimenti, riconoscere la priorità per le famiglie con disabilità nel cosiddetto Fondo prima casa è un atto di giustizia sociale; allo stesso modo, il rifinanziamento per gli studenti fuorisede risponde a un'emergenza reale nelle città universitarie. Sono misure che parlano ai bisogni veri delle persone, non alle ideologie. Anche le disposizioni che prevedono il riscatto e nuovi percorsi di autonomia non sono assistenzialismo, ma responsabilizzazione. L'articolo 5 sul riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica è una scelta politica moderna, perché dà agli assegnatari meritevoli la possibilità di diventare proprietari senza svendere il patrimonio pubblico e perché ogni euro incassato torna nel circuito dell'edilizia sociale. È una misura che crea mobilità, responsabilità e nuove risorse.
    

    
      Inoltre, il decreto-legge affronta finalmente il cosiddetto tema della fascia grigia, cioè aiuta a trovare casa chi è troppo abbiente per accedere alle graduatorie delle case popolari, ma troppo povero per accedere a un'abitazione ai prezzi di mercato: penso ai giovani, ai lavoratori fuorisede, agli studenti, alle famiglie meno abbienti. La risposta si chiama edilizia integrata, con canoni ridotti del 33 per cento, vincoli trentennali e criteri di sostenibilità. È la politica per la casa più avanzata che il nostro Paese abbia mai messo in campo, una politica abitativa che non lascia indietro nessuno.
    

    
      Un'altra grande innovazione è il Fondo housing coesione, cioè la leva finanziaria che mancava nel sistema casa. Per la prima volta, l'Italia costruisce un veicolo finanziario nazionale dedicato all'housing sociale, capace di attrarre capitali pubblici e privati, di coinvolgere Regioni e amministrazioni centrali, di creare comparti territoriali e di generare interventi su larga scala. Poi ci sono semplificazioni vere, non slogan: tra queste, la SCIA rafforzata, la Conferenza dei servizi accelerata, i mutamenti di destinazione d'uso agevolati, la dichiarazione implicita di pubblica utilità. Sono strumenti che permettono ai progetti di essere realizzati e non di essere tenuti fermi nei cassetti.
    

    
      In sostanza, si mette in campo una visione moderna dello Stato, che non è più solamente un immobile proprietario di immobili, ma diventa un attivatore di valore. Il Piano Casa, infatti, valorizza il patrimonio pubblico ad esempio delle Forze armate, dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), degli enti territoriali. Non si limita a gestire l'esistente, ma lo trasforma in opportunità abitativa e in leva di sviluppo. È una visione dello Stato che non accumula immobili inutilizzati, ma li mette al servizio delle persone. Questo Piano Casa va quindi nella direzione giusta e finalmente mette insieme ciò che da anni è stato separato: le politiche sociali, le politiche urbane, le politiche di coesione e i nuovi strumenti finanziari evoluti. È un piano rivoluzionario perché affronta la questione abitativa non come un costo, ma come un investimento sul futuro del Paese, con soldi veri, posto che mobilita qualcosa come 10 miliardi di euro, attivando attenzione agli investimenti dei privati, che in Italia sono diventati una necessità. Nel nostro Paese non possiamo pensare di realizzare nuove case di edilizia pubblica senza una solida partnership con il privato, visto che noi siamo contrari ad altre soluzioni stataliste, finanziate magari da patrimoniali, come vorrebbe qualcuno di sinistra. Noi puntiamo invece su un'alleanza tra pubblico e privato, perché consideriamo gli imprenditori non dei "prenditori", come sostiene qualcuno a sinistra, ma persone che investono nel nostro Paese, creano lavoro e benessere e sostengono l'economia.
    

    
      Insomma, si tratta di un provvedimento complesso, che restituisce credibilità allo Stato, che non è più spettatore, ma protagonista nell'indirizzare le politiche della casa.
    

    
      È un risultato molto importante, signor Presidente, perché noi di Forza Italia e del centrodestra non coltiviamo i poveri e non godiamo se i ricchi piangono, come diceva un manifesto di sinistra di qualche anno fa. Noi vogliamo invece che le persone meno abbienti sorridano e abbiano un tetto sopra la testa, possibilmente di loro proprietà. Noi coltiviamo il benessere degli italiani, consapevoli che avere una casa è una componente fondamentale per la serenità delle persone e delle famiglie.
    

    
      Per questi motivi, annuncio il voto favorevole dei senatori di Forza Italia (Applausi).
    

    
      DI GIROLAMO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DI GIROLAMO (M5S). Signor Presidente, rappresentante del Governo, colleghi, dopo il Piano rave, il Piano Albania e il Piano giustizia, adesso siamo arrivati al Piano Casa. Insomma, con voi tutto è molto piano. (Applausi). È un po' questa la caratteristica che ha contraddistinto questo Governo: quattro anni di zero risultati e ancora parlate di piani. Parliamo invece di com'è nato questo provvedimento, perché il metodo, signor Presidente, è sostanza, soprattutto in politica.
    

    
      La presidente Meloni ha sbandierato in pompa magna questo Piano nel luglio del 2023, per poi portarlo in Consiglio dei ministri solo il 30 aprile 2026: ben tre anni di letargo legislativo che oggi utilizzate come scusa per portarci questo Piano Casa sotto forma di decreto-legge, sbandierandone l'urgenza. Per carità, il tema della casa è un'emergenza reale, ma non va affrontato come fate voi oggi: ci chiamate a votare un provvedimento senza darci la possibilità di discuterlo, ponendo l'ennesima questione di fiducia su un'attività di decretazione d'urgenza che continua a svuotare di senso queste istituzioni. (Applausi).
    

    
      La verità è che non c'è alcuna necessità di urgenza per questo provvedimento, se non quella, tutta vostra, di confezionare l'ennesimo spot elettorale di fine legislatura; uno spot che passa sulla pelle viva dei cittadini che in voi, in questo caso, avevano riposto le proprie aspettative, ma, vista l'inconsistenza del vostro operato, sono solo parole. Il testo si rivela l'ennesimo capitolo del vostro fantastico libro dei sogni e, conti alla mano, un clamoroso gioco delle tre carte finanziario.
    

    
      Il cuore del Piano prevede uno stanziamento di 970 milioni di euro fino al 2030 per ristrutturare gli alloggi pubblici, ma queste non sono risorse nuove: il Governo non ha fatto alcuno sforzo in più per dare risposte ai cittadini, si è limitato a prendere un fondo già esistente e a etichettarlo con un nuovo nome. Questa è la vostra azione politica. (Applausi).
    

    
      Sbandierate grandiosi risultati e obiettivi raggiunti, ma guardiamoli, i numeri: 970 sono i milioni che avete stanziato per questo progetto, mentre 60.000 è il numero degli alloggi che il ministro Salvini ha annunciato (abbiamo perso il conto dei suoi annunci). Non chiediamo a voi di fare i conti, per carità, ma li facciamo noi e vi diciamo che a conti fatti, alla fine, avete previsto uno stanziamento di 16.000 euro per la ristrutturazione di ogni singolo alloggio. Delle due l'una: o è così o è vero che non ristrutturerete 60.000 alloggi, ma la metà (quindi 30.000-35.000), a parte il fatto che comunque si tratta di cifre ridicole, anzi direi offensive, mentre fuori ci sono 650.000 famiglie in lista d'attesa e 100.000 alloggi di edilizia popolare che restano sbarrati perché mancano fondi nuovi per ristrutturarli e voi avete il coraggio di dire che questo vostro progetto poggia le basi su tre pilastri (questo è quello che dite voi).
    

    
      Noi diciamo che i vostri tre pilastri poggiano su un terreno davvero instabile, perché questo dei 970 milioni di cui vi ho appena parlato è il primo pilastro e abbiamo già capito come e quanto possa scricchiolare; il secondo è quello dell'housing sociale: 10 miliardi in dieci anni. Detta così è bellissima, però poi arriva il provvedimento che in qualche ora si è chiamati a guardare e ci si accorge che questo pilastro non è altro che una cambiale senza copertura che girate ai Governi che vi seguiranno, per scaricarvi pure la coscienza. (Applausi). Fate un'operazione d'ingegneria finanziaria e istituite il cosiddetto Fondo housing coesione, che tecnicamente si configura come un fondo di fondi: per dirlo in parole chiare e comprensibili, il Governo (lo Stato) non acquisterà mattoni, non ristrutturerà tetti con questi fondi; acquisterà altre quote di fondi immobiliari privati, quindi lo Stato interviene in maniera non diretta e trasparente, con fondi che generano una sorta di scatole cinesi che alla fine della fiera tolgono risorse ai territori.
    

    
      Questo è il vostro secondo pilastro che scricchiola, mentre il terzo è quello dell'edilizia integrata e credo che sia veramente il più spudorato, il più fragile e il più pericoloso di tutto il provvedimento. Con il meccanismo del 70-30 cedete patrimonio pubblico ai privati, consentendo loro di vendere o affittare il 30 per cento degli alloggi a prezzo di mercato. Praticamente decidete di trasformare un diritto sociale in un asset finanziario per investitori, mentre tenete il 70 per cento di quegli alloggi costruiti dai privati al prezzo calmierato del 33 per cento, ben sapendo (o almeno dovreste saperlo e, se non lo sapete, mi fa piacere portare l'informazione a quest'Assemblea) che oggi sulla busta paga di un operaio medio una quota d'affitto pesa dal 44 per cento, se parliamo di Centro o di Sud, fino al 65 per un operaio medio che vive al Nord. Comprenderete quindi che questa manovra non trova sostenibilità, se già partiamo da un peso sulla busta paga che è ben distante da quello che avete previsto. (Applausi).
    

    
      Vi è poi il vero azzardo gestionale, che è l'istituzione del commissario straordinario per la ricognizione dei fabbisogni: praticamente un uomo che centralizza su di sé poteri spaventosi e che può operare in deroga a ogni disposizione di legge, quindi anche al codice dei contratti. Questo commissario è legittimato ad avocare a sé ogni controllo sulla pianificazione, scavalcando sindaci, consigli comunali, piani regolatori regionali; semplicemente con un colpo di ordinanza, può decidere di trasformare zone industriali o artigianali in una zona residenziale; può persino superare il dissenso delle amministrazioni locali, portando la decisione direttamente in Consiglio dei ministri. Signori, avete creato un superuomo, un supercommissario libero di agire come meglio crede, aggirando vincoli e divieti.
    

    
      Insomma, con questo Piano Casa avete deciso di partire dall'arredamento, più in particolare dalle poltrone, visto che avete avuto la necessità di assegnarne una ancor prima della conversione in legge del provvedimento in esame. (Applausi). È quasi un record. Devo ammettere se non altro che l'avete scelta pure bella comoda questa poltrona, visti i 493.000 euro di stipendio che assegnate a questo commissario per farlo lavorare solo diciotto mesi. Poi si sa - perché ormai vi conosciamo bene - che a legiferare e a dare risposte siete lentissimi, ma, quando si tratta di sistemare qualche amico, non vi batte davvero nessuno; anzi spesso, come in questo caso, prima spunta il nome, poi l'incarico e alla fine il provvedimento. (Applausi). Infatti, ancor prima che questo decreto-legge diventi legge, tra le varie ed eventuali cause di necessità e d'urgenza straordinaria c'era anche quella di assicurare nuove poltrone e, come detto, lo fate veramente in fretta.
    

    
      Peraltro, quanto ci costa tutto questo apparato, perché ovviamente non è solo una poltrona? La nomina di un commissario si porta via tante e tante altre cose: a conti fatti, in un anno e mezzo, oltre tre milioni di euro tra commissario, subcommissario, struttura di supporto, esperti ed eventuale commissario aggiunto per i grandi progetti di edilizia integrata.
    

    
      Questo commissario, di cui ho detto il compenso per diciotto mesi, riscuoterà al mese 34.000 euro per il suo lavoro. Io questa cifra la voglio mettere a confronto con quella che il Governo stanzia per le 30.000 famiglie che ogni anno subiscono uno sfratto per morosità, che è pari a 5,5 euro al mese: 34.000 euro contro 5,5. Bravi, bravi! (Applausi).
    

    
      Signor Presidente, mi avvio a concludere. Avrei voluto dire altro, ma non ho tempo. Certamente il MoVimento 5 Stelle non sarà complice di questo scempio legalizzato. Votatevi questa vostra ennesima fiducia. Da quello che si sente in giro, pare che non siate neanche più tanto convinti voi di darvi tutta questa fiducia.
    

    
      Noi, invece, dubbi non ne abbiamo. Per questo, dichiaro il voto contrario del Gruppo MoVimento 5 Stelle a questo provvedimento e alla fiducia a questo Governo. (Applausi).
    

    
      POTENTI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      POTENTI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, è con grande orgoglio che, a nome del Gruppo Lega, intervengo nei lavori di questo importante provvedimento. Dico sin da ora che siamo assolutamente felici di poter esprimere un giudizio positivo, conferendo quindi al Governo la fiducia su questo importante atto.
    

    
      Dopo l'ascolto della discussione che si è dipanata in questi minuti, abbiamo appurato due cose che almeno mettono d'accordo tutti i presenti. È sotto gli occhi di tutti la crisi abitativa che caratterizza il Paese. È sotto gli occhi di tutti che il Paese sia effettivamente fondato sulla proprietà e non, come vorrebbe qualche nostalgico, sulla possibilità di condividere i beni nel comunismo. Nel nostro codice si trovano fortunatamente articoli e norme che tutelano la proprietà privata.
    

    
      Se c'è un partito che ha tutelato culturalmente il diritto di abitare una casa che sia di proprietà o che sia assegnata attraverso un atto amministrativo a un cittadino meno abbiente, quel partito è la Lega, che ha costruito un modello amministrativo sin dai primi anni Novanta, grazie al quale i nostri amministratori avevano il coraggio di andare a vedere cosa accadeva all'interno degli alloggi popolari.
    

    
      Il nostro movimento ha lanciato la figura di quegli amministratori, che in tutta Italia oggi è tanto richiesta, che hanno avuto il coraggio di introdurre criteri selettivi per individuare le priorità a cui fare riferimento per destinare beni pubblici in via preferenziale. Noi della Lega abbiamo sempre scelto residenti di lungo corso e una premialità di punteggio per coloro che per molto tempo erano rimasti esclusi dall'assegnazione degli alloggi popolari.
    

    
      Quando abbiamo dovuto difendere una qualunque proprietà privata e l'assegnazione di una casa, ci siamo distinti, perché abbiamo introdotto delle norme coraggiose, come quella sulla legittima difesa. Abbiamo introdotto norme altrettanto moderne, come quella che abbiamo condiviso nel decreto sicurezza, per introdurre un reato specifico al fine di restituire case sottratte furtivamente in momenti di assenza, alloggi pubblici occupati da delinquenti in assenza dei nostri anziani.
    

    
      Arriviamo al merito di questo provvedimento, che evidentemente completa un quadro culturale su cui, lo ripeto, il nostro partito è stato sempre coraggioso, da trent'anni. Tra i nostri più anziani amministratori voglio ricordare il sindaco di Treviso, Giancarlo Gentilini, che soleva dire che i nostri lavoratori e datori di lavoro pagavano la Gestione case per i lavoratori (Gescal) e la Gestione INA-Casa (Istituto nazionale delle assicurazioni) per avere una casa, ma, accanto alle proprie abitazioni, vedevano sorgere case di nomadi o occupazioni abusive.
    

    
      Ebbene, noi ci siamo sempre opposti a questo schema di funzionamento, ma dobbiamo dire anche che un punto ci preoccupa molto. Con questo provvedimento, destiniamo importanti risorse che, per la prima volta, non vanno a gravare sulle tasche dei lavoratori o dei datori di lavoro, ma coinvolgiamo i privati nell'investire in questo grande piano di ammodernamento.
    

    
      Dobbiamo quindi anche essere certi che questi denari vengano mantenuti e amministrati dagli enti che dovranno poi gestire gli alloggi popolari. Mi risulta, ad esempio a Roma, un sindaco - Gualtieri - che stanzia somme ingenti per coprire consumi abusivi di utenze. È stato scoperto recentemente addirittura un pagamento che, in dieci anni, è arrivato a 500.000 euro per coprire i costi di allacci di utenze per occupanti abusivi di un'ex colonia, la Vittorio Emanuele III. Questo è un modello che evidentemente non appartiene alla Lega. Dove la Lega amministra e ha amministrato culturalmente questo tipo di sensibilità non esiste, chissà perché.
    

    
      Questo provvedimento si basa su tre pilastri fondamentali. Quanto al recupero, s'intende cercare di recuperare migliaia di immobili che, guarda caso, non sono utilizzabili perché magari si sono danneggiati: si è sfondata la porta per entrare per occuparli, si è rubato l'impianto elettrico allorché si è abbandonato l'alloggio, abbiamo portato via di tutto, porte e finestre. Questi sono i frutti di tanta bontà che qualche amministrazione ed ente hanno voluto riservare, in alcune parti del nostro Paese, a soggetti che si sono appropriati illegalmente di immobili messi loro a disposizione dalle nostre comunità locali.
    

    
      Nessuno si era mai occupato della fascia grigia. Mi preme sottolineare un aspetto molto particolare. L'agenda pubblica fino ad oggi ha ignorato il problema della casa come emergenza abitativa dovuta all'effetto dell'espulsione dai grandi centri urbani di intere categorie di mercato rappresentate da studenti, giovani lavoratori, famiglie monoreddito, categorie che spesso sono troppo ricche per accedere alle case popolari, ma troppo povere per sostenere canoni di mercato libero. È sotto gli occhi di tutti che le trasformazioni economiche che stanno subendo città come Roma e Milano hanno reso del tutto impossibile per determinate categorie di soggetti accedere all'immobile attraverso il mercato, con l'affitto o l'acquisto. È sotto gli occhi di tutti.
    

    
      È sotto gli occhi di tutti anche un altro fatto. Nei centri minori, che sono magari importanti centri turistici, moltissimi proprietari non sono disponibili ad affittare le proprie abitazioni a soggetti che le vogliano vivere tutto l'anno, ma preferiscono destinarle per pochi mesi al settore turistico (ovviamente è una libertà che rispettiamo).
    

    
      Dobbiamo quindi prendere assolutamente provvedimenti e rimediare a queste storture che oggi, purtroppo, vedono gravate da questi effetti non famiglie non abbienti o poverissime, ma classi sociali che potremmo chiamare intermedie e che per motivi di lavoro devono spostarsi vicino ad aree urbane, costrette ad accettare prezzi fuori mercato che mangiano le loro buste paga, pur di vedersi garantito il diritto all'abitazione.
    

    
      Sia pertanto assolutamente benvenuto questo decreto con il quale introduciamo tre pilastri: un piano di riqualificazione del patrimonio residenziale pubblico, un programma per l'edilizia residenziale sociale e il coinvolgimento anche di soggetti privati nell'edilizia convenzionata, con programmi infrastrutturali di edilizia integrata.
    

    
      Abbiamo sentito molto parlare di provvedimenti risalenti nel tempo, di cui noi in Italia siamo fieri. Nel corso della discussione abbiamo sentito parlare del cosiddetto piano Fanfani. Nel periodo postbellico il problema della casa significava evidentemente restituire agli italiani un tetto dopo che il patrimonio immobiliare era stato completamente distrutto dalla guerra. Oggi questo testo, voluto fortemente dal ministro Matteo Salvini, ha un significato sociale del tutto nuovo, perché mira a ottenere, attraverso un'operazione sociale senza precedenti che questa maggioranza coraggiosamente ha deciso di appoggiare, una deregolamentazione e una fluidificazione del mercato che, lo ripeto, è aggredito da processi di crescita del tutto eterogenei e speculativi.
    

    
      Questa è un'opera sociale, in altri tempi forse si sarebbe detta socialista; una grande e coraggiosa riforma che siamo certi lasceremo in dote alle nostre future generazioni, perché Roma non è stata costruita in un giorno, né tantomeno grandi categorie di amministratori, che oggi fortunatamente il centrodestra ha alla gestione di Regioni e di enti locali più piccoli, con i quali orgogliosamente saremo in grado di mettere a disposizione degli italiani a prezzi calmierati e grazie a strumenti come il rent to buy un grande patrimonio edilizio e immobiliare che nei prossimi anni soddisferà una fascia di richieste del tutto nuova a cui fino ad oggi nessuno aveva pensato.
    

    
      Quindi, orgogliosamente voteremo sì a questo provvedimento, dando la fiducia al Governo del centrodestra. (Applausi).
    

    
      IRTO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      IRTO (PD-IDP). Signora Presidente, colleghi, arriviamo all'esame di questo decreto dopo un anno di annunci, di conferenze stampa, di interviste e di promesse. Lo avete chiamato Piano Casa, ma di piano e di casa in questo provvedimento c'è veramente poco. Difatti si smonta da solo, nel momento in cui guardiamo, dati alla mano, alla crisi abitativa del nostro Paese.
    

    
      In Italia oltre 650.000 famiglie sono in attesa di una casa popolare; le liste si allungano in particolar modo nelle grandi città, dove l'emergenza abitativa colpisce in maniera più forte. Tradotto in ulteriori numeri, significa che almeno 1,5 milioni di persone sono in una situazione di disagio abitativo, 1,5 milioni di persone che hanno difficoltà a pagare l'affitto: lo dico al collega Potenti e agli altri colleghi di maggioranza. Parliamo di lavoratori con redditi bassi, di giovani coppie, di single, di studenti fuori sede, anziani che vivono da soli, famiglie monoreddito, genitori separati, persone che non riescono a pagare l'affitto.
    

    
      Allora, se andiamo ai numeri degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, vediamo che sono circa 900.000 le case popolari nel nostro Paese e almeno 80.000 di queste sono inutilizzate. Ulteriori dati ci dicono che oltre il 50 per cento del patrimonio è stato costruito prima del 1980 e solo un limitato 2,5 per cento dopo il 2010, dati che ci segnalano la necessità di una manutenzione straordinaria, strutturale e adeguata. Nel 2024 sono stati emessi oltre 40.000 provvedimenti di sfratto e più di 21.000 sono arrivati in esecuzione, in pratica 60 al giorno. Il quadro che ho riassunto in questi numeri avrebbe dovuto fare da base per strutturare una strategia nazionale vera per il diritto all'abitare, senza parlare di cose impossibili.
    

    
      Una strategia degna di chiamarsi Piano Casa avrebbe dovuto muoversi almeno su tre livelli: il primo, organizzando risorse aggiuntive e su come e dove reperirle; il secondo, predisponendo regole adeguate; il terzo, includendo anche interventi per il diritto allo studio. Invece, il Governo ha preso una strada completamente opposta, che non include niente di tutto questo. È uno strumento di propaganda che si aggiunge ai tanti che abbiamo vissuto e visto in questi anni. Innanzitutto il provvedimento, nella forma che avete deciso, quella della decretazione d'urgenza, mostra qui il primo nodo: usate una decretazione d'urgenza per affrontare una crisi che non si è conosciuta ieri, ma è ormai risaputo da molti anni che si è allargata anche in Europa, in considerazione del fatto che anche i dati europei vedono l'Italia collocata come maglia nera sul tema della casa.
    

    
      Poi c'è il secondo nodo, quello dei fondi: il provvedimento sposta fondi destinati altrove, com'è stato detto in discussione generale dalla collega Tajani. Questi 970 milioni di euro, che verrebbero spalmati in cinque anni fino al 2030, arrivano da fondi già esistenti, sono fondi riciclati. Solo 116 milioni sono assegnati per il 2026 e non coprono neppure il 10 per cento degli interventi di ristrutturazione di cui si avrebbe bisogno.
    

    
      Allora, se torniamo alle questioni principali, sul primo punto, il Governo, proprio sul tema delle risorse, signora Presidente, elabora un piano di 10 miliardi per 100.000 alloggi. In realtà, proprio in questo piano, come dicevo prima, non ci sono risorse nuove per gli interventi statali.
    

    
      Ci sono riprogrammazioni e definanziamenti di fondi già esistenti: per esempio, quote del Fondo per lo sviluppo e la coesione, un pezzo del programma Metro Plus e un pezzo del Fondo sociale per il clima. Si tratta quindi di soldi già assegnati per finalità pubbliche; in pratica, per questo Piano si cambia l'etichetta, ma non la sostanza finanziaria. Con il metodo che volete applicare, le periferie, le città medie, le aree interne e i Comuni più deboli rischiano di pagare ancora una volta il prezzo più alto.
    

    
      C'è poi il secondo punto, che riguarda l'edilizia residenziale pubblica. Il Governo promette di recuperare circa 60.000 alloggi popolari ad oggi inagibili; però, per far questo, servono garanzie sull'adeguatezza dei fondi, sui tempi, sulle responsabilità e sui rapporti con le Regioni, con i Comuni e con le agenzie per la casa.
    

    
      Questo decreto reca in sé un altro tema: la centralizzazione dei poteri. State mettendo su una macchina amministrativa che concentra poteri molto ampi nelle mani di un commissario straordinario, ma vi do una notizia: la casa non si governa da un ufficio di Roma. Serve piuttosto parlarne nei territori. Di casa si parla, si vive e si governa a livello locale: nei quartieri, nelle graduatorie comunali, nei piani urbanistici, nelle periferie, nelle aree interne, nei distretti produttivi, nelle città universitarie dove vivono e studiano i giovani, nei luoghi in cui gli affitti divorano gli stipendi e le pensioni.
    

    
      Il terzo punto riguarda il rapporto tra pubblico e privato. Il decreto guarda più al mercato che al diritto all'abitare; si concentra sull'edilizia integrata, su strumenti d'ingegneria finanziaria, investitori privati, procedure accelerate e sconti rispetto ai valori di mercato. Questa impostazione è profondamente sbagliata, secondo noi, perché la crisi abitativa non si affronta affidando al mercato la regia delle risposte da dare. Semmai è il contrario: lo Stato deve fare lo Stato, che per sua definizione deve garantire i diritti, proteggere le famiglie, difendere l'interesse generale, aumentare il patrimonio pubblico, abbassare la pressione degli affitti e tutelare il diritto alla casa. In un Paese come l'Italia, dove ci sono 650.000 domande di case popolari inevase, la risposta non è questo decreto. L'edilizia popolare esiste come tale se le persone che hanno difficoltà ad accedere al mercato abitativo possono accedervi; ma, se il patrimonio pubblico si riduce, il diritto alla casa si comprime. È un fatto logico, quanto semplice ed evidente.
    

    
      Il quarto punto riguarda gli affitti e su questo pesa molto la responsabilità del Governo. Il Fondo nazionale per il sostegno alle abitazioni in locazione non viene rifinanziato dal 2023; sono tre anni che è fermo lì e l'ultimo stanziamento è del 2022, cioè prima che arrivaste voi. Dopo di voi, niente più, nemmeno un euro su questo cosiddetto Fondo per gli affitti. E dunque, da questo vostro Piano rimangono fuori le famiglie che vivono in affitto sul mercato privato, rimangono fuori i lavoratori che non hanno una casa popolare e non riescono a pagare i canoni crescenti, gli studenti fuori sede che vedono il loro diritto allo studio costantemente minacciato e limitato, famiglie e persone che scivolano nella morosità per la perdita del lavoro, per cause di malattia, per separazione coniugale o per l'aumento delle spese essenziali.
    

    
      Noi del Partito Democratico abbiamo presentato diverse proposte concrete, che voi comunque avete respinto alla Camera. Al Senato non c'è stata nemmeno la possibilità di discutere di poche audizioni, perché di fatto questo ramo del Parlamento è stato esautorato e impossibilitato ad analizzare il vostro finto Piano Casa. Abbiamo chiesto il rifinanziamento del cosiddetto Fondo nazionale affitti con 700 milioni di euro annui e del Fondo per la morosità incolpevole con 200 milioni nel triennio; abbiamo chiesto il consumo di suolo zero, il recupero di aree dismesse, il rispetto del codice degli appalti, la trasparenza, la legalità e lo stop alle svendite del patrimonio pubblico. Avete preferito blindare un testo dai contenuti totalmente insufficienti. Del resto, è la pratica a cui ci avete abituati negli ultimi quattro anni: usare il Parlamento a mo' di passacarte, e lo fate anche su un grande tema come la casa.
    

    
      Vi è infine un altro tema che purtroppo non ho sentito in nessuno degli interventi nella discussione generale, né nelle dichiarazioni di voto dei colleghi di maggioranza: il tema della coerenza europea. L'Europa discute la crisi abitativa come una questione sociale perché - vi do una notizia - lo è: la casa è una gigantesca questione sociale.
    

    
      La Commissione europea e il Parlamento europeo insistono sulla necessità di espandere l'edilizia sociale e accessibile. In Italia, invece, grazie a voi si va da un'altra parte. Una politica responsabile per la casa deve partire da scelte chiare e vere, che non possono essere rinviate, sottovalutate o addirittura eluse. Mi riferisco alla casa come diritto sociale, che deve stare insieme alla rigenerazione urbana senza nuovo consumo di suolo, all'utilizzo completo dei beni confiscati alla criminalità, alle residenze universitarie pubbliche, alle regole sugli affitti brevi, alla fiscalità organizzata sui canoni concordati.
    

    
      Per noi la casa non è solo il luogo in cui si vive, ma è soprattutto il luogo in cui una persona realizza le proprie aspirazioni, si sente protetta e al sicuro, costruisce una famiglia. Con questo decreto-legge, invece, dimostrate che per voi la casa rimane uno slogan da campagna elettorale, un elemento di propaganda come un altro, per finire ad essere una vetrina utile al ministro Salvini sui social. Il risultato è dunque un testo insufficiente e inattuale che non dà risposte immediate, perché le famiglie in graduatoria dovranno aspettare ancora molto, gli inquilini senza sostegno economico continueranno a temere lo sfratto, gli studenti vedranno il loro diritto allo studio limitato tra posti letto e stanze a prezzi insostenibili. Le periferie saranno ancora lì a chiedere manutenzione, servizi e dignità, e i Comuni si ritroveranno ancora a dover gestire l'emergenza abitativa con strumenti deboli e inadeguati. Noi però continueremo a batterci per un Piano Casa vero, che sia giusto, quanto mai pubblico, sociale e territoriale, oltre che finanziato e orientato al recupero e alla rigenerazione: per capirci, un Piano Casa che metta al centro le persone e non la rendita, come avete fatto voi.
    

    
      Per questo, dichiaro il voto contrario del Partito Democratico. (Applausi).
    

    
      SIGISMONDI (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SIGISMONDI (FdI). Signor Presidente, rappresentanti del Governo, onorevoli colleghi, arriviamo alla fine di questa lunga discussione sul Piano Casa, durante il quale sono stati snocciolati anche i confini di questa grande emergenza abitativa. È stato ricordato che, soprattutto nei grandi centri, dove si concentra maggiormente la popolazione, per acquistare una casa bisogna contrarre mutui di oltre trent'anni. La cosa non migliora sicuramente per gli affitti: per affittare una casa di 75 metri quadrati bisogna impiegare almeno il 50 per cento del proprio stipendio e anche più.
    

    
      C'è poi tutta un'altra questione che non è emersa durante il dibattito, che è la qualità degli alloggi. Molte persone, purtroppo, per abbassare la rata del mutuo o la durata dello stesso, oppure per abbassare il canone di locazione, ricorrono all'acquisto o all'affitto di case che, per pezzatura, sono al di sotto del fabbisogno familiare, con una grande incidenza sulla qualità della vita dei propri familiari.
    

    
      Rispetto a questo, c'è anche la situazione delle case popolari, ben fotografata durante tutto il dibattito qui in Senato. Abbiamo detto che ci sono oltre 80.000 alloggi che non sono assegnabili, perché carenti dei requisiti di abitabilità o di manutenzione. Rispetto a tutto questo scenario, questa maggioranza e il Governo Meloni avevano di fronte a sé due scelte: o non fare nulla, come nulla hanno fatto i precedenti Governi di centrosinistra (Applausi), oppure intervenire con determinazione e con coraggio, con un Piano che prevede oltre 100.000 case in dieci anni, investendo 10 miliardi. Più volte ho ascoltato le critiche a questo Piano Casa e mi domando: qual è stata la risposta che i precedenti Governi di centrosinistra hanno dato all'emergenza abitativa? Il superbonus? (Applausi).
    

    
      Vi faccio notare semplicemente che se il Governo Conte avesse investito per realizzare alloggi quei 200 miliardi di buco che avete lasciato sui conti dello Stato, noi avremmo completamente risolto il problema abitativo. (Applausi). Quelle 650.000 famiglie in attesa di una casa popolare avrebbero avuto una risposta, e invece no.
    

    
      Prima, durante il dibattito, sentivo i rappresentanti del MoVimento 5 Stelle parlare di un dato inquietante. Sapete qual è il vero dato inquietante del superbonus? È che avete avuto il coraggio di far ricadere il costo di questa misura anche su chi la casa non ce l'ha, per ristrutturare seconde case e persino castelli. (Applausi). Questa è la vostra risposta. Quando vi ponete come alternativa al Governo - anche quest'oggi abbiamo sentito dire, ad esempio dal senatore Nave, «siamo pronti a governare la Nazione»… (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatore Sigismondi, si deve rivolgere alla Presidenza. Il dibattito è stato civile fino adesso, per favore non roviniamolo negli ultimi cinque minuti.
    

    
      SIGISMONDI (FdI). Signora Presidente, mi rivolgo a lei per ricordare al senatore Nave e a tutto il centrosinistra che la prova del governo della Nazione loro l'hanno già affrontata e l'hanno pienamente fallita. (Applausi. Commenti). Questa è la verità: avete fallito il governo della Nazione.
    

    
      Con questo Piano Casa, noi intendiamo rivolgerci alle famiglie, ai giovani, alle giovani coppie, agli studenti e ai lavoratori fuori sede, al personale scolastico e sanitario, alle Forze dell'ordine, ai genitori separati, agli anziani e alle fragilità. (Applausi). Più volte abbiamo ricordato come esista un'intera fascia di persone che non ha i requisiti per richiedere una casa popolare, ma che contestualmente non ha una situazione reddituale tale da permettersi l'acquisto o la locazione di un appartamento sul libero mercato. È soprattutto a loro che ci rivolgiamo.
    

    
      E in tutta risposta, che cosa fa il centrosinistra? Raccontiamo la verità agli italiani. Il centrosinistra dice no alla possibilità di recuperare 60.000 alloggi di edilizia popolare e sociale oggi non assegnabili; dice no al sostegno per i cittadini in difficoltà nel pagamento del canone d'affitto, la cosiddetta morosità incolpevole; dice no alla priorità d'accesso al cosiddetto Fondo di garanzia per la prima casa a favore delle famiglie con persone con gravi disabilità; dice no all'incremento del cosiddetto Fondo per gli affitti degli studenti fuori sede, alla faccia dell'attenzione che dite di avere per il diritto allo studio e per i più giovani. (Applausi). Dite no alla realizzazione di edilizia sociale per giovani, giovani coppie e genitori separati, da destinare a locazioni a lungo termine, anche con possibilità di riscatto; dite no persino alla possibilità di coinvolgere il capitale privato per superare il problema abitativo, attraverso la realizzazione di alloggi destinati per il 70 per cento alla vendita o alla locazione a canone calmierato, con una riduzione del 33 per cento. Voglio inoltre specificare che questi alloggi saranno realizzati a consumo di suolo zero, riqualificando e rigenerando il territorio.
    

    
      Allora il quadro è molto chiaro: mentre ci sono questa maggioranza e il Governo Meloni che lavorano e investono sulle politiche per la casa, c'è un centrosinistra che, come sempre, si oppone. (Applausi). Lo avete dimostrato anche oggi, presentando una questione pregiudiziale per fermare la discussione di questo provvedimento. Sul tema della casa non andremo mai d'accordo, lo ricordava prima il senatore De Carlo.
    

    
      Voi avete un'avversione al tema della casa e al tema della proprietà; una proprietà da punire con le occupazioni abusive, che voi giustificate, oppure da tartassare con la patrimoniale. Questo siete voi. (Applausi). Per noi, invece, la casa è un diritto, perché vuol dire stabilità, sicurezza, prospettiva di futuro. (Commenti).
    

    
      PRESIDENTE. Senatrice Pirro.
    

    
      SIGISMONDI (FdI). Signora Presidente, vuol dire prospettiva e fiducia per le giovani coppie che vogliono mettere su una famiglia, ed è per questo che ho l'onore di annunciare il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia sulla questione di fiducia e sul provvedimento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Procediamo dunque alla votazione.
    

    
      
Votazione nominale con appello

    

    
      PRESIDENTE. Indìco la votazione dell'articolo unico del disegno di legge n. 1944, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia.
    

    
      Ricordo che ai sensi dell'articolo 94, secondo comma, della Costituzione e ai sensi dell'articolo 161, comma 1, del Regolamento, la votazione sulla questione di fiducia avrà luogo mediante votazione nominale con appello.
    

    
      Ciascun senatore chiamato dal senatore Segretario dovrà esprimere il proprio voto passando innanzi al banco della Presidenza.
    

    
      I senatori favorevoli alla fiducia risponderanno sì; i senatori contrari risponderanno no; i senatori che intendono astenersi si esprimeranno di conseguenza.
    

    
      Estraggo ora a sorte il nome del senatore dal quale avrà inizio l'appello nominale.
    

    
      (È estratto a sorte il nome del senatore Melchiorre).
    

    
      Invito il senatore Segretario a procedere all'appello, iniziando dal senatore Melchiorre.
    

    
      (Il senatore segretario Matera fa l'appello).
    

    
      (Nel corso delle operazioni di voto assumono la Presidenza 
il vice presidente CASTELLONE
 
- ore 14,52 -, indi 
il vice presidente RONZULLI
 - ore 14,56 -, indi 
il vice presidente ROSSOMANDO
 - ore 15,04 -).
    

    
      Dichiaro chiusa la votazione.
    

    
      Proclamo il risultato della votazione nominale con appello dell'articolo unico del disegno di legge n. 1944, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, nel testo approvato dalla Camera dei deputati, sull'approvazione del quale il Governo ha posto la questione di fiducia:
    

    
      
        	
          
            Senatori presenti
          

        
        	
          
            170
          

        
      

      
        	
          
            Senatori votanti
          

        
        	
          
            170
          

        
      

      
        	
          
            Maggioranza
          

        
        	
          
            85
          

        
      

      
        	
          
            Favorevoli
          

        
        	
          
            106
          

        
      

      
        	
          
            Contrari
          

        
        	
          
            62
          

        
      

      
        	
          
            Astenuti
          

        
        	
          
            2
          

        
      

    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Risultano pertanto preclusi tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno riferiti al testo del decreto-legge n. 66.
    

    
      Comunicazioni del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sullo stato della sicurezza nei luoghi di lavoro, ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 e conseguente discussione (ore 15,09)
    

    
      Approvazione della proposta di risoluzione n. 3
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: «Comunicazioni del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sullo stato della sicurezza nei luoghi di lavoro, ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81».
    

    
      Ha facoltà di parlare il ministro del lavoro e delle politiche sociali, dottoressa Calderone.
    

    
      CALDERONE, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signora Presidente, onorevoli senatori, quando la Costituzione afferma che l'Italia è una Repubblica fondata sul lavoro, attribuisce alle istituzioni una responsabilità che va oltre la promozione dell'occupazione e il dovere di garantire che il lavoro si svolga in condizioni di sicurezza, dignità e pieno rispetto della persona.
    

    
      La tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro è uno dei principali indicatori del livello di evoluzione sociale di una Nazione. Ho già reso le comunicazioni alla Camera dei deputati e la comunicazione è di oggi è in linea con ciò che ho già avuto modo di dire, però mi permetterò di integrarla con altri elementi. Rimando comunque all'intero tenore delle comunicazioni che ho già trasmesso alle Camere entro il 30 aprile 2026, come da scadenza di legge. I pilastri della strategia e la svolta del 2025 sono il contenuto di queste comunicazioni.
    

    
      In piena continuità con l'azione degli scorsi anni, i pilastri della nostra strategia restano quattro: la diffusione della cultura della prevenzione, il rafforzamento della formazione, il potenziamento della vigilanza, la valorizzazione delle imprese che investono in sicurezza. In questo caso e in questo percorso, il 2025 ha rappresentato un punto di svolta: sono stati consolidati gli interventi che abbiamo avviato negli scorsi anni con altri atti normativi, sono state introdotte importanti innovazioni normative e organizzative che sono culminate con il decreto-legge 31 ottobre 2025, n. 159, per il rafforzamento delle politiche nazionali in materia di salute e sicurezza sul lavoro. L'azione dell'ultimo anno ha dato concreta attuazione agli indirizzi della precedente relazione alle Camere. Gli impegni assunti si sono tradotti in interventi che hanno interessato tutti i principali ambiti della prevenzione: la cultura della sicurezza nelle scuole, il rafforzamento della vigilanza e del coordinamento tra le amministrazioni, il potenziamento della formazione di lavoratori e imprese e la valorizzazione dei meccanismi premiali per i datori di lavoro che investano stabilmente nella prevenzione.
    

    
      È proseguito anche il percorso di innovazione, con lo sviluppo di strumenti digitali e con l'istituzione, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, dell'Osservatorio sull'intelligenza artificiale nel mondo del lavoro. È una sede di analisi e di confronto per promuovere un uso sicuro, trasparente ed etico dell'intelligenza artificiale, anche a supporto della prevenzione e dell'analisi dei rischi. A questo quadro, nel corso del 2026, recentemente, con l'articolo 6 del decreto-legge infrastrutture, abbiamo introdotto e riconfermato le misure volte a tutelare i lavoratori e la continuità produttiva in presenza di condizioni climatiche eccezionali e, particolarmente, delle ondate di calore. Su questo mi riservo di ritornare nel corso della relazione.
    

    
      La direttrice che abbiamo intrapreso e che stiamo seguendo è chiara: passare da un modello fondato sull'intervento successivo all'infortunio a un sistema che investe sulla prevenzione, sulla formazione, sull'innovazione tecnologica, sulla qualificazione delle imprese, sulla capacità dello Stato di individuare i rischi prima che si traducano in incidenti.
    

    
      È sempre difficile commentare i dati relativi a infortuni mortali occorsi a persone che hanno perso la vita sul lavoro. Quello che certamente devo far rilevare a quest'Aula è che, quando commentiamo i dati statistici diffusi dai vari istituti, noi dobbiamo comunque guardare alla platea dei soggetti assicurati e quindi dobbiamo guardare alla platea dei lavoratori e delle lavoratrici che oggi sono al lavoro in Italia.
    

    
      Ad ottobre del 2022, avevamo poco più di 23,2 milioni lavoratori in forza. Ad aprile del 2026, i lavoratori erano 24,337 milioni. Sono dati Istat, che vedono una variazione in positivo di più di 1,1 milione di lavoratori e, quindi, con un incremento del 4,8 per cento, caratterizzato quasi essenzialmente da rapporti di lavoro a tempo indeterminato.
    

    
      Il saldo negativo, invece, è dato dalla contrazione dei rapporti di lavoro a tempo determinato e stagionali, perché anche tutte le norme che sono state introdotte dal nostro Governo non incentivano il rapporto di lavoro a termine. (Applausi). Incentivano, invece, la stabilizzazione dei rapporti di lavoro a tempo indeterminato. Allora, se mi consentite di fare un collegamento con il recente decreto-legge n. 62 del 2026, convertito in legge, anche l'intervento fatto sulla stabilizzazione dei contratti a tempo determinato guarda specificamente a una tipologia di rapporti a termine, che sono i contratti di durata inferiore all'anno, quelli tradizionalmente a causali, proprio per accompagnarli a una stabilizzazione e, quindi, a un uso proprio dello strumento del contratto a termine, senza utilizzare poi le causali che nascono per altre condizioni, che sono legate certamente anche alle condizioni di flessibilità del mercato del lavoro.
    

    
      Dico questo per rilevare che i dati anche degli infortuni mortali devono essere rapportati alla diversa platea dei lavoratori che sono oggi impiegati in Italia. E, soprattutto, devono essere rapportati anche alla platea dei soggetti assicurati. La sicurezza sul lavoro richiede l'impegno continuo delle istituzioni, delle imprese, dei sindacati, dei lavoratori e dell'intera società.
    

    
      Solo un'alleanza stabile tra tutti i soggetti coinvolti può costruire ambienti di lavoro più sicuri, moderni, rispettosi della persona. È per questo motivo che noi abbiamo promosso un approccio fondato sulla prevenzione e sulla responsabilizzazione di tutti gli attori, perché la sicurezza deve diventare parte integrante dell'organizzazione del lavoro, della progettazione degli ambienti produttivi, dei processi formativi e delle scelte imprenditoriali. È un investimento sulla qualità del lavoro, sulla competitività delle imprese e sulla sostenibilità del sistema economico.
    

    
      In tutto questo quadro, in questo scenario, assume veramente un rilievo particolare la strategia nazionale per la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro 2026-2030, destinata a orientare le politiche dei prossimi anni in coerenza con il quadro strategico europeo e con quelle profonde trasformazioni che sta attraversando il mondo del lavoro.
    

    
      La strategia individua cinque assi di intervento: affrontare i cambiamenti del mondo del lavoro, rafforzare la resilienza del sistema istituzionale, potenziare l'efficacia delle tutele, sostenere le micro, piccole e medie imprese e diffondere la cultura della prevenzione. È un atto programmatorio che contiene una visione condivisa delle politiche di sicurezza per gli anni a venire.
    

    
      La costruzione di una cultura della sicurezza deve iniziare prima dell'ingresso nel mondo del lavoro.
    

    
      La scuola è il primo luogo in cui trasmettere i valori della prevenzione, della responsabilità e del rispetto delle regole poste a protezione del bene più prezioso che è la vita. È per questo motivo che, a partire dal 2023, abbiamo costruito un percorso che ci ha portato a istituzionalizzare e rendere strutturale la copertura assicurativa INAIL per tutto il personale scolastico e non delle scuole di ogni ordine e grado, ma soprattutto per gli studenti di queste scuole e anche per quelli che sono inseriti nei percorsi di alternanza scuola lavoro.
    

    
      Ho detto che è un percorso perché abbiamo iniziato nel 2023 e siamo arrivati al decreto-legge 31 ottobre 2025, n. 159 che, oltre a rendere strutturale l'intervento, ha esteso le tutele per i giovani in alternanza scuola lavoro anche alla copertura dell'infortunio in itinere. Investire sui giovani significa mettere in sicurezza il futuro.
    

    
      Non ci siamo fermati qui, perché, guardando alle categorie che necessitano di una maggiore tutela e attenzione, abbiamo rafforzato le politiche attive e le tutele per i lavoratori più fragili. Abbiamo innalzato dal 10 al 60 per cento il limite entro cui i datori di lavoro privati, con oltre 50 dipendenti, possono assolvere agli obblighi della quota di riserva per i lavoratori con disabilità attraverso la stipula di convenzioni. Questo gesto ovviamente guarda alla necessità di un'integrazione lavorativa piena, anche di chi si trova in una condizione di diversa abilità e ha bisogno di un percorso di accompagnamento strutturato e sensibile che tenga conto di tutte le necessità e anche di supporti adeguati all'attività lavorativa.
    

    
      La tutela della salute e della sicurezza non può essere separata da ogni forma di sfruttamento lavorativo. Questo lo dico perché certamente i fatti che hanno interessato il territorio di Amendolara nel giugno 2026 hanno richiamato l'attenzione del Paese sulla necessità di mantenere alta la vigilanza contro il caporalato, l'intermediazione illecita di manodopera, le situazioni di grave vulnerabilità.
    

    
      Al Governo tutto questo è presente e lo ritrovate come monito e azione continua negli interventi che abbiamo fatto. Nel riformulare gli interventi sul Testo unico sull'immigrazione, nel creare il programma triennale dei flussi regolari di manodopera, però, abbiamo introdotto anche un nuovo articolo 18-ter nel Testo unico sull'immigrazione che guarda alle persone che, trovandosi in una condizione di sfruttamento lavorativo e caporalato, hanno il coraggio della denuncia, di affidarsi alla magistratura, alle Forze dell'ordine e al nostro personale ispettivo e vengono inserite in percorsi di accompagnamento che vogliono dire permessi di lavoro regolari, attribuzione dell'assegno di inclusione e quindi il riconoscimento dell'ADI senza alcun riferimento a valori e limiti di ISEE, valorizzando invece la necessità di garantire una protezione continua ed efficace, ma nel contempo anche una presa in carico e una valutazione multidimensionale delle esigenze personali familiari e lavorative delle persone. (Applausi). Per noi, infatti, l'inclusione sociale è inclusione lavorativa sempre e certamente vogliamo e lavoriamo perché si parli sempre e di più di lavoro regolare e tutelato.
    

    
      Questo lo dico per riportare anche il fatto che abbiamo rafforzato il coordinamento tra Ministero del lavoro, Ispettorato nazionale del lavoro, INPS, INAIL, Comando Carabinieri per la tutela del lavoro e le autorità territoriali proprio per intensificare i controlli nei comparti più esposti.
    

    
      È stata avviata una campagna straordinaria di vigilanza per quel che riguarda il settore specifico dell'agricoltura e, sulla base di questo, andremo avanti per tutta l'estate intensificando l'attività di controllo, su cui vi renderò conto nel corso di questa relazione.
    

    
      Questa azione si inserisce in una strategia più ampia che vede l'integrazione delle banche dati, il potenziamento delle ispezioni, la valorizzazione della rete del lavoro agricolo di qualità, il sostegno alle imprese che rispettano le regole e le comunicazioni sulle opportunità del lavoro regolare, perché l'integrazione delle banche dati, evocata da anni, è troppo spesso rimasta solamente una formula di rito. Con questo Governo diventa finalmente servizio: il Sistema informativo per la lotta al caporalato in agricoltura (SILCA) ne è un esempio, perché fa convergere i dati dell'Ispettorato, dell'INPS, dell'INAIL, di Agea e del Comando carabinieri per la tutela del lavoro, incrociandoli per riconoscere lo sfruttamento prima della denuncia e prima dell'infortunio.
    

    
      Per anni i dati sulla sicurezza sono rimasti in capo alle singole autorità e ai singoli soggetti che hanno competenza in materia, dietro archivi che non si parlavano si poteva non vedere, oppure poteva trovare riparo nel silenzio delle banche dati anche una situazione non compresa di potenziale sfruttamento. Oggi quel riparo non esiste più, perché siamo in grado di mettere in connessione i dati e, soprattutto, di leggerli nell'ottica di un'attività ispettiva che è sempre più frutto di una programmazione e di un'analisi attenta dei fenomeni e degli indicatori di rischio. Il SILCA è operativo e sarà in linea per la consultazione il 1° ottobre, a disposizione delle istituzioni con servizi integrati efficaci che garantiscono una prevenzione a 360 gradi.
    

    
      La promozione della cultura della sicurezza, il contrasto al lavoro irregolare, la lotta al caporalato sono oggi parte di un'unica politica pubblica volta a tutelare la persona e costruire un mercato del lavoro più giusto, più sicuro e più inclusivo. Come ho detto, il settore agricolo richiede un presidio costante e in questo quadro è centrale la rete del lavoro agricolo di qualità. Le modifiche introdotte nel 2025 hanno collegato più strettamente il riconoscimento delle imprese virtuose al rispetto delle norme di salute e sicurezza, con specifiche misure di sostegno e incentivazione per chi opera nella piena legalità. Questo credo che sia un passaggio che merita una sottolineatura, quella di rendere atto che il Governo è pienamente consapevole e convinto che il mondo del lavoro italiano sia caratterizzato da imprese oneste e da imprenditori che fanno bene il loro lavoro e sanno qual è il valore rappresentato dalle persone che animano una comunità, che è l'impresa. Una comunità di lavoro che deve basarsi certamente sul lavoro ben retribuito, ben riconosciuto e valorizzato, sul lavoro sicuro e sul salario giusto, che il Governo ha ritenuto di introdurre nel decreto n. 62 del 2026: condizioni di lavoro e retributive di qualità fanno sì anche che ci sia un'attenzione e un presidio per la sicurezza, che è un elemento imprescindibile di tutte queste valutazioni.
    

    
      Vedete, la sicurezza è stata talvolta descritta come un costo aggiuntivo, come un vincolo per l'impresa.
    

    
      Invece è uno dei principali fattori di qualità, efficienza e sostenibilità del sistema produttivo e non è mai un ostacolo alla crescita. Le imprese che investono nella prevenzione registrano migliori livelli organizzativi, maggiore stabilità dei processi, meno assenze per infortuni e malattia, una maggiore capacità di attrarre professionalità qualificate e un clima aziendale migliore.
    

    
      In un'economia attraversata da profonde trasformazioni tecnologiche, dalla diffusione dell'intelligenza artificiale, dall'automazione dei processi e dalla transizione ecologica, la sicurezza assume un valore ancora maggiore. Crescita economica e tutela della persona non sono obiettivi alternativi. La vera competitività non si costruisce comprimendo le tutele, ma investendo sulla qualità del lavoro, sull'innovazione, sulle competenze, sulla valorizzazione del capitale umano.
    

    
      Per questo abbiamo scelto di affiancare ai controlli misure di incentivazione per le imprese che investono nella sicurezza. E anche qui fatemi dire che certamente non ci stiamo riferendo a quelli che sono i canoni e, soprattutto, le regole base della sicurezza. Ottemperare alle prescrizioni del decreto legislativo n. 81 del 2008 è un obbligo delle imprese ed è il minimo che ogni impresa debba fare; laddove, invece, l'impresa vada oltre e investa in sicurezza, in dispositivi di protezione individuale intelligenti e soprattutto in strumenti per migliorare la qualità della vita e del lavoro delle persone, allora è giusto dedicare attenzione e anche dare il sostegno. È a questo che sono rivolti i bandi ISI dell'INAIL: investire in qualità, investire in sicurezza, investire in innovazione legata alla sicurezza in settori importanti della nostra economia, della nostra industria o del nostro comparto agricolo. Dei 600 milioni dei bandi ISI, 90 milioni sono destinati al comparto agricolo e in questo modo si fa tanta qualità, si fa tanta sicurezza e si investe anche in macchinari di nuova generazione che hanno i necessari presidi di sicurezza.
    

    
      A chi potrebbe dire che i dati rassegnano il fatto che a volte i bandi ISI non sono totalmente utilizzati, devo ricordare che non si tratta di prenotazione di incentivi, ma si tratta di valutazione attenta dei progetti e dei programmi presentati dalle imprese, che sono ovviamente suscettibili di valutazione e anche di esecuzione in fasi successive a quelle dell'annualità. Per le annualità che invece sono state completate, quello che abbiamo come risultato è il fatto che gli importi vengono utilizzati, e vengono utilizzati bene, a presidio della sicurezza.
    

    
      La promozione di una politica di tutela del lavoro è una scelta di civiltà che concorre a definire il modello di sviluppo che il Paese intende perseguire. Il Piano integrato per la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro ha rafforzato - come vi dicevo prima - l'integrazione tra Ministero, INAIL, Ispettorato nazionale del lavoro e INPS, favorendo una programmazione unitaria di prevenzione, vigilanza, informazione e sostegno alle imprese: campagne di prevenzione, iniziative formative, diffusione della cultura della sicurezza, attività rivolte ai giovani, campagne straordinarie di vigilanza e integrazione delle banche dati. Il Piano è uno dei principali punti di forza del sistema nazionale di prevenzione, la base per le politiche future, e il monitoraggio costante ne ha verificato l'efficacia e ha individuato le aree su cui concentrare gli sforzi nel 2026.
    

    
      Dicevo che il decreto-legge n. 159 del 2025 è il punto di arrivo di un ampio confronto istituzionale e sociale sviluppato attraverso tavoli tecnici con le amministrazioni pubbliche, le organizzazioni sindacali e le rappresentanze datoriali.
    

    
      Sono di ieri anche le dichiarazioni dei rappresentanti di alcuni sindacati che guardano positivamente alle misure introdotte, stimolando il Governo a fare ancora di più e ancora meglio nel confronto anche con le rappresentanze stesse. È questo il modo in cui il Governo si impegna a proseguire sul tema degli investimenti nella filiera della prevenzione, nel rafforzare in modo coordinato la formazione, la qualificazione delle imprese, la vigilanza e gli incentivi economici. Ecco perché abbiamo parlato di sistema premiale dell'INAIL, che certamente con il decreto-legge n. 159 del 2025 vede anche degli interventi per la revisione delle aliquote di oscillazione per l'andamento infortunistico, i contributi assicurativi in agricoltura. Ciò in modo, come dicevo, da premiare le imprese che investono stabilmente in prevenzione. Anche il tema della formazione in questo caso è assolutamente prioritario, e per noi vuol dire anche valutare la qualità della formazione e, soprattutto, darne contezza nei percorsi e nei curriculum dei lavoratori e delle lavoratrici. Stiamo lavorando a un fascicolo sociale e lavorativo del cittadino che tenga conto non solo della formazione formale, ma anche di tutte le abilità e anche degli insegnamenti in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro.
    

    
      Il decreto introduce anche misure per una prevenzione proattiva. Assume un rilievo particolare la disciplina dei mancati infortuni, i near miss. A tal proposito, devo ricordare che questa era una raccomandazione specifica che veniva dalla conclusione di un percorso di lavoro della Commissione d'inchiesta del Senato della Repubblica, che noi abbiamo ritenuto di raccogliere perché è estremamente importante: ciò che non è successo deve essere un monito affinché non succeda. In questo c'è anche tutto ciò che per noi vuol dire l'impegno a rafforzare la vigilanza nelle filiere produttive più complesse. Nell'ambito del decreto-legge n. 159 del 2025 siamo ritornati sulla patente a crediti, individuando anche l'impegno ad estenderla ad altri settori; inoltre, abbiamo aggiunto il badge di cantiere. È un'operazione complessa, ma siamo a conclusione del processo di collaudo. A ogni lavoratore italiano che lavora in questo caso nel settore dell'edilizia e delle costruzioni, e poi negli altri settori, sarà rilasciato autonomamente, gratuitamente e automaticamente dalla piattaforma SIISL il badge di cantiere, che poi sarà alimentato da tutte le informazioni necessarie a monitorare l'attività di cantiere.
    

    
      Quando parlo di una integrazione tra banche dati e tra informazioni, è evidente che il sistema informativo per l'inclusione sociale e lavorativa rappresentato dal SIISL ha in sé una sua connotazione particolare. Si parlano i soggetti che in Italia hanno competenze in materia di lavoro, in materia di prevenzione, in materia di sicurezza, in materia di ispezione. Allora, ecco che l'Ispettorato del lavoro, il Comando dei carabinieri per la tutela del lavoro, la Guardia di finanza, l'INPS, l'INAIL e il Ministero del lavoro sono in grado di verificare anche le condizioni che vengono offerte a un lavoratore e a una lavoratrice nel momento in cui si inserisce una comunicazione di assunzione.
    

    
      Ecco allora che la qualità delle norme e degli strumenti di prevenzione deve accompagnarsi alla capacità dello Stato di garantirne l'effettiva applicazione. Per questo abbiamo avviato un significativo programma di rafforzamento delle strutture pubbliche impegnate nella tutela del lavoro e nella vigilanza.
    

    
      Con riferimento al decreto-legge n.159, che rappresenta l'ultimo passaggio di un percorso che ci ha visto intervenire in più occasioni sugli organici del personale ispettivo, vi do conto del fatto che il personale ispettivo complessivo è passato dalle 3.848 unità del 2021 alle 4.366 unità stabilmente operative all'inizio del 2026.
    

    
      Oggi l'Ispettorato nazionale del lavoro può contare su 2.969 ispettori civili, di cui un terzo - 949 - sono tecnici specializzati nella vigilanza in materia di salute e sicurezza. A questi si affiancano: 730 ispettori INPS; 175 ispettori INAIL; 492 militari dell'Arma dei carabinieri. Siamo inoltre in fase di conclusione dei percorsi di reclutamento e assunzione degli ispettori dell'Ispettorato nazionale del lavoro: sono previste 750 unità, più ulteriori 300, oltre a 147 già operative per scorrimento di graduatoria.
    

    
      A queste si aggiungono ulteriori 400 unità dell'INPS e più di 100 dell'INAIL, avendo sbloccato le assunzioni del personale ispettivo di questi due istituti, che erano rimaste ferme per effetto della norma istitutiva dell'Agenzia dell'Ispettorato nazionale del lavoro. A questo quadro si devono aggiungere ulteriori 150 carabinieri del Nucleo per la tutela del lavoro, destinati a potenziare i comandi sul territorio, soprattutto nelle realtà in cui alcuni fenomeni sono più presenti, con particolare riferimento ai contesti in cui si registra il maggior numero di denunce per sfruttamento e caporalato.
    

    
      A questo proposito, ci tengo a sottolineare che il personale dell'Ispettorato nazionale del lavoro e i Carabinieri del Nucleo tutela del lavoro sono parte attiva e interlocutori della magistratura in tutte le operazioni condotte nei comparti sotto osservazione speciale per il fenomeno dello sfruttamento e del caporalato. Le recenti notizie sulle attività svolte dalla procura di Prato danno conto proprio dell'intervento del nostro Comando dei carabinieri per la tutela del lavoro e dell'Ispettorato del lavoro, a dimostrazione di come, laddove c'è sinergia, lo Stato sia presente e capace di intervenire in modo puntuale.
    

    
      La vigilanza nel corso del 2025 si è sviluppata in coerenza con il piano integrato e con le priorità individuate a livello nazionale, prestando particolare attenzione ai comparti a maggiore incidenza infortunistica e più esposti al lavoro irregolare: edilizia, agricoltura, logistica e servizi.
    

    
      I risultati confermano la portata di questo rafforzamento: le attività ispettive e di controllo complessive sono passate da circa 100.000 verifiche nel 2022 a oltre 157.000 nel 2025, con un incremento superiore al 50 per cento. Le sole attività ispettive dell'Ispettorato nazionale del lavoro sono più che raddoppiate nello stesso periodo, passando da 63.571 nel 2022 a 130.579 nel 2025.
    

    
      A tale proposito, consentitemi un appunto: si tratta di ispezioni vere, non effettuate con preavviso. Ieri alla Camera mi è stato mosso come appunto il fatto che, per effetto di una previsione normativa - e specificamente dell'articolo 5 del decreto legislativo 12 luglio 2024, n. 103 - gli ispettori dovessero preavvisare le aziende dieci giorni prima della visita.
    

    
      Per completezza, e soprattutto per dovere di trasparenza nei confronti delle Camere e del Senato in particolare in questo momento, dico che questa ricostruzione è assolutamente scorretta, perché non trova riscontro nel testo normativo e ancora di più nella sua corretta interpretazione sistematica. L'articolo 5, comma 8, del decreto legislativo prevede in via generale che le amministrazioni possano fornire preventivamente l'elenco della documentazione utile ai controlli almeno dieci giorni prima del previsto accesso presso i locali dell'attività economica; tuttavia, ci si dimentica che la stessa disposizione esclude espressamente questo obbligo nei casi di cui al comma 3 dello stesso articolo, cioè le richieste dell'autorità giudiziaria o di circostanziate segnalazioni di soggetti privati o pubblici nei casi previsti dal diritto dell'Unione europea, nei casi di controllo per la sicurezza sui luoghi di lavoro e comunque ogniqualvolta emergano situazioni di rischio e soprattutto quando sussistano motivi di urgenza del controllo o esigenze di ricorrere ad accessi ispettivi imprevisti o senza preavviso, che sono tipici dell'attività ispettiva in materia di lavoro. Quindi questa è una clausola decisiva, che consente, anzi direi impone, di effettuare gli accessi senza alcun preavviso, proprio in ragione della necessità di garantire l'efficacia dei controlli. L'Ispettorato del lavoro, con una propria nota di indirizzo operativo n. 1.357 del 31 luglio 2024, ha chiarito in modo inequivocabile che questa previsione non è applicabile agli accertamenti ispettivi in materia lavoristica e di sicurezza, perché questi si fondano fisiologicamente su accessi non programmati e senza preavviso. La norma a cui si fa riferimento è classicamente una norma che opera nell'ambito delle attività di controllo e di vigilanza in campo fiscale, che però nulla hanno a che vedere con gli interventi d'urgenza che vengono effettuati in materia di lavoro. Tanto dovevo perché non si dicesse che il Ministro non conosce le norme che deve applicare.
    

    
      In questo quadro devo darvi atto del fatto che, per quanto riguarda invece l'attività di vigilanza del 2026, con l'eccezione e quindi con l'esclusione dei dati relativi agli accessi effettuati dal Nucleo dei carabinieri per la tutela del lavoro, che ha un'altra modalità di rendicontazione, dal 1° gennaio al 30 giugno 2026 sono già stati fatti 66.124 accessi, di cui 23.896 in edilizia e 3.658 in agricoltura, a cui si aggiungerà anche tutta la campagna straordinaria. Nel 2026 proseguiremo lungo il percorso avviato dall'inizio della legislatura secondo cinque direttrici fondamentali: completare l'attuazione del decreto-legge n. 159 del 2025 per rendere pienamente operativi gli strumenti introdotti; rafforzare la cultura della prevenzione con nuove iniziative rivolte ai giovani, alla scuola e al mondo delle imprese; consolidare la Strategia nazionale 2026-2030; integrare gli strumenti programmatori delle amministrazioni coinvolte e potenziare le attività di vigilanza, completando i programmi di assunzione, utilizzando in modo sempre più efficace le tecnologie digitali e le banche dati integrate (lo stiamo già facendo: tutte le attività ispettive hanno un lavoro preventivo, di analisi, di mappatura, di verifica dei dati, che ci fanno anche ben indirizzare tutte le attività di controllo); contrastare il lavoro irregolare, il caporalato e le forme di sfruttamento, con particolare attenzione ai settori più esposti e alle categorie vulnerabili.
    

    
      Lavoriamo, miglioreremo e finiremo anche l'integrazione della patente a crediti, che è già praticamente conclusa, anche per quanto riguarda l'integrazione con gli ulteriori crediti che sono riconosciuti.
    

    
      Stiamo lavorando su questo con le parti sociali, proprio per portare avanti un percorso condiviso e gli impegni che abbiamo assunto.
    

    
      Molto è stato fatto, molto resta da fare. La sicurezza non è un traguardo definitivo, ma un percorso continuo di miglioramento che accompagna l'evoluzione del mondo del lavoro e della società. Il Governo si sente impegnato in questo. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali lavora giorno per giorno per rendere sempre più efficace e più incisiva l'azione fatta da tutti gli organismi da noi vigilati.
    

    
      PRESIDENTE. Comunico che eventuali proposte di risoluzione dovranno essere presentate entro la conclusione del dibattito.
    

    
      Dichiaro aperta la discussione sulle comunicazioni del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sullo stato della sicurezza nei luoghi di lavoro, ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
    

    
      È iscritta a parlare la senatrice Damante. Ne ha facoltà.
    

    
      DAMANTE (M5S). Signor Presidente, colleghi, cittadini che ci ascoltano da casa, io ho ascoltato il Ministro, che ha elencato tutti gli atti e gli interventi che ha messo in campo da quando si è insediata ad oggi per risolvere e per affrontare il problema della sicurezza sul lavoro.
    

    
      Glieli elenco: ha parlato del decreto-legge n. 48, del decreto-legge PNRR, del decreto-legge agricoltura, il n. 63 del 2024, del decreto-legge flussi caporalato, il n. 145 del 2024, con l'introduzione dell'articolo 18-ter del Testo unico sull'immigrazione. Ancora, il tavolo operativo sul caporalato, l'aggiornamento della composizione e attività di coordinamento presso il Ministero del lavoro e, come lei ha detto, la svolta del 2025, con il decreto-legge sicurezza n. 159.
    

    
      Signor Ministro, per voi sarà stata la svolta, ma nel 2026 abbiamo avuto il caso Amendolara e io non credo che i suoi atti e i suoi interventi siano stati non dico risolutivi, perché nessuno pretende la bacchetta magica, ma neppure che abbiano affrontato il problema del caporalato. (Applausi).
    

    
      Lei ha dedicato solo un passaggio, solo un capoverso, ai casi di Amendolara. Io ne sono rimasta sconvolta, perché si tratta di quattro braccianti uccisi, bruciati vivi solo perché volevano uno stipendio e delle condizioni di lavoro dignitose.
    

    
      I suoi interventi, per quanto fatti con impegno e con devozione, le dico chiaramente che non sono serviti a nulla. Sa perché? Sapete perché, colleghi? Lo dico soprattutto ai cittadini che ci ascoltano da casa. Perché il caso di Amendolara non è un caso nuovo in Italia. Io vorrei portare all'attenzione di quest'Assemblea un caso che è capitato dalle mie parti e che ho vissuto in prima persona. Questo caso è avvenuto a venti chilometri dalla mia città, ma qualsiasi parlamentare qui seduto avrà avuto un caso del genere nel suo territorio: ne sono certa.
    

    
      Ci troviamo ad Acate, in Sicilia. Un lavoratore, un mediatore culturale originario della Costa d'Avorio, Daouda Diane. Il 2 luglio 2022, dopo aver denunciato con alcuni video le condizioni di lavoro in cui si trovava, scompare. In uno di quei video dice una frase terribile: «Qui si muore». Qui si muore. Era il 2022. Voi vi siete insediati nel 2023 e nel 2026 qui si muore ancora in Italia! (Applausi).
    

    
      Quindi, gli interventi, gli strumenti che mettete in campo, se non portano conseguenze nella realtà, sono insufficienti. Ed è inutile che ci riempiamo la bocca di questi strumenti innovativi, che, caso strano, vengono annunciati alla vigilia del primo maggio. (Brusìo).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, per cortesia, questo brusìo è quasi sovrastante. Vi invito a mitigare il tono.
    

    
      DAMANTE (M5S). Stavo dicendo che se ancora nel 2026 capitano questi fatti, allora i vostri strumenti non sono serviti a granché.
    

    
      Mi sarei aspettata da lei, Ministra, una presa di coscienza. Ogni giorno in quest'Aula commemoriamo i caduti sul lavoro, ma non basta lavarsi la coscienza, non basta dire abbiamo fatto la svolta. Ma quale svolta? Dal 2022 al 2026 io vedo solo delle tragedie umane in un Paese come l'Italia, che è civile. Come fanno ad accadere queste cose in Italia? Lei ha detto che sono aumentati i controlli. I controlli sono aumentati dell'1,1 per cento, quindi aggiustiamo un po' la narrazione. Mi sarei aspettata maggiore onestà intellettuale in quest'Aula perché ancora in Italia questi fatti possono ricapitare. Lei mi sta dicendo, con le sue parole, che con i suoi interventi in Italia rivedremo i casi di Acate e Amendolara.
    

    
      Se siamo nel 2026 e non abbiamo ancora affrontato o mitigato in parte il problema, allora i suoi strumenti non sono utili. Ripeto, mi dispiace dirlo, ma non sono utili. Bastava dirlo: non siamo riusciti ad affrontare il problema del caporalato (Applausi). Prendetevi la responsabilità. Dal caso di Acate, nel 2022, a quello di Amendolara sono passati 4 anni. Voi siete al Governo da 4 anni e non è cambiato nulla. Gli italiani lo devono sapere, ma devono sapere anche, per avere un maggiore rispetto della classe politica che governa questo Paese, che si può ammettere di aver sbagliato. Bisogna assumersi la responsabilità dei propri atti. Non si può sentire dire in quest'Aula che il 2025 è stata una svolta; non lo possono sentire i cittadini calabresi che hanno vissuto quella tragedia ad Amendolara, perché l'hanno vissuta non soltanto i braccianti bruciati vivi e i loro parenti, ma una comunità intera, così come questo Parlamento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Mancini. Ne ha facoltà.
    

    
      MANCINI (FdI). Signor Presidente, risulta alquanto difficile intervenire dopo aver ascoltato il tanto sciacallaggio che viene fatto, perché è veramente vergognoso. (Applausi).
    

    
      Signor Ministro, grazie per la sua puntuale informativa. Ascoltando le sue parole, ricorre un'immagine. Potremmo definire quello che è stato fatto una sorta di cantiere destinato a rimanere sempre aperto; sì, un cantiere che siamo obbligati a inseguire e molto spesso a prevenire perché, a differenza di qualcuno che è sempre molto anacronistico, ci rendiamo conto che viviamo in un contesto completamente dinamico e sempre in evoluzione.
    

    
      Come è successo dal 2022 a oggi, c'è sempre una differenza sostanziale su come si affronta il cambiamento: lo si può fare con un progetto che vada oltre l'immediato e punti a migliorare strutturalmente e nell'interesse di tutti i soggetti coinvolti, oppure, come è stato in precedenza, con interventi parziali che non producono benefici duraturi e sono soprattutto indirizzati a strizzare l'occhio a qualcuno, forse per quel consenso immediato che tanto vi piace. (Applausi).
    

    
      Noi abbiamo scelto la prima strada - l'ha ampiamente spiegato il Ministro con i dati alla mano - mentre qualcuno, come ho detto all'inizio del mio intervento, si limita a fare sciacallaggio con una litania che è anche molto fastidiosa. Chiedo quali provvedimenti siano stati fatti dal 2008 al 2022 in materia di sicurezza. Qua ne sono stati citati molti, come ricordava la collega, ma io non ricordo quelli precedenti. La strada più lunga e faticosa richiede non solo l'impegno, ma anche la coerenza nel tempo, perché è la sola che alla fine garantisce il raggiungimento del risultato.
    

    
      Abbiamo raccolto un'eredità molto difficile, il lascito di lunghi decenni in cui il dialogo tra il Governo e le parti sociali non ha prodotto nessuno dei risultati attesi, che come al solito vi sbracciate ad elencare. Anzi, forse citando quello che ho detto all'inizio, quello era un cantiere chiuso, non chiuso per lavori in corso, ma chiuso per ferie, statico, fermo, immediato. (Applausi). Come mai, viene da chiedersi? Forse perché l'ideologia, come sempre, ha prevalso sul pragmatismo e quindi i princìpi affermati sono rimasti tristemente sulla carta, tanta è la voglia di antagonismo che sempre vi accompagna. Del resto, la tendenza ad antagonizzare sempre e comunque è testimone di tutto il dibattito in quest'Aula.
    

    
      Noi abbiamo lavorato in modo diverso, con la competenza e il realismo richiesti da una tematica così rilevante per tutti i lavoratori. I risultati che ne sono derivati sono leggibili nei numeri che sono stati elencati dal Ministro e prima ancora dalle azioni che sono state messe in campo e che tutti possono testimoniare. Se si pensa al rafforzamento nei luoghi di lavoro, il personale ispettivo è passato dalle 3.448 unità nel 2021 (sicuramente non governavamo noi) alle 4.366 operative all'inizio del 2026: è il primo incremento strutturale dopo anni in cui vi siete riempiti la bocca dell'andare a rimpolpare gli organici; un numero che è destinato a crescere di oltre 1.700 unità. C'è poi quella fascia importantissima delle attività di controllo, che sono salite dalle circa 100.000 verifiche nel 2022 alle oltre 157.000 verifiche oggi. Le ispezioni dell'Ispettorato nazionale del lavoro sono più che raddoppiate e sono ispezioni vere, come lei ha avuto modo di sottolineare; nessuna telefonata di cortesia (Applausi), non perché sia raddoppiato il numero degli ispettori, ma proprio perché si è capaci di fare una programmazione organica, che è quella che evidenzia la bontà del lavoro. Penso inoltre al sostegno concreto per chi investe in sicurezza, e quindi ai bandi ISI dell'INAIL, che sono stati progressivamente portati a 600 milioni di euro, con 90 milioni destinati esclusivamente al comparto agricolo, che oggi, come sappiamo, necessita di una modernizzazione proprio per evitare quelle situazioni che portano a infortuni mortali.
    

    
      Il salto di qualità - l'ha detto bene - è stato fatto proprio con il decreto n. 159 del 2025, che ha introdotto molteplici novità in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. Penso alla patente a crediti, quella patente a crediti che tanto era stata sbandierata, ma che ancora una volta è stata messa in campo da questo Governo. Il decreto ne rafforza l'efficacia, portando da 6.000 a 12.000 euro le sanzioni per chi ne è sprovvisto e va a irrigidire tutti i meccanismi di decurtazione dei crediti. Voglio sottolineare che non lo fa per spirito punitivo, ma per una ragione semplice: chi lavora in regola non deve trovarsi a competere con chi invece sulla sicurezza specula.
    

    
      Penso poi alla gestione del rischio climatico, che è diventato ormai non più un caso eccezionale. Oggi abbiamo, infatti, un protocollo finalmente nazionale per il clima che misura le ondate di calore e abbiamo dato agli ambienti di lavoro strumenti di prevenzione: penso ai near miss, che sono proprio il frutto del lavoro di questa Commissione del Senato. È la dimostrazione concreta della capacità di adeguare tempestivamente gli strumenti di protezione ai rischi emergenti di cui parlavo all'inizio, citando proprio quel cantiere che deve essere sempre più puntuale e moderno. Tali risultati traggono origine e portano a un concetto di principio, che è sempre quello del "lavoro per la persona" e mai il contrario.
    

    
      Il lavoro, che sia dipendente o autonomo, stabile o flessibile, deve sempre e comunque ispirarsi a principi di tutela della vita, della dignità della persona, della libera esplicazione delle personalità e della salute: un'intesa in senso moderno, come benessere fisico, psicologico, relazionale e sociale e organizzativo. Lo cita proprio la Carta di Urbino per il benessere della persona che lavora, a cui è stata affiancata la Carta di Lorenzo, proprio in memoria di Lorenzo Parelli, il giovane studente friulano morto l'ultimo giorno di alternanza scuola-lavoro.
    

    
      Ad oltre tre anni dalla fine della pandemia, che ci aveva imposto dei buoni propositi, dei presìdi di rischi, forse è necessario aver fatto quello che abbiamo cercato di puntualizzare oggi, cioè continuare a fare una mappatura dei rischi, azienda per azienda, e porre un'attenzione particolare verso le nuove tecnologie, che possono essere sicuramente utilizzate per migliorare la situazione.
    

    
      In questo quadro, emergono ulteriori responsabilità sicuramente a carico dei datori di lavoro, ma al tempo stesso servono e sono richieste nuove consapevolezze, individuali e collettive, nessuno escluso, perché nessuno può essere escluso, a vario titolo, nei vari processi produttivi. Sappiamo bene infatti che la trasformazione in atto nel mercato del lavoro ha alimentato rischi diversi: viene spesso citato lo stress lavoro-correlato e c'è persino chi continua a vagheggiare l'ipotesi di una settimana corta, la famosa settimana corta su quattro giorni, che potrebbe sollevare dei rischi, perché qualcuno giustamente evidenzia come potrebbe aumentare la fatica del lavoro concentrata in meno giornate. Lo stesso vale per lo smart working, che potrebbe determinare danni da solitudine, specie per chi vive da solo. Quindi l'attenzione noi la poniamo su tutte le tipologie di lavoro.
    

    
      Il testo unico sulla sicurezza (decreto legislativo n. 81 del 2008) prevede il coinvolgimento diretto degli stessi lavoratori. Non dimentichiamolo mai: gli stessi lavoratori. Io credo che sia importante che la sicurezza venga imparata non solo nella pratica, ma che si parta già sui banchi di scuola. Ancora una volta sottolineo che è stato questo Governo che, con la legge n. 21 del 2025, ha introdotto la conoscenza di base nelle scuole tra i contenuti dell'educazione civica; e il primo firmatario, ancora una volta, è stato il partito che ho l'onore di rappresentare. (Applausi).
    

    
      In questa visione di futuro le norme introdotte diventano quindi un prezioso cantiere di innovazione giuridica, gestionale e tecnologica. E qui torno all'immagine da cui sono partita: un cantiere presidiato, questo è quello che vogliamo. Per questo siamo convinti che una sfida di tale rilevanza non si vinca solo con una norma o con una stagione di controlli, ma richieda un impegno costante e piena condivisione con tutti i soggetti coinvolti.
    

    
      Cito solo che la sfida dell'Italia viene portata anche in Europa. Penso alla proposta avanzata dal Ministro nel Consiglio EPSCO (Employment, social Policy, Health and Consumer) di istituire una giornata europea in ricordo delle vittime degli infortuni, in particolare quelli della tragedia di Marcinelle dell'8 agosto del 1956, nella quale persero la vita tanti italiani. È il segno di un Paese che non si limita a contare le proprie ferite, ma che le trasforma in memoria condivisa e, soprattutto, in un impegno comune verso una visione zero, che resta il nostro obiettivo.
    

    
      È questo il senso più profondo di una Repubblica fondata orgogliosamente sul lavoro, e non sull'assistenzialismo, che deve essere sempre sicuro e anche giusto, come il compenso che abbiamo introdotto proprio la settimana scorsa. (Applausi).
    

    
      L'importante è proseguire con tutte le nostre forze e lo faremo. Ringrazio questo Governo e ringrazio il Ministro in particolare per il ruolo svolto. Sicuramente andremo avanti con questa attenzione. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Sbrollini. Ne ha facoltà.
    

    
      SBROLLINI (IV-CR). Signora Presidente, signora Ministra, colleghe e colleghi, come abbiamo dimostrato anche su altri provvedimenti che riguardano le sue competenze, noi le abbiamo sempre riconosciuto le capacità e l'attenzione, come persona e come tecnico, su questi temi.
    

    
      Siamo invece molto preoccupati - lo dirà meglio di me in dichiarazione di voto la senatrice Furlan - per aver visto un testo stravolto alla Camera dai colleghi della maggioranza, non solo scaricando e cancellando tutti gli emendamenti delle opposizioni, ma soprattutto facendo un lavoro diverso rispetto a quello che poteva essere giusto, anche su alcuni princìpi, per questo decreto. Dobbiamo venire ai dati.
    

    
      I dati ci dicono che, purtroppo, quando parliamo di sicurezza nei luoghi di lavoro non parliamo di statistiche, non parliamo di numeri, ma stiamo parlando di lavoratori e di lavoratrici, di persone che ogni mattina vanno a lavorare, lasciano le proprie famiglie e i loro figli e non sanno cosa succederà dopo. Purtroppo lo sappiamo invece noi quotidianamente, quando vediamo, ormai inermi, quello che succede nella cronaca, con incidenti sul lavoro che, collega Mancini, non sono diminuiti, come non sono aumentati i controlli (anche su questo poi entrerò meglio nel merito).
    

    
      Voglio rispondere ancora alla collega Mancini sulla questione che riguarda le leggi in materia di sicurezza sul lavoro. Collega Mancini, lei forse fa finta di non vedere, ma nel 2016 con la legge n. 199 del Governo Renzi sul caporalato - un ringraziamento anche da quest'Aula va al presidente Renzi e all'allora ministra Bellanova (Applausi) - si fece un lavoro straordinario riscrivendo il reato di caporalato. Va bene tutto, però dobbiamo essere anche corretti tra di noi e non dire, come è stato detto poc'anzi in Aula, che non è mai stato fatto nulla sui temi del lavoro. Potrei infatti continuare citando il lavoro che è stato fatto sempre con il Governo Renzi in materia di agricoltura, ma non voglio parlare di questo. A noi interessa oggi come poter dare una mano, quello sì, rispetto ad un decreto che non dà le risposte che avremmo voluto avere nel 2026, perché si continua a morire a causa dei pochi controlli, si continua a morire perché ancora evidentemente le risorse economiche e di personale non sono all'altezza delle aspettative che oggi si chiedono. Abbiamo menzionato tanti casi, ma vorrei citare alcune frasi pensando a quello che ha detto il Presidente Mattarella recentemente, definendo le morti sul lavoro come una piaga che non accenna a sanarsi e un tributo inaccettabile. Questo ha detto il nostro Presidente della Repubblica qualche giorno fa. (Applausi). Vogliamo che questo sia l'impegno, quello di non avere più incidenti. Penso a quello che è accaduto nel 2021, con il caso di Luana d'Orazio. Italia Viva, con la prima firma della capogruppo Paita, aveva chiesto con un emendamento di mettere delle risorse economiche (Applausi) perché non potesse più succedere quello che è accaduto con l'incidente drammatico di Luana, ma potremmo continuare ricordando la tragedia di Amendolara, che è stata di una crudeltà inverosimile.
    

    
      Nella nostra proposta di risoluzione, come lei ha potuto vedere, signora Ministra, c'è un atteggiamento come sempre costruttivo e mai di opposizione ideologica. Lo voglio ribadire anche oggi, soprattutto quando si parla di questi temi. Invece assistiamo ancora una volta a un decreto spot e frammentario, mentre oggi si richiederebbe una strategia politica strutturale rispetto a tutti i problemi che sono da risolvere, alle sfide anche dei cambiamenti climatici. Insomma, potremmo parlare a lungo, ma il mio tempo è finito perché avevo solo pochi minuti.
    

    
      Voglio concludere dicendo che la proposta di risoluzione che abbiamo presentato propone un percorso molto semplice e concreto: più controlli, più prevenzione (la parola che dovrebbe sempre illuminare le scelte di ogni Governo), più formazione, più legalità e più diritti, perché ogni morte sul lavoro rappresenta innanzitutto una sconfitta dello Stato e di tutta la politica.
    

    
      L'articolo 4 della Costituzione riconosce il diritto al lavoro, ma quel diritto è davvero garantito solo se il lavoro è sicuro e dignitoso e, soprattutto, se è libero dallo sfruttamento. Di questo, colleghe e colleghi, noi avremmo voluto parlare nell'Aula della Camera e oggi nell'Aula del Senato, in un dialogo costante e aperto non solo con i sindacati, ma con tutte le categorie economiche.
    

    
      C'è un tema, infine, che mi sta a cuore, anche perché vengo da una Regione molto produttiva come il Veneto. Non vogliamo creare una contrapposizione tra il mondo dell'imprenditoria, il mondo del lavoro e i lavoratori, ma dobbiamo far sì che in questo connubio ci siano un rispetto e un controllo costante e continuo affinché il datore di lavoro possa stare tranquillo e il lavoratore e la lavoratrice possano stare tranquilli nel loro posto di lavoro e rientrare a casa in serenità, senza avere il timore ogni giorno di non poter tornare a casa o di riportare delle ferite, dei gravi danni, magari enormi, anche dal punto di vista della salute.
    

    
      Per tutte queste ragioni, con grande rammarico, preannuncio che voteremo in maniera contraria alla proposta di risoluzione di maggioranza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Naturale. Ne ha facoltà.
    

    
      NATURALE (M5S). Signora Presidente, signora Ministra, la ringrazio per questa informativa di oggi, sicuramente puntuale, e per l'ascolto costante che sta dedicando ai nostri interventi, un atteggiamento che - devo dire - non è da tutti e di cui voglio renderle merito. Lei ha giustamente sottolineato in apertura che il livello di evoluzione sociale di una Nazione si misura proprio dalla sicurezza sul lavoro e dalla dignità che il lavoro deve garantire ai cittadini: su questo diritto si basa la nostra società.
    

    
      Tuttavia, ci allarmiamo quando lei parla di una svolta nel 2025, perché nei fatti i risultati ancora non si vedono. Nonostante l'indubbia buona volontà nel voler introdurre dei correttivi, i traguardi non si raggiungono poiché manca una verifica di come le misure varate vengano poi recepite sui territori. Penso, ad esempio, all'agricoltura e alle aziende virtuose, quindi alla filiera di qualità: non si controllano le criticità di questo sistema, col risultato che le aziende che scelgono di aderirvi restano una minima parte. Questo accade perché l'adesione finisce per attirare i controlli quasi esclusivamente su di loro, spingendo tutte le altre a guardarsi bene dal voler entrare in quella fascia. È una situazione che va assolutamente attenzionata, così come la carenza di monitoraggio sul campo.
    

    
      Parliamo di controlli a 360 gradi. È chiaro - e sarebbe assurdo pensare il contrario - che non si può mettere un ispettore accanto a ogni singolo lavoratore; tuttavia, capire come le iniziative messe in campo cadano concretamente sul territorio deve essere una priorità.
    

    
      Lo stesso vale per la formazione. Quali investimenti concreti si stanno stanziando affinché la formazione, come lei stessa ha auspicato, arrivi prima dell'impiego? Questo discorso deve valere anche per gli studenti impegnati nei percorsi di alternanza scuola-lavoro. È chiaro che poi incappino in incidenti, perché anche lì manca una formazione preventiva prima del loro approccio al mondo del lavoro, senza contare che la precarietà stessa dei contratti porta a un inevitabile aumento degli infortuni.
    

    
      Come lei ha ricordato, anche l'infortunio che per fortuna non è avvenuto deve diventare un esempio costante di ciò che potrebbe accadere. Lo scampato pericolo deve tradursi in una proiezione continua all'interno delle aziende di quello che potrebbe essere. Per fare questo, occorre cambiare radicalmente il modo di comunicare la sicurezza, affinché non sia una formazione piatta, fredda, o percepita come un mero obbligo da aggirare. Purtroppo, assistiamo ancora a quelle "agevolazioni" che fanno male, per cui si dice: metti una firma e fai finta di aver fatto il corso. Questo purtroppo accade, ed è qui che dobbiamo intervenire per scardinare certe pessime pratiche.
    

    
      Parliamo di coordinamento tra enti, sindacati, lavoratori e cittadini, ma questo coordinamento poi nei fatti non c'è, perché le banche dati non comunicano tra di loro. Vi è ancora, infatti, questa criticità nella connessione dei dati, che sarebbe anche un'agevolazione per quanto riguarda i controlli, per evitare duplicazioni e quindi lavoro in più per i controllori.
    

    
      Le ondate di calore rientrano in tutto il discorso del benessere sul lavoro, perché è chiaro che quando il lavoratore è in sofferenza aumenta la disattenzione e, di conseguenza, crescono i rischi. In questo contesto rientra quindi anche tutto il discorso di un'attenzione ai lavoratori più fragili: pensiamo ai rider, alla loro grande fatica e al fatto di non vedere riconosciuta la parte relativa all'attesa fra un incarico e l'altro, quindi anche all'impossibilità per loro di riposarsi, dovendo continuare sempre a lavorare, anche quando non se ne ha la forza e non ci sono condizioni climatiche per poter svolgere un lavoro dignitoso. È proprio in queste situazioni che succedono poi incidenti terribili.
    

    
      Passando all'intermediazione illecita del lavoro, quindi al caporalato, io vengo dal territorio di Borgo Mezzanone, quindi viviamo a pieno questa problematica che non si riesce a risolvere, in quanto non si danno servizi utili ai lavoratori, non si danno soluzioni abitative, né soluzioni di trasporto, non c'è quella filiera delle agenzie interinali che dovrebbero far comunicare l'offerta e la domanda del lavoro. Queste sono criticità che non vengono affrontate, quindi, nei fatti, la concretezza va al di là delle parole; qui in Aula commemoriamo le morti sul lavoro, ma se non si scende sui territori concretamente per capire cosa non va, staremo sempre fermi a questo punto a piangerci addosso su quanto non si riesce a fare. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Murelli. Ne ha facoltà.
    

    
      MURELLI (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, ministro Calderone, colleghe e colleghi, parlare di sicurezza sul lavoro significa parlare del valore della vita: ogni lavoratore ha il diritto di uscire di casa e rientrare con certezza alla sera dalla propria famiglia. È un principio sancito dalla nostra Costituzione, ma soprattutto è un dovere morale che dobbiamo garantire. Per questo considero importante la relazione annuale sullo stato della sicurezza del lavoro, prevista dall'articolo 14-bis del testo unico sulla sicurezza; non deve essere semplicemente un adempimento formale, ma uno strumento di trasparenza e di monitoraggio per valutare l'efficacia delle politiche adottate e per orientare quelle future.
    

    
      La relazione presentata dal ministro Calderone fotografa un percorso importante compiuto dal Governo. Non ripeto i punti salienti che il Ministro ha elencato, però voglio dire che sono interventi concreti che rafforzano la prevenzione e dimostrano una visione organica della sicurezza sul lavoro. Essi dimostrano però un cambio di approccio fondamentale, perché la relazione evidenzia una vera strategia di sistema, fondata sulla collaborazione tra il Ministero del lavoro e delle politiche sociali, il Ministero della salute, il Ministero dell'istruzione e del merito (perché abbiamo sempre detto che dobbiamo cambiare e insegnare la cultura della sicurezza sul lavoro), le Regioni, l'INAIL e l'Ispettorato nazionale del lavoro. È un'alleanza che parla di sicurezza, come richiamato anche dal presidente Mattarella, perché il lavoro non è vero se non è anche sicuro.
    

    
      Proprio mentre siamo qui a discutere sulla sicurezza sul lavoro, purtroppo leggiamo le notizie e anche ieri abbiamo riportato l'elenco dei morti sul lavoro. L'ultimo, per esempio, è quello avvenuto nel mantovano, dove un bracciante ha perso la vita mentre era impegnato nella raccolta in un'azienda agricola. È un campanello d'allarme che ci impone di non abbassare la guardia di fronte a un numero drammatico di persone: ogni giorno tre persone direttamente muoiono purtroppo per problemi di sicurezza sul lavoro.
    

    
      Le statistiche ci dicono anche che questi numeri sono migliorati rispetto al dicembre del 2022. Lo ha riportato il ministro Calderone: si registra una riduzione dell'incidenza degli infortuni mortali ogni 100.000 lavoratori dipendenti. Naturalmente, però, questi numeri non devono indurci ad alcun compiacimento. Ogni infortunio, ogni vittima sul lavoro rappresenta una ferita inaccettabile per il nostro Paese.
    

    
      La sicurezza sul lavoro non può essere terreno di propaganda politica. Le famiglie delle vittime non vogliono assolutamente polemiche, ma chiedono che le tragedie come quelle che continuano a verificarsi non si ripetano più. Ecco quindi che nella Commissione d'inchiesta sulle condizioni di lavoro e la sicurezza nei luoghi di lavoro, di cui faccio parte, si è svolta da mesi la discussione e sono state presentate proposte concrete.
    

    
      Penso innanzitutto alla formazione. Come dicevo prima, la cultura della sicurezza del lavoro non può iniziare il primo giorno di lavoro, ma deve iniziare molto prima. Deve entrare nelle scuole, nei percorsi di istruzione e di formazione professionale, nell'apprendistato. Apprezzo, da questo punto di vista, il lavoro svolto con l'accordo Stato Regioni sulla formazione e con i protocolli tra Ministero del lavoro e Ministero dell'istruzione, che uniformano gli standard formativi e rafforzano la sicurezza anche nei percorsi per le competenze trasversali e per l'orientamento (PCTO).
    

    
      La formazione significa anche cambiare la qualità. Deve essere realmente comprensibile per tutti e tenere conto delle barriere linguistiche, dell'utilizzo di macchinari sempre più innovativi e delle nuove modalità organizzative del lavoro. Non basta rilasciare l'attestato, ma occorre essere certi che ogni lavoratore abbia realmente capito, abbia realmente acquisito consapevolezza dei rischi del lavoro.
    

    
      Il secondo tema è la prevenzione. Dobbiamo imparare a valorizzare i cosiddetti near miss, gli incidenti mancati. Ogni evento evitato, per fortuna, rappresenta un'occasione preziosa di apprendimento. Registrarli, analizzarli, condividerli significa evitare che domani possano trasformarsi in tragedie. È un cambio culturale, prima ancora che normativo.
    

    
      Il terzo tema è la tecnologia, perché viviamo in un'epoca in cui l'intelligenza artificiale può diventare una straordinaria alleanza per la sicurezza. Lo abbiamo discusso e lo stiamo analizzando, all'interno della Commissione sicurezza sul lavoro, insieme all'Università di Milano perché, come abbiamo previsto appunto nel decreto sull'intelligenza artificiale, queste tecnologie possono contribuire al miglioramento delle condizioni di lavoro, alla tutela dell'integrità fisica e psichica dei lavoratori, all'incremento della sicurezza e della produttività, sempre nel pieno rispetto della dignità della persona e della protezione dei dati personali.
    

    
      La relazione evidenzia, inoltre, il potenziamento del sistema informativo nazionale per la prevenzione, con l'integrazione delle banche dati e nuovi strumenti digitali, che consentiranno una programmazione più efficace delle attività ispettive. Anche questo è prevenzione, perché conoscere meglio i rischi significa intervenire prima di quando accadono gli incidenti.
    

    
      Un altro tema importante è la vigilanza. Il Governo ha scelto di rafforzare gli organici dell'Ispettorato nazionale del lavoro, del Comando dei carabinieri per la tutela del lavoro e dei dipartimenti di prevenzione delle aziende sanitarie locali. Sono investimenti indispensabili, perché senza controlli efficaci anche le migliori norme rischiano di rimanere sulla carta.
    

    
      Allo stesso tempo, condivido l'impostazione emersa anche nel lavoro della Commissione d'inchiesta, che mira a superare una visione esclusivamente repressiva, come abbiamo fatto nella certificazione pari opportunità. Vogliamo accompagnare le imprese. Per questo condivido il rafforzamento dei sistemi premiali, destinati alle aziende virtuose che investono in prevenzione, formazione e innovazione. Premiare chi investe nella sicurezza significa diffondere una cultura positiva della prevenzione e rendere la sicurezza un fattore di competitività del nostro sistema produttivo.
    

    
      Vorrei poi richiamare un tema importante, che è destinato ad assumere un peso sempre maggiore e che, essendo d'estate, ci tocca direttamente, quello del cambiamento climatico. Le ondate di calore ci sono sempre state. Gli eventi meteorologici estremi stanno, però, modificando le condizioni di lavoro, soprattutto nei cantieri, nell'agricoltura e nel lavoro all'aperto. Il decreto che avevamo approvato l'anno scorso e che è stato riconsiderato, come il protocollo richiamato nella relazione, volto ad affrontare i rischi climatici nei luoghi di lavoro attraverso strumenti di prevenzione, è importante.
    

    
      Non da ultimo, vorrei richiamare un aspetto che mi sta particolarmente a cuore come Presidente dell'Intergruppo parlamentare sulle malattie cardio e cerebrovascolari. La sicurezza sul lavoro non significa soltanto evitare infortuni, ma dobbiamo investire nella prevenzione, anche nella prevenzione per la salute dei lavoratori stessi. Per questo considero importante il fondo destinato a incentivare programmi di screening cardiovascolari e oncologici promossi dai datori di lavoro e l'acquisizione di defibrillatori da parte delle imprese.
    

    
      La prevenzione rappresenta sempre il migliore investimento possibile sia per la salute dei lavoratori, sia per la sostenibilità del nostro sistema produttivo e anche del nostro sistema sanitario nazionale.
    

    
      Colleghe e colleghi, la sicurezza sul lavoro non appartiene né alla maggioranza, né all'opposizione; appartiene a tutti i lavoratori italiani. È proprio per questo che il confronto deve rimanere serio e fondato sui dati e sulle soluzioni. Molto resta ancora da fare; nessuno può dirsi soddisfatto finché continueremo a piangere ogni martedì una sola vittima sul lavoro.
    

    
      Come Gruppo Lega continueremo a sostenere ogni intervento utile a ridurre gli infortuni e salvare vite umane, lavorando insieme alle parti sociali, alle imprese, ai lavoratori, alle istituzioni e alle scuole perché la sicurezza sul lavoro è non un costo, ma un investimento che lo Stato deve fare. Non esiste risultato più importante per chi ha una responsabilità di governo e per chi siede in Parlamento di restituire ogni sera un lavoratore alle proprie famiglie. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritta a parlare la senatrice Zampa. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAMPA (PD-IDP). Signora Presidente, signora Ministra, colleghe e colleghi, vorrei anzitutto dire che tra le infinite ragioni per cui siamo grati al Presidente della Repubblica c'è il suo richiamo più volte ripetuto alla necessità di una grande alleanza per la sicurezza sul lavoro. Sono parole che condividiamo profondamente e che interpretano nel più alto dei modi e delle espressioni possibili ciò che nella Costituzione leggiamo, ossia che la Repubblica italiana è fondata sul lavoro (testo forse mai abbastanza compreso nella sua portata).
    

    
      È triste dover ricordare che proprio ieri abbiamo dovuto ascoltare un elenco infinito di nomi di persone che sono cadute sul lavoro, vittime del lavoro e sul lavoro. Ieri era davvero doloroso. Credo che siamo rimasti tutti sorpresi in quest'Aula per l'elenco che sembrava non finire mai.
    

    
      Oggi discutiamo dello stato della sicurezza non per una scelta spontanea del Governo, in quanto si tratta di un obbligo di legge che è stato voluto proprio dal Partito Democratico. Siamo stati noi a inserire nel testo unico l'obbligo per il Ministro del lavoro di riferire annualmente al Parlamento.
    

    
      La sicurezza sul lavoro, però, non può essere affrontata soltanto sull'onda delle emozioni suscitate dall'ennesima tragedia, ma deve diventare e doveva diventare - così è stato voluto e compreso - un appuntamento stabile di verifica dell'azione del Governo.
    

    
      Delude, signora Ministra, che oggi in parte questa occasione risulti mancata. Quando il Presidente della Repubblica richiama la necessità di una grande alleanza per la sicurezza sul lavoro, significa che chi è al Governo (in questo momento siete voi), la maggioranza e l'opposizione devono parlarsi con parole di verità. Le parole di verità non possono mai essere tradotte in un'autodifesa, che si comprende in parte di fronte alla difficoltà e alla drammaticità di ciò che avviene nel nostro Paese. Non ci si può difendere dietro a richiami, norme, leggi, enti, ma bisogna avere il coraggio di guardare in faccia i dati.
    

    
      La prima cosa da fare è avere il coraggio di una valutazione analitica sull'organicità, sull'attualità e sulle lacune della normativa vigente. Bisogna avere il coraggio e la capacità di comprendere dove la legge funziona e dove invece no e cosa quindi, di conseguenza, il Governo deve fare.
    

    
      Quello che abbiamo di fronte a noi è invece un documento, quello che lei ci ha illustrato oggi, che per la quasi totalità descrive organismi, tavoli, assetti amministrativi, adempimenti; è l'ennesima conferma di un approccio troppo formalistico e con passaggi burocratici, in cui l'elenco delle procedure prende il posto di una visione, di una strategia.
    

    
      Vediamoli nuovamente questi dati: nel 2025 le denunce di infortunio sono state 598.000, in aumento dell'1,4 per cento; le denunce con esito mortale sono state 1.093, di cui 1.085 riferite ai lavoratori, praticamente lo stesso numero dell'anno precedente. Guardi, è davvero un bollettino tragico: qui sta il punto politico che non si può nascondere dietro un decimale. Dopo una legislatura intera, scandita da decreti sul lavoro, ognuno presentato come la riforma decisiva per la sicurezza, il risultato è che continuano a morire oltre 1.000 persone all'anno. Non si può morire di lavoro, non possiamo continuare a ripeterlo. Certo non riusciremo probabilmente mai a raggiungere l'obiettivo zero, come dovrebbe essere, perché non basta dire che non si può morire di lavoro, ma certamente bisogna fare molto, molto di più.
    

    
      Quando si parla di più di 1.000 morti stabilmente, è la fotografia che qualcosa va nella direzione sbagliata, o che ciò che si sta facendo non è assolutamente sufficiente o è vano. Un dato ancora più eloquente: le malattie professionali sono aumentate dell'11,3 per cento e hanno superato quota 98.000 denunce, il valore più alto degli ultimi anni. È il segnale di un lavoro che sta logorando le persone, che sta facendo ammalare le persone, su cui manca qualsiasi visione; così come crescono gli infortuni in itinere (+3,2 per cento), a ricordarci che la sicurezza non finisce al tornello dell'azienda. Quando il Governo dice che l'incidenza migliora, è vero, l'incidenza infortunistica rapportata agli occupati è scesa da 2005 denunce ogni 100.000 lavoratori nel 2019 a 1.727 nel 2025, ma questo rende il quadro più grave, non migliore, perché se il tasso è migliore e i morti restano oltre 1.000, significa che sui casi più gravi, quelli mortali, quelli che stanno sfuggendo ai controlli, quelli che stanno sfuggendo a ogni norma che viene emessa, noi non stiamo affatto incidendo.
    

    
      Non si può considerare un successo il fatto che si continui a morire; è per questo, signora Ministra, che è difficile sentire pronunciare la parola "svolta". Non si sono viste svolte oggettivamente. Il buco analitico è un altro degli aspetti che le indico: la lacuna più grave è l'assenza di un nesso tra sicurezza e qualità del lavoro. La lacuna più grave è un'altra: non sappiamo quanti degli incidenti mortali abbiano riguardato lavoratori precari, quanti siano avvenuti negli appalti e nei subappalti. Noi abbiamo bisogno di riconoscere, conoscere e studiare analiticamente i dati, se vogliamo intervenire sul problema. È questo che dovrebbe orientare le scelte di un Governo che dice di volere mettere la sicurezza al primo posto.
    

    
      Qui c'è un elemento che la relazione tace: com'è stato ricordato, chi ha un contratto precario e lavora in appalto rischia di morire molto di più di chi ha un contratto stabile. C'è poi un dato INAIL che parla da solo e che va nella stessa direzione: i lavoratori stranieri hanno un'incidenza di mortalità - questo mi piacerebbe sentirlo dire da tutti i colleghi della maggioranza che affrontano il tema della migrazione con una superficialità e una crudeltà (lasciate che ve lo dica) infinita - più che doppia rispetto agli italiani: 72,4 contro 28,8 decessi per milione di occupati e sono proprio loro spesso a stare nei gradini più bassi della catena degli appalti e del lavoro nei campi. Chiunque di noi alzi gli occhi e abbia il coraggio o l'onestà interiore di alzare gli occhi e di guardare chi sta nei cantieri con questo caldo infernale a lavorare sa di cosa stiamo parlando. (Applausi).
    

    
      La domanda è allora inevitabile, Ministra: se lei stessa riconosce che uno dei problemi è la compressione delle tutele, come si concilia questo con l'avere liberalizzato i voucher, eliminato le causali sui contratti a termine e allargato la somministrazione? Se si vuole davvero combattere la compressione delle tutele, si deve lavorare per il superamento della precarizzazione, non per la sua estensione. Sicurezza, diritti e salari sono la stessa questione: un lavoratore precario è più esposto.
    

    
      Voglio arrivare al tema di questi giorni: il caldo, l'attualità che brucia. Lei lo ha ricordato e c'è un allarme dell'OMS proprio in questi giorni, perché il caldo non ha riguardato soltanto l'Italia. Domenica scorsa, 28 giugno, Taha El Haddad, 55 anni, bracciante, è morto mentre raccoglieva le angurie nelle campagne del mantovano. Eppure oggi - duole doverlo dire - un direttore generale del Ministero della salute ha detto che non è affatto vero che stiamo assistendo a un problema di cambiamento climatico, mentre questo è uno dei grandi problemi con cui chi si batte davvero per la sicurezza del lavoro deve cominciare subito a fare i conti, perché ogni anno anche questo è un bollettino tragico di guerra.
    

    
      C'è poi una fragilità nuova, che questa relazione ignora del tutto: i rider, i lavoratori delle consegne. L'altra sera, sempre il 28 giugno, Andrea Salvati, 18 anni compiuti a febbraio, è morto rientrando dall'ultima consegna della serata in scooter, sotto un temporale nel torinese. Faceva quel lavoro per pagarsi un viaggio con gli amici, per non pesare sulla sua famiglia. Ora il caso è al vaglio degli inquirenti, ma ci consegna un'immagine che non possiamo ignorare: chi consegna sotto la pioggia o sotto il sole è tra i pochi a non beneficiare delle ordinanze contro il caldo; può sospendere il lavoro, ma resta senza compenso e, ovviamente, questo fa sì che non accada.
    

    
      Il caldo estremo non è più un'eccezione: è una condizione strutturale e come tale il Governo la deve affrontare. Se invece le risorse per la cassa integrazione legata agli eventi climatici vengono dimezzate da 33 milioni a 15, evidentemente qualcosa non è stato compreso.
    

    
      Concludo, signora Presidente, dicendo che siamo di fronte a strumenti che non funzionano. Vi faccio solo l'elenco: la patente a crediti, gli appalti. Prendiamo la misura simbolo di questo Governo, appunto la patente a crediti negli appalti: ripensateci, non sta assolutamente funzionando. Se ci sono subappalti a cascata, con i provvedimenti che fanno seguito a ciò che il Governo ha deciso, evidentemente la sicurezza non può che essere messa in discussione.
    

    
      Non ci limitiamo alla critica: chiediamo al Governo impegni precisi. Il primo è cambiare rotta sugli appalti, mettere mano al codice per fermare i subappalti a cascata e affermare la piena responsabilità del committente, perché non si può usare l'appalto per terziarizzare il rischio. C'è infine una proposta su cui dobbiamo e possiamo dare un segnale subito: è alla Camera, è firmata in modo bipartisan e introduce il gratuito patrocinio per i familiari delle vittime del lavoro. È un dovere corrispondere il gratuito patrocinio ai familiari delle vittime e agli inabili al 100 per cento. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. È iscritto a parlare il senatore Zaffini. Ne ha facoltà.
    

    
      ZAFFINI (FdI). Signor Presidente, il tema degli infortuni sul lavoro è serio, delicato e antico, che travolge la politica italiana tutta; una grande, grandissima pietra d'inciampo per le scelte ripetute di tanti Governi. È evidente che, rispetto a questo tema, le soluzioni strategiche non sono a portata di mano. Servono soluzioni che intervengano sui motivi profondi di questo dramma tutto italiano, del quale siamo totalmente consapevoli.
    

    
      L'ho detto anche pochi giorni fa, parlando del provvedimento sul lavoro fatto in prossimità del 1° maggio. Ho detto che la materia lavoro è complessa, in continuo divenire, che ci interroga ogni giorno con emergenze ed evidenze diverse.
    

    
      E lo confermo a maggior ragione, moltiplicato per cento, parlando del tema della sicurezza sul lavoro. Chi ha l'ardire di proporre soluzioni strategiche risolutive o mente a sé stesso per primo o mente a beneficio di telecamera, anzi a beneficio di telefonino e di social. Non si può affrontare questo tema un giorno declamando i nomi dei defunti e il giorno dopo parlando a beneficio di telefonino, Presidente. È una vergogna assoluta per quest'Aula, per il decoro dell'Assemblea e per il ruolo di senatore della Repubblica italiana.
    

    
      Detto questo, i provvedimenti che ha emanato questo Governo stanno all'interno di una logica di riduzione del danno, una logica tattica, una logica che compone o tenta di comporre un fenomeno che è fuori controllo e che è stato fuori controllo per tutti i Governi che si sono impegnati su questo tema almeno da vent'anni a questa parte. La collega Sbrollini, che purtroppo ora non è in Aula, cita la revisione del quadro penale del caporalato: è stato fatto in esecuzione del Jobs Act, l'ha fatto Renzi; in esecuzione del Jobs Act è stato eliminato il reato penale del caporalato. Noi invece l'abbiamo ripristinato, questo Governo l'ha ripristinato, questo Ministro l'ha ripristinato. (Applausi). Collega Zampa - mi rivolgo alla collega Zampa sempre tramite il Presidente - i voucher li ha eliminati il Governo Gentiloni con il ministro Poletti. Noi abbiamo mantenuto, con un nome diverso, il lavoro occasionale agricolo, durata 45 giorni. Quindi è coperto nei fatti e l'ha ripristinato questo Governo. I voucher non li abbiamo eliminati noi, mentre è stato detto che questo Governo ha eliminato i voucher.
    

    
      Io chiamo tutti a un momento di profonda riflessione rispetto a un tema che ci interroga nel profondo. Mi vergogno di essere Presidente della Commissione lavoro e ascoltare ogni volta i nomi dei morti sul lavoro e degli infortunati. Mi vergogno - lo ripeto - ma tutti noi dovremmo interrogarci - e qualcuno dovrebbe anche vergognarsi insieme a me - del fatto che purtroppo le soluzioni non sono a portata di mano, perché attengono a una cultura del lavoro, a una cultura della sicurezza e a motivi dove difficilmente la politica riesce ad agire. Certo anch'io mi chiedo: perché solo in Italia questa frequenza? Perché accade solo qui? Continuo a non riuscire a trovare una risposta e invidio chi questa risposta ce l'ha e la urla a beneficio di telefonino.
    

    
      Che cosa ha fatto questo Governo e che - a mio avviso - è molto positivo, in un percorso intanto di riduzione del danno, laddove questo è possibile ottenerlo - non mi pare che i risultati numerici ci diano riscontro, purtroppo è così - e in un percorso di scelte e decisioni di strategie che attingono invece alla formazione, all'investimento in controlli, all'investimento in lotta al lavoro nero e al caporalato? Ha fatto tre cose importanti. La patente a crediti in edilizia a mio avviso funziona, deve funzionare; è stata messa in campo da relativamente poco tempo, per cui diamole il tempo di entrare nella logica e nelle abitudini dei datori di lavoro. Cito poi il potenziamento delle ispezioni. Nelle ispezioni, in questi mesi il personale ispettivo complessivo è passato da 3.848 unità del 2021 a 4.366 all'inizio del 2026, ma altri 1.600 ispettori sono in corso di assunzione.
    

    
      Attualmente, se consideriamo le sole attività ispettive dell'Ispettorato nazionale del lavoro (INL), le ispezioni sono passate dalle 63.000 del 2022 alle 130.000 del 2025. Sono più che raddoppiate. È sufficiente? No, è ovvio che non è sufficiente se guardiamo i dati e i riscontri sui decessi. Tuttavia, i controlli sono aumentati, e sono aumentati drasticamente.
    

    
      Il tema vero riguarda la visione strategica. Viene denunciata una presunta mancanza di visione in questo Esecutivo, ma non mi pare che ce ne fosse di più nei Governi precedenti, dove sedeva chi oggi alza il dito, fa lezioncine o, peggio, parla a favore del telefonino.
    

    
      Per la prima volta, invece, c'è un piano strutturale condiviso a livello nazionale che rafforza la sinergia tra Stato, Regioni ed enti preposti, grazie all'approvazione della nuova Strategia nazionale in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro 2026-2030. Questo accordo segna un cambio di passo nell'approccio alla prevenzione degli infortuni e alla tutela della salute dei lavoratori, introducendo per la prima volta in Italia un quadro strategico unitario e vincolante su scala nazionale. La nuova strategia punta a coordinare in maniera organica le attività di prevenzione, vigilanza e formazione nei prossimi cinque anni, coinvolgendo tutti gli attori istituzionali competenti. Abbiamo gettato le basi per un profondo cambiamento nel modo di affrontare il tema, coinvolgendo con compiti chiari tutti gli attori.
    

    
      Colleghi, anch'io colgo nelle parole del Capo dello Stato un richiamo forte. Anch'io mi sento - come ho detto all'inizio - fortemente interrogato su cosa fare, e credo che la stessa sensazione la provi il collega Magni, presidente della Commissione bicamerale d'inchiesta sugli infortuni sul lavoro. Entrambi, ogni giorno, ci interroghiamo sulle soluzioni possibili a questo dramma.
    

    
      L'unica soluzione che non serve - a mio avviso - è quella dello sciacallaggio: portare ad esempio casi eclatanti per attribuire la colpa di ciò che accade a una persona fisica, a questo Governo o a uno specifico Ministro. Citare l'episodio drammatico di quei braccianti chiusi in un'auto a cui è stato appiccato il fuoco, per chiamare in causa direttamente questo Esecutivo o le nostre Forze dell'ordine, significa aver toccato il fondo e credo che da questo fondo, se vogliamo dare risposte serie a un dramma che ci interroga tutti, dobbiamo rimbalzare. Se non lo facciamo, continueremo a declamare episodi che fanno vergognare tutti, me per primo, senza risolvere il tema fondamentale: restituire sicurezza al lavoro in Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la discussione sulle comunicazioni del Ministro del lavoro e delle politiche sociali sullo stato della sicurezza nei luoghi di lavoro, ai sensi dell'articolo 14-bis del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81.
    

    
      Comunico che sono state presentate le proposte di risoluzione nn. 1, dai senatori Zampa, Castellone, Magni e da altri senatori, 2, dalla senatrice Paita e da altri senatori, e 3, dai senatori Zullo, Murelli, Rosso, Guidi e da altri senatori. I testi sono in distribuzione.
    

    
      Ha facoltà di intervenire il ministro del lavoro e delle politiche sociali, dottoressa Calderone, alla quale chiedo anche di esprimere il parere sulle proposte di risoluzione presentate.
    

    
      CALDERONE, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signor Presidente, se me lo consente, vorrei fare una breve replica prima di esprimere il parere sui testi.
    

    
      Ringrazio tutti i senatori intervenuti e chi ha voluto gentilmente riconoscere la mia costante attenzione a tutto ciò che si dice, il fatto che prendo buona nota di ogni intervento, ci rifletto e soprattutto il fatto che scrivo le norme prestando attenzione anche al percorso legislativo.
    

    
      Allora non posso certamente accettare un richiamo all'onestà intellettuale che, però, poi non abbia una fondatezza nei dati e nel riscontro oggettivo. Io sono venuta in quanto rappresentante di Governo a presentare una relazione, premettendo all'Assemblea che avevo già trasmesso alla Camera dei deputati e al Senato della Repubblica entro il mese di aprile una relazione molto più corposa e di dettaglio sui singoli aspetti. Pertanto, ho motivo di ritenere che i senatori l'abbiano avuta in distribuzione e abbiano avuto modo anche di analizzare tutti i dati di dettaglio. Poi, ovviamente, ho evidenziato alcuni aspetti particolari, ma per rispetto all'Assemblea ho anche dovuto contenere la mia relazione. Per onestà intellettuale, però, sono pronta a integrare quello che ho detto.
    

    
      Nel fare questo, per una questione di verità, penso sia assolutamente importante riportare per un attimo indietro le lancette dell'orologio al 22 ottobre 2022, data in cui il Governo Meloni si è insediato. All'epoca, i dipendenti dell'Ispettorato nazionale del lavoro mi hanno accolto come Ministro del lavoro e delle politiche sociali con un preannuncio di una giornata di sciopero e un'agitazione sindacale, peraltro non nuova, visto e considerato che identico trattamento avevano riservato al mio predecessore. Dal 2016, data di creazione dell'Ispettorato nazionale del lavoro, (anzi per la verità dal 2017) al 2023 la loro condizione reddituale, i loro stipendi erano sensibilmente inferiori rispetto a quelli dei loro colleghi del Ministero del lavoro e delle politiche sociali e degli altri Ministeri a cui si applica il contratto delle funzioni centrali, perché, per un difetto della norma, il loro trattamento economico non era assimilato. Proprio perché bisogna dire le cose come stanno e perché considero importante dare a quest'Assemblea anche la dimensione della consapevolezza che cioè occorre certamente prestare attenzione anche alle condizioni di lavoro di chi poi è chiamato a verificare il lavoro degli altri, il primo atto che ho inserito nella manovra finanziaria del 2023 è stato proprio un atto di riparazione di quell'ingiustificata differenza di trattamento.
    

    
      Inizio da questo per dire che tutto ciò che noi abbiamo fatto nell'ambito del tema della promozione del lavoro e della sicurezza nei luoghi di lavoro parte dalla consapevolezza che certamente si tratta delle modalità con cui un Paese si rapporta alla tutela della salute e della sicurezza delle persone, alla tutela dei cittadini. È un tema delicatissimo. Non mi avete mai sentito usare temi e toni trionfalistici. Non mi avete mai sentito dire che abbiamo trovato soluzioni definitive, anche perché, proprio per il retaggio della mia storia professionale, sono abituata a leggere i numeri e a cercare di capirli.
    

    
      Sono abituata ad applicare le norme, a interpretarle e anche ad assumermi la responsabilità, nel corso del tempo, di mantenere inalterato il mio giudizio rispetto ad alcuni provvedimenti assunti anche da Governi precedenti. Io ribadisco che ho sempre detto che il Jobs Act è scritto bene. Ho sempre detto - e lo ribadisco - che la legge n. 199 del 2016 è una buona norma. Infatti, noi lavoriamo non solo per rendere operativa la banca dati sugli appalti anche in agricoltura, ma anche per consolidare quelli che sono gli interventi.
    

    
      Ho sempre detto che il decreto legislativo n. 81 del 2008 era - perlomeno per quanto riguarda l'articolo 27, quello sulla patente a punti - una grande incompiuta, un peccato, perché - a mio avviso - la patente a crediti, così come l'abbiamo definita, è una grandissima opportunità proprio per risolvere alcuni problemi strutturali di un settore, in questo caso l'edilizia, e per dare conto del fatto che invece tante aziende oneste e tanti imprenditori onesti lavorano bene.
    

    
      Io non vorrei mai che il tema degli infortuni sul lavoro e delle morti sul lavoro si circoscrivesse solo ai casi di sfruttamento lavorativo e di caporalato. Sono certamente delle situazioni che spesso vanno di pari passo, perché, laddove c'è sfruttamento, non c'è sicuramente investimento in sicurezza, e non mi sentirete mai dire il contrario. Però, è altrettanto vero che ci sono pericolosità e rischi in tutte le attività lavorative, perché comunque il rischio si annida laddove si lavora, laddove magari misure di sicurezza assolutamente corrette vengono applicate male oppure c'è una cattiva informazione, una formazione carente o una cattiva percezione del rischio.
    

    
      Mi avete sentito parlare in questa relazione di investimenti sulla prevenzione, di investimenti sulla formazione. Grazie per aver ricordato il fatto che abbiamo concluso l'accordo Stato-Regioni sulla formazione. Questo è un elemento importantissimo e qui ribadisco il mio concetto e il mio presupposto. Io sono contro quelle situazioni in cui la formazione fa la fortuna dei formatori e non dei formati. (Applausi).
    

    
      Voi sapete che nell'ambito del SIISL, il Sistema per l'inclusione sociale e lavorativa, pur nel rispetto di quelle che sono le competenze costituzionali delle Regioni in materia di formazione professionale, noi abbiamo messo in visibilità piena la formazione professionale e i cataloghi formativi di tutte le Regioni. E abbiamo fatto ciò con la consapevolezza che, a fronte di tutte le innovazioni introdotte nel mondo del lavoro e le transizioni in corso, noi dobbiamo, invece, comprendere come dobbiamo cambiare anche il nostro approccio verso la formazione.
    

    
      Si dice che è importante che la formazione arrivi anche a lavoratori e lavoratrici che hanno un problema di deficit di comprensione linguistica, perché vengono magari da altri Paesi: su quello la nostra piattaforma sta lavorando, per rendere disponibile tutta la formazione anche in modalità plurilingue e soprattutto per aggiornare le indicazioni e la formazione di base in materia di sicurezza in una pluralità di lingue e linguaggi.
    

    
      Per come la vedo io, il Ministero del lavoro e delle politiche sociali in questo momento ha attivi più di cento percorsi formativi nei Paesi di origine.
    

    
      Lì sottoscriviamo accordi con le autorità competenti per formare nel Paese d'origine i lavoratori e le lavoratrici che entreranno in Italia con un permesso di soggiorno per motivi di lavoro, senza aver bisogno della quota (quindi fuori quota), ma con una formazione che tenga conto anche delle necessarie valutazioni e soprattutto le necessarie informazioni in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro. Questo per dire che è assolutamente importante che chi lavora e chi deve venire a lavorare sappia cosa deve fare e soprattutto come farlo in sicurezza.
    

    
      L'operazione del badge di cantiere non è solo ed esclusivamente quella di far scaricare un QR code sul telefonino del lavoratore, oppure sull'app IO, come sarà: è collegata a tutta un'attività di formazione che noi erogheremo in più rispetto a quanto previsto dal Testo Unico al lavoratore e alla lavoratrice prima che inizi l'attività di lavoro, come benvenuto del popolo italiano se si tratta di un lavoratore extracomunitario o come una sottolineatura da parte del Ministero del lavoro dell'attenzione specifica verso i temi della formazione.
    

    
      Perché ho usato la parola «svolta», che può essere o no condivisa? Era soltanto necessario da dire che era il collegamento di un percorso non episodico, partito con il decreto-legge n. 48 del 2023, occupandosi anche di rispondere alle esigenze di protezione di una platea di soggetti che magari erano stati trascurati o perlomeno non erano ricompresi. Io qui non voglio dare la patente di incapacità ai Governi precedenti. Credo che ognuno cerchi di fare il massimo e che poi ne risponda di fronte all'opinione pubblica. Certamente non accetto che si dica che il tema delle vittime di caporalato non lo stiamo affrontando.
    

    
      Quando vi ho fatto prima il richiamo all'informazione scorretta in ordine al fatto che gli ispettori avvisino 10 giorni prima della loro visita è perché quella è un'informazione che, se si dà a fronte di telecamere o sui social, arriva e fa danno se può in qualche modo rassicurare chi non ha un comportamento corretto. Noi, in quel caso, non avremmo potuto ottenere quel risultato ispettivo che non vi ho esplicitato nel corso della mia trattazione, ma che vi do adesso e che mi viene certificato dall'Ispettorato del lavoro: nel corso del 2025 sono stati individuati 18.000 lavoratori non regolari nell'ambito dell'attività ispettiva. Se avessimo avvisato 10 giorni prima, pensate che avremmo trovato 18.000 lavoratori in nero o non regolari?
    

    
      Invito veramente a tener conto di quanto oggi sia importante - e voglio per il suo tramite, Presidente, raccogliere l'invito della senatrice Zampa - quell'interlocuzione tra componenti dello Stato e soprattutto tra il Governo, le opposizioni e le persone che in questo Paese hanno a cuore un tema come la sicurezza sul lavoro.
    

    
      Dire che aumentano le denunce di infortunio è certamente vero, ma bisogna anche fare una lettura accurata dei numeri e dei dati che a me, che sono tecnico, dicono qualcosa. Nel 2025 sono state inoltrate 597.710 denunce di infortunio, di cui lavoratori 516.839 e studenti 80.871.
    

    
      I dati degli anni precedenti al 2023 non li trovate, perché noi abbiamo messo in protezione dall'anno scolastico 2023-2024 le scuole e gli studenti. Questo per dirvi che le denunce di malattia professionale sono state 98.463, ma per onore di verità bisogna anche dire che nelle 597.710 denunce di infortunio ci sono anche le denunce che sono fatte solo a fine statistico, che per i tecnici sono quelle denunce di infortunio che non sono indennizzate, perché sono infortuni di durata inferiore ai tre giorni, o perlomeno presunti tali. Sapete nel 2024, su 593.000 denunce - qui non sono corretta perché non vi do il numero esatto, ma vi dico il numero arrotondato - quanti sono stati gli infortuni accertati? Sono stati 332.000, il 56 per cento. Questo per dire che anche l'incidenza infortunistica, ovviamente, deve tener conto del fatto che l'infortunio accertato è inferiore a quello denunciato. Allo stesso modo, nel momento in cui si fanno delle valutazioni, per esempio sulle ore di cassa integrazione autorizzate, si dovrebbe associare sempre il numero delle ore di cassa integrazione effettivamente utilizzate dall'azienda. Sapete qual è il livello di copertura? Siamo intorno al 30 per cento. Questo per verità.
    

    
      Devo rettificare anche un'altra affermazione: l'Italia non è il Paese in cui c'è la più alta incidenza di infortuni. Voi sapete che l'Italia, avendo un livello di copertura e di garanzie molto ampio, è uno dei pochissimi Paesi, praticamente un'eccezione in Europa, che riconosce l'infortunio in itinere come infortunio. Ha detto bene chi è intervenuto e ha messo l'accento sul fatto che stanno aumentando gli infortuni in itinere che in altri Paesi sono considerati incidenti stradali e, quindi, sono riconosciuti sotto il profilo assicurativo.
    

    
      Questo ci tenevo a dirlo per onestà intellettuale e anche per ringraziare alcuni di voi che hanno riconosciuto che il Governo, per mio tramite, si sta impegnando. Certamente si può fare di più ed è importante mantenere aperto il dialogo con le parti sociali e con tutti gli attori sociali e istituzionali di questo Paese su un tema così importante, perché addolora tutti noi fare una riflessione il giorno dopo che è avvenuto un infortunio mortale in cui una persona, un giovane o una giovane, ha perso la vita. Si è ricordata in quest'Aula Luana d'Orazio, una giovane mamma di ventidue anni che ha perso la vita, lasciando un bimbo piccolissimo. Noi proprio a Luana abbiamo dedicato un intervento, nel decreto n. 159 del 2025, con una norma che ha reso stabile il riconoscimento di borse di studio che l'INAIL pagherà ai figli delle vittime di infortunio sul lavoro e di malattia professionale, accompagnandoli dalla scuola primaria fino agli studi universitari. Sono degli importi importanti: 26 milioni di euro destinati a quello. L'abbiamo fatto nella consapevolezza che una mamma dovrebbe poter vedere crescere il proprio figlio o la propria figlia.
    

    
      E questo non è un risarcimento che va alle famiglie che hanno perso un loro familiare, ma è invece il riconoscimento che dobbiamo farci carico tutti quanti assieme di quello che poi è il costo morale di un infortunio mortale.
    

    
      E proprio perché non mi sono mai sottratta a questo, ho ritenuto di portare la vicinanza del Governo in occasione della strage di Brandizzo, della strage di via Mariti, della strage di Suviana - sono delle stragi - e in altre situazioni, con la consapevolezza che tutti noi dobbiamo lavorare affinché fatti del genere non si verifichino più e certi dolori non debbano essere più vissuti dalle famiglie; e con la certezza e con l'onestà intellettuale di dire che io e tutti quanti noi facciamo sempre e comunque del nostro meglio, cercando di fare il nostro dovere. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Signora Ministra, deve però ancora esprimersi sulle proposte di risoluzione.
    

    
      CALDERONE, ministro del lavoro e delle politiche sociali. Signora Presidente, a nome del Governo, accetto la proposta di risoluzione n. 3 a firma Zullo, Murelli, Rosso, Guidi, Zaffini, Cantù, Ternullo, Berrino, Minasi, Leonardi, Mancini, Satta e Silvestroni. Esprimo invece contrarietà sulle proposte di risoluzione nn. 1 e 2.
    

    
      PRESIDENTE. Passiamo alle votazioni.
    

    
      FURLAN (IV-CR). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      FURLAN (IV-CR). Signora Ministra, mi spiace, ma questa comunicazione è assolutamente inadeguata rispetto al dramma che abbiamo davanti. Fa veramente specie che nelle sue parole, signora Ministra, ma anche negli interventi che ho ascoltato, vi sia una difesa d'ufficio dell'operato del Governo, anziché l'impostazione di una riflessione e di una proposta che partano da un dato: tre morti al giorno sul lavoro. (Applausi). Il tema che dobbiamo affrontare non è l'analisi e la difesa dei provvedimenti adottati, ma come arrivare a "morti zero".
    

    
      Allora guardiamo un po' questi dati, per renderci conto di chi e di cosa stiamo parlando: nel 2025 abbiamo registrato 1.063 morti; le denunce complessive di infortunio hanno traguardato i 600.000 casi; le malattie professionali crescono del 18 per cento e - ahimè - coinvolgono in modo drammatico anche i ragazzi che si trovano in percorsi di formazione.
    

    
      Allora il tema, signora Ministro - lo dico a lei, ma lo dico a tutti noi - non può essere affermare di aver fatto meglio di chi è venuto prima o che nessuno in passato ha fatto nulla. No. Il tema è cosa facciamo, cosa fa lo Stato italiano (Applausi) perché ogni giorno non vi siano tre lutti; perché ogni giorno non ci sia qualcuno che nelle case piange perché ha perso il padre, il marito, la moglie, la figlia o il figlio, e non si viva più un dramma del genere.
    

    
      Molti colleghi, tra cui la mia collega Daniela Sbrollini, richiamavano le parole del presidente Mattarella, che credo ognuno di noi non possa che condividere. Ma, oltre a condividere le parole davvero accorate del Presidente della Repubblica, bisogna anche fare.
    

    
      Bisogna scendere dal pero e iniziare a occuparsi seriamente di queste cose (Applausi), senza sentirsi sempre misurati. Almeno su questo tema, questa roba della difesa d'ufficio risparmiatecela (Applausi), perché non ci porta da nessuna parte.
    

    
      Che cosa va fatto? Primo pilastro, la prevenzione. La sicurezza non può essere affrontata soltanto come una questione sanzionatoria o repressiva, ma deve diventare un elemento ordinario nell'organizzazione del lavoro. Ciò significa intervenire prima che la tragedia avvenga; significa investire nella valutazione dei rischi, nella manutenzione degli impianti, nella diffusione di tecnologie che riducano l'esposizione al pericolo, nell'adozione di procedure aggiornate, nella costruzione di ambienti di lavoro realmente sicuri. Stiamo facendo tutto questo? No, non lo stiamo facendo. (Applausi). E siccome la prevenzione non è all'ordine del giorno e spesso è solo un bel titolo di cui tutti ci appropriamo, alla fine i luoghi di lavoro non sono sicuri, la prevenzione non si fa e i morti sono quotidiani.
    

    
      Il secondo pilastro è la formazione. Signora Ministra, siamo ancora in un Paese in cui la formazione viene venduta a pacchetti. Lei ricordava giustamente - e io lo condivido con lei - l'importanza di una formazione continua sulla sicurezza, ed io aggiungo non solo per i lavoratori, ma per i datori di lavoro, per i dirigenti e per tutto ciò che crea un clima organizzativo nell'impresa e sul posto di lavoro di formazione utile. Signora Ministra, faccia qualcosa per tutti quelli che con le valigette vanno a vendere i finti pacchetti di formazione - e lei li conosce bene - alle imprese italiane. (Applausi). Non è così che si formano le persone. Non basta quella sui luoghi di lavoro: la formazione alla sicurezza sul lavoro deve partire dalla nostra azione nelle scuole, è un elemento di educazione civica e di civiltà che deve essere offerto a ogni ragazzo a ogni ragazza. (Applausi). Certo, per fare tutto questo ci vuole un po' di coscienza del valore sociale del lavoro, perché quando questa coscienza non c'è, è difficile trasmettere ai nostri giovani il senso vero del lavoro e quindi della sicurezza sul lavoro.
    

    
      Un altro pilastro è rappresentato dai controlli. Lei ha dato alcuni numeri e impegni che io non sottovaluto e che le riconosco. Non bastano perché quando il numero degli ispettori è tale che in una grande città, quando va bene, un'impresa riceve una visita ogni quattro o cinque anni (Applausi), voi mi dovete spiegare tutto questo come crea quel clima di certezza che dobbiamo garantire per la sicurezza. Signor Ministro, il problema sta nella cultura dell'etica del lavoro. Quando ci giriamo troppe volte dall'altra parte, questa cultura non c'è. Poi, mi permetta di dirlo: i contratti in dumping negli appalti a cascata sono una delle motivazioni forti per cui la gente muore sul lavoro. Quando pensate di cambiare questa roba?
    

    
      Quante volte, anche nelle grandi imprese, non ci accorgiamo che nel sistema degli appalti e dei subappalti si perpetua il dumping contrattuale e che la prima conseguenza di questa noncuranza ricade proprio sulla sicurezza? Si risparmia sulla sicurezza attraverso contratti che voi conoscete bene, così come conoscete bene chi li firma.
    

    
      La signora Ministra parlava del caporalato: non voglio ripetere cose già dette sulla legge del Governo Renzi e su tutto il lavoro svolto. È evidente, però, che finché non si creeranno le condizioni per impedire che un lavoratore immigrato, arrivato nel nostro Paese con un contratto finto per un'azienda inesistente, diventi un clandestino, queste persone rimarranno sempre carne da macello per i caporali, nostrani e non. (Applausi). Alcune cose vanno fatte, signora Ministro, e noi saremo con lei, se vorrà davvero fare un lavoro serio al riguardo.
    

    
      Chiedo ancora un minuto al Presidente per una riflessione personale, che attiene alla mia coscienza e al mio modo di sentire. In questi anni, come maggioranza, avete aumentato in modo rilevante il numero dei reati, spesso con modalità non condivise e non condivisibili. Ve la siete presa con i manifestanti e con i lavoratori che scendono in strada perché magari licenziati da un'applicazione. Ve la siete presa con quello che sembra essere diventato il nemico numero uno di questo Paese: le zingarelle e i loro bambini, dicendo che anche i bambini e le donne rom incinte devono andare in carcere. (Applausi). Ebbene, io ritengo sia invece necessaria l'istituzione del reato di omicidio sul lavoro. Quando, per dolo o colpa grave, gli uomini e le donne del lavoro muoiono bruciati, schiacciati o soffocati da miasmi nocivi che rubano loro la vita (Applausi). Ecco, dobbiamo iniziare a pensare a questo reato e a creare le condizioni, anche attraverso l'assunzione di personale, affinché le procure possano istituire delle sezioni speciali. Quando per guadagnare di più e per essere più competitivi si manomettono i dispositivi di sicurezza, o quando si creano le condizioni per cui i lavoratori muoiono sotto le presse o per il calore - come è successo proprio ieri nel trevigiano - la colpa grave merita una fattispecie di reato apposita, una norma che ne individui la gravità e ne sancisca la responsabilità morale e sociale. (Applausi).
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MAGNI (Misto-AVS). Signor Presidente, sono sicuro che ognuno di noi lavori e speri con l'unico obiettivo che una persona, quando esce di casa per andare a lavorare, possa farvi ritorno. Questo mi pare un dato scontato.
    

    
      Personalmente credo molto nel concetto di prevenzione, penso di averlo praticato e dimostrato nella mia attività (è giudicabile, ovviamente), e credo altrettanto nel confronto, perché ci muoviamo su un terreno estremamente complicato. Non sono abituato a fare proclami e non ho alcuna verità in tasca.
    

    
      Tuttavia, signora Ministra, le contesto un fatto: in tutta la sua disamina lei ha rimosso un soggetto fondamentale, ovvero le imprese. E le spiego il perché.
    

    
      In queste settimane e in questi mesi stiamo riscontrando un aumento del caporalato. Ce ne stiamo accorgendo tutti anche grazie ad alcune inchieste della magistratura che hanno svelato, ad esempio che in una città importante come Milano, attraverso l'affiancamento di un amministratore giudiziario ad alcune grandi imprese di food delivery, come Glovo e realtà analoghe, probabilmente il rapporto di lavoro deve essere inquadrato in un altro modo, che c'è uno sfruttamento sugli orari e sulle condizioni di lavoro.
    

    
      Io capisco che quando viene sottolineato questo fatto, bisogna che le imprese si assumano fortemente le loro responsabilità, perché il lavoratore è sempre il soggetto debole e, per di più se è precario, non sarà mai quello che denuncia la situazione, perché la sua condizione non gli permette di farlo (poi ci arrivo parlando di un altro tema).
    

    
      Hanno scoperto che a Milano si lavora per 2,5 euro l'ora nella costruzione del consolato americano. Questo è un dato rilevante; forse noi pensavamo (anch'io) che fosse più frequente al Sud, magari nel settore dell'agricoltura, ma il caporalato è presente in tutti i settori: lo abbiamo scoperto nella moda, nell'edilizia, c'è nella logistica, c'è nel settore dell'agricoltura, ma c'è perché c'è un altro dato. Ad esempio, quando un lavoratore o una lavoratrice immigrata viene nel nostro Paese, si appoggia a qualche suo connazionale che sfrutta la sua condizione, perché magari la conosce, però c'è sempre uno che ha una responsabilità. Se io in agricoltura porto le persone col pulmino e faccio l'accordo con quello che arriva e scarica le persone dal pulmino e non so neanche chi sono quei lavoratori, non so neanche che faccia abbiano, perché il mio rapporto di lavoro è con una persona che mi fornisce un certo numero di lavoratori e lavoratrici, è chiaro che allora ho una responsabilità. Bisogna alzarlo, questo livello.
    

    
      Certo, quando parlo del coinvolgimento, non penso che risolviamo il problema punendo; è chiaro che se si verificano delle situazioni, queste vanno punite, ma questo salto di qualità non c'è stato, non c'è e lo dico con molto rammarico. Questo perché il caporalato è aumentato, perché lo sfruttamento è aumentato. Guardi le condizioni di lavoro che ci sono non solo dei campi. È su questo che bisogna dare risposte, da Nord a Sud, da Est a Ovest, dappertutto. Questo è quello che io ho potuto verificare.
    

    
      Allora il tema va affrontato e bisogna dire in modo chiaro che su questo ci sono delle responsabilità di filiera, rispetto alle quali non si può soprassedere, come non si può soprassedere rispetto alla questione dei flussi migratori, atteso che c'è una divaricazione: infatti, nel momento in cui si fa la domanda, l'ambasciata non dà la risposta, ma dà il permesso dopo 15-20 giorni o un mese, e magari in agricoltura non c'è più bisogno, quindi arrivano in questo Paese e il rapporto di lavoro non c'è più. Sappiamo tutti che queste cose esistono in tutto il Sud, almeno in quello che io ho visitato. Questo, però, vale anche al Nord perché, ad esempio, una volta si pensava che il caporalato in agricoltura esistesse solo al Sud, ma basta andare in Veneto, in Lombardia, o da tutte le parti per verificare che ormai sostanzialmente il lavoro agricolo e anche nelle stalle è fatto da stranieri.
    

    
      Non voglio mettere la questione sul terreno ideologico, ma la cosa che spaventa me e che vorrei ci spaventasse tutti è il clima d'odio che c'è nei confronti dei lavoratori immigrati, che si guadagnano il pane e anzi vengono pagati 2,5 euro l'ora. Dovremmo rispettarli, dovremmo cercare di imporre la questione della formazione, della lingua e quella di avere un tetto. Invece lei sa, come lo so io, che se andiamo da qualsiasi parte troviamo le baraccopoli; io sono sollecitato da alcune realtà in cui c'è il problema dello sgombero ed è impossibile andarci, perché una persona non è solo un soggetto; è un soggetto che ha un rapporto umano con un'altra persona, ha delle proprie sensibilità, delle proprie necessità.
    

    
      Tutto questo è quello che manca. Questo è quello che non emerge e questo è il dramma del nostro territorio. Io sono d'accordo con lei: io non uso il caso eclatante per fare questa discussione. Il problema è che questo è un clima diffuso. Si parla di remigrazione in questo Paese, anziché affrontare il problema di come dare una risposta agli emigrati in modo decente. Parliamo di cittadinanza ai lavoratori che lavorano e che pagano le tasse nel nostro Paese. Oppure devono continuamente vivere in situazioni di questo genere?
    

    
      Questi sono i problemi. Vi è un problema, che è diffuso - l'ho detto prima - che è quello degli appalti e dei subappalti. Lei lo sa bene come me. L'ente pubblico deve poter fissare che non dà le gare. Una delle caratteristiche deve essere che non ci sono i subappalti e che deve esserci una responsabilità di filiera in modo preciso.
    

    
      Lei ha detto della patente a punti, ma lei sa, come me, che è da quattro anni che se ne discute e che al momento attuale non ha prodotto quello che tutti speravamo producesse, anche da parte sindacale e imprenditoriale. Ma ci sarà pure una ragione se la rete di qualità nelle campagne e nel terreno agricolo non cresce. Basta vedere i dati. Siamo al 3,5 per cento della rete di qualità. I problemi sono questi.
    

    
      Io avrei voluto sentire come insieme affrontiamo questa tematica. Questi sono i problemi ai quali, in qualche modo, dobbiamo dare una risposta; evitando sciacallaggi, però bisogna dare delle risposte. E queste risposte, oggi, non ci sono. Sono risposte difficili? Certo che sono difficili. Nessuno ha la soluzione in tasca e la situazione è complessa, però bisognerebbe anche confrontarsi.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente RONZULLI (ore 17,38)
    

    
      (Segue MAGNI). In sostanza, l'unica cosa certa è che quello che decide la maggioranza va sempre bene. Ma allora, se va sempre bene, come si dice, si sono fatti i decreti e, anziché affrontare il problema della sicurezza dal punto di vista della garanzia del lavoro e dell'avere una remunerazione, si è intervenuti sostanzialmente sulla penalizzazione e sulla criminalizzazione. Questo è il dato fondamentale.
    

    
      Bisogna alzare il livello di qualità della produzione. Il lavoro povero crea caporalato. Voi avete sì creato lavoro, ma lo sapete anche voi che i salari non sono cresciuti, perché il salario è un salario povero. Questo è il dato fondamentale. Non potete non mettere insieme queste cose. L'occupazione è cresciuta, ma la storia ha sempre dimostrato che, quando l'occupazione cresce, crescono i salari. Qui, invece, c'è una diminuzione del salario.
    

    
      Tale situazione è uno dei prodotti del fatto che succedono queste cose. Io ho delle idee al riguardo e mi vorrei confrontare, ma è impossibile farlo. È impossibile discutere nel merito, perché è prendere o lasciare.
    

    
      La formazione è certamente importante, ma la cosa più importante è eliminare la precarietà, perché, quando c'è la precarietà, il soggetto che è precario spera sempre di ottenere un posto fisso e quindi è disponibile a qualsiasi offerta al lavoro. E chi nega questo, sa di negarlo. La storia è questa: non è mai cambiata e non cambierà. Il problema, allora, è che la politica deve dare una risposta e un segnale di cambiamento. Come ho detto prima, anche le associazioni imprenditoriali, in questo caso, devono assumersi una grande responsabilità e questo obiettivo deve essere davvero al primo posto.
    

    
      Se al primo posto c'è la tutela del lavoro e l'incolumità dei lavoratori e delle lavoratrici, ciò che non è possibile fare è risparmiare sulla sicurezza. Se succedono queste cose, è perché non si investe in sicurezza. Questo è il dato fondamentale. Al di là delle chiacchiere, questo è il risultato. Per questa ragione, bisogna cambiare di 360 gradi l'impostazione politica. Le norme si applicano. Il problema è come si applicano politicamente. (Applausi).
    

    
      CASTELLONE (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CASTELLONE (M5S). Signor Presidente, colleghi, Ministra, mi dispiace, ma in questa relazione ci sono tutti i numeri di un fallimento.
    

    
      Nel 2025, 1.450 persone sono morte al lavoro, secondo l'Osservatorio di Bologna, e nel 2026 siamo già a 196. A morire di più sono i lavoratori più fragili, per il 33 per cento over-sessantenni che spesso fanno lavori usuranti che non sono nemmeno riconosciuti come tali. Addirittura 173 persone erano lavoratori over-settantenni. Oggi siamo infatti al fine lavoro mai. Si va in pensione sempre più tardi o si va in pensione con pensioni da fame e quindi si è costretti a fare anche un altro lavoro. Il 30 per cento sono stranieri, quasi sempre lavoratori in nero (infatti sentiamo spesso che erano al primo giorno di lavoro), precari o lavoratori in subappalto.
    

    
      Con il codice degli appalti di Salvini la situazione è sicuramente peggiorata perché quella legge ha esteso al pubblico quello che già succedeva nel privato, cioè subappalti senza limiti. Con il pretesto di semplificare, di fatto si eliminano tutte le regole.
    

    
      Sicuramente ha peggiorato la situazione l'introduzione della cosiddetta lista di conformità, il decreto-legge n. 103 del 2024 che lei ha citato anche in quest'Aula, dicendo che non è vero che gli ispettori devono dare un preavviso di 10 giorni, però le ditte possono inviare una documentazione 10 giorni prima. Mi chiedo quale documentazione perché non ce l'ha detto; quella contrattuale? Quindi dando in anticipo la documentazione contrattuale per assicurarsi sul fatto che non ci siano lavoratori in nero? Da due anni giocate su numeri e dati che non sono assolutamente chiari.
    

    
      Ministra, il punto - ce lo dicono i numeri - è che oggi in Italia si muore più di lavoro che di mafia, criminalità, 'ndrangheta, camorra. Le risposte arrivate fino ad oggi sono - lo dicono i dati e i numeri - sicuramente insufficienti. Anche in questo ambito non fate altro che rincorrere gli incidenti con decreti spot. Dopo la strage al cantiere dell'Esselunga del febbraio 2024, in cui ci furono 5 morti, il Governo inserì in un decreto PNRR la cosiddetta patente a crediti. Ancora una volta, una montagna che poi ha partorito un topolino perché quella patente oggi viene applicata solo parzialmente e solo nel settore edile. Tra l'altro, in questi anni avete persino ridotto la decurtazione dei crediti anche per gravi violazioni.
    

    
      I numeri, Ministra, ci dicono che tutte le norme varate finora sono inefficaci. Del resto, non è stato stanziato un euro e anche quando lei ha annunciato degli stanziamenti importanti poi, di fatto, nei decreti non ve ne è traccia.
    

    
      Dietro questi numeri e dati, però, come hanno ricordato tanti e anche lei, ci sono storie e vite spezzate. Anche io in quest'Aula voglio ricordare Luana D'Orazio. Quando è morta, Luana aveva 22 anni ed era madre di un bambino di 5 anni. È morta stritolata da un orditoio che era stato manomesso per aumentarne la velocità. Qualche giorno fa abbiamo letto la sentenza di primo grado del processo di Luana: ebbene, per quella morte non ci sarà alcuna pena detentiva, nessuno andrà in galera per quella morte. Sicuramente è importante aver dedicato una borsa di studio a Luana, però Emma Marrazzo, la madre coraggiosissima di Luana D'Orazio che gira per le scuole e parla con le istituzioni e che abbiamo ospitato anche in Senato, ci chiede un'altra cosa, ossia l'introduzione del reato di omicidio sul lavoro. (Applausi). Insieme a Emma Marrazzo abbiamo depositato una proposta di legge che porta la prima firma del nostro Capogruppo, senatore Pirondini, che chiede proprio di istituire il reato di omicidio sul lavoro.
    

    
      Vede, Ministra, quando un lavoratore muore a causa di una sistematica violazione delle norme di sicurezza, non è una fatalità, non è una disgrazia, non è un incidente, ma ci sono delle responsabilità precise. Quando si rimuovono i dispositivi di sicurezza, quando non si effettua la manutenzione, quando si obbligano i lavoratori a ritmi incompatibili con la sicurezza, quando si ignorano i rischi, in tutti questi casi quella morte non può essere un incidente. Allora, lo Stato deve avere il coraggio di chiamare le cose col proprio nome. Lo Stato deve avere il coraggio di dire che quelli sono degli omicidi (Applausi) e deve affermare con forza che la dignità di un lavoratore vale più di qualsiasi margine di profitto.
    

    
      Oltre a Luana, io voglio ricordare Patrizio Spasiano, che è morto a 19 anni mentre si formava, mentre pensava di essere protetto da uno Stato che ti dovrebbe accompagnare in quei percorsi di formazione che poi ti introducono al mondo del lavoro. Voglio ricordare Satnam Singh, che è morto dissanguato al bordo di una strada, abbandonato come un rifiuto, vittima del caporalato, così come erano vittime del caporalato i quattro braccianti bruciati vivi ad Amendolara, che hanno ricordato anche i miei colleghi, i nuovi schiavi di questo tempo: schiavi di caporali, schiavi di algoritmi. Mentre parlavamo in quest'Aula, c'erano lavoratori che lavoravano in base alle direttive che gli venivano dagli algoritmi, che li fanno lavorare anche a 40 gradi. Eppure, la scorsa settimana, quando abbiamo approvato il decreto lavoro, che voi chiamate "salario giusto", vi avevamo chiesto di prevedere che quel tipo di lavoro per le piattaforme digitali fosse considerato sempre lavoro subordinato e non "salvo prova contraria", sapendo che quelle grandi piattaforme hanno accanto potenti studi legali che possono dimostrare quella prova contraria, ma anche questa cosa non avete voluto farla. Come hanno ricordato i miei colleghi, ogni settimana noi qui proviamo a dare dignità a quei nomi e a quelle storie e anche io, come diceva la senatrice Zampa, ieri nel sentire quella lista che era più lunga di tutte le altre settimane, anziché fare il minuto di silenzio, avrei voluto fare rumore, urlare, dire che non si può accettare in un Paese civile che ogni giorno tre persone non tornino a casa. (Applausi).
    

    
      Allora cosa serve? Io la ringrazio per l'attenzione con cui sta seguendo questo dibattito e spero che davvero possiamo collaborare per capire assieme cosa serve. Da medico, che ha sempre considerato la prevenzione l'arma più potente che c'è, anche in questo ambito dico che serve la prevenzione: serve evitare che accadano gli incidenti, serve segnalare gli eventi sentinella che spesso precedono gli incidenti; serve investire nella prevenzione. Ministra, nella scorsa legislatura, noi, con i nostri fondi, abbiamo assunto 2.000 nuovi ispettori, quegli ispettori di cui oggi vi vantate. Quegli ispettori sono stati assunti con fondi stanziati dallo scorso Governo.
    

    
      Cos'altro serve? Serve il DURC (Documento unico di regolarità contributiva) per la congruità del profitto della manodopera che viene utilizzata per un determinato prodotto. Serve la Procura nazionale sul lavoro, un pool di magistrati specializzati per garantire giustizia alle famiglie, Procura nazionale sul lavoro a cui il ministro Nordio si è detto contrario. Io mi chiedo perché il ministro Nordio è contrario a istituire la Procura nazionale sul lavoro. Serve, come dicevamo, il reato di omicidio sul lavoro e non provate a dire che istituire l'omicidio sul lavoro significa punire le imprese. Per noi significa valorizzare le imprese virtuose e sicuramente significa garantire giustizia alle famiglie. (Applausi).
    

    
      Serve la formazione vera, Ministra, non inserita all'interno dell'educazione civica, perché noi dobbiamo insegnare ai nostri ragazzi che la vita vale più di qualsiasi profitto, di qualsiasi produttività.
    

    
      Dobbiamo insegnare loro che nessun datore di lavoro deve chiedere a un lavoratore di scegliere tra sicurezza e lavoro; e per questo serve anche il salario minimo. Dobbiamo insegnare ai nostri giovani che denunciare un rischio non significa creare un problema all'impresa, ma significa essere cittadini responsabili. (Applausi).
    

    
      Per fare questo, però, va ridotto il precariato, perché un lavoratore con un contratto precario, Ministra, non ha il coraggio di denunciare, perché ha paura che quel contratto poi non venga più rinnovato. Quindi, quando diciamo di combattere il precariato, lo facciamo anche perché vogliamo che il lavoro sia più sicuro.
    

    
      Allora concludo e le chiedo un minuto, Presidente. Ministra, lei dice che questo Governo sta aspirando a un nuovo modello in cui si punta sulla prevenzione. Però oggi, ogni volta che una persona muore sul lavoro, lo Stato arriva sempre dopo; arrivano i soccorsi, arrivano i magistrati, arrivano i comunicati, arrivano i funerali. Lo Stato arriva dopo. Dobbiamo avere il coraggio di cambiare prospettiva e di far sì che lo Stato veramente arrivi prima; arrivi prima con la prevenzione, con i controlli, con la formazione, con gli ispettori, con la procura nazionale del lavoro, con l'omicidio sul lavoro, perché il lavoro è il fondamento della nostra Repubblica. Una Repubblica fondata sul lavoro, Ministra, non può accettare i numeri di questa relazione.
    

    
      Per tutte queste ragioni, noi siamo fortemente critici rispetto a questa relazione e come forze di minoranza abbiamo presentato una proposta di risoluzione alternativa, a cui lei purtroppo ha dato un parere negativo, ma che invece contiene tutte queste criticità e tutte le proposte che le abbiamo esposto qui. Mi auguro che possa prestare attenzione anche a quanto è scritto in quella proposta di risoluzione e magari prendere spunto per qualche prossimo provvedimento. (Applausi).
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      OCCHIUTO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, Ministro, colleghe e colleghi, ringrazio il ministro Calderone per la sua relazione. Non una difesa di ufficio, come qualcuno prima l'ha definita e non solo un elenco di cifre e un bilancio di cose fatte; io ci vedo qualcosa di più profondo: uno sguardo che prova a fare la cosa più difficile, vedere le cose prima che accadano e non dopo.
    

    
      A chi parla di decreti spot dico semplicemente che uno spot dura un giorno. Qui invece vedo che c'è una strategia nazionale 2026-2030, che adotta per la prima volta in Italia il principio "vision zero". Ci sono più controlli, come ha detto il Ministro, il badge di cantiere, campagne contro il caporalato, banche dati incrociate, patenti a crediti e soprattutto l'educazione nelle scuole. Davanti a più di 1.000 morti all'anno, tre morti al giorno, come qualcuno prima ricordava, non si fa una difesa di ufficio, ma si assume un impegno radicale, che è proprio quello che c'è nella strategia nazionale. L'unico numero accettabile non è meno morti; l'unico numero accettabile è zero morti.
    

    
      È vero, oggi non è risolto tutto, si sta costruendo un sistema che secondo me si deve rafforzare insieme e che non va demolito con le polemiche. A chi ci ricorda che ancora ogni anno muoiono 1.000 lavoratori, rispondo che ha ragione a ricordarlo; nessuno può accontentarsi davanti a questi numeri. Proprio per questo serve un confronto, come diceva prima il collega Magni; non liquidare tutto come uno sport, ma rafforzare semmai insieme una strategia stabile, giorno dopo giorno.
    

    
      È vero che ci sono anche molti lavoratori stranieri, che sono più esposti, più soli, più ricattabili, meno raggiunti dalla formazione. Il Ministro anche su questo ha detto chiaramente che la sicurezza si fa attraverso la formazione, la lingua, la legalità e la protezione concreta.
    

    
      La sicurezza non è un fatto di tabelle tecniche è una domanda semplice: quanto vale la vita di una persona mentre lavora? Una comunità si riconosce soprattutto da come si prende cura di ciò che è fragile e il lavoro, se lo lasci da solo, diventa fragile, indifeso. Chi esce di casa la mattina per andare a lavorare non porta con sé solo le mani o le competenze, porta i suoi affetti, i suoi progetti, i suoi figli, i suoi pensieri.
    

    
      E quando quella persona non torna a casa, non si interrompe un contratto, ma si spezza un filo invisibile e si apre un vuoto incolmabile. Per questo la sicurezza ci riguarda tutti, nessuno escluso. Noi qui in Senato lo viviamo ormai con cadenza ricorrente: spesso in apertura dei nostri lavori, come è stato ricordato prima, diciamo i nomi di chi ha perso la vita; è un gesto sobrio, necessario, ma è un gesto che pesa, come diceva prima la collega che mi ha preceduto. A volte capita di immaginarli qui, idealmente, dall'altra parte di questo Emiciclo, questi giovani, queste donne, questi uomini, questi lavoratori che non ci guardano con uno sguardo d'accusa ma ci guardano come per chiederci se stiamo facendo abbastanza, se abbiamo avuto la volontà di prevenire ancora prima di commemorare.
    

    
      È giusto, signora Ministro, ricordare il rafforzamento dei controlli e delle ispezioni. Il punto decisivo è che il controllo non deve essere soltanto una sanzione dopo il danno, ma deve diventare conoscenza del territorio, capacità di intercettare i luoghi dove il rischio cresce. Mi piace l'idea di non fermarsi ai controlli; le regole e i decreti servono - ci mancherebbe - ma non bastano. La sicurezza, come si è detto, non si fa solo per decreto. Per questo considero importante la strategia nazionale citata, che tiene insieme la prevenzione, la formazione, la vigilanza, l'innovazione e la responsabilità delle imprese. La sicurezza nasce dai gesti di ogni giorno, da come si guarda un dettaglio, da come si impara a intuire un pericolo prima che diventi una tragedia. È una forma di attenzione, quasi di affetto, per il proprio lavoro e per quello degli altri. L'attenzione si impara, ecco perché è bello portare la prevenzione nelle scuole. I comportamenti infatti non si improvvisano quando si entra in fabbrica o in un cantiere, ma si sedimentano piano piano, come il carattere. La sicurezza, se ci pensiamo, è una gestione del tempo: chi lavora scambia le proprie ore con un salario, con uno stipendio. È un patto onesto, ma nessuna cifra può comprare il futuro di un uomo. Proteggere un lavoratore significa garantirgli il diritto elementare di tornare a casa la sera, il diritto di invecchiare, il diritto di continuare la propria storia. Fare prevenzione significa difendere il futuro delle persone, e per vedere prima bisogna saper ascoltare. Gli incidenti quasi mai sono fatalità improvvise; spesso sono l'esito di piccoli disagi che nessuno ha ascoltato, di microerrori tollerati per fretta. Chi sta sul campo e chi usa le mani sente il pericolo prima che si veda: l'ascolto dei segnali deboli è il primo vero cantiere della protezione. I mancati infortuni di cui parla la sua relazione sono proprio questo.
    

    
      Da architetto ho imparato a capire che gli spazi cambiano le persone, i luoghi ci educano continuamente. Un ambiente di lavoro buio, disordinato e confuso genera errore. Un ambiente chiaro, pulito e ben illuminato e leggibile invece aiuta l'uomo e accende la cura; non è estetica, ma responsabilità. La prevenzione comincia dal disegno, dal progetto, da come pensiamo lo spazio, e vale anche per le imprese. La sicurezza non è una tassa da pagare, ma un investimento che genera buona economia. Le aziende che curano la sicurezza sono le stesse che innovano e crescono meglio. Non c'è un muro tra competitività e protezione del luogo, ma si tengono per mano.
    

    
      Il subappalto, come è stato detto da più colleghi, non può essere criminalizzato in quanto tale. Può essere, anzi, uno strumento legittimo utile a coinvolgere imprese locali e competenze anche specialistiche. Ciò che va colpito sono le catene opache, i ribassi insostenibili ed ogni zona grigia. Anche quando c'è la magistratura che interviene su imprese che sfruttano i lavoratori, il problema non è l'impresa ma chi sfrutta l'impresa e fa un danno al mercato e alle imprese oneste.
    

    
      Oggi parliamo di intelligenza artificiale e di automazione. Sono macchine straordinarie e l'osservatorio del Ministero, come lei ha scritto, farà bene a studiarle, ma la tecnologia non deve diventare una scusa per lavarsi le mani. Essa non sostituisce la coscienza. La tecnologia deve essere casomai uno scudo, deve fare i lavori più duri, deve vedere il rischio invisibile all'occhio umano, deve proteggere dove siamo più esposti. L'innovazione ha senso solo se si traduce in cura, altrimenti è solo una macchina che gira; non è civiltà. Poi c'è la legalità: dove c'è il nero, dove c'è lo sfruttamento, l'architettura della sicurezza crolla, non perché manchino le leggi, ma perché manca l'aria pulita per applicarla. Il caporalato non è un tema da usare nella polemica politica, secondo me, poiché è una ferita che riguarda tutti.
    

    
      Tanto è stato fatto. Ci sono più controlli, campagne straordinarie in agricoltura, una stretta collaborazione tra l'Ispettorato del lavoro, i Carabinieri, l'INPS e l'INAIL, e l'incrocio fra le banche dati, ma non basta, lo sappiamo. Dobbiamo fare di più e dobbiamo farlo insieme: servono controlli mirati nelle aree a rischio, attenzione ai trasporti, agli alloggi, agli appalti e protezione a chi denuncia.
    

    
      In questo momento il mio pensiero va alla Calabria e alla ferita aperta di Amendolara. Quella storia ci dice quanto l'invisibilità possa diventare letale. Il caporalato non è una vecchia fotografia in bianco e nero o una scena vista in un film del passato: è una piaga ancora viva che si nutre di silenzio. Come diceva prima il collega Magni, non esiste solo in alcune zone del Paese, ma si annida ovunque, persino nelle grandi imprese e nelle aree più industrializzate d'Italia.
    

    
      
    

    
      Presidenza del vice presidente CASTELLONE (ore 18,03)
    

    
      (Segue OCCHIUTO). Ricordare Amendolara significa dire che la sicurezza non può fermarsi alle carte in regola, ma deve andare a cercare la verità laddove c'è il buio dello sfruttamento. Dobbiamo cambiare postura, signora Ministro. Quando succede un dramma cerchiamo il colpevole - ed è giusto parlare di omicidio sul lavoro - ma dovremmo anche avere l'umiltà di fare un passo indietro e chiederci cosa non abbiamo voluto vedere e dove abbiamo smesso di guardare. La prevenzione è la disciplina di saper guardare avanti; la strada indicata dal ministro Calderone va in questa direzione e Forza Italia la condivide.
    

    
      Accogliamo con il cuore anche l'idea di istituire l'8 agosto la Giornata europea in memoria delle vittime degli incidenti sul lavoro, per la protezione della dignità dei lavoratori. Farlo nel nome di Marcinelle è un atto profondo. Marcinelle non è stata solo una tragedia di minatori, è stata la storia della nostra emigrazione più umile e dignitosa: uomini che andavano sottoterra non in cerca di eroismo, ma in cerca di pane e di un futuro. Unire l'Europa intorno a quel ricordo significa piantare un pilastro di civiltà. Il lavoro non può mai chiedere la vita in cambio. Forza Italia sosterrà questo percorso con convinzione, perché proteggere la vita di chi lavora non è una bandiera politica: è semplicemente il punto in cui la politica ritrova la sua parte più nobile, ovvero l'idea di prendersi cura delle persone. (Applausi).
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, signora Ministro, onorevoli colleghi, quando affrontiamo il tema della sicurezza sul lavoro siamo chiamati - o almeno dovremmo esserlo - a mettere da parte ogni contrapposizione ideologica. Ogni infortunio, ogni incidente mortale, ogni lavoratore che non fa ritorno a casa rappresenta purtroppo una ferita per l'intera comunità nazionale. Per questo motivo, il Gruppo Lega anticipa convintamente il proprio voto favorevole alla risoluzione di maggioranza rispetto alla relazione e alle comunicazioni del Governo. Lo facciamo, signora Ministro, con senso di responsabilità e con la consapevolezza che la sicurezza sul lavoro non possa essere affrontata con interventi episodici o con la ricerca di facili responsabilità politiche. Servono invece continuità, programmazione e prevenzione, insieme alla capacità di coinvolgere tutti gli attori del sistema produttivo. Riteniamo che la strada intrapresa dal Governo sia quella giusta e la condividiamo pienamente.
    

    
      Rafforzare la vigilanza, investire nella formazione, qualificare le imprese, promuovere la cultura della prevenzione e costruire quell'alleanza tra istituzioni, imprese, lavoratori e parti sociali è fondamentale; un obiettivo, tra l'altro, richiamato anche dal Presidente della Repubblica, come ha ricordato la collega Murelli. Condividiamo del tutto l'impostazione che emerge con chiarezza dalla sua relazione. Voglio ringraziarla davvero, signora Ministro, perché oggi si è presentata in Aula con una relazione certosina e molto qualificata, fatta non solo di numeri, ma di contenuti che valorizzano il lavoro che lei, assieme agli altri rappresentanti del Governo - tra cui il sottosegretario Durigon, che ringrazio - state portando avanti. Questo non è solo un tema di grande sensibilità, ma un preciso dovere tecnico e morale nei confronti dei lavoratori e del Paese.
    

    
      La sicurezza non si costruisce solo aumentando le sanzioni o intensificando le verifiche, ma facendo crescere una vera e propria cultura della prevenzione. (Applausi). Lo hanno detto molti colleghi: può sembrare scontato, ma bisogna passare dalle parole ai fatti. È proprio su questo terreno che il Parlamento, il Governo e la Commissione d'inchiesta del Senato sulle condizioni di lavoro possono e devono cooperare con questo obiettivo.
    

    
      Secondo me il Governo ha già dato segnali concreti: penso al rafforzamento dell'Ispettorato nazionale del lavoro, all'incremento del personale ispettivo, alla patente a crediti, al contrasto al lavoro sommerso, al rafforzamento della formazione, ai nuovi strumenti di prevenzione, agli investimenti destinati a migliorare la sicurezza sui luoghi di lavoro. Sono certamente misure importanti che, a mio avviso, segnano anche un vero e proprio cambio di passo e che meritano di essere sostenute.
    

    
      Naturalmente non dobbiamo fermarci, non possiamo considerare esaustivo questo percorso o pensare di aver risolto il problema. Purtroppo i dati sugli infortuni continuano ad interrogarci e ci impongono di fare ancora di più e di farlo meglio. Proprio per questo, però, abbiamo il dovere di evitare, come è stato fatto anche in quest'Aula, una lettura semplicistica. Ogni tragedia, infatti, merita rispetto e risposte concrete, non certamente polemiche, tantomeno se sono strumentali e ideologiche. (Applausi).
    

    
      Come Vice Presidente della Commissione parlamentare d'inchiesta sulle condizioni di lavoro in Italia, ho avuto modo di ascoltare lavoratori, imprese, tecnici, rappresentanti delle istituzioni e parti sociali; da questo lavoro importante, che ci ha visto trasversalmente uniti, emerge molto chiaramente che la sicurezza deve entrare e se entra realmente nell'organizzazione dell'impresa, in quel caso gli infortuni diminuiscono. Tutto dipende dall'organizzazione. Per questo ritengo che uno degli aspetti più innovativi della relazione che la signora Ministro ci ha presentato sia la valorizzazione - su questo ci credo davvero - delle imprese virtuose, dei sistemi di gestione della sicurezza, dei meccanismi premiali e della raccolta sistematica, come ha detto anche la collega Murelli, dei cosiddetti near miss, che sono i mancati infortuni, che consentono anche di correggere i rischi in fase preventiva prima che si trasformino in tragedie. È una direzione che condivido pienamente, ma che come Commissione ci siamo sentiti anche di suggerire.
    

    
      Nel nostro Paese, signora Ministro, esistono aziende che hanno fatto della sicurezza un elemento essenziale e strategico della propria organizzazione. (Applausi). Non si limitano ad applicare le normative vigenti, non si preoccupano delle sanzioni, fanno un monitoraggio costante degli indicatori di rischio, analizzano ogni evento sentinella, investono nella formazione continua, anche culturale e non solo tecnica, dei lavoratori, utilizzano strumenti digitali per il controllo dei processi e poi vengono verificati anche periodicamente i risultati raggiunti. I numeri dimostrano che, dove questi modelli vengono applicati, gli infortuni diminuiscono sensibilmente. Queste esperienze, allora, non devono rimanere un patrimonio di poche imprese, ma devono diventare un modello nazionale. Credo che il nostro compito, il vostro compito, il compito delle istituzioni non sia soltanto quello di controllare, di sanzionare, ma anche quello di valorizzare le eccellenze che hanno prodotto questi strumenti, incentivando anche le buone pratiche organizzative, affinché possano essere adottate non esclusivamente delle aziende più grandi, ma anche dalle piccole e medie imprese, che spesso hanno difficoltà oggettive ad attrezzarsi in questo senso.
    

    
      È stato detto che per noi, ma penso per nessuno in quest'Aula, la sicurezza non è un costo, ma è un investimento, un fattore di competitività, ma soprattutto è un elemento che migliora la qualità del lavoro e, di conseguenza, rafforza l'impresa e anche il reddito dell'impresa, il business dell'impresa. (Applausi). Su questo noi dobbiamo puntare.
    

    
      Condivido anche la scelta del Governo di rafforzare i sistemi premiali e le imprese che investono in prevenzione e nella sicurezza. Come Commissione parlamentare d'inchiesta, credo che potremmo ancora dare un contributo serio ed importante proprio in questa direzione, non solamente analizzando gli infortuni, cosa che non abbiamo mai fatto. Qui non vedo il senatore Magni, ma noi non ci siamo preoccupati solo di analizzare i casi di infortunio accaduti facendo inchieste, ma raccogliendo e valorizzando le migliori esperienze presenti nel nostro sistema produttivo, affinché - lo voglio ripetere, signora Ministro - diventino un patrimonio comune e ispirino nuove politiche pubbliche. È questo il valore aggiunto che il nostro Parlamento, le nostre istituzioni devono e possono offrire.
    

    
      Come Lega, abbiamo sempre sostenuto che non esiste assolutamente una contrapposizione tra la tutela dei lavoratori e la competitività delle imprese; anzi, al contrario, voglio ripetere anche questo: un'impresa che investe nella sicurezza è un'impresa più moderna, un'impresa più efficiente, un'impresa più competitiva.
    

    
      È altrettanto fondamentale proseguire con decisione al contrasto al lavoro irregolare e agli appalti opachi. Qui condivido quello che ha detto il senatore Occhiuto. I subappalti spesso sono necessari. Noi abbiamo cantieri che necessitano di avere ditte specializzate che si occupano di alcuni processi produttivi. Quindi, non dobbiamo guardare tutto in maniera negativa. Certamente dobbiamo essere rigidi, seri e controllare quelli che sono gli appalti opachi, come anche quelle situazioni che troppo spesso creano casi ripetuti e concentrano infortuni gravi.
    

    
      Ogni lavoratore, come abbiamo detto, ha diritto ad uscire da casa per andare al lavoro e di farvi ritorno in sicurezza. Questo deve continuare ad essere, e lo sarà, ne sono certo, una linea guida di tutte le istituzioni.
    

    
      Signor Presidente, questo Governo e questa maggioranza hanno dimostrato, secondo me con i fatti, di considerare la sicurezza sul lavoro una priorità, mettendo in campo riforme, risorse e una visione che punta sulla prevenzione, sulla formazione, sulla responsabilità e sulla collaborazione tra tutti gli attori coinvolti, non dimenticando gli aspetti culturali, che sono fondamentali.
    

    
      Come Lega, continueremo a sostenere questo percorso con convinzione, forti anche del fatto che il lavoro che stiamo svolgendo in Commissione d'inchiesta ed anche da quella che è l'esperienza che abbiamo maturato sui territori, ci permettono di avere un obiettivo comune, che è quello di ridurre gli infortuni, salvare vite umane e rendere il lavoro sempre più sicuro. Per questo motivo, annuncio il voto favorevole del Gruppo della Lega alla risoluzione di maggioranza che sostiene la relazione del Governo. (Applausi).
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CAMUSSO (PD-IDP). Signora Presidente, devo dire che sono molto perplessa della relazione che la signora Ministra ha offerto al Parlamento nella giornata di ieri e, con qualche integrazione, nella giornata di oggi al Senato. Lo dico nel modo più soft possibile, dato che ho notato una qualche suscettibilità nella maggioranza al solo sentire delle critiche: questa è una relazione difensiva, che prova a elencare quanto sul piano della norma e sul piano dell'iniziativa ha fatto il Governo, senza provare invece ad affrontare i nodi che una relazione sugli infortuni dovrebbe presentare al Parlamento.
    

    
      È una pura lettura dei dati, quindi, anche da questo punto di vista, che non va in profondità, né nella relazione qui esposta, né nella relazione che ha consegnato al Parlamento. Io credo che questo sia il primo problema. Forse si pensa che, in realtà, quanto si è fatto vada bene, che potrà proseguire nel tempo e che nulla cambi. Quello che non va bene, invece, è che comunque lo zoccolo degli infortuni mortali nel nostro Paese non diminuisce: questo è il punto da cui partire.
    

    
      Pertanto, io mi sarei aspettata, come abbiamo detto in molte occasioni, che fosse delineata qualche relazione tra quegli incidenti, quei morti, le ragioni per cui sono morti, il tipo di rapporto che avevano, in che settore stavano e in quali condizioni. Altrimenti, continuiamo a raccontarci che basta prevenire, quando non sappiamo nemmeno che cosa dobbiamo prevenire. (Applausi).
    

    
      Alcune cose le sappiamo, però, signora Ministra, non si può far finta di non saperle e le sa anche lei. Ad esempio, io devo darle atto che avere dato la copertura INAIL a tutti i ragazzi, nelle scuole e nei percorsi di formazione, è stato un fatto straordinario, che merita il giusto riconoscimento. Purtroppo, tale intervento ci dice anche che averlo fatto significa anche riconoscere che continuano a esserci degli infortuni.
    

    
      Per esempio, quando lei dice che la formazione è il punto di partenza, io devo dirle che forse sarebbe meglio vi fosse qualche ora di educazione civica, che è diventata un gigantesco contenitore in cui il Parlamento ogni volta mette dentro qualcosa. Forse bisognerebbe dire che non si fanno tirocini curricolari, che non si fanno stage, che non si fa alternanza scuola lavoro senza aver fatto prima un vero corso sulla sicurezza sul lavoro.
    

    
      Forse bisognerebbe fare degli interventi mirati, dove si riconosce che la formazione sulla sicurezza sul lavoro non è qualche notizia culturale, perché, quando diventa una notizia culturale, si giustifica anche il fatto che si possa andare in un cantiere senza aver fatto formazione sul luogo, ma avendo semplicemente visto online un filmino preconfezionato.
    

    
      Lei questo non lo vieta, perché giustamente si vanta di aver fatto l'accordo sulla formazione con la Conferenza Stato-Regioni, ma né lei, né gli altri Ministeri impedite che siano accreditate aziende che non fanno formazione sulla sicurezza, ma che girano con programmi farlocchi che vengono proposti solo sulle piattaforme.
    

    
      Possiamo cominciare a fare prevenzione davvero? Diciamo che la formazione è fondamentale? Facciamola, anche sapendo che si scontenta qualcuno. Una parte di quegli enti di formazione che oggi vivono e guadagnano su questo saranno scontenti. Quando ci sono gli infortuni gravi, proviamo ad analizzare che formazione hanno avuto precedentemente le persone coinvolte, altrimenti facciamo tanti ragionamenti che ci portano poi a un'altra cosa sulla quale bisognerebbe essere un po' più onesti. Ho sentito dire che i provvedimenti sulla sicurezza sul lavoro non danno risultati immediati. Credo che sia un giudizio su voi stessi; avete fatto decreti, li avete sempre annunciati il 1° maggio e non avete permesso a nessuno di discutere e contribuire. Certo che poi non vi hanno dato risultati, perché partite evidentemente dal presupposto che nessuno ha nulla da raccontare e nessuna idea su cui confrontarsi.
    

    
      Gli ultimi esempi li abbiamo avuti la settimana scorsa con il decreto sul salario ingiusto. Li abbiamo avuti anche un anno fa quando si fece il cosiddetto decreto Caldo. La prima obiezione che facemmo in Commissione fu: il caldo non è un evento di quest'anno, ma un dato strutturale derivante dal cambiamento climatico. Facciamo delle norme che agiscano immediatamente e non quando iniziano a esserci morti (Applausi). Prevenire vuol dire sapere che ogni anno ci troveremo di fronte a quelle cose e dobbiamo affrontarle. Poi, magari, non tagliare i fondi sarebbe stato anche meglio.
    

    
      La questione è: serve la logica che lei ci ha proposto in tutta la relazione, che è quella della premialità, o serve una strategia diversa? Faccio tre esempi. Noi abbiamo un codice degli appalti che è un invito all'evasione delle norme. Sistematico. L'appalto e il subappalto sono la costruzione di problematiche che riguardano la sicurezza sul lavoro. Eppure, sul subappalto continuate a far finta di niente.
    

    
      Come dicevano i colleghi della maggioranza poco fa, le grandi aziende che hanno buone pratiche sono quelle che si occupano della sicurezza, che ci spiegano in ogni incontro e audizione che loro non usano il subappalto, ma al massimo hanno dei fornitori che devono seguire le stesse regole che hanno loro sulla sicurezza e che non permettono che a loro volta appaltino le loro attività. Possiamo dire che fa parte della prevenzione e della sicurezza sul lavoro cambiare le norme sugli appalti che non funzionano e che hanno un'alta percentuale di infortuni gravissimi sul lavoro o dobbiamo aspettare ancora altre stragi che riguardano i lavoratori in appalto e subappalto? Credo che questi siano i temi su cui bisogna cominciare seriamente a discutere.
    

    
      Sempre parlando di prevenzione, lei ci ha detto: utilizziamo la tecnologia - non c'è dubbio - il rapporto tra le banche dati, capacità, eccetera. Cominciare a usare la tecnologia per evitare incidenti e infortuni gravi che sono già avvenuti? E cominciare a dire che ci sono degli obblighi? L'idea di premiare chi vuole fare della sicurezza in più non basta; dire che ciò che si scopre dalla lettura di come sono fatti gli infortuni debba diventare norma obbligatoria, su cui funzionano le sanzioni, sarebbe un messaggio forse un po' più calzante. Infatti, si continua a morire nelle cisterne perché non si misurano i gas prima di entrarci, ma chiunque ci racconterebbe che i sensori esistono e non bisogna aspettare l'intelligenza artificiale. Ci sono già. Noi continuiamo a rilanciare, come se l'intelligenza artificiale fosse la panacea di tutti i mali - temo di no, ma quella è la speranza collettiva - e non usiamo le tecnologie già esistenti per fare delle cose.
    

    
      Bisogna metterle come vincoli, così come bisognerebbe mettere come vincoli non che se sei particolarmente bravo, ti do un premio in più, ma che se vuoi dei soldi dallo Stato devi rispettare una serie di norme e non devi avere incidenti, altrimenti non funziona. Perché lei sa, come me, purtroppo, che nella rete agricola di qualità sono iscritte aziende che avevano i caporali e che sono sotto processo in giro per l'Italia. Allora anche qui forse bisognerebbe fare un salto di qualità, perché non ci sarebbero i caporali se le aziende non utilizzassero la manodopera sotto caporale, perché non possiamo continuare a raccontarci la favoletta che ci sono le povere aziende che casualmente incontrano per strada dei caporali e i caporali gli risolvono i problemi. Non funziona così e le cose che stanno succedendo, la diffusione in tutti i settori e in tutta Italia, ci dice esattamente questo.
    

    
      Allora, se la politica della sicurezza sul lavoro deve essere una politica di prevenzione, deve riguardare l'insieme delle politiche che un Paese fa. Allora, per esempio, noi non sconfiggeremo i caporali se non toglieremo di mezzo il fatto che un lavoratore migrante non può cercare il lavoro regolarmente in questo Paese (Applausi), perché finché non potrà farlo, ci sarà sempre uno che gli dirà: per due euro ti do il pulmino, ti do la casa e chiederà il conto; lo farà lavorare, come lo sta facendo lavorare, sotto il caldo, in condizioni di schiavitù e così via. Per esempio, vorrei domandarle, Ministra: un po' di droni che vanno a controllare se all'una del pomeriggio si lavora nei campi o no? Perché forse bisognerebbe farlo e forse bisognerebbe rendere noti i risultati e forse bisognerebbe decidere che se un'azienda ha i caporali la si chiude, non si aspetta che cosa succederà (Applausi). La si chiude, oppure la si fa amministrare da qualcun altro, perché non basta parlare solo di rete agricola di qualità. Lei dovrebbe sapere, come sappiamo noi, che la cabina di regia sta discutendo quali possono essere le norme per escluderli dalla rete di qualità quando hanno i caporali, perché questo è il dato oggettivo. Da questo punto di vista, bisogna allora fare un salto di qualità e considerare che tutte le politiche sono trasversali.
    

    
      Potrei parlare del PNRR, perché vorrei sapere perché i 200 milioni che girano per superare i ghetti che sono intorno alle campagne dell'agricoltura non sono stati utilizzati, perché a San Ferdinando o in altre tendopoli che sono vicine ai campi agricoli si parla del possibile sgombero, ma lì ci sono ancora i lavoratori che stanno facendo le raccolte, che non hanno una soluzione differente. Eppure quei soldi c'erano; li restituite all'Europa? Dove sono andati? Perché non sono stati utilizzati? In realtà non c'è la volontà di affrontare davvero il tema della prevenzione e della sicurezza sul lavoro; soprattutto, non c'è l'idea che la sicurezza del lavoro non è un capitolo a sé, ma è un capitolo che attraversa tutte le politiche e se nelle politiche non fai prevenzione ti trovi alla fine a contare ancora il numero dei morti.
    

    
      La dimostrazione che in realtà non avete avuto voglia di fare questa discussione, non l'avete avuta in tutti questi quattro anni, sta nell'uso dei decreti, nel fatto che non abbiate mai accolto un emendamento, nel fatto che siete sempre arrivati con dei provvedimenti blindati. La dimostrazione l'ha data lei poco fa: la risoluzione che abbiamo presentato insieme ad Alleanza Verdi e Sinistra e al MoVimento 5 Stelle contiene 31 proposte; non ce n'è una che lei abbia ritenuto di poter accettare e questo credo la dica lunga sul fatto che è difficile pensare che vogliate davvero fare un lavoro comune. (Applausi).
    

    
      SATTA (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      SATTA (FdI). Signora Presidente, colleghi, signora Ministro, desidero innanzitutto ringraziarla per l'ampia ed esauriente relazione resa ieri alla Camera e oggi in quest'Aula. Oggi ci accingiamo a votare una proposta di risoluzione che ribadisce un valore che per noi è irrinunciabile: la tutela della salute e della sicurezza del lavoro.
    

    
      Colleghi, quando si parla di sicurezza e salute sui luoghi di lavoro corre l'obbligo morale di riflettere su come, dietro ai dati e alle statistiche vi sia spesso, troppo spesso, una tragedia, quella delle morti sul lavoro che coinvolge uomini e donne, lavoratori usciti di casa al mattino che non hanno più riabbracciato i propri cari, famiglie distrutte, orfani: una piaga sociale, sì, perché quello degli infortuni sul lavoro continua a essere un vero flagello della nostra società, al quale non ci possiamo rassegnare e che dovrebbe trovarci anche oggi in quest'Aula, al di fuori degli schieramenti politici, per una battaglia che non può essere ideologica, ma di civiltà.
    

    
      Signora Ministro, abbiamo visto chiaramente, fin dall'inizio di questa legislatura, come la sicurezza sul lavoro sia stata - e siamo certi continuerà ad essere - una priorità dell'azione del Governo Meloni, a partire dal confronto costante tra istituzioni, parti sociali e imprese, che il Governo ha sempre considerato indispensabile per diffondere la cultura della prevenzione, nella consapevolezza che solo con uno sforzo comune si può combattere con successo questa battaglia di civiltà. È necessaria una vera e propria alleanza tra Governo, rappresentanze sindacali e datoriali per proseguire questo percorso, consolidare quanto già fatto e definire nuove misure che rafforzino il sistema della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro.
    

    
      I dati rappresentati nella relazione sia per gli infortuni che per le malattie professionali continuano purtroppo a mostrare il fenomeno in tutta la sua gravità. Gli infortuni sul lavoro denunciati all'INAIL nel 2025 sono in lieve aumento rispetto all'anno precedente; quelli mortali sono 1.093, un dato sostanzialmente stabile rispetto alle 1.090 vittime del 2024. Nel periodo gennaio-aprile 2026 gli infortuni mortali risultano pari a 196, contro i 211 rilevati nello stesso periodo del 2025, con una diminuzione del 7,1 per cento.
    

    
      Tuttavia, nel leggere i dati ritengo necessario considerare correttamente alcuni elementi: l'aumento degli infortuni in valore assoluto si colloca a fronte di una crescita significativa del numero degli occupati e dell'estensione delle tutele al mondo della scuola; di conseguenza, si registra una riduzione dell'incidenza infortunistica. Inoltre, analizzando la situazione italiana nel contesto europeo, vediamo come l'ultimo indice elaborato da Eurostat per gli infortuni mortali mostri per l'Italia un valore di 1,20 decessi per 100.000 abitanti, in linea con quello dell'Unione europea, ma ben al di sotto di quello rilevato, per esempio, in Francia, che è pari a 3,50. Ciò non attenua in alcun modo la rilevanza del fenomeno, perché sappiamo bene come dietro a ogni infortunio ci sia una persona, una famiglia, ma ci può aiutare a interpretare correttamente i dati e a calibrare le misure di prevenzione più efficaci.
    

    
      Nella sua relazione il Ministro ci ha rappresentato come l'anno 2025 sia stato un vero punto di snodo delle politiche nazionali di salute e sicurezza sul lavoro. In linea con il quadro strategico dell'Unione europea, infatti, sono stati consolidati i percorsi avviati negli anni precedenti e sono stati adottati numerosi interventi che rafforzano la prevenzione e la vigilanza, soprattutto nei settori più a rischio, con una particolare attenzione alla formazione e alla qualificazione delle imprese, come previsto nel nuovo Accordo Stato-Regioni sulla formazione per la sicurezza sul lavoro del 17 aprile 2025. Tale strategia è frutto del confronto e della sinergia tra il Ministero della salute, il Ministero del lavoro, le Regioni, l'INAIL e l'Ispettorato nazionale del lavoro, ed è necessaria sia per definire le linee comuni, gli obiettivi e i programmi dell'azione pubblica, sia come un vero patto di responsabilità. Utile a questo scopo è anche la collaborazione con la Commissione d'inchiesta del Senato, che ha elaborato linee guida e un decalogo per la prevenzione degli incidenti sui luoghi di lavoro, con interessanti proposte sulla formazione, sulla premialità delle aziende virtuose, sulla raccolta e l'utilizzo dei dati e sulla valorizzazione dell'apprendistato.
    

    
      Significativa poi ci appare l'analisi dei risultati dell'attività di vigilanza, con un incremento di oltre il 50 per cento degli accertamenti ispettivi rispetto al 2022 e, contestualmente, una riduzione degli indici di irregolarità accertata. Questi dati ci indicano una crescente efficacia delle attività di programmazione e selezione degli interventi ispettivi, grazie al rafforzamento degli strumenti informativi e del personale a disposizione degli organi di vigilanza.
    

    
      Poi c'è il contrasto all'intollerabile fenomeno del caporalato, perché dove c'è sfruttamento c'è assenza di sicurezza. Bene ha fatto la ministra Calderone a ricordare l'orribile strage dei quattro braccianti stranieri di Amendolara: un barbaro crimine, certamente, ma che si inserisce in un contesto di sfruttamento della manodopera. Ricordo anch'io come sia stato proprio questo Governo a ripristinare il reato di somministrazione illecita, depenalizzato nel 2016. (Applausi).
    

    
      L'anno 2025, come la Ministra ci ha ricordato, è stato l'anno del decreto sicurezza di ottobre, che ha aggiornato e rafforzato il decreto legislativo n. 81. Le novità introdotte dal Governo, che ancora devono dispiegare il loro potenziale, rappresentano un altro importante tassello di una chiara strategia basata su più prevenzione, più controlli, pene più severe per chi non rispetta le regole e maggiori incentivi per le aziende in regola, con uno stanziamento che non si era mai visto in passato di circa 650 milioni di euro, da sommare ai 600 milioni già disponibili per i bandi INAIL.
    

    
      A tal proposito vorrei ricordare le misure di premialità per le imprese virtuose, come la revisione delle aliquote in bonus, il rafforzamento della rete del lavoro agricolo di qualità con la modifica dei requisiti di accesso, le misure in materia di vigilanza come la priorità dei controlli nei confronti dei datori di lavoro che svolgono la propria attività in regime di subappalto, ambiti nei quali, come ci dicono i dati, più frequentemente si osservano gli infortuni. Cito inoltre l'istituzione del badge di cantiere, con l'obbligo per le imprese operanti in specifici settori di fornire ai propri dipendenti una tessera di riconoscimento dotata di codice univoco, il rafforzamento delle sanzioni della patente a crediti, obbligatoria dal 1° ottobre 2024, con il raddoppio della sanzione amministrativa minima in caso di mancanza da parte delle imprese e dei lavoratori autonomi, che prevede inoltre la decurtazione immediata dei crediti in presenza di lavoratori in nero e costituisce un forte deterrente a questo tipo di fenomeno, favorendo l'emersione e la regolarizzazione spontanea di situazioni irregolari.
    

    
      La patente a credito si sta dimostrando uno strumento concreto ed efficace, non solo come un presidio sanzionatorio, ma anche come un incentivo all'emersione spontanea. È uno strumento che qualifica, imprese e lavoratori autonomi; premia chi rispetta gli standard di sicurezza europei, e sanziona chi non li rispetta. Ricordo anch'io il potenziamento dell'Ispettorato nazionale del lavoro e del contingente del Comando carabinieri per la tutela del lavoro, con l'assunzione di 300 nuovi ispettori e 100 nuovi carabinieri. (Applausi). È meritevole anche l'adozione di linee guida per l'identificazione e l'analisi dei mancati infortuni (i cosiddetti near miss), un'esigenza più volte evidenziata anche nei lavori della Commissione d'inchiesta del Senato e che sicuramente andrà implementata. Infine cito gli interventi in materia di prevenzione e di formazione con il finanziamento di interventi mirati di promozione e divulgazione della cultura della salute e della sicurezza sul lavoro.
    

    
      Queste sono azioni concrete, non la tanta retorica ascoltata in quest'Aula dalle opposizioni. (Applausi). L'azione per il 2026, che il Ministro ci ha illustrato, è in un quadro di continuità con le misure adottate nel 2025, in particolare dell'attuazione del decreto-legge del 31 ottobre e con le linee definite dalla Strategia nazionale 2026-2030. L'obiettivo complessivo ci appare chiaro: rafforzare in modo stabile e coerente il sistema di prevenzione e vigilanza, formazione e responsabilità, garantendo una tutela sempre più efficace dei lavoratori e promuovendo un approccio integrato alla sicurezza fondato sulla collaborazione fra istituzioni, imprese e parti sociali. Cito l'utilizzo delle nuove tecnologie e in particolare dell'intelligenza artificiale, che deve uscire dalla fase sperimentale e trovare un impiego diffuso nei processi di valutazione dei rischi e nella definizione delle procedure di manutenzione per l'automazione delle attività di routine - potenzialmente le più rischiose - e soprattutto in funzione predittiva nella prevenzione degli eventi infortunistici.
    

    
      In conclusione, queste e le molte altre novità normative introdotte nel 2025 e l'azione programmatica rappresentata nella relazione si inseriscono in una strategia il cui obiettivo è quello di superare la logica dell'emergenza, puntando su prevenzione, formazione, controlli più certi ed efficaci, responsabilizzazione lungo tutta la filiera produttiva. Il Governo conferma di essere sulla strada giusta per garantire maggiore sicurezza a lavoratori e imprese. Pertanto, ringraziando ancora il Ministro dell'azione svolta e confermandole la nostra piena fiducia per il programma futuro, annuncio il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia alla proposta di risoluzione di maggioranza. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Avverto che il Ministro del lavoro e delle politiche sociali ha dichiarato di accettare la proposta di risoluzione n. 3, a firma dei senatori Zullo, Murelli, Rosso, Guidi ed altri, che pertanto sarà votata per prima ai sensi dell'articolo 105, comma 1, del Regolamento.
    

    
      Passiamo alla votazione della proposta di risoluzione n. 3.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Domando di parlare.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      BOCCIA (PD-IDP). Signor Presidente, chiedo che la votazione venga effettuata a scrutinio simultaneo mediante procedimento elettronico.
    

    
      PRESIDENTE. Ai sensi dell'articolo 113, comma 2, del Regolamento, dispongo la votazione, come richiesto.
    

    
      Indìco la votazione nominale con scrutinio simultaneo della proposta di risoluzione n. 3, a firma dei senatori Zullo, Murelli, Russo, Guidi ed altri.
    

    
      (Segue la votazione).
    

    
      Il Senato approva. (v. Allegato B).
    

    
      Essendo stata approvata la proposta di risoluzione n. 3, risultano precluse o assorbite le altre proposte di risoluzione.
    

    
      Sospendo la seduta per cinque minuti.
    

    
      (La seduta, sospesa alle ore 18,35, è ripresa alle ore 18,41).
    

    
      Sui lavori del Senato
    

    
      PRESIDENTE. La Conferenza dei Capigruppo ha stabilito di anticipare alla prossima settimana il periodo relativo ai lavori delle Commissioni. I provvedimenti già previsti saranno pertanto esaminati a partire dalla seduta del 14 luglio, con inizio alle ore 10, secondo l'ordine stabilito dalla Presidenza. I lavori dell'Assemblea saranno sospesi alle ore 15,30.
    

    
      Il calendario della settimana prevede altresì la discussione dei documenti definiti dalla Giunta delle elezioni e delle immunità parlamentari e la deliberazione sulla costituzione in giudizio del Senato per resistere in un conflitto di attribuzione, e, ove richiesto dal Governo o dal prescritto numero dei senatori, a partire da mercoledì 15 luglio, gli atti di indirizzo della 1a Commissione sulle intese tra il Governo e le Regioni Liguria, Lombardia, Piemonte e Veneto.
    

    
      Per le settimane seguenti si prevede: dal 21 al 23 luglio, decreto-legge giustizia, patto migratorio e disegno di legge di delega al Governo per la riforma dell'ordinamento forense; dal 28 al 30 luglio, decreti-legge interventi infrastrutturali e grandi eventi, nonché disegni di legge di delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali e per la proroga del termine per l'esercizio della delega sulla sicurezza stradale.
    

    
      Resta confermato il calendario vigente, con possibilità di sedute, ove necessario, fino all'8 agosto.
    

    
      Saluto a rappresentanti di comunità religiose e all'ambasciatore della Romania in Italia
    

    
      PRESIDENTE. Saluto a nome dell'Assemblea il vescovo della Diocesi Ortodossa Romena d'Italia, monsignor Siluan Șpan; l'ambasciatore di Romania in Italia, ambasciatrice Gabriela Dancău; il presidente delle Assemblee di Dio in Italia, Gaetano Montante, con alcuni membri del Consiglio generale delle Chiese ADI (Assemblee di Dio in Italia). (Applausi).
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1819)
 
Modifica della legge 22 novembre 1988, n. 517, di approvazione dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e le Assemblee di Dio in Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 18,43)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1819, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      La relatrice, senatrice Ternullo, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare la relatrice.
    

    
      TERNULLO, relatrice. Signor Presidente, il disegno di legge in esame di iniziativa governativa, approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati e licenziato senza modificazioni dalla Commissione affari costituzionali, si compone di tre articoli. L'articolo 1 stabilisce che la legge di approvazione modifica l'intesa tra lo Stato e le Assemblee di Dio in Italia sulla base dell'intesa allegata al disegno di legge, stipulata il 10 dicembre 2024.
    

    
      L'articolo 2 modifica l'articolo 23 della legge 22 novembre 1988, n. 517, di approvazione dell'intesa tra lo Stato e le ADI. In particolare, il comma 1, lettera a), aggiunge, tra le finalità cui possono essere destinanti i proventi derivanti dall'8 per mille del gettito IRPEF, di cui al comma 1 del predetto articolo 23, anche quelle assistenziali e culturali.
    

    
      La lettera b), invece, intervenendo sul comma 2 dell'articolo 23, consente alle ADI di concorrere anche alla ripartizione dei fondi dell'8 per mille derivanti dalle scelte non espresse dai contribuenti in proporzione alle scelte ricevute. Precedentemente, infatti, il comma 2 dell'articolo 23 recava la dichiarazione di rinuncia della confessione religiosa a tale quota a favore della gestione statale.
    

    
      Infine, la lettera c) sostituisce il comma 4 dell'articolo 23, specificando che la quota di cui sopra è determinata sulla base degli incassi in conto competenza relativi all'Irpef, risultanti dal Rendiconto generale dello Stato, ai sensi dell'articolo 45, comma 7, della legge n. 448 del 1998, recante misure di finanza pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo.
    

    
      L'articolo 3, infine, dispone in ordine all'entrata in vigore del provvedimento.
    

    
      PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a parlare in discussione generale e il rappresentante del Governo non intende intervenire in replica.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Poiché non sono stati presentati emendamenti ed ordini del giorno, passiamo alla votazione dei singoli articoli.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, il disegno di legge aggiorna e modifica l'intesa fra lo Stato italiano e l'Assemblea di Dio in Italia (ADI), una confessione religiosa acattolica, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione, che richiede che i rapporti con le confessioni acattoliche siano regolati tramite intese approvate da legge.
    

    
      Aggiorna l'intesa, risalente al 1986, adeguandola al quadro attuale delle attività sociali, assistenziali e culturali dell'Assemblea di Dio in Italia. Modifica la disciplina dell'8 per mille per questa confessione, introducendo un criterio di attribuzione proporzionale alle scelte espresse dai contribuenti. Rafforza la certezza giuridica nei rapporti fra Stato e ADI, con effetti su finanziamenti, attività sociali e riconoscimento istituzionale.
    

    
      Le modifiche principali riguardano innanzitutto l'ampliamento delle finalità, che diventano interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in Italia e all'estero. C'è una disciplina dell'8 per mille, con le somme che vengono attribuite in proporzione alle scelte espresse, superando la precedenza rinuncia dell'Assemblea di Dio in Italia alla quota non espressa.
    

    
      Era necessario intervenire per un aggiornamento, dopo quasi 40 anni, dell'intesa del 1986, che non rifletteva più la realtà sociale, organizzativa e internazionale delle ADI. Vengono date maggiore trasparenza e una nuova responsabilità nell'uso dei fondi destinati alle attività sociali e culturali. Pertanto, l'approvazione di intese rinnovate, come in questo caso, è un segnale politico-istituzionale di attenzione verso le confessioni acattoliche ed è un rafforzamento del pluralismo religioso.
    

    
      Per queste ragioni, i senatori di Forza Italia voteranno convintamente a favore di questa nuova intesa. (Applausi).
    

    
      CATALDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CATALDI (M5S). Signor Presidente, con questo provvedimento stiamo modificando un'intesa che risale al 1988 con le Assemblee di Dio in Italia, un movimento religioso di tipo evangelico pentecostale.
    

    
      In questo caso stiamo attuando l'articolo 8 della Costituzione, che riconosce la libertà e l'uguaglianza davanti alla legge di tutte le confessioni religiose. Voglio essere chiaro, colleghi, perché la libertà e l'uguaglianza vanno riconosciute sempre, anche se non ne condividiamo i valori e le idee. È un principio che deve valere sempre, perché è questo il senso della laicità dello Stato, che non può garantire soltanto le fedi che gli somigliano.
    

    
      Tuttavia, non è stato sempre così. Non era così negli anni Trenta. Questa comunità è stata perseguitata dal regime fascista perché le sue pratiche erano considerate contrarie all'ordine sociale e nocive all'integrità fisica e psichica della razza. Le autorità fasciste fecero chiudere i luoghi di culto e arrestarono i pastori e i fedeli. L'unica colpa era quella di essere diversi, di pregare a voce alta, in modo estatico. Questo spaventava perché era sempre il solito tema del regime totalitario e della paura di tutto ciò che uscisse fuori dai canoni conosciuti, la paura del diverso. Non c'era una pericolosità sociale. C'era solo l'ossessione totalitaria che voleva una sorta di omogeneità spirituale, incapace di accogliere anche chi la vedesse in maniera diversa.
    

    
      Oggi, grazie alla Costituzione, siamo passati da un pericolo da reprimere a una libertà da garantire. Quella minoranza che in passato è stata perseguitata, oggi siede a pieno titolo … ... (Brusìo).
    

    
      PRESIDENTE. Mi scusi, senatore Cataldi. Invito a ridurre il brusìo non solo per la Presidenza e per i senatori, ma anche perché immagino che gli ospiti in tribuna abbiano interesse a seguire le dichiarazioni di voto.
    

    
      Prego, senatore Cataldi.
    

    
      CATALDI (M5S). Stavo concludendo. Dicevo che questa minoranza perseguitata è oggi tra le confessioni religiose che hanno un'intesa con lo Stato.
    

    
      Ci eravamo abituati a quattro anni in cui questa maggioranza, purtroppo, ha tentato di modificare la Costituzione; oggi che, almeno in questo provvedimento, la Costituzione la sta rispettando e attuando, il nostro voto sarà favorevole. (Applausi).
    

    
      PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PUCCIARELLI (LSP-PSd'Az). Signor Presidente, onorevoli colleghi senatori, Governo, il sistema delle intese rappresenta uno degli strumenti più importanti attraverso i quali lo Stato garantisce la libertà religiosa, assicurando al tempo stesso certezza giuridica, trasparenza e piena assunzione di responsabilità reciproca.
    

    
      Le intese sono non un semplice adempimento formale, ma il punto di equilibrio tra riconoscimento delle libertà costituzionali e rispetto delle regole della Repubblica. Tutto ciò si inserisce in quanto contenuto nell'articolo 8 della Costituzione.
    

    
      È opportuno ricordare che l'avvio delle trattative per la stipula e la revisione di un'intesa rientra nella responsabilità del Governo, come chiarito anche dalla Corte costituzionale con la sentenza n. 52 del 2016, mentre al Parlamento spetta il compito di approvare con legge il testo concordato, nel rispetto dell'equilibrio istituzionale che caratterizza questa materia.
    

    
      In questo senso, il provvedimento in esame dimostra come sia possibile costruire un rapporto chiaro e stabile tra lo Stato e una confessione religiosa attraverso gli strumenti previsti dalla Costituzione. Le Assemblee di Dio in Italia hanno seguito questo percorso istituzionale, ottenendo dapprima il riconoscimento della personalità giuridica e, successivamente, l'intesa con lo Stato che oggi viene aggiornata.
    

    
      Non può non rilevarsi, però, come invece la situazione di altre realtà religiose presenti nel nostro Paese - in particolare quelle riconducibili all'Islam - sia diversa: tali realtà religiose non sono ancora giunte alla conclusione di un'intesa, proprio ai sensi dell'articolo 8 della Costituzione. Ciò conferma quanto sia importante proseguire sulla strada della piena interlocuzione istituzionale, individuando rappresentanze affidabili e condivise, affinché i rapporti con lo Stato si svolgano nel rispetto delle regole, della trasparenza e dei princìpi dell'ordinamento italiano.
    

    
      Quello che tra poco andremo ad approvare è un aggiornamento che recepisce una richiesta avanzata dalle confessioni interessate, maturata all'interno del percorso previsto dall'ordinamento. Per questo motivo il Parlamento è chiamato a pronunciarsi, nel rispetto del quadro costituzionale e delle prerogative che la Costituzione attribuisce ai diversi organi dello Stato.
    

    
      Annuncio, quindi, il voto favorevole del Gruppo Lega. (Applausi).
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Signora Presidente, faccio una dichiarazione di voto che - annuncio - vale anche per i provvedimenti analoghi a questo che esamineremo successivamente, perché le considerazioni da fare credo siano le medesime per le tre iniziative legislative che sono alla nostra attenzione: due di queste sono modifiche di intese che sono state stipulate molti anni fa; una terza iniziativa, invece, riguarda l'istituzione di una nuova intesa, quella con la Diocesi ortodossa romena d'Italia.
    

    
      Io credo che noi abbiamo la fortuna di avere una Costituzione, come quella italiana, che, all'articolo 8, stabilisce dei princìpi in maniera molto nitida; riconosce e in qualche maniera favorisce nella chiarezza il pluralismo religioso e quindi si porta dietro un obbligo di adoperarsi per far sì che ogni confessione religiosa possa valorizzare le proprie potenzialità. Stiamo parlando di tre confessioni che complessivamente riguardano alcune centinaia di migliaia di cittadini del nostro Paese ed è bene che la loro attività sia incoraggiata, sostenuta, che si svolga entro confini chiari e che, quando si procede a delle modifiche di intese precedentemente stipulate, si tenga conto anche dei cambiamenti che nel frattempo ci sono stati e che rendono necessario un aggiornamento di quegli atti.
    

    
      Noi dobbiamo essere consapevoli del contributo che alla coesione sociale, alla ricchezza culturale del nostro Paese la pluralità di confessioni religiose che esiste può apportare e questo contributo lo dobbiamo mettere in valore nella maniera migliore possibile.
    

    
      È sulla base di questi princìpi e di queste considerazioni che il Partito Democratico esprimerà un voto favorevole al provvedimento in esame per quanto riguarda l'intesa con le Assemblee di Dio in Italia e lo stesso farà per quanto riguarda la Diocesi ortodossa romena e l'Unione buddista italiana nei due provvedimenti successivi. (Applausi).
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signora Presidente, le chiese cristiane evangeliche «Assemblee di Dio in Italia» sono la più grande realtà del mondo evangelico protestante italiano, con 1.100 chiese locali e oltre 100.000 fedeli. Hanno origine all'inizio del secolo scorso e nel 1988 sono state la seconda denominazione a ottenere l'intesa, quattro anni dopo quella con la Tavola Valdese e quarant'anni dopo l'entrata in vigore della Costituzione, che prevede appunto, all'articolo 8, la possibilità delle intese con le confessioni religiose.
    

    
      Nel 1935 quelle chiese furono colpite dalla circolare Buffarini Guidi, che portò al divieto dei loro culti, portò al confino e in carcere molti pastori e fedeli. E questa circolare fu formalmente revocata solo nel 1955, anche se, ovviamente, dopo il 1946 non fu applicata in tutta la sua forza.
    

    
      Vorrei ricordare coloro che hanno guidato queste chiese anche nei momenti di sofferenza, i presidenti Umberto Gorietti, Francesco Toppi, Felice Loria - di cui è qui presente la figlia - e, naturalmente, voglio ricordare l'attuale presidente, il pastore Gaetano Montante, anch'egli presente, come la Presidenza ci ha segnalato. Di recente è scomparso un altro protagonista di questa storia: il pastore Daniele Melluso di Napoli, di cui è presente qui il nipote Alessandro Iovino.
    

    
      Sono tutte vite ispirate alla Bibbia, e forse un versetto dell'apostolo Paolo è particolarmente significativo a questo riguardo: «Fratelli carissimi, siate sempre saldi, incrollabili, sempre abbondanti nell'opera del Signore, sapendo che la vostra fatica non è vana nel Signore».
    

    
      Al di là della condivisione, è in nome della libertà religiosa garantita dalla nostra Costituzione - una libertà fondamentale per ogni società civile, democratica e libera - che annuncio il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      È approvato. Rilevo, all'unanimità.
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1800)
 
Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Diocesi ortodossa romena d'Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione
 (Approvato dalla Camera dei deputati) (Relazione orale) (ore 19,01)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1800, già approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Il relatore, senatore Tosato, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      TOSATO, relatore. Signor Presidente, il disegno di legge in esame è di iniziativa governativa. È già stato approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati ed è stato recentemente licenziato senza modifiche dalla Commissione affari costituzionali.
    

    
      Il provvedimento si compone di 27 articoli e reca le disposizioni in base alle quali sono regolati - come lei ha preannunciato - i rapporti tra lo Stato italiano e la Diocesi ortodossa romena d'Italia. Faccio un breve riassunto dei contenuti dell'articolato, dopodiché consegnerò il testo della relazione scritta.
    

    
      L'articolo 1 fa riferimento ai presupposti su cui si fonda questo accordo che - come è stato citato dal senatore Parrini - costituisce attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione, relativo alla libertà religiosa.
    

    
      L'articolo 2 riconosce la libertà religiosa e l'autonomia della Diocesi ortodossa romena d'Italia.
    

    
      L'articolo 3 specifica che i ministri di culto, individuati nei sacerdoti, godono del libero esercizio del loro ministero; viene loro riconosciuta la facoltà di richiedere, qualora fosse ripristinato il servizio obbligatorio di leva, l'esonero o l'assegnazione al servizio civile.
    

    
      Gli articoli 4, 5 e 6 recano norme sull'assistenza spirituale di particolari categorie di fedeli ortodossi appartenenti alla Diocesi.
    

    
      Gli articoli 7 e 8 riguardano la materia dell'istruzione, in particolare l'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche e l'istituzione di scuole paritarie.
    

    
      L'articolo 9 concerne il riconoscimento degli effetti civili dei matrimoni celebrati davanti ai ministri di culto della Diocesi in possesso della cittadinanza italiana.
    

    
      L'articolo 10 dispone che ai fedeli appartenenti alla Diocesi sia riconosciuto il diritto di astenersi dall'attività lavorativa nei giorni di alcune festività religiose, successivamente specificate.
    

    
      L'articolo 11 tutela gli edifici di culto pubblico.
    

    
      L'articolo 12 prevede che nei cimiteri siano presenti, ove possibile e su richiesta della Diocesi, aree riservate ai fedeli ortodossi nel rispetto della normativa vigente.
    

    
      Gli articoli da 14 a 19 riguardano il regime giuridico degli enti religiosi.
    

    
      L'articolo 20 estende la deducibilità fiscale dal reddito delle persone fisiche delle erogazioni liberali in denaro.
    

    
      L'articolo 21 consente alle Diocesi di concorrere alla ripartizione della quota dell'8 per mille del gettito Irpef.
    

    
      A seguire, vi sono altri articoli che riguardano argomenti di carattere fiscale e normativo.
    

    
      Termino ricordando che con la Chiesa ortodossa abbiamo una secolare comunanza di storia, radici e valori e, pertanto, auspico un voto unanime del Senato su questo provvedimento che ha già ottenuto un voto favorevole da parte della Camera dei deputati.
    

    
      PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a parlare in discussione generale e il rappresentante del Governo non intende intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli, nel testo approvato dalla Camera dei deputati.
    

    
      Poiché non sono stati presentati emendamenti e ordini del giorno, passiamo alla votazione dei singoli articoli.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 7.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 8.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 9.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 10.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 11.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 12.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 13.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 14.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 15.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 16.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 17.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 18.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 19.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 20.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 21.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 22.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 23.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 24.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 25.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 26.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 27.
    

    
      È approvato.
    

    
      Sottolineo che tutti gli articoli sono stati approvati all'unanimità.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      TERNULLO (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TERNULLO (FI-BP-PPE). Signor Presidente, il disegno di legge in discussione regola per la prima volta in modo organico i rapporti tra lo Stato italiano e la Diocesi ortodossa romena d'Italia, dando attuazione all'articolo 8, terzo comma, della Costituzione. Si tratta di un atto che incide sul sistema delle libertà religiose, sul riconoscimento istituzionale della più numerosa comunità ortodossa presente in Italia e sulla disciplina dei diritti civili e sociali dei suoi fedeli. È approvata l'intesa stipulata poco più di un anno fa tra Governo e Diocesi ortodossa romena d'Italia. Viene riconosciuta pienamente la diocesi come soggetto religioso autonomo al fine di garantire la libertà di culto, l'organizzazione interna e la nomina dei ministri.
    

    
      Si disciplinano diritti civili rilevanti, come il riconoscimento degli effetti civili del matrimonio religioso e il diritto all'assistenza spirituale in ospedali, carceri e Forze armate. Viene data tutela alle festività religiose, agli edifici di culto e al patrimonio culturale della Diocesi. Quindi si rafforza il pluralismo religioso in Italia, riconoscendo formalmente una delle comunità più numerose tra i cittadini stranieri residenti.
    

    
      Come detto, si colma un vuoto normativo, posto che finora la Diocesi operava senza un quadro d'intesa, a differenza di molte altre confessioni religiose. L'intesa prevede la libertà religiosa e l'autonomia confessionale, posto che lo Stato non può ingerirsi in nomine, atti spirituali, disciplina interna e organizzazione ecclesiastica. (Brusìo).
    

    
      PRESIDENTE. Colleghi, vi prego di ridurre il brusìo, perché la collega ha difficoltà a intervenire con questo sottofondo.
    

    
      TERNULLO (FI-BP-PPE). La ringrazio, signora Presidente.
    

    
      Infatti, lì viene espresso il libero esercizio dei ministri di culto nominati dalla Diocesi. In questo modo, l'assistenza spirituale viene garantita anche ai militari, ai ricoverati in strutture sanitarie e ai detenuti.
    

    
      Per quanto riguarda l'istruzione, è sancito il diritto degli alunni di non avvalersi dell'insegnamento religioso e la facoltà per la Diocesi di istituire scuole e istituti educativi. È previsto il riconoscimento degli effetti civili ai matrimoni celebrati davanti ai ministri della Diocesi ed è sancito il diritto all'astensione dal lavoro nelle festività ortodosse, ovviamente compatibilmente con le esigenze dei servizi essenziali. Gli edifici di culto non possono essere occupati, requisiti o demoliti, se non per gravi motivi oppure previo accordo. Viene inoltre preso un impegno congiunto tra lo Stato e la Diocesi per la tutela e la valorizzazione del patrimonio culturale.
    

    
      Era necessario intervenire perché la comunità romena è la più numerosa fra i cittadini stranieri in Italia, con una presenza capillare di parrocchie e di attività pastorali. Quindi, il voto dei senatori di Forza Italia sarà favorevole. (Applausi).
    

    
      GAUDIANO (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      GAUDIANO (M5S). Signora Presidente, il provvedimento che stiamo esaminando dà attuazione a un principio fondamentale, ovvero quello contenuto nell'articolo 8 della Costituzione: tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge e regolano i propri rapporti con lo Stato attraverso apposite intese. È un principio che parla di libertà, di uguaglianza e di laicità delle istituzioni; una laicità che significa non indifferenza verso il fenomeno religioso, ma garanzia di pari dignità e di pari diritti.
    

    
      La Diocesi ortodossa romena rappresenta oggi una realtà profondamente radicata nel nostro Paese: stiamo parlando di più di un milione di persone, di famiglie che vivono, lavorano e crescono i propri figli in Italia. Sono persone che contribuiscono quotidianamente alla nostra economia, alla vita delle comunità locali e al tessuto sociale dei territori. Riconoscere pienamente i rapporti tra lo Stato e questa confessione religiosa è una forma di integrazione. Ciò significa prendere atto di una realtà già esistente e dare certezza giuridica a diritti che meritano tutela.
    

    
      Per questo il MoVimento 5 Stelle guarda con favore a questo provvedimento. Vorrei però aggiungere una riflessione. Le intese previste dall'articolo 8 possono essere considerate non un semplice adempimento amministrativo, ma il segno concreto della capacità dello Stato di riconoscere il pluralismo come un valore e non certamente come un problema. (Applausi). La libertà religiosa non è una concessione della politica: è un diritto costituzionale che appartiene a ogni persona. Ed è proprio per questo che crediamo sia necessario mantenere sempre un approccio coerente: non si può rivendicare il valore del pluralismo quando si approvano queste intese, e poi alimentare nel dibattito pubblico contrapposizioni che finiscono per dividere le persone sulla base della loro provenienza, della loro fede o, addirittura, della loro cultura.
    

    
      La coesione sociale si costruisce attraverso il rispetto reciproco, il dialogo e il riconoscimento dei diritti.
    

    
      L'approvazione di questa intesa rappresenta certamente un passo positivo, ma non esaurisce i doveri delle istituzioni. Le comunità religiose svolgono spesso un'importante funzione sociale: offrono assistenza alle famiglie, promuovono solidarietà, favoriscono percorsi di integrazione e costituiscono punti di riferimento, soprattutto per chi vive condizioni di fragilità. Lo Stato deve essere in grado di valorizzare questo contributo senza rinunciare ai principi di laicità che caratterizzano il nostro ordinamento. È questo l'equilibrio disegnato dalla Costituzione, l'equilibrio che hanno voluto i Padri e le Madri costituenti; un equilibrio che tutela le confessioni religiose, ma allo stesso tempo tutela tutti i cittadini, credenti e non credenti.
    

    
      Per questi motivi, il MoVimento 5 Stelle esprimerà un voto favorevole sul provvedimento in esame. (Applausi).
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      DREOSTO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, sarà certamente favorevole il nostro voto rispetto a questo provvedimento che - come è stato detto - dà attuazione all'articolo 8 della Costituzione e rafforza un principio fondamentale del nostro ordinamento, quello della libertà religiosa e del dialogo tra lo Stato e le confessioni religiose.
    

    
      L'intesa con la Diocesi ortodossa romena d'Italia rappresenta un passo davvero importante nel riconoscimento di una comunità che contribuisce in maniera importante alla vita sociale, culturale e spirituale del nostro Paese.
    

    
      Come è stato detto, ci auguriamo che altre confessioni religiose possano giungere alla definizione di analoghe intese, nel rispetto dei princìpi costituzionali, affinché sia garantita pari dignità a tutti i fedeli, uomini e donne, e piena collaborazione nell'interesse e nel rispetto delle leggi e della collettività.
    

    
      Mi permetta, signora Presidente, di ringraziare per la collaborazione la console generale di Romania a Trieste, la dottoressa Adina Lovin, con la quale ci confrontiamo spesso su tematiche di territorio. Rivolgo poi un saluto particolare e un ringraziamento all'archimandrita padre Antonio e alla comunità del monastero ortodosso romeno Natività della Madre di Dio di Gradisca di Spilimbergo, località in cui risiedo, che con il loro impegno rappresentano da sempre un esempio concreto di fede, di accoglienza, di dialogo e di integrazione.
    

    
      Per queste ragioni confermo il voto favorevole del Gruppo Lega. (Applausi).
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Signora Presidente, intervengo per esprimere il voto favorevole del Gruppo Partito Democratico. Ho chiesto nuovamente la parola anche per un atto di riguardo nei confronti della Diocesi ortodossa romena d'Italia, a cui porgo il saluto mio personale e del nostro Gruppo. Noi voteremo a favore del provvedimento.
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signora Presidente, con questo provvedimento la Chiesa ortodossa romena sarà probabilmente la tredicesima confessione religiosa ad avere una intesa con lo Stato, ai sensi dell'articolo 8 della Costituzione.
    

    
      La Chiesa ortodossa romena ha origine antichissime: la tradizione la riporta addirittura al I secolo con Andrea, il discepolo di Gesù, fratello di Simonpietro. Dunque, in questi 2.000 anni di storia è stata parte importante nel costituire la Nazione romena. Nel 1688 ci fu la prima traduzione della Bibbia nella lingua nazionale, contribuendo anche alla standardizzazione della lingua, come è accaduto anche in altri Paesi, dove la prima traduzione della Bibbia ha rappresentato un passo importante nella definizione della lingua nazionale. Nel XIX secolo la Chiesa si è dichiarata autonoma, autocefala, anche se di fatto lo era già sotto molti aspetti; nel periodo della dittatura comunista, nel Dopoguerra fino al 1989, la Chiesa è stata sottoposta a fortissime restrizioni, e molte persone sono finite in carcere, torturate. La Chiesa nel suo insieme è stata sottoposta a un pesante controllo da parte dell'autorità statale, da parte della polizia politica, la famigerata Securitate.
    

    
      Dopo il 1989, con la caduta del regime di Ceaușescu, la Chiesa ha vissuto una grande rinascita, ha avuto un grande impulso, con una pratica che si è diffusa evidentemente molto di più che nei decenni precedenti. È significativo che sia qui presente l'ambasciatrice della Romania in Italia, Gabriela Dancău, ed ancora più significativa, ed è stata la specificità di questo provvedimento, è la presenza del vescovo Siluan Șpan, che guida la diocesi rumena in Italia.
    

    
      Io voglio ringraziare coloro che, nella Commissione competente, la Commissione affari costituzionali, hanno lavorato a questo provvedimento ed anche coloro che vi hanno lavorato alla Camera. È qui presente l'onorevole Fabrizio Comba, che è Presidente della bilaterale dell'Unione interparlamentare Italia e Romania. È presente il Presidente della Commissione cultura della Camera, Federico Mollicone, che ha lavorato in collaborazione con la Romania per l'anno culturale di collaborazione fra Italia e Romania.
    

    
      Grazie al lavoro di tutti si arriva a questo provvedimento, che è nella scia di tutti gli altri, ma è un significativo passo di ulteriore affermazione della libertà religiosa, che è un diritto fondamentale, iscritto nella nostra Costituzione, ma iscritto anche nel diritto naturale, perché ciascuno nasce libero, in particolare libero di professare la sua fede religiosa. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      È approvato. Rilevo, all'unanimità.
    

    
      Discussione e approvazione del disegno di legge:
    

    
      
(1809)
 
Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Buddhista Italiana, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione
 (Relazione orale)
(ore 19,21)
    

    
      PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge n. 1809.
    

    
      Il relatore, senatore De Priamo, ha chiesto l'autorizzazione a svolgere la relazione orale. Non facendosi osservazioni la richiesta si intende accolta.
    

    
      Pertanto, ha facoltà di parlare il relatore.
    

    
      DE PRIAMO, relatore. Signor Presidente, il disegno di legge in esame, di iniziativa governativa e licenziato all'unanimità dalla Commissione affari costituzionali, senza modificazioni, si compone di sei articoli recanti modifiche all'intesa tra lo Stato e l'Unione buddista italiana, stipulata il 4 aprile 2007 e approvata con la legge n. 245 del 2012.
    

    
      L'articolo 1 stabilisce l'approvazione dell'intesa stessa. L'articolo 2 modifica l'articolo 7 della legge n. 245 del 2012, al fine di prevedervi il riconoscimento dei titoli di studio accademici in studi buddhisti e contemplativi. L'articolo 3 interviene sulla predetta legge n. 245, introducendovi il nuovo articolo 8-bis, che reca disposizioni in materia di riconoscimento degli effetti civili dei matrimoni celebrati in Italia da ministri di culto buddisti.
    

    
      La norma disciplina, tra le altre cose, l'obbligo di pubblicazioni, il rilascio di nulla osta da parte dell'ufficiale di stato civile, il dovere del ministro di culto di dare lettura, durante la celebrazione, degli articoli del codice civile riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi, nonché il contenuto dell'atto di matrimonio e la relativa procedura di trascrizione.
    

    
      L'articolo 4 apporta, invece, modifiche all'articolo 20, comma 2, secondo periodo, della legge n. 245 del 2012, in materia di ripartizione della quota dell'8 per mille del gettito Irpef. In particolare, la disposizione mira ad estendere la finalità della destinazione delle quote relative alle scelte non espresse dai contribuenti, il cosiddetto inoptato, anche ad interventi ulteriori rispetto a quelli umanitari attualmente previsti dalla norma in esame, con l'espressa esclusione dell'attività di sostegno al culto.
    

    
      L'ultimo articolo rilevante, infine, è il 5, che reca la clausola di invarianza finanziaria.
    

    
      PRESIDENTE. Non vi sono iscritti a parlare in discussione generale e il rappresentante del Governo non intende intervenire in sede di replica.
    

    
      Comunico che è pervenuto alla Presidenza - ed è in distribuzione - il parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge in esame, che verrà pubblicato in allegato al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Passiamo all'esame degli articoli.
    

    
      Poiché non sono stati presentati emendamenti ed ordini del giorno, passiamo alla votazione dei singoli articoli.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 1.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 2.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 3.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 4.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 5.
    

    
      È approvato.
    

    
      Metto ai voti l'articolo 6.
    

    
      È approvato.
    

    
      Passiamo alla votazione finale.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      TREVISI (FI-BP-PPE). Signor Presidente, il disegno di legge in esame aggiorna l'intesa fra lo Stato italiano e l'Unione Buddhista Italiana, adeguandola al quadro costituzionale, finanziario e sociale attuale. Si tratta di un atto costituzionalmente necessario che incide sul regime della libertà religiosa, sul sistema dell'8 per mille e sul riconoscimento istituzionale di una delle principali comunità buddiste europee; aggiorna un'intesa ferma dal 2012, rendendola coerente con l'evoluzione dell'Unione Buddhista e delle sue attività sociali, culturali e assistenziali. La riforma dell'8 per mille ai buddisti fa in modo di allinearla ai criteri generali di proporzionalità delle scelte dei contribuenti. Si inserisce nel ciclo di aggiornamento delle intese con le confessioni acattoliche, colmando un ritardo rispetto agli altri accordi già rivisti. Fondamentale è ora l'ampliamento delle finalità per cui l'Unione Buddhista può utilizzare i fondi dell'8 per mille per attività sociali, culturali, educative, assistenziali, umanitarie e ambientali per iniziative sia in Italia, che all'estero. Si prevede l'attribuzione proporzionale alle scelte espresse dai contribuenti, il superamento di precedenti limitazioni e maggiore coerenza del sistema generale.
    

    
      C'è un aggiornamento del quadro istituzionale, con il riconoscimento delle attività formative, culturali e interreligiose con l'Unione Buddhista, che è oggi una realtà più strutturata, con l'attività sociale e culturale molto più ampia rispetto al 2012. È previsto l'adeguamento al contesto europeo, posto che altre democrazie hanno aggiornato negli ultimi anni gli accordi con le comunità buddhiste. L'Italia oggi aggiorna il quadro delle intese, garantendo parità di trattamento tra le confessioni e rafforzando ulteriormente il pluralismo religioso.
    

    
      Per queste ragioni, Forza Italia voterà a favore del provvedimento.
    

    
      CATALDI (M5S). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      CATALDI (M5S). Signor Presidente, stiamo aggiornando l'intesa del 2012 tra lo Stato italiano e l'Unione Buddhista italiana. Si riconosce il valore ai titoli accademici in studi buddhisti, si introduce la disciplina del matrimonio buddhista con effetti civili, si ampliano le possibilità di utilizzo dell'8 per mille. È un provvedimento che ci vede d'accordo, perché riconosce l'uguaglianza e la libertà alle confessioni religiose.
    

    
      Permettetemi soltanto una riflessione, però, che riguarda il senso stesso dell'articolo 8 della Costituzione che stiamo attuando. Il buddhismo mette un po' alla prova la concezione tradizionale che abbiamo di confessione religiosa, perché il buddhismo non crede in un Dio che osserva, punisce o premia i comportamenti degli uomini. Diciamo che neppure la meditazione viene concepita come una richiesta di favori.
    

    
      Mi viene allora un po' in mente una sorta di simmetria con un pensiero, quello di Albert Einstein, quando diceva che non credeva in un Dio antropomorfo, ma non diceva neppure di non essere religioso, soltanto che la sua religione non coincideva con questa visione che nasce forse da un antropomorfismo universale, dall'idea che dobbiamo avere un Dio a nostra immagine e somiglianza.
    

    
      Però lui diceva comunque di essere religioso e questa sua religiosità coincideva un po' con questo stupore estatico che c'era nei confronti di quest'ordine cosmico dell'universo. Quindi c'era una sorta di similitudine, perché entrambi - sia il buddismo, sia il pensiero di Einstein - ci dicevano che è possibile essere dei religiosi non credenti.
    

    
      Vi faccio questa riflessione, colleghi, perché se lo Stato si occupa del buddismo, che non crede in un Dio creatore, allora vuol dire che l'articolo 8 è molto più capiente di quello che possiamo immaginare, perché riconosce non soltanto le religioni e le confessioni religiose, ma riconosce e rispetta le libertà di chi non crede. Questo, colleghi ascoltatemi, è un punto fondamentale, perché uno Stato laico non può rispettare le libertà soltanto a parole; deve rispettarle con le sue leggi e deve rispettarle anche quando si tratta di occuparsi di temi etici, anche quando si tratta di parlare dell'amore che può nascere tra due persone, anche se sono dello stesso sesso (Applausi); deve riconoscere la libertà delle persone anche quando deve parlare di temi come il fine vita. Ecco il senso dell'articolo 8, che nasce quando si riconosce la libertà e l'uguaglianza di una confessione che chiamiamo religiosa, ma che non crede in Dio, come quella del buddismo.
    

    
      Concludo, Presidente: credo che fino a che le leggi dello Stato continuano a essere condizionate dai pregiudizi morali e religiosi, non possiamo parlare di libertà e non possiamo parlare di uno Stato laico. Senza uno Stato laico non esistono libertà, e dovremmo entrare nell'ottica di capire che il diritto deve occuparsi dei diritti contrapposti e che le libertà vanno riconosciute sempre, con un solo limite: il limite è quello dell'esistenza dei diritti e delle libertà altrui. Il nostro voto sarà favorevole. (Applausi).
    

    
      PIROVANO (LSP-PSd'Az). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PIROVANO (LSP-PSd'Az). Signora Presidente, anticipo fin da subito il voto favorevole da parte del Gruppo Lega per questo provvedimento. Ricordiamo che l'Unione buddista italiana ha ormai una lunga storia nel nostro Paese: esiste dal 1985 e raggruppa diversi centri buddisti.
    

    
      L'Intesa è stata votata nel 2012 e il buddismo, non solo con l'Unione buddista italiana, ma anche con l'altro culto buddista, che è l'Istituto buddista italiano Soka Gakkai, che ha anch'esso un'Intesa con lo Stato dal 2016, rappresenta la terza religione del nostro Paese. Sono decine i centri, i templi e i monasteri buddisti che fanno parte dell'Unione buddista italiana, la quale aderisce anche all'European Buddhist Union. Quindi, un importante riconoscimento e oggi, con questo aggiornamento delle intese, andiamo ad aggiornare, appunto, a seguito della firma che c'è stata nel 2025, alcuni aspetti importanti dei rapporti tra lo Stato e l'Unione buddista italiana, che sono: il fatto che i ministri di culto celebrano matrimoni con effetti civili; il riconoscimento dei titoli di studio accademici degli istituti buddisti che hanno personalità giuridica e che sono riconosciuti dall'Unione buddista italiana; l'ampliamento delle possibilità di utilizzo della quota inespressa dell'8 per mille a scopi sociali, culturali e assistenziali e anche a fini umanitari.
    

    
      La sottoscrizione di questa intesa e la sua approvazione sono fondamentali perché ricordano che questo Paese e la nostra Costituzione danno un'importanza fondamentale alla libertà religiosa: un principio fondamentale e uno dei pilastri del nostro Stato di diritto. Questo ogni tanto è bene ricordarlo. È importante l'istituto delle intese (oggi ne stiamo approvando diverse), perché garantisce un dialogo e una collaborazione costante - lo vediamo, anche con questi aggiornamenti che stiamo approvando oggi - con i diversi culti religiosi, che hanno regole certe e trasparenti.
    

    
      Per lo Stato è un vantaggio, perché ci sono degli interlocutori riconosciuti, certi e individuabili, cosa che purtroppo con le religioni con cui non ci sono ancora le intese, come l'Islam per esempio, diventa molto complicata.
    

    
      È importante perché garantisce il dialogo e la convivenza fondata sul rispetto reciproco. Per noi e per la Lega il rispetto della libertà religiosa è un principio che andrà sempre tutelato, che aiuta anche, dall'altra parte, a garantire il rispetto delle nostre leggi, delle nostre istituzioni e della nostra identità.
    

    
      Quindi ribadisco il voto favorevole su questo provvedimento da parte del Gruppo Lega. (Applausi).
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      PARRINI (PD-IDP). Signora Presidente, intervengo per esprimere il voto favorevole del Partito Democratico.
    

    
      MALAN (FdI). Domando di parlare per dichiarazione di voto.
    

    
      PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
    

    
      MALAN (FdI). Signor Presidente, intervengo per esprimere il voto favorevole del Gruppo Fratelli d'Italia, ringraziando anche in questo caso per il lavoro fatto in Commissione (colgo l'occasione per il fatto che il relatore è il presidente De Priamo). Vorrei anche sottolineare il lavoro fatto dal Governo, perché queste intese arrivano in Parlamento dopo che è stato fatto un lavoro preliminare dal Governo, in particolare dal sottosegretario Alfredo Mantovano, che, fra le tante cose, ha anche la delega su questo, il quale ha finalmente reso normali, dal punto di vista del Governo, i tempi di approvazione di queste intese, e non cose che si protraggono in anni e a volte in decenni.
    

    
      Ribadisco pertanto il voto favorevole di Fratelli d'Italia. (Applausi).
    

    
      PRESIDENTE. Metto ai voti il disegno di legge, nel suo complesso.
    

    
      È approvato. Rilevo, all'unanimità.
    

    
      Atti e documenti, annunzio
    

    
      PRESIDENTE. Le mozioni, le interpellanze e le interrogazioni pervenute alla Presidenza, nonché gli atti e i documenti trasmessi alle Commissioni permanenti ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento sono pubblicati nell'allegato B al Resoconto della seduta odierna.
    

    
      Ordine del giorno

       per la seduta di giovedì 2 luglio 2026
    

    
      PRESIDENTE. Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pubblica domani, giovedì 2 luglio, alle ore 10, con il seguente ordine del giorno:
    

    
      (

Vedi ordine del giorno

)
    

    
      La seduta è tolta (ore 19,37).
    

    
      
Allegato A

    

    
      DISEGNO DI LEGGE DISCUSSO AI SENSI DELL'ARTICOLO 44, COMMA 3, DEL REGOLAMENTO
    

    
      Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (
1944
)
    

    
      PROPOSTE DI QUESTIONE PREGIUDIZIALE
    

    
      
        QP1
      

      
        Di Girolamo, Pirondini, Nave, Sironi, Bevilacqua, Damante, Sabrina Licheri, Lopreiato
      

      
        Respinta (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame è motivato dalla «straordinaria necessità e urgenza di definire misure necessarie per favorire la realizzazione e la valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica e di edilizia convenzionata destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, con l'obiettivo di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili [...] di adottare misure di sostegno in favore dei conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica che versino in condizioni di morosità incolpevole [...] di adottare ulteriori misure di contrasto al disagio abitativo sul territorio nazionale.»;
      

      
                  la reiterazione sistematica e oramai pressoché automatica del ricorso alla decretazione d'urgenza - con oltre centoventi decreti-legge adottati nel corso della Legislatura - ne evidenzia la trasformazione da rimedio straordinario a modalità ordinaria di produzione normativa, aggravata dal ricorso all'espediente del monocameralismo alternato che esautora sistematicamente il ramo del Parlamento chiamato ad esprimersi in seconda istanza dalla possibilità di svolgere un ruolo diverso dalla mera ratifica di un provvedimento ormai definito;
      

      
                  il termine intercorso tra il primo annuncio del Piano casa, risalente a luglio 2023, e l'approvazione da parte del Consiglio dei ministri in data 30 aprile 2026, smentisce la pretesa della straordinarietà e urgenza del provvedimento, volto all'adeguamento dell'offerta di alloggi accessibili in una prospettiva decennale, mediante il ricorso ad uno strumento pianificatorio che, per definizione, è privo di carattere cogente e destinato a produrre effetti in fase attuativa, dunque incompatibile con la natura stessa del decreto-legge, che presuppone l'immediata entrata in vigore delle misure adottate;
      

      
                  la palese contraddittorietà e incoerenza tra il complessivo impianto motivazionale su cui poggia il provvedimento in esame e gli effetti applicativi delle disposizioni proposte rendono ancor più evidente l'assenza dei requisiti di eccezionalità e straordinarietà che consentirebbe di giustificare un intervento normativo sorretto dai presupposti richiesti dall'articolo 77 della Costituzione;
      

      
                  le misure adottate sono del tutto inidonee ad incidere in modo significativo, anche nel breve periodo, sulla grave situazione di deprivazione abitativa che affligge il nostro Paese, che avrebbe richiesto una lettura forte e strutturata del diritto alla casa, come diritto fondamentale da comprendere nell'ambito delle politiche di inclusione sociale, nell'ottica di un welfare integrato, nel quale il contrasto della povertà abitativa possa rappresentare l'anello da cui partire per sostenere e favorire l'accesso all'istruzione, alla formazione e all'occupazione;
      

      
                  come noto, la Corte costituzionale ha riconosciuto l'esistenza di tale diritto a partire dalla fine degli anni '80, qualificandolo come «diritto sociale fondamentale» e annoverandolo «fra i diritti inviolabili (...) di cui all'articolo 2 della Costituzione» (si vedano, le sentenze n. 404 del 1988, n. 166 del 2008 e n. 209 del 9 luglio 2009). Tuttavia, ha sottolineato che il diritto all'abitazione, come tutti i diritti sociali, è «finanziariamente condizionato» e dunque tende a essere realizzato in proporzione alle risorse della collettività;
      

      
                  entrando nel merito del provvedimento in esame, fin dall'articolo 1 emerge una visione quantomeno confusa delle politiche abitative, basata su una pretestuosa e pericolosa sovrapposizione tra edilizia residenziale pubblica, edilizia residenziale sociale ed edilizia integrata, con l'intento dichiarato di «coniugare il recupero degli alloggi ERP con la creazione di nuove unità immobiliari dedicate alla cosiddetta "fascia grigia" dell'edilizia sociale»;
      

      
                  l'approccio delineato dal Governo appare sottostimare un'emergenza sociale che ha ormai assunto proporzioni critiche, coinvolgendo circa 600 mila famiglie richiedenti l'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  tale quadro di sofferenza abitativa è destinato ad aggravarsi ulteriormente, a fronte di una risposta istituzionale che si limita alla prospettiva di un'offerta di circa 100.000 alloggi nell'arco del prossimo decennio - distribuiti tra edilizia residenziale pubblica, sociale o integrata - risultando palesemente insufficiente a coprire il reale fabbisogno del Paese. La discrepanza tra la domanda di alloggi a canone sociale e le soluzioni prospettate evidenzia l'assenza di una programmazione strutturale capace di garantire il diritto all'abitare, rischiando di lasciare prive di tutela centinaia di migliaia di persone in condizione di fragilità economica;
      

      
                  l'ultimo rapporto ISTAT sulla povertà (2024) conferma lo stretto legame tra precarietà abitativa e povertà assoluta. A livello nazionale, l'incidenza della povertà assoluta si attesta al 9,8 per cento della popolazione, ma tra le famiglie che vivono in affitto la percentuale sale drammaticamente al 22,1 per cento. Sono oltre 1.049.000 i nuclei familiari in povertà assoluta che risiedono in abitazioni non di proprietà, rappresentando quasi la metà (46,5 per cento) del totale delle famiglie povere in Italia;
      

      
                  come ribadito anche dalla più recente giurisprudenza costituzionale, il diritto all'abitazione rientra «fra i requisiti essenziali caratterizzanti la socialità cui si conforma lo Stato democratico voluto dalla Costituzione» e «L'ERP risponde precisamente a questo dovere della Repubblica, in quanto tale servizio» è diretto ad assicurare in concreto il soddisfacimento di questo bisogno primario, perché serve a «garantire un'abitazione a soggetti economicamente deboli nel luogo ove è la sede dei loro interessi» (sentenza n. 176 del 2000), al fine di assicurare un'esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongono di risorse sufficienti (art. 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea), mediante un servizio pubblico deputato alla «provvista di alloggi per i lavoratori e le famiglie meno abbienti» (sentenze n. 1 del 2026, n. 1 del 2025, n. 147 e n. 67 del 2024, n. 168 del 2014);
      

      
                  nel provvedimento in esame il ruolo dell'edilizia residenziale pubblica appare del tutto marginale e inadeguato rispetto alla crisi abitativa in atto. Le risorse stanziate palesemente insufficienti delineano un intervento dalle prospettive limitate: il programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, che vede coinvolto come soggetto gestore INVITALIA S.p.A., prevede lo stanziamento di 970 milioni di euro nelle annualità 2026-2030, distribuiti sulla base di bandi che dovranno premiare interventi di partenariato pubblico-privato, ai quali si aggiungerebbe una quota, pari al 50 per cento, delle risorse destinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente edilizia residenziale pubblica del Fondo sociale per il clima di cui al regolamento (UE) 2023/955;
      

      
                  una parte delle risorse verrebbe inoltre recuperata portando al progressivo azzeramento, per un importo complessivo di 4,8 miliardi, dei contributi assegnati ai comuni, tra il 2027 e il 2034, per investimenti in progetti di rigenerazione urbana, volti alla riduzione di fenomeni di marginalizzazione e degrado sociale, nonché al miglioramento della qualità del decoro urbano e del tessuto sociale ed ambientale, limitando i margini di effettivo esercizio della potestà pubblica di governare il territorio, con conseguente compromissione delle competenze amministrative regionali e comunali nella materia urbanistica ed edilizia di cui agli articoli 117 e 118 della Costituzione;
      

      
                  al fine di assicurare la celere realizzazione degli interventi, l'articolo 3 prevede la nomina di un apposito Commissario straordinario, che resta in carica fino al 31 dicembre 2027. Appare del tutto ingiustificato il ricorso al commissariamento per la gestione di uno dei pilastri della politica sociale del Paese, con il rischio di generare sovrapposizioni normative, incertezze applicative e un indebolimento complessivo della coerenza dell'ordinamento. Preme sottolineare, inoltre, che la previsione di una gestione commissariale di durata annuale risulti intrinsecamente contraddittoria rispetto a una programmazione degli interventi di portata decennale; tale discrasia temporale prefigura il rischio di reiterate proroghe, con un conseguente e continuo impegno di risorse pubbliche;
      

      
                  il Commissario straordinario non solo potrà agire in deroga al Codice dei contratti pubblici e alle normative di settore ma è espressamente autorizzato alla modifica dei contratti per l'esecuzione di lavori supplementari non inclusi nell'appalto iniziale senza dover procedere ad un nuovo affidamento, fatto salvo il rispetto delle disposizioni dell'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE; una disposizione, quest'ultima, di cui il Governo ha già dato prova di non comprendere l'effettiva portata in occasione del procedimento di «riattivazione» dei contratti con il contraente generale del progetto del Ponte sullo stretto di Messina, escludendo la necessità di una nuova gara per la progettazione esecutiva e la realizzazione dell'opera, nonostante i ripetuti richiami della Corte dei conti;
      

      
                  la disposizione in esame prevede, inoltre, che per l'esercizio dei propri compiti il Commissario si avvalga della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A., una struttura che si è distinta per i ritardi accumulati nella realizzazione delle infrastrutture inserite nel Piano complessivo delle opere olimpiche, con un deficit di bilancio che, secondo alcune stime, ammonterebbe a circa 310 milioni di euro, tra extra costi e spese fuori previsione, e che vede nuovamente ampliate le proprie funzioni coadiuvando il Commissario straordinario del Governo nell'attuazione delle misure collegate all'edilizia sociale;
      

      
                  come se non bastasse, si assiste sgomenti alla proliferazione di incarichi prevedendo, altresì, per l'esercizio delle funzioni commissariali, compresa la stipulazione di eventuali convenzioni e la nomina di esperti, una dotazione ulteriore di 500.000 euro per l'anno 2026 e di 1 milione di euro per l'anno 2027;
      

      
                  al medesimo Commissario straordinario è demandata, altresì, l'attività di ricognizione del patrimonio immobiliare di proprietà dello Stato, delle Regioni, degli enti locali e pubblici, nonché delle società a partecipazione pubblica non quotate, includendo l'elenco dei beni già inseriti nel Programma nazionale pluriennale di valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare pubblico;
      

      
                  si rileva come il richiamo esplicito alle finalità di «valorizzazione e dismissione» del patrimonio pubblico costituisca una delle chiavi di lettura del provvedimento in esame che, all'articolo 5, prevede espressamente un vincolo di destinazione dei proventi derivanti dalle alienazioni degli immobili facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, di proprietà di Comuni, enti pubblici anche territoriali e aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, con l'obiettivo di contribuire all'abbattimento del debito pubblico, a scapito di una visione strutturale di tutela dei beni comuni e del diritto all'abitare;
      

      
                  si aggiunga che la Corte costituzionale ha ritenuto che la disciplina statale delle procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli IACP o degli enti ad essi succeduti incida sulla gestione di un patrimonio non appartenente allo Stato, ma a enti strumentali delle regioni, con conseguente rilevanza del riparto di competenze, e la disposizione non chiarisce se le nuove procedure di alienazione si applichino in deroga, in sostituzione o in coordinamento con i piani di vendita regionali e con i requisiti soggettivi già previsti dalla normativa vigente;
      

      
                  l'ulteriore pilastro su cui poggia il decreto-legge in esame, rivelatore dell'orientamento complessivo del provvedimento, è la promozione di un modello di edilizia sociale integrata (cosiddetto Social housing) incentrato sulla convergenza di risorse europee e nazionali, attualmente già destinate all'housing sociale e all'emergenza abitativa, in un apposito fondo gestito da INVIMIT SGR che si configura quale Specific Equity Fund, strutturato come «fondo di fondi», ideato per investimenti in quote di altri fondi immobiliari di secondo livello. A tal fine il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a sottoscrivere quote per 100 milioni di euro per l'anno 2026 che vengono sottratti al Fondo per lo sviluppo e la coesione 2021-2027. Anche in questo caso, la misura si inserisce nell'ambito di una strategia pluriennale basata su operazioni ricorrenti di valorizzazione e dismissione degli immobili pubblici, finalizzata alla riduzione del debito pubblico, usando l'intervento pubblico come leva per attrarre investimenti privati;
      

      
                  l'attrazione di capitali privati costituisce altresì il perno del cosiddetto terzo pilastro del Piano Casa, dedicato alla programmazione di interventi di edilizia integrata - con l'obiettivo finale di riportare sul mercato immobili non utilizzati, per i quali è previsto un vincolo di destinazione d'uso a canone agevolato di soli 30 anni - supportato da un sistema di semplificazioni procedurali e dal ricorso alla nomina di un Commissario straordinario dotato di ampi poteri derogatori, estesi anche alle previsioni degli strumenti urbanistici vigenti, per realizzare programmi di investimento di interesse strategico nazionale che prevedono la componente di investimento diretto estero non inferiori a 1 miliardo di euro;
      

      
                  a tale riguardo si osserva che l'obiettivo di riservare una quota del 70 per cento di alloggi a prezzo ridotto del 33 per cento rispetto ai valori di mercato appare insufficiente a garantire una reale sostenibilità dei costi, specialmente nelle aree ad alta tensione abitativa, dove il parametro dei «prezzi di mercato» non riflette le reali capacità reddituali dei ceti meno abbienti e non pone filtri efficaci contro possibili logiche speculative;
      

      
                  a fronte di soluzioni volte a favorire l'ingresso massivo di capitali privati nell'attuazione del Piano, il quadro reale dell'emergenza abitativa rimane in secondo piano e rischia di aggravarsi ulteriormente in considerazione del potenziale impatto che il disegno di legge approvato dal Consiglio dei ministri il 30 aprile 2026, recante «Disposizioni in materia di rilascio degli immobili», potrebbe produrre su un tessuto sociale già profondamente vulnerabile, caratterizzato, secondo i dati del Ministero dell'interno, da oltre 40.000 sentenze di sfratto nel 2024, delle quali oltre 30.000 solo per morosità;
      

      
                  anche il provvedimento in esame interviene sulla morosità incolpevole istituendo un fondo rotativo destinato alla copertura del rischio connesso ai soli contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica, con dotazione di 22 milioni per il 2026 e 2 milioni per il 2027. A copertura dei relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, che perde anche le esigue fonti di finanziamento previste dal Governo nelle ultime due annualità. Si assiste dunque allo smantellamento degli strumenti finanziari posti a presidio delle famiglie in difficoltà con il pagamento del canone di locazione, mediante il progressivo azzeramento del predetto fondo, così come del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, per il quale dal 2023, non sono più previste risorse del bilancio dello Stato;
      

      
                  in conclusione, l'impianto complessivo del provvedimento in esame delinea una visione della politica abitativa orientata alla facilitazione delle dinamiche di mercato, a discapito della garanzia del diritto costituzionale all'abitare, privilegiando logiche di natura speculativa che non rispondono al fabbisogno reale dei cittadini né promuovono la qualità dell'abitare in contesti urbani dignitosi,
      

      
                  delibera,
      

      
                 ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1944.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Sulle proposte di questione pregiudiziale presentate è stata effettuata un'unica votazione.
      

    

    
      
        QP2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Respinta (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
             premesso che:
      

      
                  vi sono rilevanti e molteplici perplessità sotto il profilo della legittimità costituzionale del provvedimento in esame per l'assenza dei requisiti essenziali per il ricorso al decreto-legge;
      

      
                  anche con l'Atto Senato 1944 il Governo in carica manifesta il suo sistematico intento di voler alterare, a proprio vantaggio, quel delicato equilibrio tra potere esecutivo e potere legislativo che dovrebbe stare alla base di una corretta dialettica istituzionale, anch'essa evocata, in parte, dall'articolo 77 della Costituzione, laddove configura, nelle sue scarne enunciazioni, una precisa concezione della forma di governo parlamentare, dei rapporti tra il Parlamento e l'Esecutivo, nonché del procedimento legislativo;
      

      
                  nel corso della XIX legislatura le leggi d'iniziativa parlamentare approvate dal Senato sono poco più del 28 per cento del totale, a fronte del 72 per cento d'iniziativa governativa, comprendendo decreti legge e disegni di legge, a dimostrazione dell'alterazione di tale delicato equilibrio tra i due poteri;
      

      
                  in vero, il continuo ricorso alla decretazione di urgenza mina il mantenimento di un corretto equilibrio fra gli organi costituzionali, nonché per la forma di Stato, così come disegnati dalla Costituzione, non soltanto perché produce uno squilibrio istituzionale tra Parlamento e Governo, attraverso un vulnus all'articolo 70 della Costituzione, che affida la funzione legislativa collettivamente alle due Camere, ma anche perché priva l'opposizione della facoltà di esercitare la sua funzione di indirizzo e di controllo politico. Inoltre, la continua interferenza del Governo sulla regolare produzione normativa di fonte parlamentare, sia sorretta o meno da urgenze reali o dichiarate, ha prodotto fino ad oggi, secondo alcuni giuristi, una grave lesione della certezza del diritto, nonché un elevato livello di entropia normativa a cui si accompagna l'alterazione della gerarchia delle fonti e la difficoltà di dare attuazione ad una legislazione divenuta oramai «alluvionale», instabile e disordinata;
      

      
                  appare peraltro esagerato, se si prende cognizione dei numeri riguardanti i decreti-legge emanati dall'esecutivo dall'inizio della XIX legislatura che, in un contesto come l'attuale, caratterizzato da una rassicurante, quantomeno sotto il profilo quantitativo, maggioranza a sostegno del Governo, che quest'ultimo abbia fatto utilizzo, ex articolo 77 della Costituzione, di quello che doveva essere, nel disegno del Costituente, uno strumento extra ordinem;
      

      
                  dalla semplice lettura del sintagma con cui l'articolo 77 della Costituzione individua la fattispecie nella quale il Governo è legittimato ad emanare decreti-legge, si comprende immediatamente come secondo i costituenti il ricorso a tale istituto avrebbe dovuto costituire un'evenienza eccezionale, nonostante abbiano compiuto la scelta ben precisa di ritenere qualsiasi situazione storico-ambientale legittimante il Governo ad auto assumersi la potestà legislativa, purché sussistano, rispetto ad essa, condizioni di straordinaria necessità ed urgenza;
      

      
                  la narrazione governativa secondo cui il provvedimento in questione avrebbe le caratteristiche di straordinaria necessità e urgenza, si rivela fittizia alla luce dei reiterati annunci che il Governo ha fatto nel corso della legislatura sull'imminente emanazione di un Piano Casa volto ad affrontare l'emergenza abitativa, evidenziando il difetto di emergenza in quanto l'emanazione di un provvedimento ad hoc è stato puntualmente disatteso e rimandato nel corso del tempo;
      

      
                  pur intervenendo il decreto-legge su una emergenza effettiva, quale quella abitativa, il suo contenuto non prevede alcun intervento immediato, ad esclusione della adozione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto-legge in esame, di decreto interministeriale, di definizione di un piano di vendita del patrimonio di edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  il requisito dell'urgenza viene poi disatteso e smentito, in quanto il provvedimento si pone l'obiettivo di definire una strategia decennale di edilizia popolare con evidente carattere strutturale e non puramente emergenziale e sembra più appartenere alla categoria dei decreti recanti misure ad efficacia differita, includendo alcune norme i cui effetti finali, essendo subordinati ad ulteriori adempimenti, appaiono destinati a prodursi in un momento significativamente differito dalla sua entrata in vigore;
      

      
                  appare, dunque, a dir poco problematico rintracciare l'urgenza e l'indifferibilità in un decreto-legge che, nell'affrontare una reale emergenza sociale, l'affida ad un piano decennale dove l'unica certezza è la definizione in sessanta giorni di un piano di vendita del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, nonostante i roboanti annunci del Governo nel tempo, l'ultimo dei quali nello scorso febbraio, in cui è stato annunciato un piano finanziato per 1 miliardo e 200 milioni di euro per rendere disponibili entro un anno 60.000 alloggi ora inutilizzabili, restituendoli alle famiglie in lista d'attesa per una casa popolare;
      

      
                  sotto il profilo politico-legislativo, il decreto-legge disvela la volontà del Governo di non voler rispondere davvero alla emergenza abitativa con un incremento strutturale del patrimonio di edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  il decreto-legge infatti chiarisce che il Piano è finalizzato a rispondere al fabbisogno di giovani, studenti e lavoratori fuorisede, giovani coppie e genitori separati, non tenendo in alcuna considerazione le famiglie nelle graduatorie, quelle sfrattate, rispondendo a queste ultime con una liberalizzazione delle esecuzioni di sfratto annunciato in un disegno di legge complementare al decreto, ignorando la drammaticità delle condizioni di un milione di famiglie in povertà assoluta e in affitto, affidando i programmi di edilizia integrata, i quali appaiono essere il vero Piano casa del Governo, appaltati alla grande finanza immobiliare, la realizzazione di alloggi da affittare ad un canone di circa il 30 per cento inferiore agli affitti di mercato, come se non vi fossero una legge vigente sulle locazioni, gli affitti agevolati, né la disposizione di legge per le grandi proprietà per definire gli affitti con gli accordi integrativi con i sindacati inquilini;
      

      
                  nel merito del provvedimento, l'articolo 3, al fine di assicurare la celere realizzazione degli interventi di realizzazione, di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia pubblica e sociale, prevede la nomina di un apposito Commissario straordinario, che opera con poteri in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea;
      

      
                  l'accentramento dei poteri tramite un Commissario straordinario per la gestione dell'edilizia sociale opera una limitazione dell'autonomia degli enti locali, ponendo dubbi sul rispetto del principio di sussidiarietà verticale di cui all'articolo 118 della Costituzione, mentre le deroghe in materia di urbanistica e di edilizia confliggono con la competenza legislativa concorrente delle Regioni in materia di governo del territorio e urbanistica, sollevando profili sulla legittimità costituzionale in ordine alla violazione dell'articolo 117 Cost.;
      

      
                  il provvedimento in esame introduce, poi, all'articolo 5 una disciplina relativa all'alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP), prevedendo che, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto, sia definito un piano di vendita del patrimonio di edilizia residenziale pubblica di proprietà dei Comuni e in gestione alle aziende territoriali di edilizia residenziale pubblica. La norma stabilisce che tali procedure siano adottate mediante decreto ministeriale, previa semplice intesa in sede di Conferenza Unificata;
      

      
                  tale previsione ignora e disattende la giurisprudenza costituzionale che ha ritenuto che la disciplina statale delle procedure di alienazione degli immobili di proprietà degli IACP o degli enti ad essi succeduti incide sulla gestione di un patrimonio non appartenente allo Stato, ma a enti strumentali delle regioni, con conseguente rilevanza del riparto di competenze;
      

      
                  l'edilizia residenziale pubblica, sempre secondo la costante giurisprudenza della Corte costituzionale, si articola su più livelli di competenza e, ai sensi dell'articolo 117 della Costituzione, è attribuita e riconosciuta alle Regioni una competenza concorrente e residuale;
      

      
                  gli articoli 114 e 118 della Costituzione riconoscono pari dignità istituzionale a Stato, Regioni ed Enti locali, fondando un sistema basato sull'autonomia e sulla leale collaborazione;
      

      
                  l'articolo 5 in oggetto interviene, dunque, in maniera centralistica su patrimoni immobiliari di proprietà degli enti territoriali, comprimendone l'autonomia decisionale e la previsione di una mera «intesa» in Conferenza Unificata risulta insufficiente a garantire un effettivo coinvolgimento delle Regioni e degli Enti locali in una materia nella quale concorre anche la loro competenza;
      

      
                  l'assenza di limiti percentuali o criteri vincolanti alla dismissione del patrimonio ERP espone al rischio concreto di una significativa riduzione dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica; questo mentre si propone di riportare al riutilizzo e alla successiva assegnazione 60.000 case popolari, oggi chiuse per mancate manutenzioni, con la contraddizione di prevedere un recupero di 60.000 case popolari in 4 anni, ma contestualmente di avviare un piano di dismissione in sessanta giorni;
      

      
                  il patrimonio di edilizia residenziale pubblica rappresenta una infrastruttura strategica sociale fondamentale per il diritto all'abitare, soprattutto per le fasce di popolazione povere basti pensare alle centinaia di migliaia di famiglie nelle graduatorie comunali o al milione di famiglie in povertà assoluta e in affitto;
      

      
                  la destinazione dei proventi derivanti dalle alienazioni da parte degli enti territoriali alla riduzione anticipata del debito e, in assenza di debito, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, non solo contrasta con il principio di responsabilità finanziaria degli enti territoriali e compromette la capacità di investimento nelle politiche abitative locali, ma ignora che la legge 24 dicembre 1993, n. 560, nel disciplinare l'alienazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, prevede, tra l'altro, che l'alienazione degli alloggi ERP sia consentita esclusivamente per la realizzazione di programmi finalizzati allo sviluppo del settore;
      

      
                  la norma rischia quindi di produrre effetti strutturalmente negativi sul sistema dell'edilizia residenziale pubblica, riducendo il patrimonio disponibile senza prevedere adeguate misure compensative o di reinvestimento;
      

      
                  ritenuto pertanto che il decreto-legge in esame presenta rilevanti profili di illegittimità costituzionale, nonché l'assenza di misure idonee ed urgenti dirette a rispondere alla emergenza abitativa,
      

      
                  delibera,
      

      
                  ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge n. 1944.
      

      
        ________________
      

      
        (*) Sulle proposte di questione pregiudiziale presentate è stata effettuata un'unica votazione.
      

    

    
      
        QP3
      

      
        Irto, Boccia, Basso, Fina, Zambito
      

      
        Respinta (*)
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge A.S. 1944, di conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante «Disposizioni urgenti per il Piano casa»";
      

      
             Premesso che,
      

      
                  il provvedimento in esame introduce una complessiva riorganizzazione delle politiche pubbliche in materia di edilizia residenziale pubblica, edilizia sociale ed edilizia integrata, incidendo in modo diretto sulla programmazione territoriale, sulla gestione del patrimonio abitativo pubblico, sull'allocazione delle risorse pubbliche e sugli strumenti di risposta al crescente disagio abitativo;
      

      
                  il provvedimento interviene in un contesto caratterizzato da un aggravamento della crisi abitativa, con un aumento delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di alloggi pubblici, una persistente carenza di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) disponibili, una crescita del numero di sfratti e una sempre maggiore difficoltà di accesso all'abitazione da parte di giovani, studenti universitari, lavoratori fuori sede, famiglie mono-genitoriali, nuclei a reddito medio-basso e persone in condizioni di fragilità sociale;
      

      
                  il patrimonio di edilizia residenziale pubblica continua a rappresentare il principale strumento di tutela delle fasce sociali più vulnerabili; tuttavia, il decreto-legge «Piano Casa» in esame non prevede un effettivo rafforzamento dell'edilizia residenziale pubblica, ma si limita prevalentemente al recupero e alla riconversione del patrimonio esistente, peraltro in modo del tutto insufficiente, senza introdurre alcun piano di ampliamento strutturale dell'offerta pubblica di alloggi, nonostante la presenza di almeno 1,5 milioni di persone in condizioni di disagio abitativo e di centinaia di migliaia di nuclei familiari in lista d'attesa per accedere ad una casa popolare;
      

      
                  permane sul territorio nazionale una consistente quota di alloggi di edilizia residenziale pubblica non assegnabili a causa di gravi carenze manutentive, stimata in almeno 100 mila case pubbliche inutilizzate, a fronte di una domanda abitativa in costante crescita;
      

      
                  le misure previste dal provvedimento in esame per il recupero e la manutenzione del patrimonio ERP risultano del tutto insufficienti rispetto all'effettiva dimensione dell'emergenza, dal momento che gli stanziamenti previsti - pari a 970 milioni di euro distribuiti su più annualità e derivanti dagli stanziamenti di passate leggi di bilancio - non appaiono idonei né a garantire un recupero strutturale degli immobili inutilizzabili, né a contrastare il progressivo deterioramento del patrimonio abitativo pubblico, con il rischio concreto di mantenere per molti anni migliaia di alloggi fuori dal circuito dell'assegnazione sociale;
      

      
                  le risorse previste dal decreto-legge derivano, infatti, in larga parte dalla finalizzazione di fondi già stanziati da leggi nazionali, dai fondi strutturali europei, dalle risorse per la rigenerazione urbana e dal Fondo sociale per il clima - la cui operatività è subordinata all'approvazione del Piano Sociale Clima, ancora al vaglio della Commissione europea -, determinando così una mera redistribuzione di stanziamenti esistenti e una sottrazione di risorse agli enti territoriali e agli strumenti destinati alle fasce più vulnerabili;
      

      
                  a seguito della riforma del Titolo V della Parte Il della Costituzione, la materia dell'edilizia residenziale pubblica risulta articolata, secondo la consolidata giurisprudenza della Corte costituzionale, su diversi livelli di competenza legislativa e amministrativa, richiedendo pertanto un rigoroso rispetto del riparto di attribuzioni tra Stato, regioni ed enti locali;
      

      
                  secondo quanto affermato dalla sentenza n. 94 del 2007 della Corte costituzionale, allo Stato compete esclusivamente la determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti il soddisfacimento del fabbisogno abitativo minimo e la definizione di principi uniformi per l'accesso agli alloggi pubblici sull'intero territorio nazionale, mentre la programmazione degli insediamenti di edilizia residenziale pubblica rientra nella materia concorrente del governo del territorio e la gestione del patrimonio immobiliare ERP appartiene alla competenza legislativa residuale delle regioni di cui al quarto comma dell'articolo 117 della Costituzione;
      

      
                  la disciplina dei criteri di assegnazione degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, la determinazione dei relativi canoni costituiscono attribuzioni proprie delle regioni, mentre ai comuni spettano le funzioni amministrative relative all'assegnazione degli alloggi e alla gestione delle situazioni di emergenza abitativa, anche mediante riserve straordinarie destinate a soggetti in condizioni di particolare fragilità sociale;
      

      
                  il decreto-legge in esame, attraverso gli articoli 2, 3, 7, 8, 9 e 10, attribuisce al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, a Invitalia, a INVIMIT SGR e a un Commissario straordinario funzioni centrali di ricognizione, programmazione, selezione degli interventi, allocazione delle risorse e gestione operativa del Piano, delineando un impianto fortemente centralizzato che rischia di comprimere le prerogative costituzionalmente riconosciute alle regioni e agli enti locali in materia di politiche abitative, con possibili criticità sotto il profilo dell'autonomia territoriale e del principio di leale collaborazione;
      

      
                  il provvedimento in esame, all'articolo 5, dispone inoltre la dismissione di immobili rientranti nel patrimonio di edilizia residenziale pubblica senza vincolare i proventi derivanti dalle vendite al reinvestimento in nuove politiche abitative pubbliche o nella manutenzione del patrimonio esistente, destinando invece tali risorse alla riduzione del debito pubblico, con il rischio di ridurre progressivamente lo stock di edilizia pubblica disponibile per le fasce più fragili della popolazione;
      

      
                  il modello delineato dal decreto-legge appare altresì caratterizzato da una crescente finanziarizzazione delle politiche abitative, mediante il ricorso a strumenti patrimoniali, societari e finanziari, con il rischio di privilegiare logiche di valorizzazione economica rispetto alla funzione sociale dell'abitare;
      

      
             Considerato che,
      

      
                  sotto il profilo della costituzionalità, in relazione all'articolo 117 della Costituzione, il decreto-legge incide direttamente su ambiti riconducibili alla materia del governo del territorio e alla gestione del patrimonio ERP, materie attribuite rispettivamente alla competenza concorrente e alla potestà legislativa residuale regionale;
      

      
                  l'accentramento presso soggetti statali delle funzioni di selezione, programmazione e gestione degli interventi determina una compressione delle attribuzioni costituzionalmente riconosciute alle Regioni, in contrasto con l'articolo 117, terzo e quarto comma, della Costituzione;
      

      
                  in relazione agli articoli 114 e 118 della Costituzione e al principio di leale collaborazione la governance del Piano affida ad organismi statali e a società partecipate dello Stato funzioni centrali di gestione, senza prevedere strumenti adeguati di concertazione, intesa o co-programmazione con Regioni, Province autonome e Comuni;
      

      
                  l'assenza di un coinvolgimento sostanziale delle autonomie territoriali appare suscettibile di compromettere il principio di sussidiarietà e il principio di leale collaborazione tra livelli di governo;
      

      
                  il provvedimento non prevede, inoltre, un reale intervento urgente che avrebbe giustificato il ricorso alla decretazione d'urgenza quale il rifinanziamento immediato e strutturale del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, lasciando privi di risorse gli strumenti che avrebbero consentito un intervento immediato per contrastare l'emergenza abitativa;
      

      
                  il decreto-legge utilizza, anzi, integralmente, le risorse già stanziate per il Fondo generale per la morosità incolpevole - pari a 22 milioni di euro per il 2026 e 2 milioni di euro per il 2027 - per finanziare un nuovo Fondo destinato esclusivamente agli inquilini dell'edilizia residenziale pubblica, determinando così una sottrazione di fondi a uno strumento di carattere generale che avrebbe invece richiesto un rafforzamento per sostenere l'insieme delle famiglie in difficoltà nel mercato privato della locazione;
      

      
                  il nuovo Fondo viene alimentato inoltre attraverso una quota dei canoni versati dagli stessi assegnatari ERP, con l'effetto di indebolire ulteriormente la sostenibilità economica del sistema dell'edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  il decreto-legge non affronta in modo strutturale i principali fattori che alimentano l'emergenza abitativa, quali la regolamentazione degli affitti brevi, la rigenerazione sociale dei quartieri di edilizia residenziale pubblica e l'accessibilità abitativa per studenti, giovani e categorie vulnerabili; al contempo, attribuisce un ruolo centrale a strumenti di natura finanziaria e a grandi operatori economici, con il rischio di marginalizzare il ruolo degli enti locali e degli operatori territoriali, incluso il terzo settore;
      

      
                  ritenuto pertanto che il decreto-legge in esame presenti rilevanti profili di illegittimità costituzionale, oltre a evidenti criticità di merito sul piano sociale, amministrativo e finanziario,
      

      
                  delibera, ai sensi dell'articolo 78, comma 3, del Regolamento, di non procedere all'esame del disegno di legge (A.S. 1944).
      

      
        ________________
      

      
        (*) Sulle proposte di questione pregiudiziale presentate è stata effettuata un'unica votazione.
      

    

    
      ARTICOLO 1 DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI SUL QUALE IL GOVERNO HA POSTO LA QUESTIONE DI FIDUCIA
    

    
      Art. 1.
    

    
      1. Il decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Approvato, con voto di fiducia, il disegno di legge composto del solo articolo 1.
    

    
      ALLEGATO RECANTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Le parole: « Titolo I - Piano casa » sono soppresse.
    

    
      All'articolo 1:
    

    
      al comma 1, le parole: « interventi di edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « immobili di edilizia » e le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado »;
    

    
      al comma 2, dopo le parole: « lavoratori fuori sede, » sono inserite le seguenti: « sia privati sia pubblici, con particolare riferimento al personale scolastico, sanitario, delle Forze di polizia, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e delle Forze armate, ».
    

    
      All'articolo 2:
    

    
      al comma 2, le parole: « enti costituiti o partecipati da » sono soppresse, le parole: « in materia di edilizia pubblica e » sono sostituite dalle seguenti: « in materia di edilizia pubblica o a favore degli enti dai medesimi costituiti o partecipati », dopo le parole: « popolari, di seguito » è inserita la seguente: « denominati », la parola: « stipula » è sostituita dalla seguente: « stipulazione » e dopo le parole: « S.p.A.), di seguito » è inserita la seguente: « denominata »;
    

    
      al comma 3:
    

    
      all'alinea:
    

    
      al primo periodo, le parole: « ad INVITALIA S.p.A. » sono sostituite dalle seguenti: « al soggetto gestore » e dopo le parole: « da parte del » è inserita la seguente: « medesimo »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « di Invitalia » sono sostituite dalle seguenti: « del soggetto gestore », le parole: « di concerto » sono sostituite dalle seguenti: « d'intesa » e la parola: « integrate » è soppressa;
    

    
      al terzo periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma » e la parola: « integrate » è soppressa;
    

    
      alla lettera b), le parole: « ai sensi dell'articolo 3, comma 3 » sono sostituite dalle seguenti: « dai soggetti attuatori anche nell'ambito dell'elenco di cui all'articolo 3, comma 3 »;
    

    
      alla lettera c), le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , definiti nel rispetto della normativa e della pianificazione territoriale di settore »;
    

    
      al comma 4:
    

    
      all'alinea, le parole: « articolo, è » sono sostituite dalle seguenti: « articolo è » e le parole: « , ai quali si provvede » sono sostituite dalle seguenti: « . Ai relativi oneri si provvede »;
    

    
      alla lettera a), le parole: « , come modificata dalla legge 30 dicembre 2025, n. 199 » sono soppresse;
    

    
      al comma 5, dopo la parola: « Fermo » è inserita la seguente: « restando » e le parole: « componente edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « componente dell'edilizia »;
    

    
      al comma 6:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: « comma 3, primo periodo, » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
    

    
      al secondo periodo, dopo le parole: « comma 3, secondo periodo, » sono inserite le seguenti: « del presente articolo, »;
    

    
      al comma 7, primo periodo, le parole: « decreto legislativo del 31 marzo » sono sostituite dalle seguenti: « decreto legislativo 31 marzo » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , del presente decreto ».
    

    
      All'articolo 3:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al quarto periodo, dopo le parole: « 2011, n. 214 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , », le parole: « per il sub-commissario » sono soppresse e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « per il sub-commissario »;
    

    
      al sesto periodo, le parole: « per gli anni 2026 e 2027 » sono sostituite dalle seguenti: « per l'anno 2026 »;
    

    
      al comma 2, primo periodo, le parole: « Per l'esercizio dei propri compiti » sono sostituite dalle seguenti: « Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4 »;
    

    
      al comma 3:
    

    
      all'alinea:
    

    
      al secondo periodo, le parole: « corredata dalla » sono sostituite dalle seguenti: « corredata della »;
    

    
      al quarto periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma » e dopo le parole: « comma 10 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
    

    
      alla lettera b) sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , fatta salva la possibilità di definire una durata diversa ove l'investimento preveda un ammortamento per un periodo inferiore »;
    

    
      al comma 4:
    

    
      alla lettera a), le parole: « legge n. 241 del 1990 » sono sostituite dalle seguenti: « legge 7 agosto 1990, n. 241, »;
    

    
      alla lettera b), numero 2), le parole: « la consegna delle prestazioni » sono sostituite dalle seguenti: « l'esecuzione delle prestazioni », le parole: « stipula contrattuale » sono sostituite dalle seguenti: « stipulazione del contratto », le parole: « stipula del contratto » sono sostituite dalle seguenti: « stipulazione del contratto » e le parole: « mancata stipula » sono sostituite dalle seguenti: « mancata stipulazione »;
    

    
      al comma 7:
    

    
      al secondo periodo, le parole: « e di enti territoriali » sono sostituite dalle seguenti: « o di enti territoriali » e le parole: « e con gli enti predetti » sono sostituite dalle seguenti: « o con gli enti predetti »;
    

    
      al terzo periodo, dopo le parole: « secondo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
    

    
      al sesto periodo, le parole: « è riconosciuta » sono sostituite dalle seguenti: « sono riconosciute »;
    

    
      al nono periodo, le parole: « Agli oneri derivanti dal presente comma » sono sostituite dalle seguenti: « Agli oneri per il personale di cui al secondo periodo del presente comma » e dopo le parole: « delle finanze » sono inserite le seguenti: « per l'anno 2026 »;
    

    
      al comma 8:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: « comma 9 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo » e dopo le parole: « della società » sono inserite le seguenti: « Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A., »;
    

    
      al secondo periodo, dopo le parole: « primo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
    

    
      al comma 9:
    

    
      al primo periodo, le parole: « delle proprie funzioni, compresa la stipula » sono sostituite dalle seguenti: « delle funzioni del Commissario straordinario, comprese la stipulazione », le parole: « al medesimo affidata, al Commissario straordinario è riconosciuta una dotazione, » sono sostituite dalle seguenti: « ad esso affidata, al medesimo Commissario straordinario è assegnata una dotazione », la parola: « , mediante » è sostituita dalle seguenti: « . Ai relativi oneri si provvede mediante » e dopo le parole: « delle finanze » sono inserite le seguenti: « per l'anno 2026 »;
    

    
      al quarto periodo, le parole: « commi 1, quinto periodo, 7, settimo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « commi 1, sesto periodo, e 7, nono periodo » e le parole: « secondo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « quarto periodo »;
    

    
      al comma 10:
    

    
      al primo periodo, le parole: « degli interventi di cui all'articolo 2, » sono sostituite dalle seguenti: « del programma straordinario di cui all'articolo 2 e il coordinamento delle amministrazioni competenti » e dopo le parole: « dal Commissario straordinario » sono inserite le seguenti: « , dal Presidente dell'Associazione nazionale dei comuni italiani »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « in dipendenza della » sono sostituite dalle seguenti: « in relazione alla »;
    

    
      al terzo periodo, le parole: « ad alcun compenso, gettone » sono sostituite dalle seguenti: « a compensi, gettoni »;
    

    
      al quarto periodo, le parole: « definisce gli indirizzi generali, le » sono sostituite dalle seguenti: « definisce, per la componente di edilizia sociale del programma, gli indirizzi generali e i criteri per l'individuazione delle », le parole: « e valorizzazione » sono sostituite dalle seguenti: « e della valorizzazione » e le parole: « verifica il grado di attuazione degli interventi » sono sostituite dalle seguenti: « verifica il grado di attuazione del programma ».
    

    
      All'articolo 4:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al primo periodo, le parole: « nell'ambito dello » sono sostituite dalla seguente: « nello »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « Fondo, di cui » sono sostituite dalle seguenti: « Fondo di cui ».
    

    
      Dopo l'articolo 4 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 4-bis. - (Disposizioni in materia di priorità delle famiglie cui appartengono soggetti con disabilità grave nell'accesso alle prestazioni del Fondo di garanzia per la prima casa) - 1. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono comprese tra le categorie prioritarie esclusivamente ammesse all'accesso al Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le seguenti categorie:
    

    
      a) le persone con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
    

    
      b) i componenti di un nucleo familiare al quale appartenga da almeno due anni un familiare convivente, che sia figlio o figlia ovvero fratello o sorella del richiedente, con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
    

    
      2. Per le domande di accesso al credito presentate dai soggetti di cui al comma 1, la garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è rilasciata nella misura del 50 per cento della quota capitale, tempo per tempo in essere sui finanziamenti concessi, ovvero nella misura dell'80 per cento della quota capitale nel caso in cui i soggetti richiedenti di cui al comma 1 abbiano un valore dell'indicatore della situazione economica equivalente, determinato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore a 40.000 euro annui.
    

    
      3. Per le garanzie rilasciate alle condizioni di cui ai commi 1 e 2 è accantonato, a titolo di coefficiente di rischio, un importo non inferiore al 10 per cento dell'importo garantito del finanziamento.
    

    
      4. Alle operazioni di finanziamento ammesse alla garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alle condizioni di cui ai commi 1 e 2, si applicano le disposizioni introdotte dall'articolo 35-bis del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175.
    

    
      5. Per le finalità di cui al comma 1, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementato di 6 milioni di euro per l'anno 2026 e di 8 milioni di euro per l'anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      Art. 4-ter. - (Incremento del fondo finalizzato a corrispondere un contributo per le spese di locazione abitativa sostenute dagli studenti fuori sede) - 1. Il fondo di cui al comma 526 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 8,5 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca ».
    

    
      L'articolo 5 è sostituito dal seguente:
    

    
      « Art. 5. - (Riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica esistenti) - 1. Al fine di favorire il coordinamento della finanza pubblica e l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, stabilisce, con decreto, le procedure con cui i comuni, gli enti pubblici, anche territoriali, nonché le aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominate, possono alienare gli immobili di loro proprietà facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale. Nell'ambito delle procedure di cui al primo periodo è riconosciuto il diritto di opzione per l'acquisto dell'immobile in favore dell'assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o degli oneri accessori, purché il soggetto interessato non sia proprietario di un'altra abitazione. Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri per la selezione degli immobili che, in ragione del loro valore di mercato, possono essere sottoposti alle procedure di alienazione. Alla destinazione dei proventi derivanti dalle alienazioni di cui al presente articolo, da individuare in coerenza con il percorso della spesa netta di cui al regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2024, e fermo restando il rispetto degli equilibri di finanza pubblica, si provvede con specifico provvedimento. Qualora i proventi siano di competenza degli enti territoriali, il provvedimento è adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281 ».
    

    
      All'articolo 7:
    

    
      al comma 1:
    

    
      al primo periodo, le parole: « sul territorio » sono sostituite dalle seguenti: « nel territorio » e dopo le parole: « INVIMIT SGR S.p.A » è inserito il seguente segno di interpunzione: « . »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « ad apposito capitolo di trasferimento alla » sono sostituite dalle seguenti: « ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della »;
    

    
      al comma 3, le parole: « da INVIMIT » sono sostituite dalle seguenti: « dalla società INVIMIT », la parola: « definite » è sostituita dalla seguente: « definiti », le parole: « le tempistiche » sono sostituite dalle seguenti: « i tempi », le parole: « ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, n. 52, » sono soppresse e dopo le parole: « commi 4 e 5 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo »;
    

    
      al comma 4:
    

    
      al primo periodo, le parole: « appositamente finalizzate » sono sostituite dalle seguenti: « a tale fine appositamente destinate »;
    

    
      al secondo periodo, dopo le parole: « 29 dicembre 2025 » sono inserite le seguenti: « (rep. atti n. 261/CSR) » e la parola: « unionali » è sostituita dalle seguenti: « dell'Unione europea »;
    

    
      al terzo periodo, le parole: « A fini » sono sostituite dalle seguenti: « Ai fini », le parole: « INVIMIT SGR S.p.A » sono sostituite dalle seguenti: « la società INVIMIT SGR S.p.A. » e dopo le parole: « articolo 59 » sono inserite le seguenti: « , paragrafo 5, »;
    

    
      al comma 5:
    

    
      al primo periodo, la parola: « unionali » è sostituita dalle seguenti: « dell'Unione europea »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « A fini » sono sostituite dalle seguenti: « Ai fini », dopo le parole: « stipulano con » sono inserite le seguenti: « la società » e dopo le parole: « articolo 59 » sono inserite le seguenti: « , paragrafo 5, »;
    

    
      al comma 6, dopo le parole: « quote del fondo » sono inserite le seguenti: « istituito ai sensi del comma 1 » e la parola: « segregazione » è sostituita dalla seguente: « separazione »;
    

    
      al comma 7, le parole: « quelle sottoscritte ai sensi del comma 4 sono destinate » sono sostituite dalle seguenti: « quelli derivanti dall'alienazione delle quote sottoscritte ai sensi del comma 4, primo periodo, sono destinati ».
    

    
      All'articolo 8:
    

    
      al comma 1, le parole: « urbanistica, edilizia » sono sostituite dalle seguenti: « urbanistica o edilizia » e le parole: « capo, si » sono sostituite dalle seguenti: « capo si »;
    

    
      al comma 3:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: « dall'articolo 1 » sono inserite le seguenti: « del presente decreto »;
    

    
      al terzo periodo sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento »;
    

    
      al comma 4, le parole: « contrasto al degrado » sono sostituite dalle seguenti: « contrasto del degrado »;
    

    
      al comma 5:
    

    
      al secondo periodo, le parole: « al fine di promuovere la realizzazione degli interventi di cui al presente capo » sono sostituite dalle seguenti: « agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo »;
    

    
      al terzo periodo, dopo le parole: « propria legislazione » sono inserite le seguenti: « agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo »;
    

    
      al comma 7, alinea, dopo le parole: « n. 207 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , ».
    

    
      All'articolo 9:
    

    
      al comma 1, primo periodo, dopo le parole: « le disponibilità » è inserita la seguente: « economiche », le parole: « relativa condizione » sono sostituite dalle seguenti: « loro condizione » e la parola: « ISEE » è sostituita dalle seguenti: « indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) »;
    

    
      dopo il comma 1 è inserito il seguente:
    

    
      « 1-bis. Possono presentare programmi infrastrutturali di edilizia integrata ai sensi del presente articolo i soggetti privati, anche costituiti in forma di società di progetto o di veicolo societario appositamente costituito, in possesso dei seguenti requisiti:
    

    
      a) capacità economica e finanziaria adeguata all'investimento programmato, da attestare mediante idonea documentazione rilasciata da un primario istituto di credito o da un fondo di investimento;
    

    
      b) documentata esperienza nella realizzazione o nella gestione di programmi edilizi di dimensioni analoghe a quelle del programma proposto, da attestare mediante idonea documentazione tecnica;
    

    
      c) impegno formale, da inserire nell'atto convenzionale con il comune di cui al comma 3, lettera e), a mantenere la destinazione convenzionata degli immobili oggetto dei programmi infrastrutturali per l'intero periodo di vincolo »;
    

    
      al comma 2, la parola: « inclusi » è sostituita dalle seguenti: « compresi i »;
    

    
      al comma 3:
    

    
      alla lettera a), la parola: « economica » è sostituita dalla seguente: « economici » e sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « . Ai fini del presente articolo, per "contesto territoriale" si intende l'ambito fisicamente continuo o funzionalmente unitario, definito in sede di convenzione con il comune interessato, entro il quale è realizzato il programma di investimento infrastrutturale, comprendente le componenti sia di edilizia convenzionata sia di edilizia residenziale libera non convenzionata e delimitato anche con riferimento a più comparti o sub-ambiti oggetto di trasformazione, purché rientranti nella medesima unità progettuale e nel medesimo atto convenzionale di cui alla lettera e) »;
    

    
      dopo la lettera a) sono inserite le seguenti:
    

    
      « 
a-bis) il contesto territoriale di cui alla lettera a) può essere individuato nell'ambito di un comparto di sviluppo di maggiori dimensioni che preveda l'insediamento di una pluralità di destinazioni d'uso, residenziali e non residenziali. In tale ipotesi, la quota percentuale minima di cui alla lettera d) è calcolata esclusivamente con riferimento all'importo dell'investimento complessivo destinato alla componente residenziale del comparto, ossia quella relativa alle unità abitative di edilizia convenzionata e di edilizia residenziale libera di cui alle lettere b) e c), con esclusione degli investimenti riguardanti destinazioni d'uso non residenziali. L'atto convenzionale con il comune di cui alla lettera e) definisce il perimetro della componente residenziale e la relativa quota di investimento posta a base del calcolo;
    

    
      a-ter) assicurano, per la componente di edilizia convenzionata, la presenza di spazi e servizi di prossimità, anche comuni, funzionali alla coesione sociale e al benessere della comunità residente, con particolare riferimento a interventi di senior cohousing e cohousing intergenerazionale »;
    

    
      alla lettera b), dopo le parole: « locazione o » è inserita la seguente: « alla », dopo le parole: « destinate ad abitazione principale, » sono inserite le seguenti: « residenze per il personale delle Forze di polizia, », dopo le parole: « comma 2 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e dopo le parole: « altro Stato » è inserita la seguente: « membro »;
    

    
      alla lettera e):
    

    
      al numero 1), le parole: « desunti dall'applicazione dei parametri correnti resi disponibili dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea » sono sostituite dalle seguenti: « risultanti dalle quotazioni immobiliari correnti pubblicate semestralmente dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea, per la stessa tipologia edilizia e per lo stesso stato di manutenzione e conservazione »;
    

    
      il numero 2) è sostituito dal seguente:
    

    
      « 2) in caso di non corrispondenza con i dati dell'Osservatorio del mercato immobiliare, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando una riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato degli immobili in vendita e locazione, desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie edilizie e al rispettivo stato di manutenzione e conservazione, così oggettivamente documentati; a tal fine, il comune può avvalersi dei servizi estimativi svolti dall'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 64, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300 »;
    

    
      alla lettera f):
    

    
      al numero 1), la parola: « condizione » è sostituita dalle seguenti: « la loro condizione » e dopo la parola: « ISEE » è inserita la seguente: « è »;
    

    
      al numero 2), dopo la parola: « tipologie » è inserita la seguente: « immobiliari » e le parole: « risultano eccedenti » sono sostituite dalla seguente: « eccedono »;
    

    
      al numero 3), la parola: « reddito » è sostituita dalle seguenti: « il loro reddito » e dopo la parola: « non » è inserita la seguente: « è »;
    

    
      alla lettera g):
    

    
      al primo e al secondo periodo, la parola: « stipula » è sostituita dalla seguente: « stipulazione »;
    

    
      al terzo periodo, le parole: « in esito allo » sono sostituite dalle seguenti: « all'esito dello » e le parole: « ultimo periodo » sono sostituite dalle seguenti: « numero 2), quarto periodo »;
    

    
      alla lettera h):
    

    
      all'alinea, dopo le parole: « sono definite » è inserita la seguente: « le »;
    

    
      al numero 1), la parola: « definite » è sostituita dalla seguente: « definiti »;
    

    
      al numero 2), le parole: « e l'art. 144 del decreto legislativo 24.3.2025 » sono sostituite dalle seguenti: « , e l'articolo 144 del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025 »;
    

    
      alla lettera i):
    

    
      al numero 2), secondo periodo, dopo le parole: « Agenzia delle entrate » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , » e le parole: « fondiario, locazione » sono sostituite dalle seguenti: « fondiario e locazione »;
    

    
      al numero 3), dopo le parole: « lettera b) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      al numero 4), le parole: « degli insediamenti » sono sostituite dalle seguenti: « delle unità abitative », dopo le parole: « presenza di esercizi commerciali di vicinato » sono inserite le seguenti: « e di attività artigianali di produzione di beni o di prestazione di servizi » e le parole: « sentite le associazioni di categoria maggiormente rappresentative » sono sostituite dalle seguenti: « sentiti le associazioni di categoria maggiormente rappresentative nonché le reti e gli enti del Terzo settore operanti in ambito sociosanitario e di comunità, ove presenti »;
    

    
      dopo la lettera i) è inserita la seguente:
    

    
      « i-bis) una quota compresa tra il 5 per cento e il 15 per cento della superficie utile complessiva può essere destinata a start-up, microimprese, attività lavorative svolte in postazioni condivise (coworking), commercio di prossimità, artigianato urbano e a servizi di quartiere mediante convenzioni a canone calmierato »;
    

    
      alla lettera l), le parole: « articolo 8 » sono sostituite dalle seguenti: « articolo 81 », le parole: « n. 392, per » sono sostituite dalle seguenti: « n. 392; per » e dopo le parole: « lettera i) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      al comma 4:
    

    
      al primo periodo, la parola: « preservando » è sostituita dalla seguente: « assicurando », le parole: « si attuano » sono sostituite dalle seguenti: « sono attuati », dopo le parole: « lavoratori stagionali in agricoltura » sono inserite le seguenti: « , nell'edilizia, nell'impiantistica », la parola: « inclusi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e dopo le parole: « il settore termale, e » sono inserite le seguenti: « per la »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « della strumentazione urbanistica vigente » sono sostituite dalle seguenti: « degli strumenti urbanistici vigenti »;
    

    
      al comma 5:
    

    
      al primo periodo, le parole: « di fine lavori » sono sostituite dalle seguenti: « della fine dei lavori »;
    

    
      al secondo periodo, le parole: « lettera b), del » sono sostituite dalle seguenti: « lettera b) del », le parole: « di fine lavori » sono sostituite dalle seguenti: « della fine dei lavori » e le parole: « articolo 8 » sono sostituite dalle seguenti: « articolo 81 »;
    

    
      al comma 7, le parole: « sul territorio » sono sostituite dalle seguenti: « nel territorio » e le parole: « nel caso sia presente anche la componente di investimento diretto estero in misura non inferiore ad almeno un miliardo di euro, » sono soppresse;
    

    
      al comma 8:
    

    
      al primo periodo, dopo le parole: « dichiarare il preminente interesse strategico nazionale » sono inserite le seguenti: « del programma di investimento »;
    

    
      al terzo periodo, la parola: « ricomprendono » è sostituita dalla seguente: « comprendono » e le parole: « che è composta fino a un massimo di » sono sostituite dalle seguenti: « che è composta da non più di »;
    

    
      al quarto periodo, le parole: « in posizione di comando, distacco o fuori ruolo » sono sostituite dalle seguenti: « fuori ruolo o in posizione di comando o di distacco »;
    

    
      al settimo periodo, dopo le parole: « di cui al primo periodo » sono inserite le seguenti: « del presente comma »;
    

    
      al nono periodo, le parole: « dal 2027, per il funzionamento della struttura di supporto, » sono sostituite dalle seguenti: « dall'anno 2027, »;
    

    
      al comma 9 sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: « , ivi comprese quelle concernenti le modalità di verifica dei requisiti, anche con riferimento a quelli previsti dalla normativa antimafia e ai controlli sull'origine dei capitali investiti ».
    

    
      Dopo l'articolo 9 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 9-bis. - (Misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri) - 1. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 295:
    

    
      1) al comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
    

    
      "b-bis) alloggi di servizio per esigenze temporanee";
    

    
      2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
      "3-bis. Gli alloggi di cui al comma 1, lettera b-bis), sono concessi prioritariamente al personale dell'Arma dei carabinieri nell'interesse dell'amministrazione, per motivate esigenze di carattere temporaneo connesse al servizio, individuate con determinazione del Comandante generale dell'Arma dei carabinieri. Per eccezionali e documentate esigenze connesse alle attività istituzionali dell'Arma dei carabinieri, gli alloggi possono essere concessi anche al personale appartenente alle Forze armate nazionali e alle Forze armate e di polizia estere, ovvero al personale appartenente ad altre amministrazioni dello Stato";
    

    
      b) al libro secondo, titolo II, capo VII, sezione II, dopo l'articolo 296 è aggiunto il seguente:
    

    
      "Art. 296-bis. - (Criteri di concessione degli alloggi di servizio per esigenze temporanee dell'Arma dei carabinieri e determinazione della retta) - 1. I concessionari degli alloggi di cui all'articolo 295, comma 1, lettera b-bis), corrispondono una retta giornaliera commisurata ai costi di gestione dei servizi e per l'uso della mobilia.
    

    
      2. La concessione degli alloggi di cui al comma 1 non rileva ai fini dell'applicazione delle norme relative al trattamento economico di trasferimento del personale appartenente alle Forze armate.
    

    
      3. I criteri per le concessioni degli alloggi di cui al comma 1 e per la determinazione delle rispettive rette a carico dei concessionari sono stabiliti con il regolamento.
    

    
      4. Al fine di garantire l'efficienza e il miglioramento delle condizioni infrastrutturali degli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri di cui alla presente sezione, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione delle somme derivanti dalla concessione dei medesimi alloggi, versate all'entrata del bilancio dello Stato, sui pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero della difesa".
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera b), valutati in 61.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.
    

    
      Art. 9-ter. - (Modifiche all'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, in materia di investimenti per l'ulteriore valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e per l'acquisizione di immobili in locazione passiva alla pubblica amministrazione) - 1. All'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, primo periodo, le parole: "interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime";
    

    
      b) al comma 2, primo periodo, le parole: "ed da altri enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "da altri enti pubblici e da società partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime";
    

    
      c) al comma 4, sesto periodo, le parole: "interamente partecipate dai predetti enti" sono sostituite dalle seguenti: "partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime" ».
    

    
      All'articolo 10:
    

    
      al comma 1:
    

    
      alla lettera a), la parola: « inclusi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e dopo le parole: « lettera a) » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      alla lettera d), primo periodo, le parole: « rispetto alle » sono sostituite dalle seguenti: « e delle » e dopo le parole: « urbanizzazione, ove » sono inserite le seguenti: « ciò sia »;
    

    
      al comma 3, la parola: « ricompresi » è sostituita dalla seguente: « compresi » e le parole: « asili, sottoservizi » sono sostituite dalle seguenti: « asili e sottoservizi »;
    

    
      al comma 4, dopo le parole: « di cui al comma 2 » sono inserite le seguenti: « del presente articolo ».
    

    
      All'articolo 11:
    

    
      al comma 3, dopo le parole: « commi 4 e 5 » è inserito il seguente segno di interpunzione: « , »;
    

    
      dopo il comma 4 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 4-bis. All'articolo 17 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      "1-bis. Nell'ambito delle attività finalizzate all'attuazione della legge 14 novembre 2000, n. 338, con riferimento agli immobili destinati ad alloggio o residenza per studenti universitari, il Ministero dell'università e della ricerca, a decorrere dall'anno 2026, può avvalersi del supporto tecnico e specialistico dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A., sulla base di apposita convenzione. La commissione da corrispondere a favore della medesima Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A. è determinata, nell'ambito della convenzione di cui al primo periodo, nel limite dell'1 per cento, a valere sui fondi destinati annualmente alla realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari ai sensi della legge 14 novembre 2000, n. 338, depositati nel corrispondente conto di tesoreria del Ministero dell'università e della ricerca" ».
    

    
      Dopo l'articolo 11 sono inseriti i seguenti:
    

    
      « Art. 11-bis. - (Potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza) - 1. Al fine di assicurare la funzionalità delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione e l'acquisizione di nuovi immobili con le annesse pertinenze e l'acquisto dei relativi arredi nonché mediante l'attuazione di interventi di ristrutturazione, di ampliamento, di completamento, di esecuzione di interventi straordinari, di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico degli immobili già esistenti, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.
    

    
      3. Al fine di assicurare la funzionalità del Corpo della guardia di finanza e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione, la riqualificazione o la ristrutturazione edile e impiantistica di strutture edilizie, anche di imminente acquisizione, nonché mediante l'attuazione di interventi di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico delle strutture già esistenti, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, di 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 3,1 milioni di euro per l'anno 2028.
    

    
      4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3, pari a 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, a 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e a 3,1 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma "Fondi di riserva e speciali" della missione "Fondi da ripartire" dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      Art. 11-ter. - (Clausola di salvaguardia) - 1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 5, le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3 ».
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 12 DEL DECRETO-LEGGE NEL TESTO COMPRENDENTE LE MODIFICAZIONI APPORTATE DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Capo I
    

    
      DISPOSIZIONI GENERALI
    

    
      Articolo 1.
    

    
      (Finalità e oggetto)
    

    
      1. Il Piano casa di cui al presente decreto contiene misure straordinarie, necessarie e urgenti per favorire la realizzazione e la valorizzazione di immobili di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, destinati alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato, anche tramite interventi di sostituzione edilizia, di recupero e riconversione di immobili del patrimonio immobiliare pubblico non redditizi e non in uso e progetti di contrasto del degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, con l'obiettivo di incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili.
    

    
      2. Gli interventi di cui al comma 1 sono finalizzati, in particolare, a fornire una risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani e degli studenti universitari, dei lavoratori fuori sede, sia privati sia pubblici, con particolare riferimento al personale scolastico, sanitario, delle Forze di polizia, del Corpo nazionale dei vigili del fuoco e delle Forze armate, delle giovani coppie e dei genitori separati, ovvero a realizzare modelli di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane (senior cohousing) e di coabitazione intergenerazionale (cohousing intergenerazionale), nel rispetto dei requisiti reddituali e patrimoniali previsti dalla legislazione vigente.
    

    
      Capo II
    

    
      EDILIZIA RESIDENZIALE PUBBLICA E SOCIALE
    

    
      Articolo 2.
    

    
      (Programma straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia pubblica e di edilizia sociale)
    

    
      1. Al fine di provvedere con urgenza all'ampliamento dell'offerta abitativa a canone sostenibile attraverso il ripristino del residuo storico degli alloggi di edilizia residenziale pubblica attualmente non assegnabili per carenze manutentive e il recupero di immobili destinati all'edilizia sociale, il presente articolo detta disposizioni finalizzate alla realizzazione di un programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale.
    

    
      2. Per le finalità di cui al comma 1, il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è autorizzato alla erogazione di contributi a favore degli enti territoriali titolari di funzioni in materia di edilizia pubblica o a favore degli enti dai medesimi costituiti o partecipati aventi come scopo l'acquisizione, la costruzione, la gestione e la cessione di beni destinati all'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominati, compresi gli ex Istituti autonomi case popolari, di seguito denominati « soggetti attuatori », attraverso la stipulazione, sentito il Ministero dell'economia e delle finanze per gli aspetti economico-finanziari, di apposita convenzione con l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa S.p.A. (INVITALIA S.p.A.), di seguito denominata « soggetto gestore ».
    

    
      3. La convenzione di cui al comma 2 disciplina le modalità di gestione delle risorse di cui ai commi 4, 5 e 6, che sono accreditate, in coerenza con il cronoprogramma procedurale e finanziario, su un apposito conto corrente infruttifero intestato al soggetto gestore, aperto presso la Tesoreria dello Stato, nonché le modalità di remunerazione degli oneri connessi all'attuazione della convenzione da parte del medesimo soggetto gestore, che sono posti a carico delle risorse accreditate sul citato conto corrente, nel limite massimo del 2 per cento dell'ammontare complessivamente affluito sul medesimo conto corrente in ciascun esercizio finanziario. La medesima convenzione definisce i criteri e le modalità di selezione, da parte del soggetto gestore, mediante uno o più avvisi pubblici, adottati d'intesa con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, delle offerte presentate dai soggetti attuatori, al fine di promuovere la presentazione di proposte di manutenzione straordinaria delle unità immobiliari destinate all'edilizia residenziale pubblica e di recupero degli immobili destinati all'edilizia sociale che presentano più idonee condizioni di sostenibilità economica anche attraverso il ricorso a operazioni economiche di partenariato pubblico-privato coerenti con quanto indicato all'articolo 175, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. Al fine di consentire l'immediato avvio degli interventi di manutenzione straordinaria delle unità immobiliari destinate all'edilizia residenziale, gli avvisi di cui al secondo periodo del presente comma possono prevedere la realizzazione delle proposte presentate dai soggetti attuatori anche per fasi successive, in lotti funzionali, nei limiti delle risorse disponibili. I predetti avvisi considerano ammissibili le offerte che, relativamente alla componente di edilizia sociale:
    

    
      a) prevedono la realizzazione di interventi volti a soddisfare i fabbisogni abitativi di cui all'articolo 1, comma 2, attraverso una riduzione del canone calmierato applicabile a livello territoriale, quantificata nell'offerta presentata dal soggetto attuatore;
    

    
      b) promuovono la realizzazione degli interventi di cui alla lettera a) mediante il recupero e la riconversione degli immobili individuati dai soggetti attuatori anche nell'ambito dell'elenco di cui all'articolo 3, comma 3;
    

    
      c) promuovono l'inserimento degli interventi di cui alla lettera a) nell'ambito di programmi di contrasto del degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, comunque denominati, definiti nel rispetto della normativa e della pianificazione territoriale di settore.
    

    
      4. Per l'attuazione del programma straordinario di cui al presente articolo è autorizzata la spesa complessiva di 970 milioni di euro, da destinare all'alimentazione del conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, in ragione di 116 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 228 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030. Ai relativi oneri si provvede:
    

    
      a) quanto a 116 milioni di euro per l'anno 2026, 166 milioni di euro per l'anno 2027, 178 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 403, primo periodo, della legge 30 dicembre 2024, n. 207;
    

    
      b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 284, della legge 30 dicembre 2023, n. 213.
    

    
      5. Fermo restando quanto previsto dal comma 4, è altresì destinata al conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, nel rispetto delle procedure previste dal regolamento (UE) 2023/955 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 maggio 2023, una quota, pari al 50 per cento, delle risorse destinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente dell'edilizia residenziale pubblica del Fondo sociale per il clima di cui al citato regolamento (UE) 2023/955.
    

    
      6. Con il decreto di cui all'articolo 1, comma 43, terzo periodo, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, può essere disposto il conferimento al conto corrente di cui al comma 3, primo periodo, del presente articolo di una quota delle risorse di cui all'articolo 1, comma 42, della medesima legge n. 160 del 2019, nel limite di spesa di 500 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2030 e di 700 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2031 al 2034. Le risorse di cui al primo periodo sono oggetto di gestione separata rispetto a quelle di cui ai commi 4 e 5 e sono assegnate in deroga a quanto previsto dall'articolo 1, comma 43, secondo periodo, della legge n. 160 del 2019, mediante uno o più avvisi, adottati ai sensi del comma 3, secondo periodo, del presente articolo, riservati ai comuni per la realizzazione dei progetti individuati nel rispetto dei criteri definiti dal predetto decreto di cui all'articolo 1, comma 43, terzo periodo, della legge n. 160 del 2019.
    

    
      7. Agli interventi realizzati dai soggetti attuatori ai sensi del presente articolo si applica il codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, fermo restando quanto previsto dall'articolo 3. Alle relative procedure possono partecipare anche i soggetti proponenti programmi di edilizia integrata di cui al capo III, per la parte di edilizia convenzionata di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), del presente decreto.
    

    
      Articolo 3.
    

    
      (Commissario straordinario per la ricognizione dei fabbisogni e il programma di interventi)
    

    
      1. Al fine di assicurare l'attuazione degli interventi previsti dall'articolo 2, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, è nominato un Commissario straordinario. Il Commissario resta in carica fino al 31 dicembre 2027 e può nominare un sub-commissario. L'incarico del sub-commissario ha durata massima non superiore a quella del Commissario straordinario. Con il decreto di cui al primo periodo è stabilito il compenso del Commissario straordinario e del sub-commissario, anche in deroga all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e comunque nel limite massimo di cui all'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214, per il Commissario e in misura non superiore al sessanta per cento del compenso del Commissario per il sub-commissario. Con il decreto di cui al primo periodo sono altresì individuate le funzioni di indirizzo e coordinamento attribuite al Commissario straordinario rispetto agli interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale di cui all'articolo 2, al fine di favorirne la tempestiva realizzazione e fornire adeguato supporto alle amministrazioni competenti. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 386.000 euro per l'anno 2026 e a 661.714 euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      2. Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea. Le ordinanze adottate dal Commissario straordinario sono immediatamente efficaci e sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      3. Entro trenta giorni dall'adozione del decreto di nomina di cui al comma 1, il Commissario straordinario avvia, mediante i poteri al medesimo attribuiti ai sensi del comma 2, in collaborazione con gli enti e le amministrazioni interessate, una procedura straordinaria di ricognizione degli immobili di proprietà dello Stato, delle regioni, degli enti locali, degli enti pubblici e delle società a partecipazione pubblica non quotate da destinare a progetti di edilizia sociale. La procedura si svolge mediante pubblicazione di apposito avviso per la segnalazione, da parte degli enti e delle amministrazioni competenti, dell'elenco degli immobili di cui al primo periodo non redditizi e non in uso, corredata della manifestazione di interesse a destinarli a progetti di recupero e riconversione nel settore dell'edilizia sociale. Nell'ambito della procedura di ricognizione, è, altresì, acquisito l'elenco degli immobili inseriti nel programma nazionale pluriennale di valorizzazione e dismissione del patrimonio immobiliare pubblico, di cui all'articolo 28-quinquies, comma 2, del decreto-legge 22 giugno 2023, n. 75, convertito, con modificazioni, dalla legge 10 agosto 2023, n. 112. Sulla base delle informazioni trasmesse ai sensi del secondo periodo del presente comma o acquisite ai sensi del terzo periodo, ferme restando eventuali verifiche istruttorie, il Commissario straordinario definisce, previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio di cui al comma 10 del presente articolo:
    

    
      a) l'elenco degli immobili su cui possono essere presentate iniziative di edilizia sociale ai sensi dell'articolo 2, comma 3, quarto periodo;
    

    
      b) uno o più schemi-tipo di convenzione volti a disciplinare i rapporti tra gli enti proprietari e i soggetti attuatori. Tali schemi prevedono la costituzione di diritti di superficie o di altri diritti reali di godimento di durata proporzionata al piano di ammortamento degli investimenti e, comunque, non inferiore a venticinque anni, fatta salva la possibilità di definire una durata diversa ove l'investimento preveda un ammortamento per un periodo inferiore.
    

    
      4. Il Commissario straordinario, con propria ordinanza, dispone che la realizzazione degli interventi di cui all'articolo 2, individuati, in ragione della relativa complessità, dalla Cabina di monitoraggio su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, avvenga secondo le seguenti procedure:
    

    
      a) fermo restando quanto previsto dall'articolo 14-quinquies della legge 7 agosto 1990, n. 241, per il caso di determinazione positiva della conferenza, in caso di dissenso, diniego, opposizione o altro atto equivalente proveniente da un'amministrazione pubblica che, secondo la legislazione vigente, sia idoneo a precludere, in tutto o in parte, la realizzazione di un intervento, il Commissario straordinario, ove un meccanismo di superamento del dissenso non sia già previsto dalle vigenti disposizioni, propone al Presidente del Consiglio dei ministri di sottoporre, entro i successivi cinque giorni, la questione all'esame del Consiglio dei ministri per le conseguenti determinazioni, ai sensi dell'articolo 5, comma 2, lettera c-bis), della legge 23 agosto 1988, n. 400;
    

    
      b) ai fini della procedura di gara:
    

    
      1) è autorizzato, alla scadenza del termine di presentazione delle offerte, l'avvio delle verifiche antimafia di cui all'articolo 85 del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nei confronti degli operatori economici che hanno manifestato interesse a partecipare alla procedura;
    

    
      2) è autorizzata l'esecuzione delle prestazioni in via di urgenza prima della stipulazione del contratto, nelle more del completamento delle verifiche del possesso dei requisiti di ordine generale e speciale propedeutiche alla stipulazione del contratto, con applicazione degli articoli 50, comma 6, e 99, comma 3-bis, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nei casi di mancata stipulazione ovvero di verifica dell'assenza dei requisiti;
    

    
      3) è autorizzata la modifica del contratto senza procedere ad un nuovo affidamento, per l'esecuzione di lavori supplementari non inclusi nell'appalto iniziale, nel rispetto delle disposizioni dell'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014.
    

    
      5. Gli interventi di cui al comma 4 sono identificati da apposito codice unico di progetto e recano le indicazioni in ordine ai cronoprogrammi procedurali e finanziari.
    

    
      6. Nel rispetto dei princìpi sanciti dagli articoli 2 e 9 della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, ratificata ai sensi della legge 3 marzo 2009, n. 18, gli interventi garantiscono il rispetto dei princìpi e delle regole tecniche sulla progettazione universale, per assicurare, su base di uguaglianza con gli altri, l'accessibilità, l'autonomia, la sicurezza nonché la fruibilità da parte delle persone con disabilità.
    

    
      7. Per la gestione amministrativa dei compiti assegnati, il Commissario straordinario si avvale di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipendenze, costituita con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1, che opera sino alla data di cessazione dell'incarico del Commissario straordinario. Alla struttura di supporto è assegnato un contingente massimo di personale pari a tre unità, di cui una di personale dirigenziale di livello non generale e due di personale non dirigenziale, dipendenti di pubbliche amministrazioni centrali o di enti territoriali, previa intesa con le amministrazioni o con gli enti predetti, in possesso delle competenze e dei requisiti di professionalità richiesti per il perseguimento delle finalità e l'esercizio delle funzioni di cui al presente articolo, con esclusione del personale docente, educativo, amministrativo, tecnico e ausiliario delle istituzioni scolastiche. Il personale di cui al secondo periodo del presente comma, ai sensi dell'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, è collocato fuori ruolo o in posizione di comando, distacco o altro analogo istituto o posizione previsti dai rispettivi ordinamenti, conservando lo stato giuridico e il trattamento economico fondamentale dell'amministrazione di appartenenza. Si applica l'articolo 70, comma 12, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165. Al personale non dirigenziale della struttura di supporto è riconosciuto il trattamento economico accessorio, ivi compresa l'indennità di amministrazione, del personale non dirigenziale del comparto della Presidenza del Consiglio dei ministri e, con uno o più provvedimenti del Commissario straordinario, può essere riconosciuta la corresponsione di compensi per prestazioni di lavoro straordinario nel limite massimo di trenta ore mensili effettivamente svolte, oltre a quelle già previste dai rispettivi ordinamenti e comunque nel rispetto della disciplina in materia di orario di lavoro, di cui al decreto legislativo 8 aprile 2003, n. 66. Al personale di livello dirigenziale sono riconosciute una retribuzione di posizione in misura equivalente ai valori economici medi attribuiti ai titolari di incarichi dirigenziali di livello non generale della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché un'indennità sostitutiva della retribuzione di risultato, determinata con provvedimento del Commissario straordinario, di importo non superiore al 50 per cento della retribuzione di posizione. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Con il provvedimento istitutivo della struttura di supporto sono determinate le specifiche dotazioni finanziarie e strumentali nonché quelle del personale, anche dirigenziale, di cui al secondo periodo del presente comma, necessarie al funzionamento della medesima struttura. Agli oneri per il personale di cui al secondo periodo del presente comma, pari a euro 217.518 per l'anno 2026 e a euro 372.886 per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
    

    
      8. Per l'esercizio dei propri compiti, il Commissario straordinario, che opera presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, si avvale, nei limiti della dotazione di cui al comma 9 del presente articolo, della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A., di cui all'articolo 3 del decreto-legge 11 marzo 2020, n. 16, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 maggio 2020, n. 31. Per le finalità di cui al primo periodo del presente comma, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui all'articolo 2-bis, comma 1, del decreto-legge 30 giugno 2025, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 2025, n. 118, tiene conto, ai fini della proroga dell'operatività della società di cui all'articolo 3 del decreto-legge n. 16 del 2020, delle funzioni alla stessa attribuite ai sensi del presente decreto. Per l'esercizio delle proprie funzioni, il Commissario straordinario può altresì avvalersi delle amministrazioni pubbliche centrali o periferiche interessate, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, nonché del supporto tecnico-operativo, a titolo gratuito, ai sensi dell'articolo 10, commi 1 e 2, del decreto-legge 31 maggio 2021, n. 77, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 luglio 2021, n. 108, dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - INVITALIA S.p.A.
    

    
      9. Per l'esercizio delle funzioni del Commissario straordinario, comprese la stipulazione di eventuali convenzioni e la nomina di esperti per lo svolgimento dell'attività di indirizzo, coordinamento e monitoraggio ad esso affidata, al medesimo Commissario straordinario è assegnata una dotazione nel limite di spesa di 500.000 euro per l'anno 2026 e di 1 milione di euro per l'anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti. Agli esperti di cui al primo periodo è attribuito un compenso fino all'importo massimo annuo di euro 80.000 al lordo dei contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione per singolo incarico. Al Commissario straordinario di cui al comma 1 è intestata apposita contabilità speciale aperta presso la Tesoreria dello Stato, gestita in conformità alle procedure di cui all'articolo 4, comma 3-bis, del decreto-legge 18 aprile 2019, n. 32, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 giugno 2019, n. 55. Le risorse previste dal primo periodo del presente comma, nonché dai commi 1, sesto periodo, e 7, nono periodo, confluiscono nella contabilità speciale di cui al quarto periodo del presente comma.
    

    
      10. Per il monitoraggio del programma straordinario di cui all'articolo 2 e il coordinamento delle amministrazioni competenti, è istituita la Cabina di monitoraggio, presieduta dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, composta dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti o da un suo delegato, dall'Autorità politica delegata in materia di politiche di coesione, dal Commissario straordinario, dal Presidente dell'Associazione nazionale dei comuni italiani, dai sindaci dei comuni e dai presidenti delle regioni interessati dagli interventi, dai rappresentanti delle associazioni rappresentative degli enti di edilizia residenziale pubblica e sovvenzionata. Alle sedute della Cabina di monitoraggio possono essere invitati, in relazione alla tematica affrontata, soggetti pubblici ed esperti, nonché rappresentanti dei soggetti attuatori. La partecipazione alla cabina di monitoraggio non dà diritto a compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati. La Cabina di monitoraggio definisce, per la componente di edilizia sociale del programma, gli indirizzi generali e i criteri per l'individuazione delle priorità territoriali e tipologiche di intervento, anche ai fini della rigenerazione urbana e territoriale e del recupero e della valorizzazione del patrimonio pubblico, individua gli interventi di particolare complessità ai sensi del comma 4 e verifica il grado di attuazione del programma. A tale scopo, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti riferisce periodicamente alla Cabina di monitoraggio sullo stato di attuazione degli interventi di cui all'articolo 2.
    

    
      Articolo 4.
    

    
      (Fondo di garanzia per morosità incolpevole per contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica)
    

    
      1. Al fine di sostenere i conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica di cui al presente capo in condizione di morosità incolpevole, è istituito, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze, un Fondo di garanzia con una dotazione iniziale pari a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e 2 milioni di euro per l'anno 2027, destinato alla copertura del rischio di morosità incolpevole e del deposito cauzionale connessi ai contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica nel caso di sopravvenuta impossibilità del conduttore di adempiere alle obbligazioni contrattuali di pagamento per cause non imputabili alla sua volontà, e alimentato con quota parte dei canoni di locazione versati dai conduttori degli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Il Fondo di cui al primo periodo, nei limiti delle somme erogate, si surroga nei diritti del locatore. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124.
    

    
      2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definiti l'entità della quota del canone di locazione destinato al Fondo di cui al comma 1, i criteri e le condizioni di accesso al medesimo Fondo, le modalità di erogazione e di surrogazione, le procedure di verifica del rispetto del limite di spesa di cui al medesimo comma 1 e ogni altra disposizione attuativa.
    

    
      Articolo 4-bis.
    

    
      (Disposizioni in materia di priorità delle famiglie cui appartengono soggetti con disabilità grave nell'accesso alle prestazioni del Fondo di garanzia per la prima casa)
    

    
      1. A decorrere dal trentesimo giorno successivo alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono comprese tra le categorie prioritarie esclusivamente ammesse all'accesso al Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, le seguenti categorie:
    

    
      a) le persone con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104;
    

    
      b) i componenti di un nucleo familiare al quale appartenga da almeno due anni un familiare convivente, che sia figlio o figlia ovvero fratello o sorella del richiedente, con disabilità permanente accertata ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
    

    
      2. Per le domande di accesso al credito presentate dai soggetti di cui al comma 1, la garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è rilasciata nella misura del 50 per cento della quota capitale, tempo per tempo in essere sui finanziamenti concessi, ovvero nella misura dell'80 per cento della quota capitale nel caso in cui i soggetti richiedenti di cui al comma 1 abbiano un valore dell'indicatore della situazione economica equivalente, determinato ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159, non superiore a 40.000 euro annui.
    

    
      3. Per le garanzie rilasciate alle condizioni di cui ai commi 1 e 2 è accantonato, a titolo di coefficiente di rischio, un importo non inferiore al 10 per cento dell'importo garantito del finanziamento.
    

    
      4. Alle operazioni di finanziamento ammesse alla garanzia del Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, alle condizioni di cui ai commi 1 e 2, si applicano le disposizioni introdotte dall'articolo 35-bis del decreto-legge 23 settembre 2022, n. 144, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 novembre 2022, n. 175.
    

    
      5. Per le finalità di cui al comma 1, il Fondo di cui all'articolo 1, comma 48, lettera c), della legge 27 dicembre 2013, n. 147, è incrementato di 6 milioni di euro per l'anno 2026 e di 8 milioni di euro per l'anno 2027. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 199, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      Articolo 4-ter.
    

    
      (Incremento del fondo finalizzato a corrispondere un contributo per le spese di locazione abitativa sostenute dagli studenti fuori sede)
    

    
      1. Il fondo di cui al comma 526 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementato di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, pari a 8,5 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'università e della ricerca.
    

    
      Articolo 5.
    

    
      (Riscatto degli alloggi di edilizia residenziale pubblica esistenti)
    

    
      1. Al fine di favorire il coordinamento della finanza pubblica e l'accesso alla proprietà dell'abitazione, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, stabilisce, con decreto, le procedure con cui i comuni, gli enti pubblici, anche territoriali, nonché le aziende territoriali per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominate, possono alienare gli immobili di loro proprietà facenti parte del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale. Nell'ambito delle procedure di cui al primo periodo è riconosciuto il diritto di opzione per l'acquisto dell'immobile in favore dell'assegnatario non moroso nel pagamento del canone di locazione o degli oneri accessori, purché il soggetto interessato non sia proprietario di un'altra abitazione. Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri per la selezione degli immobili che, in ragione del loro valore di mercato, possono essere sottoposti alle procedure di alienazione. Alla destinazione dei proventi derivanti dalle alienazioni di cui al presente articolo, da individuare in coerenza con il percorso della spesa netta di cui al regolamento (UE) 2024/1263 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 aprile 2024, e fermo restando il rispetto degli equilibri di finanza pubblica, si provvede con specifico provvedimento. Qualora i proventi siano di competenza degli enti territoriali, il provvedimento è adottato previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281.
    

    
      Articolo 6.
    

    
      (Edilizia residenziale sociale da destinare a locazione di lunga durata con facoltà di riscatto predefinita)
    

    
      1. Al fine di concorrere alla realizzazione degli interventi di cui all'articolo 2 e, in particolare, al fine di fornire una risposta ai fabbisogni sociali dei giovani, delle giovani coppie e dei genitori separati, le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente, ivi compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari, possono essere destinate a progetti di edilizia sociale, inclusi i progetti realizzati ai sensi dell'articolo 2 per la concessione dell'abitazione principale degli assegnatari in locazione di lunga durata, con facoltà di riscatto progressiva, secondo scadenze predefinite.
    

    
      2. Ai fini di cui al presente articolo, le unità immobiliari sono assoggettate ad apposito atto d'obbligo da trascriversi a favore del comune in cui gli edifici sono ubicati, recante l'impegno a mantenerne la destinazione a locazione di lunga durata in base alle convenzioni sottoscritte con il comune di competenza. Le convenzioni di cui al primo periodo definiscono, in particolare, i vincoli relativi alla determinazione del prezzo di cessione in caso di vendita delle unità immobiliari da parte dell'originario locatario all'esito del riscatto.
    

    
      3. Gli immobili oggetto della disciplina del presente articolo devono rispondere a standard di elevata sostenibilità ambientale ed efficienza energetica e tecnologica.
    

    
      Articolo 7.
    

    
      (Istituzione dello strumento finanziario « Fondo housing coesione »)
    

    
      1. Al fine di contrastare il disagio abitativo nel territorio nazionale attraverso interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale, anche mediante la valorizzazione del patrimonio immobiliare esistente e il contenimento del consumo di suolo, nonché assicurare un impiego delle risorse pubbliche disponibili allo scopo secondo un approccio orientato al risultato, il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a sottoscrivere nell'anno 2026 quote per un importo pari a 100 milioni di euro di un apposito fondo denominato « Fondo housing coesione », istituito dalla società Investimenti immobiliari italiani - società di gestione del risparmio (INVIMIT SGR S.p.A.) ai sensi dell'articolo 33, comma 1, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e attribuzione delle stesse ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.
    

    
      2. Il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato, altresì, a sottoscrivere ulteriori quote del Fondo housing coesione istituito ai sensi del comma 1, a valere sulle risorse del Fondo di rotazione di cui all'articolo 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183, derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale del Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud 2021-2027 approvata con decisione della Commissione europea C(2025)9104 final del 17 dicembre 2025, nella misura determinata dal Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) mediante apposita delibera adottata su proposta dell'Autorità politica delegata in materia di politiche di coesione. In caso di sottoscrizione delle quote del fondo ai sensi del primo periodo, la ripartizione territoriale tra le città metropolitane delle relative politiche di investimento tiene conto anche dell'entità della riduzione del cofinanziamento nazionale di ciascun piano operativo del citato Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud 2021-2027.
    

    
      3. Ai fini dell'attuazione delle disposizioni di cui ai commi 1 e 2, il Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzato a sottoscrivere il regolamento di gestione del fondo predisposto dalla società INVIMIT SGR S.p.A., d'intesa con il predetto Dipartimento, con il quale sono definiti le modalità di adesione al fondo, le politiche di investimento, i tempi di realizzazione degli interventi, le procedure e le modalità di verifica, di controllo e di rendicontazione degli stessi, nel rispetto del testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria, di cui al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, nonché, ai fini dell'adesione al fondo da parte delle pubbliche amministrazioni di cui ai commi 4 e 5 del presente articolo, del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli ulteriori regolamenti europei applicabili, dei criteri di selezione stabiliti nei programmi europei e dei vincoli territoriali previsti dalla normativa dell'Unione europea.
    

    
      4. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono sottoscrivere quote del fondo istituito ai sensi del comma 1, utilizzando le risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, a tale fine appositamente destinate negli accordi per la coesione sottoscritti ai sensi dell'articolo 1, comma 178, lettera d), della medesima legge n. 178 del 2020, nel rispetto dei cronoprogrammi finanziari previsti negli accordi medesimi. La sottoscrizione delle quote del fondo da parte delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano può avvenire, altresì, utilizzando quote delle risorse dalle medesime destinate alla realizzazione di interventi in materia di politiche abitative pubbliche e sociali anche in attuazione dell'intesa sancita in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nella seduta del 29 dicembre 2025 (rep. atti n. 261/CSR), afferenti alla politica di coesione europea del ciclo 2021-2027, nella misura autonomamente determinata da ciascuna regione e provincia autonoma di Trento e di Bolzano, nel rispetto del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli altri regolamenti dell'Unione europea in materia di politiche di coesione, nonché dei criteri di selezione dei programmi e dei vincoli territoriali. Ai fini della sottoscrizione delle quote del fondo, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano stipulano con la società INVIMIT SGR S.p.A. gli accordi di finanziamento di cui all'articolo 59, paragrafo 5, del citato regolamento (UE) 2021/1060.
    

    
      5. Possono sottoscrivere quote del fondo istituito ai sensi del comma 1 le amministrazioni centrali titolari di Programmi nazionali che hanno destinato nei rispettivi programmi risorse alle priorità relative all'edilizia abitativa sostenibile e a prezzi accessibili, nel rispetto del regolamento (UE) 2021/1060 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 giugno 2021, e degli altri regolamenti dell'Unione europea in materia di politiche di coesione, nonché dei criteri di selezione dei programmi e dei vincoli territoriali. Ai fini della sottoscrizione delle quote del fondo, le amministrazioni centrali di cui al primo periodo stipulano con la società INVIMIT SGR S.p.A. gli accordi di finanziamento di cui all'articolo 59, paragrafo 5, del citato regolamento (UE) 2021/1060.
    

    
      6. In caso di sottoscrizione delle quote del fondo istituito ai sensi del comma 1 anche da parte delle regioni o delle province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi del comma 4, ovvero da parte delle amministrazioni centrali, ai sensi del comma 5, nell'ambito del fondo sono istituiti comparti dedicati al Dipartimento per le politiche di coesione della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché a ciascuna regione, provincia autonoma o amministrazione centrale sottoscrittrice, idonei a garantire una adeguata separazione contabile relativa alle risorse europee e nazionali.
    

    
      7. I proventi derivanti dall'alienazione delle quote sottoscritte ai sensi dei commi 1 e 2 sono versati ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnati al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato; quelli derivanti dall'alienazione delle quote sottoscritte ai sensi del comma 4, primo periodo, sono destinati alla riduzione anticipata del debito delle Regioni e delle Province autonome e, in assenza di debito o per la parte eccedente lo stesso, previo versamento ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato.
    

    
      8. Il Ministro per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione rende una informativa annuale sull'applicazione delle disposizioni del presente articolo, nell'ambito della relazione sugli interventi realizzati nelle aree sottoutilizzate allegata al Documento di economia e finanza e presentata alle Camere ai sensi dell'articolo 10, comma 7, della legge 31 dicembre 2009, n. 196.
    

    
      Articolo 8.
    

    
      (Disposizioni di semplificazione e di coordinamento)
    

    
      1. Agli interventi di ristrutturazione urbanistica o edilizia o di demolizione e ricostruzione di cui al presente capo si applicano le disposizioni di cui all'articolo 10, comma 7-ter, del decreto-legge 16 luglio 2020, n. 76, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 settembre 2020, n. 120.
    

    
      2. Ai fini dell'approvazione degli atti necessari alla realizzazione degli interventi di cui al comma 1, il soggetto attuatore convoca una conferenza di servizi semplificata ai sensi dell'articolo 14-bis della legge 7 agosto 1990, n. 241, alla quale partecipano tutte le amministrazioni interessate, comprese le amministrazioni preposte alla tutela ambientale, del patrimonio culturale, del paesaggio e della salute. La conferenza di servizi si conclude nel termine di trenta giorni dalla sua convocazione ovvero, per i casi in cui siano presenti amministrazioni preposte alla tutela degli interessi di cui all'articolo 14-quinquies, comma 1, della citata legge n. 241 del 1990, nel termine di quaranta giorni. Si considera acquisito l'assenso delle amministrazioni che non si sono espresse nel termine di conclusione della conferenza, di quelle assenti o che abbiano espresso un dissenso non motivato o riferito a questioni che non costituiscono oggetto della conferenza. La determinazione conclusiva della conferenza di servizi, da adottarsi nei cinque giorni successivi alla scadenza del termine di cui al secondo periodo, approva il progetto e consente la realizzazione di tutte le opere e attività previste nel progetto approvato.
    

    
      3. Al mutamento di destinazione d'uso degli edifici, funzionale all'impiego di tali immobili per le finalità previste dall'articolo 1 del presente decreto, si applica la disciplina prevista dall'articolo 23-ter del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, per le singole unità immobiliari, ferma restando la possibilità per gli strumenti urbanistici comunali di fissare specifiche condizioni. Sono fatte salve le normative regionali e comunali che prevedono disposizioni di maggiore incentivazione e semplificazione nell'ambito della disciplina dei mutamenti di destinazione d'uso. In ogni caso, è previsto un vincolo trentennale di destinazione d'uso, da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento.
    

    
      4. L'approvazione, in attuazione delle disposizioni del presente capo, di interventi di edilizia residenziale pubblica o sociale inseriti in programmi di contrasto del degrado urbanistico, edilizio, ambientale e sociale o di rigenerazione urbana, comunque denominati, comporta la dichiarazione di pubblica utilità ai sensi di legge.
    

    
      5. Gli enti territoriali interessati applicano le misure di semplificazione di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 nei limiti delle risorse disponibili nei rispettivi bilanci. Le regioni adeguano la propria legislazione in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e di Bolzano adeguano la propria legislazione agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo secondo le disposizioni contenute nei rispettivi statuti e nelle relative norme di attuazione.
    

    
      6. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, il comma 283 è abrogato.
    

    
      7. All'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 403, il secondo e il terzo periodo sono soppressi;
    

    
      b) il comma 403-bis è abrogato.
    

    
      8. All'articolo 1, comma 782, della legge 30 dicembre 2025, n. 199, le parole: « dai commi 282 e 283 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2023, n. 213, in materia di contrasto al disagio abitativo, dal comma 402 dell'articolo 1 della legge 30 dicembre 2024, n. 207, per le iniziative del Piano casa Italia, e » sono soppresse.
    

    
      9. I progetti relativi agli alloggi di edilizia residenziale sociale di cui al presente decreto devono soddisfare almeno i requisiti dimensionali di cui all'articolo 24, comma 5-bis, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
    

    
      Capo III
    

    
      EDILIZIA INTEGRATA
    

    
      Articolo 9.
    

    
      (Programmi infrastrutturali di edilizia integrata)
    

    
      1. Al fine di assicurare un'offerta abitativa coerente con le disponibilità economiche dei soggetti per i quali, senza potere accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica in considerazione della loro condizione economica e patrimoniale, l'accesso al libero mercato abitativo in locazione o in acquisto per il conseguimento della casa di abitazione principale rappresenta comunque un onere non sostenibile, tenuto conto della condizione sociale ed economica attestata dal relativo indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), dell'età, della composizione del nucleo familiare e degli altri elementi identificati con il decreto di cui al comma 9, sono realizzati programmi infrastrutturali di edilizia integrata, anche su aree urbane diverse, che si articolano nell'intero periodo di realizzazione del programma di investimento complessivo, volti a consentire l'accesso a un'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili. I programmi infrastrutturali di cui al primo periodo sono realizzati con l'attrazione prevalente di investimenti privati e con le eventuali risorse pubbliche disponibili a legislazione vigente.
    

    
      1-bis. Possono presentare programmi infrastrutturali di edilizia integrata ai sensi del presente articolo i soggetti privati, anche costituiti in forma di società di progetto o di veicolo societario appositamente costituito, in possesso dei seguenti requisiti:
    

    
      a) capacità economica e finanziaria adeguata all'investimento programmato, da attestare mediante idonea documentazione rilasciata da un primario istituto di credito o da un fondo di investimento;
    

    
      b) documentata esperienza nella realizzazione o nella gestione di programmi edilizi di dimensioni analoghe a quelle del programma proposto, da attestare mediante idonea documentazione tecnica;
    

    
      c) impegno formale, da inserire nell'atto convenzionale con il comune di cui al comma 3, lettera e), a mantenere la destinazione convenzionata degli immobili oggetto dei programmi infrastrutturali per l'intero periodo di vincolo.
    

    
      2. Ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata possono accedere anche studenti universitari fuori sede e lavoratori del settore privato per le relative esigenze abitative a carico del datore di lavoro che abbiano necessità di trasferirsi in un'altra località rispetto a quella di abitazione principale, ivi compresi i lavoratori stagionali. Resta fermo quanto previsto dall'articolo 1-bis della legge 14 novembre 2000, n. 338, in materia di nuovo housing universitario ai fini del perseguimento delle finalità indicate dal Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR).
    

    
      3. I programmi infrastrutturali di edilizia integrata rispettano le seguenti condizioni:
    

    
      a) sono strutturati unitariamente mediante l'integrazione funzionale, finalizzata al conseguimento dell'equilibrio e della sostenibilità economici dell'investimento complessivo, di specifici interventi volti alla realizzazione congiunta nello stesso contesto territoriale di edilizia convenzionata e di edilizia residenziale libera non convenzionata, alla luce di criteri di elevata sostenibilità ambientale, di contenimento del consumo di suolo secondo quanto previsto ai sensi del comma 4, nonché di efficienza energetica e tecnologica, tenendo conto dell'effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà territoriali. Ai fini del presente articolo, per « contesto territoriale » si intende l'ambito fisicamente continuo o funzionalmente unitario, definito in sede di convenzione con il comune interessato, entro il quale è realizzato il programma di investimento infrastrutturale, comprendente le componenti sia di edilizia convenzionata sia di edilizia residenziale libera non convenzionata e delimitato anche con riferimento a più comparti o sub-ambiti oggetto di trasformazione, purché rientranti nella medesima unità progettuale e nel medesimo atto convenzionale di cui alla lettera e);
    

    
      a-bis) il contesto territoriale di cui alla lettera a) può essere individuato nell'ambito di un comparto di sviluppo di maggiori dimensioni che preveda l'insediamento di una pluralità di destinazioni d'uso, residenziali e non residenziali. In tale ipotesi, la quota percentuale minima di cui alla lettera d) è calcolata esclusivamente con riferimento all'importo dell'investimento complessivo destinato alla componente residenziale del comparto, ossia quella relativa alle unità abitative di edilizia convenzionata e di edilizia residenziale libera di cui alle lettere b) e c), con esclusione degli investimenti riguardanti destinazioni d'uso non residenziali. L'atto convenzionale con il comune di cui alla lettera e) definisce il perimetro della componente residenziale e la relativa quota di investimento posta a base del calcolo;
    

    
      a-ter) assicurano, per la componente di edilizia convenzionata, la presenza di spazi e servizi di prossimità, anche comuni, funzionali alla coesione sociale e al benessere della comunità residente, con particolare riferimento a interventi di senior cohousing e cohousing intergenerazionale;
    

    
      b) gli interventi di edilizia convenzionata sono finalizzati alla locazione o alla vendita, rispettivamente a canone o a prezzo calmierati, di unità abitative destinate ad abitazione principale, residenze per il personale delle Forze di polizia, residenze per studenti universitari fuori sede o alloggi per lavoratori del settore privato, ai sensi del comma 2, in favore di soggetti in possesso di cittadinanza italiana o di altro Stato membro dell'Unione europea ovvero di permesso di soggiorno che consente l'attività lavorativa;
    

    
      c) gli interventi di edilizia residenziale non convenzionata sono finalizzati alla realizzazione di edilizia residenziale destinata alla locazione o alla vendita a condizioni di mercato;
    

    
      d) l'investimento occorrente per la realizzazione dei programmi infrastrutturali di cui al presente articolo è destinato agli interventi di edilizia convenzionata di cui alla lettera b) in misura non inferiore al 70 per cento dell'importo dell'investimento complessivo per il medesimo contesto territoriale. L'equilibrio economico-finanziario dell'investimento deve essere garantito nel rispetto di tale misura minima con riferimento al programma di investimento complessivo e per ogni intervento previsto in ciascun ambito territoriale durante l'arco di tempo di attuazione del progetto integrato;
    

    
      e) il prezzo e il canone calmierati di cui alla lettera b) sono determinati in apposito atto convenzionale con il comune interessato, anche in maniera differenziata per le diverse categorie di destinazione degli alloggi previste ai sensi del presente articolo e delle diverse zone territoriali interessate e deve in ogni caso garantire una riduzione di almeno il 33 per cento rispetto ai valori correnti di mercato nella stessa zona. A tal fine:
    

    
      1) si fa riferimento ai valori risultanti dalle quotazioni immobiliari correnti pubblicate semestralmente dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea, per la stessa tipologia edilizia e per lo stesso stato di manutenzione e conservazione;
    

    
      2) in caso di non corrispondenza con i dati dell'Osservatorio del mercato immobiliare, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando una riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato degli immobili in vendita e locazione, desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie edilizie e al rispettivo stato di manutenzione e conservazione, così oggettivamente documentati; a tal fine, il comune può avvalersi dei servizi estimativi svolti dall'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 64, comma 3-bis, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;
    

    
      3) si procede ai sensi del numero 2) anche in caso di mancanza o insufficienza dei dati dell'Osservatorio di cui al numero 1) con riguardo alla specifica destinazione funzionale o tipologia di contratto oggetto della convenzione con il comune;
    

    
      f) le unità immobiliari di cui alla lettera b) sono destinate alla cessione in proprietà o alla locazione, rispettivamente a prezzo o canone calmierati, esclusivamente in favore dei soggetti ivi indicati per i quali risultino i seguenti requisiti:
    

    
      1) la loro condizione economica e patrimoniale attestata dal relativo ISEE è superiore ai limiti vigenti per l'accesso a programmi di edilizia residenziale pubblica o sovvenzionata;
    

    
      2) gli oneri su base annua connessi all'acquisto in proprietà o alla locazione a prezzo o canone in base ai correnti valori di mercato, anche in maniera differenziata per le diverse tipologie immobiliari previste ai sensi del presente articolo e delle diverse realtà territoriali interessate, come definiti ai sensi della lettera e), eccedono il 30 per cento del reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente;
    

    
      3) il loro reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente su base annua non è superiore a cinque volte l'importo degli oneri su base annua di cui al numero 2);
    

    
      g) in caso di accertamento dell'assenza dei requisiti soggettivi prescritti ai sensi della lettera f) al momento della stipulazione, il contratto di compravendita o locazione eventualmente stipulato è nullo. Fino allo scadere del vincolo di destinazione ad uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato di cui al comma 5, in caso di superamento dei requisiti della condizione economica e patrimoniale successivamente alla stipulazione del contratto di locazione per due anni consecutivi, è consentito alle parti optare per la risoluzione del contratto o la conversione del canone ai valori correnti di mercato. Tale facoltà può essere esercitata entro sei mesi dalla comunicazione da parte del conduttore della variazione dei requisiti economici e patrimoniali di cui alla lettera f) ovvero da parte dell'amministrazione comunale, anche all'esito dello scambio informativo con l'amministrazione finanziaria di cui alla lettera i), numero 2), quarto periodo. In mancanza, il contratto è risolto di diritto ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile;
    

    
      h) nell'atto convenzionale di cui alla lettera e) sono definite le modalità di applicazione, anche prevedendone l'espresso recepimento nei contratti di locazione, delle seguenti previsioni:
    

    
      1) specifico obbligo in capo al conduttore di comunicazione tempestiva al locatore e all'amministrazione comunale, secondo termini e modalità appositamente definiti, delle eventuali variazioni dei requisiti economici e patrimoniali di cui alla lettera f), con la previsione espressa della risoluzione di diritto del contratto ai sensi dell'articolo 1456 del codice civile in caso di inadempimento di tale obbligo da parte del conduttore;
    

    
      2) nei casi di omissione dell'obbligo di cui al numero 1) ovvero di mancata conversione del canone di locazione ai valori correnti di mercato nei termini di cui alla lettera g), ferma restando la risoluzione di diritto del contratto, il conduttore è altresì obbligato a versare in favore del comune interessato, con vincolo di destinazione esclusivo al potenziamento delle politiche abitative, la differenza tra l'importo del canone ai valori correnti di mercato e il canone calmierato applicato per tutto il periodo oggetto di contestazione, oltre le spese di accertamento e gli interessi al tasso legale. Nei contratti di locazione è chiaramente evidenziato che alla riscossione dei predetti importi si provvede a mezzo ruolo e si applicano l'articolo 48-bis del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e l'articolo 144 del testo unico in materia di versamenti e di riscossione, di cui al decreto legislativo 24 marzo 2025, n. 33;
    

    
      3) termini e modalità per assicurare la comunicazione costante e tempestiva ai fini del rispetto dell'obbligo di cui al numero 1), nonché il monitoraggio e controllo da parte dell'amministrazione comunale sul rispetto dell'obbligo di comunicazione del conduttore di cui al numero 1), a fini di dissuasione dall'inadempimento;
    

    
      i) con l'atto convenzionale di cui alla lettera e), sulla base di linee guida approvate dall'Associazione Nazionale dei Comuni Italiani, sono definite modalità omogenee per:
    

    
      1) la documentazione del possesso dei requisiti di cui alla lettera f);
    

    
      2) il monitoraggio e il controllo da parte dell'amministrazione comunale interessata, senza nuovi o maggiori oneri a carico delle finanze dell'ente territoriale, sulla destinazione effettiva delle unità residenziali realizzate ai sensi della lettera b) esclusivamente in favore dei soggetti in possesso dei requisiti di cui alla lettera f), nonché sulle fattispecie di cui alla lettera g), nel rispetto delle disposizioni in materia di tutela dei dati personali. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto, sono definite le modalità tecniche per la trasmissione all'amministrazione finanziaria dei contratti registrati di compravendita, mutuo fondiario e locazione delle unità residenziali di cui alla lettera b). L'amministrazione finanziaria provvede, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, ai controlli di competenza avvalendosi dei poteri e delle facoltà consentite dalla normativa vigente e con la formazione di apposite liste selettive. Con lo stesso provvedimento sono stabilite altresì le modalità tecniche per la comunicazione ai comuni interessati degli esiti delle attività di controllo anche ai fini del rispetto dei requisiti di cui alle lettere f) e g) e per l'applicazione delle relative disposizioni;
    

    
      3) soddisfare le esigenze abitative di lavoratori stagionali anche attraverso la possibilità che unità abitative realizzate ai sensi del comma 3, lettera b), siano destinate a più finalità nell'ambito di quelle previste ai sensi del comma 2, primo periodo, in caso di utilizzo per ciascuna destinazione per una durata inferiore ai dodici mesi continuativi nell'arco di un anno;
    

    
      4) assicurare una adeguata dotazione di servizi pubblici a servizio delle unità abitative oggetto degli interventi di cui al comma 3, lettera b), con particolare riferimento alla presenza di esercizi commerciali di vicinato e di attività artigianali di produzione di beni o di prestazione di servizi, nel rispetto delle esigenze delle realtà territoriali interessate e sentiti le associazioni di categoria maggiormente rappresentative nonché le reti e gli enti del Terzo settore operanti in ambito sociosanitario e di comunità, ove presenti;
    

    
      i-bis) una quota compresa tra il 5 per cento e il 15 per cento della superficie utile complessiva può essere destinata a start-up, microimprese, attività lavorative svolte in postazioni condivise (coworking), commercio di prossimità, artigianato urbano e a servizi di quartiere mediante convenzioni a canone calmierato;
    

    
      l) fino allo scadere del vincolo di destinazione ad uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato di cui al comma 5, le unità residenziali vendute a prezzo calmierato ai sensi della lettera b) possono essere ulteriormente rivendute ad un prezzo di vendita non superiore a quello stabilito ai sensi della lettera e), oltre rivalutazione annuale secondo l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (FOI), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi dell'articolo 81 della legge 27 luglio 1978, n. 392; per lo stesso periodo, per i contratti di compravendita o locazione di cui alla lettera b), non è consentita la cessione del contratto, la locazione a terzi, anche parziale, o altro atto dispositivo volto a costituire o trasferire a terzi diritti in contrasto con la destinazione esclusiva dell'unità residenziale alle finalità di cui alla lettera b), tenuto conto di quanto previsto ai sensi della lettera i), numero 3).
    

    
      4. Al fine di limitare il consumo di suolo, assicurando la tutela ambientale e dell'ecosistema, la salvaguardia del paesaggio, la prevenzione di rischi naturali e la sicurezza del territorio, gli interventi di cui al comma 3 sono attuati prioritariamente attraverso programmi di rigenerazione urbana, riuso di aree già urbanizzate o degradate, riqualificazione del patrimonio edilizio esistente ovvero per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura, nell'edilizia, nell'impiantistica e nel turismo, ivi compresi gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande di cui all'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287, e il settore termale, e per la ristrutturazione di immobili esistenti in zone agricole. Per tali programmi possono essere previsti incrementi della superficie utile, anche in misura differenziata per gli interventi di cui al comma 3, lettere b) e c) , e comunque in misura non superiore al limite previsto all'articolo 1-quater, comma 7, della legge 14 novembre 2000, n. 338, per gli interventi di cui al comma 3, lettera b), e ferma restando la disciplina ordinaria per quelli di cui alla lettera c) del citato comma 3, e gli stessi devono riguardare aree urbanizzate ovvero urbanizzabili ai sensi degli strumenti urbanistici vigenti, fatta salva la disciplina di cui all'articolo 10 e la possibilità di ristrutturazione di edifici esistenti in zone agricole per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura.
    

    
      5. Il soggetto attuatore è tenuto, mediante sottoscrizione di apposito atto d'obbligo da trascrivere nei registri immobiliari entro trenta giorni dal completamento dell'intervento, a mantenere la destinazione d'uso residenziale convenzionata a canone o a prezzo calmierato per gli interventi di cui al comma 3, lettera b), per un periodo non inferiore a trenta anni dalla data della fine dei lavori. Inoltre, il soggetto attuatore si impegna a garantire, per la parte degli interventi di cui alla lettera b) del comma 3 e per una durata non inferiore a trenta anni dalla data della fine dei lavori, un prezzo di vendita e un canone di locazione di importo non superiore a quello fissato ai sensi del comma 3, lettera e), oltre rivalutazione annuale secondo l'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati (FOI), pubblicato nella Gazzetta Ufficiale ai sensi dell'articolo 81 della legge 27 luglio 1978, n. 392.
    

    
      6. Prima del completamento dell'intervento, ferma restando la misura minima di interventi di edilizia convenzionata di cui al comma 3, lettera d), resta in ogni caso salva la facoltà di convenire un'articolazione funzionale diversa tra le diverse tipologie edilizie di cui al citato comma 3, previa sottoscrizione di apposita convenzione urbanistica con il comune competente, che preveda anche la realizzazione di adeguate attrezzature pubbliche e di interesse pubblico o generale.
    

    
      7. Per la realizzazione di interventi di cui al presente articolo mediante specifici grandi programmi di investimento nel territorio italiano di cui all'articolo 13 del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, la facoltà di ricorrere alla disciplina di cui al citato articolo 13 del decreto-legge n. 104 del 2023 è consentita con riferimento all'ammontare degli investimenti durante l'intero arco temporale di realizzazione degli interventi infrastrutturali nei quali è articolato il programma.
    

    
      8. Nell'ipotesi di cui al comma 7, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri, d'intesa con il Presidente della regione territorialmente interessata, si provvede a dichiarare il preminente interesse strategico nazionale del programma di investimento e alla nomina del Commissario straordinario di Governo ai sensi dell'articolo 13, comma 3, del citato decreto-legge n. 104 del 2023, con i poteri previsti dai commi 4, 5, 6 e 7 del medesimo articolo, per assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessari per la tempestiva ed efficace realizzazione del programma di investimento individuato e dichiarato di preminente interesse strategico nazionale. Con la medesima procedura di cui al primo periodo, l'incarico di Commissario straordinario può essere revocato, in conseguenza di gravi inadempienze occorse nello svolgimento delle funzioni commissariali. Per l'esercizio dei compiti assegnati, che comprendono anche le funzioni di monitoraggio e controllo sul rispetto del programma di investimento e delle relative fasi di attuazione, il Commissario straordinario può avvalersi di una struttura di supporto posta alle sue dirette dipendenze, costituita con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al presente comma, che opera sino alla data di cessazione dell'incarico del Commissario e che è composta da non più di dieci unità di personale non dirigenziale delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, con oneri a carico delle amministrazioni di appartenenza. A tale personale, collocato fuori ruolo o in posizione di comando o di distacco, è riconosciuta l'indennità di amministrazione del personale della Presidenza del Consiglio dei ministri. All'atto del collocamento fuori ruolo è reso indisponibile, nella dotazione organica dell'amministrazione di provenienza, per tutta la durata del collocamento fuori ruolo, un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario. Il Commissario può avvalersi fino ad un massimo di cinque esperti individuati ai sensi dell'articolo 7, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, cui è riconosciuto un compenso massimo annuo di euro 80.000 al lordo dei contributi previdenziali e degli oneri fiscali a carico dell'amministrazione per singolo incarico. In deroga all'articolo 13, comma 3, del suddetto decreto-legge n.104 del 2023, con il decreto di cui al primo periodo del presente comma è stabilito il compenso del Commissario straordinario anche in deroga all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e comunque nel limite massimo di cui all'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 214. Il Commissario può altresì avvalersi su base convenzionale, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, delle competenti strutture delle amministrazioni territoriali interessate, sulla base di apposita intesa con l'Associazione Nazionale dei Comuni italiani e la Conferenza delle regioni e delle province autonome. Agli oneri derivanti dal presente comma, nei limiti del rimborso dei costi emergenti, e comunque non oltre l'importo complessivo di euro 572.148 per l'anno 2026 e di 980.824 euro annui a decorrere dall'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
    

    
      9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e del Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, senza in ogni caso precludere, nelle more, la possibilità di avviare l'applicazione della disciplina di cui ai commi 7 e 8, sono adottate le disposizioni occorrenti per l'individuazione dei criteri soggettivi per l'accesso ai programmi infrastrutturali di cui al comma 3, lettera b), ai sensi del comma 1, nonché le ulteriori misure di attuazione del presente articolo, ivi comprese quelle concernenti le modalità di verifica dei requisiti, anche con riferimento a quelli previsti dalla normativa antimafia e ai controlli sull'origine dei capitali investiti.
    

    
      Articolo 9-bis.
    

    
      (Misure relative agli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri)
    

    
      1. Al codice dell'ordinamento militare, di cui al decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) all'articolo 295:
    

    
      1) al comma 1, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente:
    

    
      « b-bis) alloggi di servizio per esigenze temporanee »;
    

    
      2) dopo il comma 3 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 3-bis. Gli alloggi di cui al comma 1, lettera b-bis), sono concessi prioritariamente al personale dell'Arma dei carabinieri nell'interesse dell'amministrazione, per motivate esigenze di carattere temporaneo connesse al servizio, individuate con determinazione del Comandante generale dell'Arma dei carabinieri. Per eccezionali e documentate esigenze connesse alle attività istituzionali dell'Arma dei carabinieri, gli alloggi possono essere concessi anche al personale appartenente alle Forze armate nazionali e alle Forze armate e di polizia estere, ovvero al personale appartenente ad altre amministrazioni dello Stato »;
    

    
      b) al libro secondo, titolo II, capo VII, sezione II, dopo l'articolo 296 è aggiunto il seguente:
    

    
      « Art. 296-bis. - (Criteri di concessione degli alloggi di servizio per esigenze temporanee dell'Arma dei carabinieri e determinazione della retta) - 1. I concessionari degli alloggi di cui all'articolo 295, comma 1, lettera b-bis), corrispondono una retta giornaliera commisurata ai costi di gestione dei servizi e per l'uso della mobilia.
    

    
      2. La concessione degli alloggi di cui al comma 1 non rileva ai fini dell'applicazione delle norme relative al trattamento economico di trasferimento del personale appartenente alle Forze armate.
    

    
      3. I criteri per le concessioni degli alloggi di cui al comma 1 e per la determinazione delle rispettive rette a carico dei concessionari sono stabiliti con il regolamento.
    

    
      4. Al fine di garantire l'efficienza e il miglioramento delle condizioni infrastrutturali degli alloggi di servizio dell'Arma dei carabinieri di cui alla presente sezione, il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato a provvedere, con propri decreti, alla riassegnazione delle somme derivanti dalla concessione dei medesimi alloggi, versate all'entrata del bilancio dello Stato, sui pertinenti programmi dello stato di previsione del Ministero della difesa ».
    

    
      2. Agli oneri derivanti dal comma 1, lettera b), valutati in 61.000 euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.
    

    
      Articolo 9-ter.
    

    
      (Modifiche all'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, in materia di investimenti per l'ulteriore valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e per l'acquisizione di immobili in locazione passiva alla pubblica amministrazione)
    

    
      1. All'articolo 33 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, primo periodo, le parole: « interamente partecipate dai predetti enti » sono sostituite dalle seguenti: « partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime »;
    

    
      b) al comma 2, primo periodo, le parole: « ed da altri enti pubblici ovvero da società interamente partecipate dai predetti enti » sono sostituite dalle seguenti: « da altri enti pubblici e da società partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime »;
    

    
      c) al comma 4, sesto periodo, le parole: « interamente partecipate dai predetti enti » sono sostituite dalle seguenti: « partecipate dai predetti enti in misura non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle società medesime ».
    

    
      Articolo 10.
    

    
      (Disposizioni procedimentali)
    

    
      1. Per la realizzazione di tutte le tipologie di unità immobiliari di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), realizzate ai sensi dell'articolo 9, commi 7 e 8, si applicano le seguenti disposizioni:
    

    
      a) quando la conclusione positiva del procedimento è subordinata all'acquisizione di più pareri, intese, concerti, nulla osta o altri atti di assenso, comunque denominati, resi da diverse amministrazioni, compresi i gestori di beni o servizi pubblici, si applica la disciplina di cui agli articoli 3, comma 4, lettera a), e 8, comma 2, del presente decreto;
    

    
      b) si applica la disciplina di cui all'articolo 1-quater della legge 14 novembre 2000, n. 338, con esclusione dei commi 2, 3, 6 e 8, anche per interventi diversi rispetto alla realizzazione di alloggi e residenze per studenti;
    

    
      c) la superficie direttamente interessata dall'intervento di edilizia residenziale convenzionata non concorre al conteggio della superficie lorda dell'intervento;
    

    
      d) è consentito l'avvio o la prosecuzione in parallelo degli interventi edilizi e delle attività di bonifica di cui al decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, i cui costi, con decisione del comune interessato o in via convenzionale tra il comune e il soggetto attuatore, possono essere portati a scomputo dell'importo dovuto a titolo di oneri di urbanizzazione, ove ciò sia compatibile con la messa in sicurezza del sito e nel rispetto delle condizioni di tutela della salute dei lavoratori, nei limiti delle risorse disponibili nel bilancio del comune e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. In tale caso, la presentazione del titolo edilizio relativo agli interventi edilizi deve essere accompagnata da specifica relazione tecnica avente ad oggetto la risoluzione delle eventuali interferenze e il coordinamento delle attività edilizie con quelle di bonifica;
    

    
      e) gli onorari notarili relativi a tutti gli atti stipulati in relazione agli interventi di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), sono ridotti alla metà.
    

    
      2. Il Commissario di cui all'articolo 9, comma 8, attesta la attuabilità degli interventi di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), compresi nel programma di investimento riconosciuto di rilevante interesse strategico nazionale dal Consiglio dei ministri nei termini dell'apposito cronoprogramma presentato dal soggetto proponente e provvede ad adottare tutte le misure necessarie per garantire l'attuazione degli stessi interventi nel rispetto dei tempi previsti nel medesimo cronoprogramma, ferme restando le esigenze di tutela della salute e sicurezza dei lavoratori, dell'ambiente, del paesaggio e dei beni di rilevante interesse storico, culturale e artistico, di sicurezza statica dell'intervento, delle opere realizzate e da realizzare nonché delle aree interessate. A tal fine, ove occorrente, può provvedere anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi ovvero in assenza di pianificazione urbanistica, secondo le previsioni di cui all'articolo 13 del decreto-legge 10 agosto 2023, n. 104, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 ottobre 2023, n. 136, comunque senza utilizzo di aree precedentemente destinate ad utilizzazione diversa da quella edificatoria.
    

    
      3. Per interventi di dimensione pari o superiore a 100 unità abitative compresi in grandi progetti di investimento per i quali sia stato dichiarato il preminente interesse strategico nazionale ai sensi dell'articolo 9, comma 8, in ogni caso il Commissario all'uopo nominato provvede quanto alla valutazione dell'impatto urbanistico, avuto riguardo a mobilità, servizi sociosanitari, scuole, asili e sottoservizi, per le determinazioni riguardanti i limiti di densità edilizia, altezza e distanza tra i fabbricati, anche ai sensi del decreto del Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444, nonché per le destinazioni d'uso ammissibili, fermo restando il rispetto delle norme igieniche, sanitarie e di sicurezza.
    

    
      4. Nel caso in cui il Commissario, nell'esercizio delle funzioni di monitoraggio e controllo sul rispetto del programma di investimento e delle relative fasi di attuazione ai sensi dell'articolo 9, comma 8, accerti il mancato rispetto del cronoprogramma degli interventi di cui al comma 2 del presente articolo, per fatto imputabile al soggetto attuatore, cessa di applicarsi la disciplina di cui al presente capo.
    

    
      Capo IV
    

    
      DISPOSIZIONI COMUNI
    

    
      Articolo 11.
    

    
      (Ulteriori disposizioni in materia di edilizia residenziale)
    

    
      1. Ove non diversamente disposto, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono adottate le disposizioni occorrenti per la realizzazione degli interventi di edilizia residenziale pubblica di cui al capo II e per l'attuazione del presente decreto nel rispetto dei criteri di elevata sostenibilità ambientale, di contenimento del consumo di suolo, di miglioramento e adeguamento sismico del patrimonio edilizio esistente, di riqualificazione di aree urbane degradate, nonché di efficienza energetica e tecnologica, tenendo conto dell'effettivo bisogno abitativo presente nelle diverse realtà territoriali.
    

    
      2. Nelle more della conclusione del processo di dismissione del patrimonio immobiliare non strumentale dell'Istituto nazionale di previdenza sociale (INPS) e della sua piena valorizzazione, ai sensi dell'articolo 8 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, l'INPS può destinare i beni immobili di sua proprietà diversi da quelli strumentali allo svolgimento delle proprie attività istituzionali anche alla stipula di nuovi contratti di locazione ad uso abitativo e ad uso diverso da quello abitativo nell'ambito di specifici progetti di valorizzazione o finalizzati a dare concreta risposta all'emergenza abitativa inquadrati negli interventi di cui al capo II del presente decreto.
    

    
      3. Le operazioni di conferimento o apporto di immobili non adibiti a finalità istituzionali da parte degli enti territoriali in iniziative corrispondenti agli interventi di cui al capo III avvengono in ogni caso con le modalità e le procedure di cui all'articolo 34 del testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, all'articolo 3, commi 18 e 19, del decreto-legge 25 settembre 2001, n. 351, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n. 410, all'articolo 58 del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, e all'articolo 33, commi 4 e 5, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111.
    

    
      4. Con il decreto di cui all'articolo 14, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, sono previste specifiche disposizioni per la promozione degli investimenti e la semplificazione del quadro regolatorio connesso, quanto alla partecipazione degli enti gestori di forme di previdenza e assistenza obbligatorie di diritto privato di cui al decreto legislativo 30 giugno 1994, n. 509, e al decreto legislativo 10 febbraio 1996, n. 103, in interventi di programmi infrastrutturali di edilizia integrata, come disciplinati ai sensi del presente decreto, anche mediante apporto di beni immobili, nel rispetto della normativa vigente in materia di investimenti immobiliari degli enti di previdenza e assistenza sociale.
    

    
      4-bis. All'articolo 17 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 1-bis. Nell'ambito delle attività finalizzate all'attuazione della legge 14 novembre 2000, n. 338, con riferimento agli immobili destinati ad alloggio o residenza per studenti universitari, il Ministero dell'università e della ricerca, a decorrere dall'anno 2026, può avvalersi del supporto tecnico e specialistico dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A. , sulla base di apposita convenzione. La commissione da corrispondere a favore della medesima società dell'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa - Invitalia S.p.A. è determinata, nell'ambito della convenzione di cui al primo periodo, nel limite dell'1 per cento, a valere sui fondi destinati annualmente alla realizzazione di alloggi e residenze per studenti universitari ai sensi della legge 14 novembre 2000, n. 338, depositati nel corrispondente conto di tesoreria del Ministero dell'università e della ricerca ».
    

    
      Articolo 11-bis.
    

    
      (Potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate e del Corpo della guardia di finanza)
    

    
      1. Al fine di assicurare la funzionalità delle Forze armate, compresa l'Arma dei carabinieri, e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione e l'acquisizione di nuovi immobili con le annesse pertinenze e l'acquisto dei relativi arredi nonché mediante l'attuazione di interventi di ristrutturazione, di ampliamento, di completamento, di esecuzione di interventi straordinari, di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico degli immobili già esistenti, è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028.
    

    
      2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 15 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero della difesa.
    

    
      3. Al fine di assicurare la funzionalità del Corpo della guardia di finanza e di migliorare le condizioni alloggiative del relativo personale, mediante la costruzione, la riqualificazione o la ristrutturazione edile e impiantistica di strutture edilizie, anche di imminente acquisizione, nonché mediante l'attuazione di interventi di incremento dell'efficienza energetica e di miglioramento antisismico delle strutture già esistenti, è autorizzata la spesa di 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, di 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e di 3,1 milioni di euro per l'anno 2028.
    

    
      4. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 3, pari a 1,5 milioni di euro per l'anno 2026, a 3,9 milioni di euro per l'anno 2027 e a 3,1 milioni di euro per l'anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di conto capitale iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      Articolo 11-ter.
    

    
      (Clausola di salvaguardia)
    

    
      1. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 8, comma 5, le disposizioni del presente decreto si applicano nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.
    

    
      Articolo 12.
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quella della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.
    

    
      EMENDAMENTI E ORDINI DEL GIORNO NON PRESI IN CONSIDERAZIONE A SEGUITO DELLA POSIZIONE DELLA QUESTIONE DI FIDUCIA SULL'ARTICOLO UNICO DEL DISEGNO DI LEGGE DI CONVERSIONE
    

    
      
        1.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
        (Misure per l'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica)
      

      
                  1. Al fine di superare in maniera organica e strutturale il disagio sociale e il degrado urbano derivanti dai fenomeni di alta tensione abitativa, il Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, approva il Piano nazionale di edilizia residenziale pubblica, di seguito denominato «Piano». Il Piano è rivolto:
      

      
                  a) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica, da realizzare nel rispetto dei criteri di efficienza energetica e di sicurezza antisismica;
      

      
                  b) alla riduzione delle emissioni climalteranti, utilizzando fonti rinnovabili per la produzione di energia e sistemi di domotica;
      

      
                  c) alla rigenerazione urbana a consumo di suolo zero, mediante l'utilizzo di aree pubbliche dismesse e la demolizione e ricostruzione con aumento volumetrico di edifici di edilizia residenziale pubblica esistenti non più idonei all'utilizzo per le loro finalità residenziali.
      

      
                  2. Il Piano ha a oggetto la realizzazione di misure di recupero del patrimonio abitativo esistente o di costruzione di nuovi alloggi ed è articolato, sulla base di criteri oggettivi che tengano conto dell'effettivo disagio abitativo presente nelle diverse realtà territoriali, nei seguenti interventi:
      

      
                  a) incremento del patrimonio abitativo di edilizia residenziale pubblica e di edilizia sociale con le risorse derivanti dall'alienazione di alloggi di edilizia pubblica in favore degli occupanti muniti di titolo legittimo, in particolare degli alloggi situati in condomìni misti;
      

      
                  b) recupero e razionalizzazione degli immobili e degli alloggi di edilizia residenziale pubblica di proprietà dei comuni e degli istituti autonomi per le case popolari, comunque denominati, costituiti anche in forma societaria, e degli enti di edilizia residenziale pubblica aventi le stesse finalità dei suddetti istituti, sia mediante il ripristino di alloggi rimasti liberi per qualsiasi ragione, sia mediante la manutenzione straordinaria degli alloggi anche ai fini del loro adeguamento energetico, impiantistico e statico e del miglioramento sismico degli immobili;
      

      
                  c) cessione dei diritti edificatori come corrispettivo per la realizzazione anche di unità abitative di proprietà pubblica da destinare alla locazione a canone agevolato;
      

      
                  d) costituzione di un sistema integrato nazionale e locale di fondi immobiliari per l'acquisizione e la realizzazione di immobili per l'edilizia residenziale pubblica ovvero promozione di strumenti finanziari con la partecipazione di soggetti pubblici e privati, per la valorizzazione e l'incremento dell'offerta abitativa pubblica in locazione.
      

      
                  3. Ai fini di cui alla lettera c) del comma 2, ogni deroga agli strumenti urbanistici deve comunque rispondere a specifiche ragioni di interesse pubblico deliberate dal consiglio comunale nel rispetto delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

      
                  4. Per l'attuazione degli interventi previsti dal presente articolo è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo con una dotazione pari a 8.400 milioni di euro dal 2026 al 2033.
      

      
                  5. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500 milioni di euro per l'anno 2026, 700 milioni di euro per l'anno 2027, 900 milioni di euro per l'anno 2028, 1.100 milioni di euro per l'anno 2029, 1.200 milioni di euro per l'anno 2030, 1.300 milioni di euro per l'anno 2031, 1.400 milioni di euro per l'anno 2032 e 1.500 milioni di euro per l'anno 2033, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 500 milioni di euro per l'anno 2026, 900 milioni di euro per l'anno 2028, 1.100 milioni di euro per l'anno 2029, 902 milioni di euro per l'anno 2030, 1.300 milioni di euro per l'anno 2031 e 260 milioni di euro per l'anno 2032, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, relativa al collegamento stabile tra la Sicilia e la Calabria. Conseguentemente, all'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, le parole: «6.962 milioni di euro» sono sostituite dalle seguenti: «2.000 milioni di euro» e le parole: «918 milioni di euro per l'anno 2026, 930 milioni di euro per l'anno 2028, 1.400 milioni di euro per l'anno 2029, 902 milioni di euro per l'anno 2030, 1.460 milioni di euro per l'anno 2031 e 260 milioni di euro per l'anno 2032» sono soppresse;
      

      
                  b) quanto a 500 milioni di euro per l'anno 2027, 1.010 milioni di euro per l'anno 2032 e 1.300 milioni di euro per l'anno 2033, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  c) quanto a 200 milioni di euro per l'anno 2027, 98 milioni di euro per l'anno 2030, 130 milioni di euro per l'anno 2032 e 200 milioni di euro per l'anno 2033, mediante corrispondente riduzione del Fondo per esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.
      

      
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
      

      
                  6. Per l'attuazione degli interventi previsti dal presente articolo è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo con una dotazione pari a 1 miliardo di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2033.
      

      
                  7. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e trasporti, sentito il Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro due mesi dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definiti i criteri e le modalità per la ripartizione delle risorse del fondo di cui al comma 4. Con i provvedimenti di assegnazione delle risorse sono stabilite le modalità del loro utilizzo, di monitoraggio dello stato di avanzamento degli interventi e di revoca delle risorse stesse. Le risorse revocate restano destinate al contrasto del disagio abitativo e sono riprogrammate con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                  8. L'attuazione del Piano è realizzata con le modalità previste per le infrastrutture e gli insediamenti prioritari dal codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.
      

      
                  9. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promuove la sottoscrizione di appositi accordi di programma con le regioni e con i comuni al fine di realizzare prioritariamente gli interventi di cui al comma 2 nelle aree in cui si registra un'effettiva richiesta abitativa, con riferimento ai singoli contesti, in relazione alla dimensione fisica e demografica del territorio di riferimento, all'innalzamento dei livelli di vivibilità, salubrità, sicurezza e sostenibilità ambientale ed energetica e alla risoluzione di problemi di mobilità, promuovendo e valorizzando la partecipazione di soggetti pubblici e privati.
      

      
                  10. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, è istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Comitato paritetico per il monitoraggio del Piano nazionale di edilizia abitativa pubblica, i cui componenti sono individuati dal Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, dal Ministro dell'economia e delle finanze e dalla Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, in rappresentanza delle regioni e degli enti locali, sentite le associazioni per il diritto alla casa maggiormente rappresentative a livello territoriale.
      

      
                  11. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari, con cadenza semestrale, sullo stato di attuazione del Piano, fino alla completa attuazione del medesimo.
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  - sostituire l'articolo 2 con il seguente:
      

      
        «Art. 2
      

      
        (Misure per favorire l'acquisto di immobili da destinare all'edilizia residenziale pubblica)
      

      
                  1. La società Cassa depositi e prestiti S.p.a. è autorizzata a erogare finanziamenti, in un'unica soluzione o a erogazione multipla, a regioni e comuni per l'acquisto di immobili da destinare all'edilizia residenziale pubblica, con priorità per le aree territoriali ad alta tensione abitativa, per assicurare la loro totale accessibilità, sia con riferimento alle parti comuni sia alle singole unità abitative, nel rispetto delle prescrizioni del regolamento di cui al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236, nonché per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, per le finalità previste dall'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431.

        2. L'ammortamento dei finanziamenti di cui al comma 1 avviene attraverso uno o più piani di rimborso, di durata compresa tra cinque e trenta anni, con l'applicazione di un tasso di interesse a tasso fisso o a tasso variabile, con facoltà per la regione o il comune di chiedere il passaggio al tasso fisso.
      

      
                  - sopprimere l'articolo 3.
      

    

    
      
        1.2
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 1.
      

      
                  1. Il presente decreto persegue l'obiettivo di garantire i diritti sociali dei cittadini e di contribuire a ridurre, in tutto il territorio nazionale, il disagio e l'emergenza abitativa, nonché a soddisfare la richiesta di alloggi da parte di individui o nuclei familiari svantaggiati, tramite misure di sostegno e finanziamento dell'edilizia residenziale pubblica, dell'edilizia residenziale sociale e dell'accesso alle locazioni, promuovendo, altresì, interventi di recupero e di riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente o inutilizzato, favorendo il risparmio energetico e l'offerta di servizi integrati e innovativi volti a migliorare l'inclusione e la qualità della vita dei cittadini e a ridurre le situazioni di emarginazione e degrado sociale, attraverso l'ottimizzazione e la razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse disponibili, nel rispetto del principio di non arrecare un danno significativo (Do No Significant Harm - DNSH), nonché l'azzeramento del consumo di suolo, in conformità agli obiettivi fissati dall'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile.».
      

    

    
      
        1.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 premettere il seguente:
      

      
                  «01. Il diritto all'abitare è riconosciuto quale livello essenziale delle prestazioni sociali ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della Costituzione.».
      

    

    
      
        1.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «alla vendita o».
      

    

    
      
        1.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato» con le seguenti: «alla locazione a canone sociale e accessibile». 
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, sostituire la parola: «accessibili» con le seguenti: «sociali e accessibili».
      

    

    
      
        1.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «alla vendita o alla locazione a prezzo calmierato» con le seguenti: «prioritariamente alla locazione di lunga durata a canoni sostenibili e alla vendita a prezzo calmierato».
      

    

    
      
        1.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «rigenerazione urbana» inserire le seguenti: «in coerenza con gli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica vigenti, con le discipline regionali in materia di contenimento del consumo di suolo e rigenerazione urbana nonché, ove applicabile, con il Regolamento (UE) 2024/1991.».
      

    

    
      
        1.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «rigenerazione urbana» inserire le seguenti: «in conformità agli strumenti urbanistici generali vigenti e nel rispetto della disciplina di tutela e conservazione dei beni paesaggistici e culturali di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,».
      

    

    
      
        1.9
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «rigenerazione urbana» inserire le seguenti: «nonché di compromissione degli equilibri ecosistemici e di sottoutilizzazione del patrimonio edilizio esistente.»
      

    

    
      
        1.10
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «rigenerazione urbana» inserire le seguenti: «senza consumo e impermeabilizzazione di nuovo suolo e comunque nel rispetto della gerarchia del consumo di suolo in base al valore ecosistemico».
      

    

    
      
        1.11
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: "senza nuovo consumo di suolo, in conformità agli obiettivi fissati dall'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile."
      

    

    
      
        1.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di migliorare la condizione abitativa delle persone anziane, almeno il 25 per cento dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché degli interventi di edilizia integrata e degli interventi di recupero del patrimonio esistente, è destinato a nuclei composti da persone di età pari o superiore a 65 anni, con priorità per gli anziani soli, con reddito basso o in condizioni di fragilità abitativa.».
      

    

    
      
        1.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Al fine di migliorare la condizione abitativa delle persone anziane, almeno il 25 per cento dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché degli interventi di recupero del patrimonio esistente, è destinato a nuclei composti da persone di età pari o superiore a 65 anni, con priorità per gli anziani soli, con reddito basso o in condizioni di fragilità abitativa.».
      

    

    
      
        1.14
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, aggiungere in fine il seguente periodo: «Al fine di migliorare la condizione abitativa delle persone anziane, almeno il 25 per cento dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché degli interventi di recupero del patrimonio esistente, è destinato a nuclei composti da persone di età pari o superiore a 65 anni, con priorità per gli anziani soli, con reddito basso o in condizioni di fragilità abitativa.».
      

    

    
      
        1.15
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. A decorrere dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, presso il sito istituzionale del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, è istituito un registro pubblico nazionale degli interventi programmati e finanziati ai sensi del presente decreto-legge. I dati relativi ai singoli interventi, comprensivi dei costi, ai finanziamenti erogati e al numero di alloggi interessati suddivisi per alloggi di edilizia residenziale pubblica, edilizia residenziale sociale e edilizia convenzionata e integrata, suddivisi per regione e comune, sono pubblici e resi accessibili ai cittadini pubblicati in formato aperto.».
      

    

    
      
        1.16
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Il Piano Casa persegue, quale obiettivo prioritario, il soddisfacimento del fabbisogno abitativo delle fasce sociali più svantaggiate, attraverso il rafforzamento strutturale dell'edilizia residenziale pubblica (ERP) e la definizione di livelli essenziali delle prestazioni abitative su base nazionale.».
      

    

    
      
        1.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2. Gli interventi previsti dal presente decreto-legge sono finalizzati:
      

      
                  a) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) destinati alla locazione a canone sociale;
      

      
                  b) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale sociale (ERS) destinati alla locazione a canone calmierato e sostenibile;
      

      
                  c) al contrasto del disagio abitativo e della vulnerabilità sociale derivanti dall'incidenza dei costi abitativi sui redditi dei nuclei familiari.».
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. Costituiscono destinatari prioritari degli interventi di cui al comma 1:
      

      
                  a) i nuclei familiari per i quali il canone di locazione incide in misura pari o superiore al 30 per cento dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE);
      

      
                  b) i nuclei familiari destinatari di provvedimenti esecutivi di rilascio dell'immobile, nonché quelli che abbiano subito procedure esecutive di sfratto;
      

      
                  c) i giovani di età inferiore a trentacinque anni, gli studenti universitari fuori sede, i lavoratori fuori sede, gli anziani ultrasessantacinquenni, i genitori separati o divorziati, le famiglie monoparentali nonché gli ulteriori soggetti individuati dalle regioni e dagli enti locali in ragione di condizioni di fragilità economica o disagio abitativo, con redditi non superiori ai limiti previsti dalla normativa regionale vigente per l'accesso all'edilizia agevolata.».
      

    

    
      
        1.18
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  2. Gli interventi previsti dal presente decreto-legge sono finalizzati:
      

      
                  a) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) destinati alla locazione a canone sociale;
      

      
                  b) all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale sociale (ERS) destinati alla locazione a canone calmierato e sostenibile;
      

      
                  c) al contrasto del disagio abitativo e della vulnerabilità sociale derivanti dall'incidenza dei costi abitativi sui redditi dei nuclei familiari.
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Costituiscono destinatari prioritari degli interventi di cui al comma 1:
      

      
                  a) i nuclei familiari per i quali il canone di locazione incide in misura pari o superiore al 30 per cento dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE);
      

      
                  b) i nuclei familiari destinatari di provvedimenti esecutivi di rilascio dell'immobile, nonché quelli che abbiano subito procedure esecutive di sfratto;
      

      
                  c) i giovani di età inferiore a trentacinque anni, gli studenti universitari fuori sede, i lavoratori fuori sede, gli anziani ultrasessantacinquenni, i genitori separati o divorziati, le famiglie monoparentali nonché gli ulteriori soggetti individuati dalle regioni e dagli enti locali in ragione di condizioni di fragilità economica o disagio abitativo, con redditi non superiori ai limiti previsti dalla normativa regionale vigente per l'accesso all'edilizia agevolata.
      

    

    
      
        1.19
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2. Gli interventi di cui al presente articolo sono finalizzati all'incremento dell'offerta pubblica di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) a canone sociale, nonché a fornire risposte abitative di edilizia residenziale sociale a canone calmierato a categorie sociali in difficoltà nel sostenere il mercato privato e, in particolare, per quanto attiene gli alloggi di edilizia residenziale sociale, a:
      

      
                  a) nuclei familiari residenti in un alloggio il cui canone di locazione incide sull'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) per un fattore pari o superiore al 30 per cento;
      

      
                  b) nuclei familiari estromessi dall'alloggio per sfratto eseguito o che debbano lasciarlo a seguito di sentenza di sfratto esecutivo.
      

      
                  c) giovani, lavoratori fuori sede, studenti, anziani ultrasessantacinquenni, genitori separati, famiglie monoparentali e altre in condizioni di difficoltà nel reperimento di alloggi a canone di mercato. In tale caso le Regioni, entro sessanta giorni dalla data di conversione in legge del presente decreto legge, individuano i limiti di reddito comunque non superiori ai limiti previsti dalle medesime Regioni per l'accesso all'edilizia agevolata.
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Per quanto riguarda i soggetti di cui alle lettere a), b), e c) beneficiari di alloggi di edilizia residenziale sociale non aventi i requisiti per l'edilizia residenziale pubblica a canone sociale definito dalle leggi regionali, la definizione del canone di locazione avviene tramite appositi accordi integrativi con i sindacati inquilini sulla base dei valori stabiliti negli accordi locali di cui all'articolo 2, comma 3, della legge 431/98.».
      

    

    
      
        1.20
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 sostituire le parole: «, in particolare, a fornire una risposta» con le seguenti: «a chi presenta condizioni di disagio economico e assenza di alloggi in proprietà come da ISEE, con particolare attenzione.».
      

    

    
      
        1.21
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 sostituire le parole: «dei lavoratori fuori sede» fino alla fine del comma con le seguenti: «delle famiglie collocate nelle graduatorie comunali per l'accesso ad un alloggio di edilizia residenziale pubblica, delle famiglie con sfratto esecutivo eseguito o in esecuzione al fine della garanzia del passaggio da casa a casa, dei giovani, degli studenti e dei lavoratori fuorisede, in particolare con contratti di lavoro a tempo determinato, delle persone anziane, i cui redditi per l'accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale sono stabiliti dalle Regioni e dalle province autonome di Trento e Bolzano, prevedendo che gli alloggi di edilizia residenziale sociale siano assegnati tramite appositi bandi comunali.».
      

    

    
      
        1.22
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo le parole: «ovvero a realizzare» inserire le seguenti: «modelli di alloggi assistiti e».
      

      
                  b) aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Al fine della realizzazione di modelli di alloggi assistiti e di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane sono impegnate non meno del 20 per cento delle risorse. Ai fini della presente legge, per alloggio assistito si intende una unità abitativa autonoma destinata a persone anziane autosufficienti o con fragilità lieve o moderata, integrata con servizi socioassistenziali leggeri, assistenza domiciliare programmata, tecnologie di supporto e spazi comuni finalizzati alla vita comunitaria e alla prevenzione della non autosufficienza.».
      

    

    
      
        1.23
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ovvero a realizzare» inserire le seguenti: «modelli di alloggi assistiti e».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 2 aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «Al fine della realizzazione di modelli di alloggi assistiti e di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane sono impegnate non meno del 20 per cento delle risorse. Ai fini della presente legge, per alloggio assistito si intende una unità abitativa autonoma destinata a persone anziane autosufficienti o con fragilità lieve o moderata, integrata con servizi socioassistenziali leggeri, assistenza domiciliare programmata, tecnologie di supporto e spazi comuni finalizzati alla vita comunitaria e alla prevenzione della non autosufficienza.».
      

    

    
      
        1.24
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ovvero a realizzare» inserire le seguenti: «modelli di alloggi assistiti e».
      

      
              Conseguentemente, al medesimo comma 2 aggiungere, in fine, i seguenti periodi:
      

      
                  «Al fine della realizzazione di modelli di alloggi assistiti e di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane sono impegnate non meno del 20 per cento delle risorse. Ai fini della presente legge, per alloggio assistito si intende una unità abitativa autonoma destinata a persone anziane autosufficienti o con fragilità lieve o moderata, integrata con servizi socioassistenziali leggeri, assistenza domiciliare programmata, tecnologie di supporto e spazi comuni finalizzati alla vita comunitaria e alla prevenzione della non autosufficienza.».
      

    

    
      
        1.25
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ovvero a realizzare» aggiungere le seguenti: «modelli di alloggi assistiti e».
      

    

    
      
        1.26
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 16, comma 1 decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29 dopo la lettera e) è inserita la seguente:
      

      
                  «e-bis) integrazione degli interventi abitativi destinati agli anziani con i servizi socio sanitari territoriali, incluse l'assistenza domiciliare, la teleassistenza, la telemedicina e le attività di prevenzione della fragilità, secondo protocolli definiti congiuntamente da Comuni, Aziende sanitarie e gestori degli alloggi.».
      

    

    
      
        1.27
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente: "f) integrazione degli interventi abitativi destinati agli anziani con i servizi socio-sanitari territoriali, incluse l'assistenza domiciliare, la teleassistenza, la telemedicina e le attività di prevenzione della fragilità, secondo protocolli definiti congiuntamente da comuni, Aziende sanitarie e gestori degli alloggi."».
      

    

    
      
        1.28
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                 «2-bis. All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:
      

      
                  "f) integrazione degli interventi abitativi destinati agli anziani con i servizi socio-sanitari territoriali, incluse l'assistenza domiciliare, la teleassistenza, la telemedicina e le attività di prevenzione della fragilità, secondo protocolli definiti congiuntamente da comuni, Aziende sanitarie e gestori degli alloggi."».
      

    

    
      
        1.29
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo il comma 2 è inserito il seguente:
      

      
                  "2-bis. Le politiche abitative rivolte alla popolazione anziana costituiscono parte integrante del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo Stato, le regioni e gli Enti locali promuovono e sostengono programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale destinati agli anziani soli, fragili o in condizioni di non autosufficienza lieve o moderata, favorendo soluzioni abitative autonome, assistite e comunitarie."».
      

    

    
      
        1.30
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo il comma 2 è inserito il seguente: "2-bis. Le politiche abitative rivolte alla popolazione anziana costituiscono parte integrante del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo Stato, le regioni e gli Enti locali promuovono e sostengono programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale destinati agli anziani soli, fragili o in condizioni di non autosufficienza lieve o moderata, favorendo soluzioni abitative autonome, assistite e comunitarie.».
      

    

    
      
        1.31
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, inserire il seguente:
      

      
                  «2-bis. All'articolo 22 legge 8 novembre 2000, n. 328 dopo il comma 2 è aggiunto il seguente:
      

      
                  «2-bis. Le politiche abitative rivolte alla popolazione anziana costituiscono parte integrante del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali promuovono e sostengono programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale destinati agli anziani soli, fragili o in condizioni di non autosufficienza lieve o moderata, favorendo soluzioni abitative autonome, assistite e comunitarie.».»
      

    

    
      
        1.32
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                   «2-bis. Al fine di garantire la sostenibilità di lungo periodo del Programma straordinario, è istituito presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti un Fondo strutturale per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, con una dotazione minima annua non inferiore a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, aggiuntiva rispetto alle risorse recate dal presente decreto legge ovvero già previste a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        1.33
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. Gli interventi previsti dal presente decreto-legge devono prevedere una quota minima di risorse non inferiore all'80 per cento destinata ad alloggi di edilizia residenziale pubblica a canone sociale.».
      

    

    
      
        1.34
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. Le risorse di cui al presente decreto-legge sono ripartite tra edilizia residenziale pubblica ed edilizia residenziale sociale sulla base degli effettivi fabbisogni territoriali rilevati su base comunale e regionale.».
      

    

    
      
        1.35
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «2-bis. Nell'attuazione degli interventi di cui al presente decreto-legge è assicurato il coinvolgimento degli enti territoriali, in particolare dei Comuni, mediante appositi accordi operativi che definiscono ruoli, competenze e modalità attuative, garantendo la coerenza con i fabbisogni abitativi locali.».
      

    

    
      
        G1.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità, nel rispetto dei vincoli di finanza pubblica, di adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo e finanziario, volte a destinare risorse aggiuntive, stabili e pluriennali alle politiche abitative, per gli affitti e la morosità incolpevole, ulteriori rispetto a quelle derivanti dalla riprogrammazione di fondi già esistenti, in misura coerente con gli obiettivi dichiarati dal Piano Casa, prioritariamente finalizzandole al recupero del patrimonio di edilizia residenziale pubblica inutilizzato, all'incremento dell'offerta di abitazioni accessibili, al rafforzamento della capacità progettuale e attuativa degli enti territoriali, in modo da assicurare una risposta effettivamente proporzionata alla dimensione dell'emergenza abitativa nazionale.
      

    

    
      
        G1.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame viene presentato dal Governo quale risposta strutturale alla più grave emergenza abitativa degli ultimi decenni, con l'obiettivo dichiarato di rendere disponibili almeno 100.000 alloggi nell'arco di dieci anni;
      

      
                  tale obiettivo si fonda essenzialmente sul recupero del patrimonio di edilizia residenziale pubblica inutilizzato, sulla costituzione del Fondo Housing Coesione e sul ricorso a programmi integrati realizzati attraverso il coinvolgimento di capitali privati, senza prevedere un piano straordinario di espansione dell'edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  i dati disponibili evidenziano tuttavia una situazione di emergenza ben più ampia: oltre 650.000 famiglie risultano oggi in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio di edilizia residenziale pubblica, mentre il patrimonio ERP nazionale conta circa 900.000 alloggi, dei quali quasi 100.000 risultano inutilizzabili per mancanza di interventi di manutenzione e recupero;
      

      
                  a fronte di tale fabbisogno, un obiettivo di 100.000 alloggi in dieci anni, in larga parte derivante dal recupero di immobili già esistenti e non dalla realizzazione di nuova edilizia pubblica, appare insufficiente a incidere in modo strutturale sulla crisi abitativa e non colma il progressivo divario tra domanda e offerta di abitazioni accessibili;
      

      
                  il decreto-legge non introduce risorse finanziarie aggiuntive proporzionate agli obiettivi dichiarati, ma si fonda sulla riprogrammazione di fondi già destinati ad altre politiche pubbliche, tra cui il Fondo per lo sviluppo e la coesione, il Programma Metro Plus, risorse residue del PNRR e il Fondo sociale per il clima, la cui effettiva disponibilità è, peraltro, subordinata all'approvazione del relativo Piano nazionale da parte della Commissione europea;
      

      
                  ne consegue che il Piano Casa non è accompagnato da un corrispondente rafforzamento dell'investimento pubblico né delle capacità operative necessarie per conseguire gli obiettivi annunciati, con il rischio che le aspettative generate dal provvedimento non trovino un'effettiva attuazione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo e finanziario, volte a destinare risorse aggiuntive, stabili e pluriennali alle politiche abitative, per gli affitti e la morosità incolpevole, ulteriori rispetto a quelle derivanti dalla riprogrammazione di fondi già esistenti, in misura coerente con gli obiettivi dichiarati dal Piano Casa, prioritariamente finalizzandole al recupero del patrimonio di edilizia residenziale pubblica inutilizzato, all'incremento dell'offerta di abitazioni accessibili, al rafforzamento della capacità progettuale e attuativa degli enti territoriali, in modo da assicurare una risposta effettivamente proporzionata alla dimensione dell'emergenza abitativa nazionale.

         
      

    

    
      
        G1.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica; in particolare, il Capo III relativo all'edilizia integrata prevede la realizzazione di programmi di investimento immobiliare su larga scala caratterizzati dall'integrazione tra edilizia convenzionata ed edilizia a libero mercato e dal crescente coinvolgimento di operatori privati e capitali di mercato nel settore delle politiche abitative;
      

      
                  le mafie continuano a rappresentare una delle principali minacce alla sicurezza, allo sviluppo economico e alla piena attuazione dei principi costituzionali di legalità e buon andamento della pubblica amministrazione; le organizzazioni criminali di stampo mafioso hanno progressivamente infatti affinato le proprie strategie di infiltrazione nel tessuto economico e istituzionale, privilegiando modalità operative sempre più silenziose e sistemiche, in grado di condizionare anche settori strategici quali l'edilizia, gli appalti e la gestione del patrimonio immobiliare pubblico;
      

      
                  anche il Procuratore nazionale antimafia ha più volte evidenziato come le organizzazioni criminali abbiano progressivamente messo a punto proprie strategie di penetrazione nel tessuto economico e istituzionale, privilegiando forme di infiltrazione sempre più silenziose e sistemiche, capaci di inserirsi nei processi decisionali della pubblica amministrazione a tutti i livelli;
      

      
                  in tale contesto è stato sottolineato come la disponibilità di rilevanti risorse pubbliche rappresenti un fattore di accresciuta esposizione al rischio di condizionamento mafioso negli appalti, negli investimenti e nella gestione dei fondi pubblici;
      

      
                  la presenza delle organizzazioni criminali nei settori dell'edilizia e degli investimenti immobiliari comporta il rischio di un progressivo radicamento nel disagio sociale, con il pericolo che le mafie possano intercettare le fragilità abitative ed economiche delle famiglie, soprattutto nelle aree urbane più esposte;
      

      
             considerato che la difesa della legalità e il contrasto alle infiltrazioni mafiose richiedono un approccio sistemico e multilivello, volto a impedire che le organizzazioni criminali possano avere mano libera nell'affondare nel disagio sociale e nel condizionare l'utilizzo delle risorse pubbliche destinate alle politiche abitative,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a rafforzare, nell'ambito dei decreti attuativi del presente provvedimento e con particolare riferimento ai programmi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, le misure di prevenzione e contrasto ai tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata, prevedendo il potenziamento delle verifiche antimafia di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159 su tutti i soggetti privati coinvolti, inclusi società di progetto, veicoli societari e fondi di investimento, il rafforzamento dei controlli sulla titolarità effettiva e sulla provenienza e tracciabilità dei capitali impiegati, nonché strumenti di monitoraggio continuo e un adeguato coordinamento tra Prefetture, amministrazioni centrali e amministrazioni locali, al fine di garantire la massima trasparenza, la tutela della legalità e la piena salvaguardia delle finalità sociali degli interventi abitativi.
      

    

    
      
        G1.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  i dati più recenti sul disagio abitativo evidenziano una situazione di emergenza ormai strutturale: secondo le elaborazioni SVIMEZ, circa 650.000 famiglie, corrispondenti a quasi 1,4 milioni di persone, risultano in attesa di un alloggio di edilizia residenziale pubblica, a conferma dell'insufficienza dell'offerta abitativa pubblica rispetto al crescente fabbisogno nazionale;
      

      
                  il decreto-legge in esame interviene tardivamente rispetto all'aggravarsi della crisi abitativa e, pur introducendo alcune misure di recupero del patrimonio immobiliare, non affronta le cause strutturali dell'emergenza né prevede un piano organico di incremento dell'offerta di alloggi pubblici, limitandosi prevalentemente alla riallocazione di risorse già disponibili;
      

      
                  tale ritardo ha contribuito ad aggravare una condizione di crescente esclusione abitativa che interessa famiglie a basso reddito, giovani coppie, studenti, lavoratori e nuclei familiari in condizioni di fragilità economica, sempre più esposti all'aumento dei canoni di locazione e alla progressiva riduzione dell'offerta di alloggi a prezzi sostenibili;
      

      
                  la legge di bilancio per il 2026 non ha rifinanziato il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e ha previsto risorse largamente insufficienti per il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli; inoltre, il decreto-legge in esame destina tali risorse alla copertura della morosità relativa agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, azzerando l'unico strumento di tutela per gli inquilini del mercato privato che versano in condizioni di morosità incolpevole;
      

      
                  la situazione risulta particolarmente critica nel territorio di Taranto, dove il fabbisogno abitativo continua a crescere a fronte di una persistente insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica: all'ultimo bando comunale risultano presenti 500 domande in graduatorie in attesa di assegnazione di alloggi ERP, mentre risultano censiti circa 12.000 alloggi privati sfitti tra il comune e la provincia; nel solo 2025 sono stati emessi 289 provvedimenti di sfratto, prevalentemente riconducibili a situazioni di morosità incolpevole; i canoni di locazione incidono ormai per oltre il 35 per cento del reddito di molte famiglie e numerose giovani coppie non riescono ad accedere ad abitazioni a canone sostenibile; secondo le stime disponibili, per soddisfare il fabbisogno abitativo del territorio sarebbero necessari almeno 2.600 nuovi alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale;
      

      
                  appare pertanto necessario rafforzare le misure previste dal Piano Casa con interventi che possano intervenire nell'immediato per gestire una situazione che rischia di minare la coesione sociale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare opportune iniziative, anche di natura finanziaria, volte a incrementare le risorse per il recupero del patrimonio pubblico inutilizzato e a adottare - nelle more dell'attuazione del Piano oggetto del decreto - interventi straordinari per affrontare da subito l'emergenza abitativa, ciò anche attraverso il reperimento e l'immediata messa a disposizione di alloggi, prevedendo criteri di priorità per i territori caratterizzati da un elevato fabbisogno residenziale, da un significativo tasso di sfratti per morosità incolpevole e da una documentata carenza di immobili a canone sostenibile.

         
      

    

    
      
        G1.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure che hanno l'intento dichiarato di affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, il sostegno all'edilizia sociale e la promozione di programmi di rigenerazione urbana, perseguendo l'obiettivo di incrementare l'offerta di alloggi destinati alle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il decreto-legge non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti e sul ricorso a strumenti di valorizzazione immobiliare;
      

      
                  il Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare (PINQuA) è stato istituito con l'articolo 1, comma 437, della legge n. 160 del 2019 (legge di bilancio per l'anno 2020) ed è finalizzato alla riqualificazione e all'incremento del patrimonio destinato all'edilizia residenziale e sociale, alla rigenerazione del tessuto socioeconomico, all'incremento dell'accessibilità e della sicurezza dei luoghi e alla rifunzionalizzazione di spazi e immobili pubblici. Inoltre, ha l'obiettivo di migliorare la qualità della vita dei cittadini, promuovendo la coesione sociale, in un'ottica di sostenibilità e con una forte attenzione ad evitare consumo di nuovo suolo e per lo sviluppo di città intelligenti, inclusive e sostenibili (Smart city);
      

      
                  il programma, finanziato anche nell'ambito del Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), Missione 5 «Coesione e inclusione», Componente 2, Investimento 2.3, con risorse complessive pari a circa 2,8 miliardi di euro, ha già dimostrato la propria efficacia nel recupero del patrimonio pubblico e nel miglioramento della qualità dell'abitare;
      

      
                  si tratta quindi di uno strumento strategico per il miglioramento della qualità dell'abitare e per il contrasto alla marginalità sociale nelle aree urbane e periferiche, anche attraverso interventi integrati di inclusione sociale e innovazione urbana;
      

      
                  occorre quindi garantire continuità finanziaria al programma, rafforzarne l'attuazione e valorizzarne i risultati anche oltre l'orizzonte temporale del PNRR,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare le misure recate dal presente provvedimento, volte ad incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili, adottando iniziative volte a rafforzare e promuovere il Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare (PINQuA), garantendone la continuità e il rifinanziamento anche oltre il PNRR, nonché a favorirne la piena attuazione e integrazione con le politiche di rigenerazione urbana, edilizia residenziale pubblica ed efficientamento energetico, anche mediante il supporto agli enti territoriali attuatori e l'utilizzo coordinato delle risorse nazionali ed europee.

         
      

    

    
      
        G1.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in discussione reca disposizioni urgenti finalizzate ad affrontare la crescente tensione abitativa attraverso il recupero, la rifunzionalizzazione e la valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico esistente, promuovendo interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale e di rigenerazione urbana, nel rispetto del principio del contenimento del consumo di suolo;
      

      
                  il riuso del patrimonio edilizio esistente costituisce uno degli strumenti più efficaci per incrementare l'offerta di alloggi a costi sostenibili, limitare il consumo di nuovo territorio, riqualificare aree degradate e restituire alla collettività immobili pubblici oggi inutilizzati o sottoutilizzati;
      

      
                  in numerosi territori del Paese, e in particolare nei centri storici e nei piccoli comuni, sono presenti immobili pubblici di rilevante valore storico, architettonico e identitario che, attraverso adeguati interventi di recupero e rifunzionalizzazione, possono contribuire non solo ad ampliare l'offerta di edilizia residenziale sociale, ma anche a contrastare lo spopolamento, sostenere la vitalità economica e sociale delle comunità locali e preservarne il patrimonio storico e culturale;
      

      
                  esperienze territoriali come quelle della provincia di Vicenza, caratterizzata da un tessuto diffuso di centri storici, piccoli comuni e numerosi immobili pubblici suscettibili di recupero, dimostrano come interventi di rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio esistente possano rappresentare una risposta efficace sia alla crescente domanda di alloggi a costi sostenibili sia alla già ricordata esigenza di contrastare il progressivo impoverimento del tessuto urbano e sociale delle comunità locali;
      

      
                  per questo favorire interventi che coniughino esigenze abitative, rigenerazione urbana e valorizzazione del patrimonio pubblico può rappresentare una scelta coerente con gli obiettivi di sostenibilità ambientale, di coesione territoriale e di tutela dell'identità dei luoghi, in modo da evitare una vera e propria desertificazione di zone delle città,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a prevedere, nell'ambito dei provvedimenti attuativi previsti dal provvedimento in esame con particolare riferimento ai programmi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata, specifiche forme di intervento volte a favorire il recupero e la rifunzionalizzazione di immobili pubblici inutilizzati o sottoutilizzati, con particolare riguardo a quelli ubicati nei centri storici e nei comuni di minori dimensioni, che coniughino la realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale con la rigenerazione urbana, la valorizzazione del patrimonio storico e architettonico e la salvaguardia dell'identità delle comunità locali, nel rispetto della normativa vigente in materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio.
      

    

    
      
        G1.7
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame è motivato dalla necessità di affrontare, con carattere di straordinarietà e urgenza, l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale, delineando una strategia organica per incrementare l'offerta di alloggi a prezzi accessibili;
      

      
             considerato che
      

      
                  la grave situazione di deprivazione abitativa che affligge il nostro Paese richiede una lettura forte e strutturata del diritto alla casa, come diritto fondamentale da comprendere nell'ambito delle politiche di inclusione sociale, nell'ottica di un welfare integrato, nel quale il contrasto della povertà abitativa possa rappresentare l'anello da cui partire per sostenere e favorire l'accesso all'istruzione, alla formazione e all'occupazione;
      

      
                  come noto, la Corte costituzionale ha riconosciuto l'esistenza di tale diritto a partire dalla fine degli anni '80, qualificandolo come «diritto sociale fondamentale» e annoverandolo «fra i diritti inviolabili (...) di cui all'articolo 2 della Costituzione» (si vedano, le sentenze n. 404 del 1988, n. 166 del 2008 e n. 209 del 9 luglio 2009). Tuttavia, ha sottolineato che il diritto all'abitazione, come tutti i diritti sociali, è «finanziariamente condizionato» e dunque tende a essere realizzato in proporzione alle risorse della collettività.
      

      
                  l'approccio delineato dal Governo appare, tuttavia, sottostimare un'emergenza sociale che ha ormai assunto proporzioni critiche, coinvolgendo circa 600 mila famiglie richiedenti l'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  tale quadro di sofferenza abitativa è destinato ad aggravarsi ulteriormente, a fronte di una risposta istituzionale che si limita alla prospettiva di un'offerta di circa 100.000 alloggi nell'arco del prossimo decennio risultando palesemente insufficiente a coprire il reale fabbisogno del Paese. La discrepanza tra la domanda di alloggi a canone sociale e le soluzioni prospettate evidenzia l'assenza di una programmazione strutturale capace di garantire il diritto all'abitare, rischiando di lasciare prive di tutela centinaia di migliaia di persone in condizione di fragilità economica;
      

      
                  l'ultimo rapporto ISTAT sulla povertà (2024) conferma lo stretto legame tra precarietà abitativa e povertà assoluta. A livello nazionale, l'incidenza della povertà assoluta si attesta al 9,8 per cento della popolazione, ma tra le famiglie che vivono in affitto la percentuale sale drammaticamente al 22,1 per cento. Sono oltre 1.049.000 i nuclei familiari in povertà assoluta che risiedono in abitazioni non di proprietà, rappresentando quasi la metà (46,5 per cento) del totale delle famiglie povere in Italia;
      

      
                  come ribadito anche dalla più recente giurisprudenza costituzionale, il diritto all'abitazione rientra "fra i requisiti essenziali caratterizzanti la socialità cui si conforma lo Stato democratico voluto dalla Costituzione" e "L'ERP risponde precisamente a questo dovere della Repubblica, in quanto tale servizio «è dirett[o] ad assicurare in concreto il soddisfacimento di questo bisogno primario, perché serve a "garantire un'abitazione a soggetti economicamente deboli nel luogo ove è la sede dei loro interessi" (sentenza n. 176 del 2000), al fine di assicurare un'esistenza dignitosa a tutti coloro che non dispongono di risorse sufficienti (art. 34 della Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea), mediante un servizio pubblico deputato alla "provvista di alloggi per i lavoratori e le famiglie meno abbienti" (sentenze n. 1 del 2026, n. 1 del 2025, n. 147 e n. 67 del 2024, n. 168 del 2014);
      

      
                  una nuova interpretazione più incisiva del diritto all'abitazione, inteso come posizione soggettiva avente un «contenuto essenziale», secondo l'accezione invalsa in ambito europeo, consentirebbe un radicale mutamento di approccio delle tradizionali politiche abitative,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  accompagnare le misure previste dal decreto in esame con idonee e tempestive iniziative normative volte a introdurre anche nel nostro ordinamento un esplicito e solenne riconoscimento costituzionale del diritto all'abitazione, in coerenza con l'evoluzione registrata in sede internazionale ed europea.
      

    

    
      
        G1.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il crescente aumento dei canoni di locazione, dei prezzi degli immobili e del costo della vita sta determinando una diffusa condizione di disagio abitativo che interessa fasce sempre più ampie della popolazione, sia nelle grandi aree urbane sia nei comuni di medie dimensioni;
      

      
                  il patrimonio di edilizia residenziale pubblica continua a registrare un numero rilevante di alloggi non assegnabili a causa della carenza di interventi di manutenzione e recupero, con conseguente riduzione dell'offerta abitativa disponibile per le famiglie in graduatoria;
      

      
                  il recupero e la riqualificazione degli alloggi pubblici inutilizzati rappresentano una priorità per contrastare l'emergenza abitativa e valorizzare il patrimonio pubblico esistente;
      

      
                  i comuni rappresentano il livello istituzionale che quotidianamente intercetta il fabbisogno abitativo delle comunità locali, gestisce le graduatorie per l'accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica, coordina i servizi sociali territoriali e conosce le specifiche esigenze del patrimonio abitativo e delle fasce più vulnerabili della popolazione;
      

      
                  per tale ragione, il rafforzamento del loro ruolo amministrativo, programmatorio e finanziario costituisce un presupposto indispensabile per assicurare l'efficacia delle politiche pubbliche in materia di diritto all'abitare;
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico, né prevede strumenti idonei a rafforzare la capacità operativa e finanziaria dei comuni, che restano i principali soggetti chiamati a dare risposta alle esigenze abitative dei cittadini;
      

      
                  l'attuale situazione richiede l'adozione di una strategia nazionale organica e pluriennale per il diritto all'abitare, fondata sul recupero del patrimonio esistente, sul sostegno alle famiglie in condizioni di fragilità economica e sull'incremento dell'offerta di alloggi accessibili, nonché sul rafforzamento del ruolo dei comuni attraverso adeguate risorse finanziarie e strumenti di programmazione condivisa, indispensabili per tradurre gli indirizzi nazionali in interventi concreti sui territori;
      

      
                  l'impianto del decreto-legge persegue, inoltre, una preoccupante centralizzazione che, ad avviso della firmataria del presente atto, scavalca le prerogative costituzionali e le competenze programmatorie di regioni ed enti locali, conferendo al Commissario straordinario poteri di deroga generalizzati idonei a bypassare le stesse normative urbanistiche e territoriali vigenti;
      

      
                  su questo punto, la Conferenza delle regioni ha contestato l'eccessivo accentramento dei poteri decisionali previsto dal decreto in capo alla figura del Commissario straordinario per l'edilizia residenziale, rilevando il concreto rischio di una lesione delle prerogative regionali e comunali costituzionalmente garantite,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare gli effetti applicativi del decreto in esame al fine di adottare le opportune iniziative, anche di carattere normativo, volte a rafforzare il ruolo programmatorio e operativo dei comuni, quali soggetti istituzionali che intercettano direttamente il fabbisogno abitativo dei territori, anche mediante l'assegnazione di adeguate risorse finanziarie destinate alle politiche abitative, nonché a ridefinire e circoscrivere i poteri attribuiti al Commissario straordinario per l'edilizia residenziale, subordinandone l'azione all'intesa obbligatoria e alla co-programmazione con le regioni e le autonomie locali interessate, nell'ottica della leale collaborazione istituzionale e nel pieno rispetto delle competenze regionali e comunali concorrenti ed esclusive in materia di edilizia residenziale pubblica e governo del territorio.
      

    

    
      
        G1.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il crescente aumento dei canoni di locazione, dei prezzi degli immobili e del costo della vita sta determinando una diffusa condizione di disagio abitativo che interessa fasce sempre più ampie della popolazione, sia nelle grandi aree urbane sia nei comuni di medie dimensioni;
      

      
                  il Governo Meloni non ha adeguatamente sostenuto le politiche pubbliche per l'abitare con una programmazione strategica e investimenti strutturali commisurati ai bisogni emergenti;
      

      
                  il recupero e la riqualificazione degli alloggi pubblici inutilizzati rappresentano una priorità per contrastare l'emergenza abitativa e valorizzare il patrimonio pubblico esistente;
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  occorre, invece, promuovere interventi atti a favorire una vera e propria rigenerazione urbana al fine di ripristinare la sicurezza e la coesione delle città in maniera stabile e continuativa;
      

      
                  solo la promozione di progetti di miglioramento della qualità del decoro urbano, di manutenzione, riuso e rifunzionalizzazione delle aree pubbliche e delle strutture edilizie esistenti, e al tempo stesso lo sviluppo di pratiche per l'inclusione sociale e l'adeguamento delle infrastrutture destinate ai servizi sociali, culturali, educativi e didattici, promosse da soggetti pubblici e privati, possono garantire uno sviluppo urbano in sicurezza,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  al fine di affrontare in modo strutturale il problema dell'emergenza abitativa, ad assumere opportune iniziative volte a promuovere la realizzazione di interventi per la rigenerazione delle aree degradate attraverso progetti di miglioramento della qualità del decoro urbano, di manutenzione, riuso e rifunzionalizzazione delle aree pubbliche e delle strutture edilizie esistenti, nell'ottica di rafforzare la sicurezza e la coesione territoriale e sociale attraverso lo sviluppo di pratiche per l'inclusione sociale, nonché attività culturali, educative e ricreative.
      

    

    
      
        G1.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure che hanno l'intento dichiarato di affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico, il sostegno all'edilizia sociale e la promozione di programmi di rigenerazione urbana, perseguendo l'obiettivo di incrementare l'offerta di alloggi destinati alle fasce sociali più vulnerabili. Tuttavia, il decreto-legge non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti. L'articolo 2 istituisce un Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, volto ad ampliare l'offerta abitativa a canone sostenibile mediante il ripristino di alloggi attualmente non assegnabili per carenze manutentive e il recupero di immobili destinati all'edilizia sociale;
      

      
                  le finalità del Piano Casa risultano strettamente connesse all'esigenza di garantire un accesso effettivo all'abitazione per categorie sociali particolarmente esposte al disagio abitativo, tra cui giovani, studenti universitari, lavoratori fuori sede, giovani coppie e nuclei familiari in condizioni di fragilità. Nei comuni delle aree interne, classificati come intermedi, periferici e ultra-periferici nell'ambito della Strategia nazionale per le aree interne, la questione abitativa assume una rilevanza ulteriore, intrecciandosi con fenomeni strutturali di spopolamento, invecchiamento demografico, rarefazione dei servizi essenziali e progressiva marginalizzazione economica e sociale;
      

      
                  in tali territori, la presenza di un patrimonio immobiliare pubblico e privato inutilizzato o sottoutilizzato rappresenta al tempo stesso una criticità e un'opportunità: da un lato, essa segnala il progressivo indebolimento delle comunità locali; dall'altro, può costituire una leva strategica per favorire il ritorno o la permanenza di giovani, lavoratori e famiglie, rafforzando l'offerta abitativa a canoni sostenibili;
      

      
                  appare pertanto necessario che, nell'attuazione del Piano Casa e dei relativi strumenti di programmazione, sia assicurata una specifica attenzione ai comuni delle aree interne, anche mediante criteri prioritari e premiali nella destinazione delle risorse e nella selezione degli interventi;
      

      
                  una quota prioritaria delle risorse destinate alle misure di sostegno all'accesso all'abitazione potrebbe contribuire in modo significativo al recupero e alla rifunzionalizzazione del patrimonio immobiliare inutilizzato, alla promozione di programmi di locazione calmierata e al rafforzamento dell'edilizia residenziale sociale e convenzionata nei territori più fragili. Tale indirizzo risulterebbe pienamente coerente con le finalità del provvedimento, in quanto volto ad ampliare l'offerta abitativa sostenibile, a contrastare il disagio abitativo e a promuovere interventi di rigenerazione urbana e sociale nelle aree maggiormente esposte a declino demografico e marginalità territoriale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito della programmazione e dell'attuazione degli interventi previsti dal Piano Casa, ad adottare iniziative normative volte a prevedere l'eventuale stanziamento di ulteriori risorse rispetto a quelle previste dal presente decreto, adottando, altresì, ulteriori iniziative volte a destinare prioritariamente una quota delle risorse ai comuni intermedi, periferici e ultra-periferici individuati dalla Strategia nazionale per le aree interne, finalizzandole al recupero del patrimonio immobiliare inutilizzato, alla locazione calmierata, all'edilizia residenziale sociale e convenzionata e a progetti abitativi destinati a giovani, lavoratori fuori sede e nuclei familiari residenti nei territori caratterizzati da decremento demografico, disagio abitativo e fragilità territoriale.
      

    

    
      
        G1.11
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca disposizioni finalizzate alla realizzazione di un Programma straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale;
      

      
                  l'attuazione delle misure previste dal decreto comporta una considerevole espansione delle competenze di carattere istruttorio, gestionale e decisionale in capo alle amministrazioni comunali, investite della responsabilità di guidare complesse operazioni di trasformazione urbanistica sul patrimonio sia pubblico che privato;
      

      
                  l'elemento di maggiore criticità risiede nella strutturale difficoltà, ampiamente riscontrata a livello locale, nel reclutare, formare e stabilizzare risorse umane dotate di competenze professionali adeguate all'elevata complessità amministrativa richiesta dalla legislazione vigente;
      

      
                  negli ultimi anni, gli enti locali hanno dovuto farsi carico di un massiccio e progressivo incremento degli adempimenti procedurali connessi all'esecuzione dei progetti del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), al governo della transizione ecologica e digitale, ai piani di rigenerazione urbana e alla salvaguardia del territorio, in un quadro normativo edilizio e urbanistico caratterizzato da una continua stratificazione e da una crescente complessità;
      

      
                  l'attuazione delle nuove linee d'intervento del "Piano Casa" grava su apparati burocratici già sottoposti a un severo stress operativo e penalizzati, specie nelle realtà demografiche medio-piccole, da una cronica contrazione delle piante organiche e da una carenza diffusa di figure di profilo tecnico ed economico;
      

      
             considerato che,
      

      
                  l'efficacia delle trasformazioni territoriali presuppone l'impiego di professionalità integrate ed elevate competenze specialistiche, in grado di coordinare gli aspetti tecnici, finanziari, giuridico-amministrativi e sociali dei progetti con un approccio autenticamente multidisciplinare;
      

      
                  l'eccezionalità delle procedure e l'incertezza interpretativa delle norme aumentano esponenzialmente il rischio di applicazioni difformi a livello nazionale;
      

      
                  appare indispensabile supportare gli enti territoriali nella ricognizione del patrimonio immobiliare da destinare all'edilizia abitativa mediante l'elaborazione a livello centrale di parametri omogenei per la classificazione tecnica e funzionale dei beni, così da individuare interventi che siano realmente sostenibili sotto il profilo urbanistico, sociale ed economico nel lungo periodo;
      

      
                  l'opera di rigenerazione delle città impone un superamento della frammentazione amministrativa verso un modello strutturato che rafforzi le capacità degli enti locali come presidi di efficienza, trasparenza e cura del territorio,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure previste dal decreto in esame con idonee e tempestive iniziative volte a garantire una uniforme interpretazione ed applicazione delle norme introdotte, definendo parametri univoci per la valutazione preventiva degli impatti generati dagli interventi sui contesti urbani e criteri omogenei per la ricognizione del patrimonio immobiliare pubblico, fornendo alle amministrazioni locali un supporto metodologico standardizzato per definire le priorità di intervento;
      

      
                  a promuovere e incentivare, anche mediante lo stanziamento di risorse finanziarie dedicate alla formazione specialistica la costituzione di forme di gestione associata e centri di competenza territoriali atte ad assicurare ai Comuni - con particolare riferimento a quelli di minori dimensioni - l'assistenza tecnica, economico-finanziaria e giuridica necessaria alla corretta gestione dei procedimenti urbanistici connessi al Piano.
      

    

    
      
        G1.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  l'emergenza abitativa non riguarda più soltanto le situazioni di marginalità sociale, ma investe sempre più lavoratori, giovani, famiglie monoreddito, nuclei con figli e soggetti che, pur non rientrando nelle condizioni di estrema povertà, non dispongono di redditi sufficienti per sostenere i canoni di locazione di mercato, soprattutto nelle aree urbane e nei territori a più alta tensione abitativa;
      

      
                  secondo i dati ISTAT sul Censimento permanente 2023, il 19,6 per cento delle famiglie italiane vive in affitto, mentre il ricorso alla locazione sale al 37,3 per cento tra le persone con meno di 35 anni e al 30,8 per cento tra le famiglie monogenitoriali con almeno un figlio minore, confermando come il peso dell'affitto incida in modo particolare sulle categorie sociali con minore capacità reddituale e patrimoniale;
      

      
                  l'articolo 16 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, riconosce ai conduttori di immobili adibiti ad abitazione principale una detrazione dall'imposta lorda pari, nella misura ordinaria, a 300 euro se il reddito complessivo non supera 15.493,71 euro e a 150 euro se il reddito complessivo non supera 30.987,41 euro;
      

      
                  tali importi risultano oggi del tutto insufficienti rispetto all'andamento dei canoni di locazione, all'aumento del costo della vita e alla perdita di potere d'acquisto subita dalle famiglie negli ultimi anni: secondo ISTAT, i prezzi al consumo sono cresciuti di circa il 17 per cento nel quadriennio 2022-2025, confermando che l'assenza di meccanismi di aggiornamento automatico degli importi e delle soglie fiscali produce una progressiva erosione reale delle agevolazioni riconosciute ai contribuenti;
      

      
                  tale fenomeno si collega al più generale tema del drenaggio fiscale, in forza del quale l'aumento nominale dei redditi, anche quando determinato esclusivamente dall'inflazione, può tradursi in un incremento del prelievo effettivo e in una riduzione dei benefici fiscali, ove soglie, detrazioni e limiti reddituali non vengano adeguati all'andamento dei prezzi;
      

      
                  la mancata indicizzazione delle detrazioni per canoni di locazione rischia quindi di produrre una duplice penalizzazione: da un lato, riduce progressivamente il valore reale del beneficio fiscale per gli inquilini; dall'altro, lascia invariati limiti reddituali ormai non coerenti con l'evoluzione del costo della vita, escludendo o penalizzando contribuenti che hanno visto crescere solo nominalmente il proprio reddito;
      

      
                  risulta inoltre evidente lo squilibrio tra il trattamento fiscale riconosciuto a chi sostiene un mutuo per l'acquisto dell'abitazione principale e quello previsto per chi vive in locazione: per gli interessi passivi relativi ai mutui ipotecari per l'acquisto dell'abitazione principale è riconosciuta una detrazione del 19 per cento su un importo massimo di 4.000 euro, pari a un beneficio teorico massimo di 760 euro annui, mentre la detrazione ordinaria per il conduttore in locazione abitativa è pari al massimo a 300 euro, cioè meno del 40 per cento del beneficio massimo previsto per il mutuo prima casa;
      

      
                  tale divario appare difficilmente giustificabile sotto il profilo dell'equità sociale, poiché finisce per riconoscere un sostegno fiscale più elevato a chi è riuscito ad accedere alla proprietà dell'abitazione e un sostegno molto più debole a chi, non potendo acquistare un immobile, affronta e risolve il proprio bisogno abitativo attraverso la locazione;
      

      
                  accanto al rafforzamento della detrazione generale per i conduttori, appare necessario introdurre una specifica agevolazione fiscale per i titolari di contratti di locazione di alloggi sociali adibiti ad abitazione principale, in modo da rendere più coerente il sistema tributario con le finalità sociali perseguite dalle politiche pubbliche per la casa,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  in linea con le finalità del provvedimento in esame relative al contrasto al disagio abitativo sul territorio nazionale ad assumere iniziative normative nel primo provvedimento utile di carattere fiscale o nella prossima legge di bilancio, volte a:
      

      
                  elevare in misura significativa l'importo attualmente previsto dall'articolo 16 del testo unico delle imposte sui redditi per la detrazione riconosciuta ai conduttori di immobili adibiti ad abitazione principale al fine di evitare la progressiva riduzione del beneficio dovuta al drenaggio fiscale;
      

      
                  colmare il divario oggi esistente tra la detrazione massima ordinaria per l'affitto e la detrazione massima riconosciuta per il mutuo prima casa, così da non penalizzare i contribuenti che, non potendo accedere all'acquisto, soddisfano il proprio bisogno abitativo attraverso la locazione;
      

      
                  introdurre una specifica detrazione dall'imposta lorda in favore dei titolari di contratti di locazione di alloggi sociali adibiti ad abitazione principale al fine di rafforzare il sostegno alle fasce sociali più esposte al disagio abitativo.
      

    

    
      
        G1.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  nel comune di Treviso, in via Pisa, ai civici 16, 18 e 20, si trovano tre condomini composti complessivamente da 51 appartamenti a uso abitativo, abitati negli anni da numerosi nuclei familiari, molti dei quali con minori;
      

      
                  dal 2013 al 2023 gli immobili sono stati di proprietà della società Tre.Vi. srl, mentre i rapporti abitativi con le famiglie residenti sarebbero stati strutturati, per quanto risulta, non attraverso contratti diretti tra la proprietà e gli abitanti, ma mediante società locatarie intermediarie, succedutesi nel tempo, con conseguenti contratti di sublocazione in favore dei nuclei residenti;
      

      
                  da ultimo, una parte rilevante dei rapporti abitativi risulterebbe essere stata gestita attraverso la società Gest 3 srl, società conduttrice degli immobili e sublocatrice nei confronti degli abitanti;
      

      
                  secondo la documentazione a disposizione della firmataria del presente atto, il finanziamento ipotecario originario relativo agli immobili non fu contratto dalla società Tre.Vi. srl, bensì, nel 2006, dalla società Treviso Investimenti srl, poi divenuta Bologna Investimenti srl, che avrebbero mantenuto il medesimo codice fiscale;
      

      
                  il mutuo originario ammontava a circa 8,6 milioni di euro, mentre l'iscrizione ipotecaria sugli immobili risultava pari a circa 15 milioni di euro, importo riferibile alla garanzia ipotecaria e non al capitale effettivamente mutuato;
      

      
                  successivamente, Bologna Investimenti srl è stata interessata da un'operazione di scissione, nell'ambito della quale gli immobili di via Pisa sono stati conferiti alla società Tre.Vi. srl, insieme ai vincoli gravanti sul compendio immobiliare;
      

      
                  a fronte dell'inadempimento del debito garantito da ipoteca, Deutsche Bank Mutui risulta aver attivato nel 2018 una procedura esecutiva immobiliare nei confronti della società Tre.Vi. srl;
      

      
                  la prima asta, fissata per il 21 giugno 2022, è andata deserta, mentre la successiva asta del 18 aprile 2023 si è conclusa con l'aggiudicazione degli immobili alla società Dora RE 1 srl;
      

      
                  in tale seconda fase, l'offerta minima risultava pari a circa 1,3 milioni di euro;
      

      
                  a seguito dell'aggiudicazione, la società Dora RE 1 srl è divenuta proprietaria dei 51 appartamenti;
      

      
                  gli abitanti dei condomini avevano rapporti abitativi che, in molti casi, avevano scadenze successive, prevalentemente nel 2026 o nel 2027, ma tali rapporti erano configurati come sublocazioni e non come contratti diretti con la proprietà;
      

      
                  la risoluzione del rapporto di locazione principale tra la proprietà e la società intermediaria ha determinato il venir meno dei rapporti di sublocazione in essere con gli abitanti, i quali, pur avendo vissuto stabilmente negli immobili e pur avendo corrisposto i canoni dovuti, si sono trovati privi di un titolo abitativo opponibile alla nuova proprietà;
      

      
                  la nuova proprietà non ha proceduto al rinnovo dei contratti di locazione in favore dei nuclei residenti, con conseguente avvio delle procedure di rilascio degli immobili;
      

      
                  la società Dora RE 1 srl risulta interamente partecipata da un soggetto giuridico estero, Stichting Blackhawks, con sede ad Amsterdam, nell'ambito di una struttura proprietaria articolata e riconducibile a soggetti finanziari e patrimoniali non radicati nel territorio;
      

      
                  la vicenda di via Pisa evidenzia un vuoto di tutela nei casi in cui immobili residenziali abitati da numerosi nuclei familiari siano coinvolti in operazioni finanziarie, procedure esecutive, trasferimenti di crediti, garanzie ipotecarie, aggiudicazioni all'asta o successivi passaggi societari;
      

      
                  in tali casi, i nuclei residenti non sono parte dell'operazione finanziaria, non hanno inciso sulla gestione del credito o del patrimonio immobiliare, ma subiscono direttamente le conseguenze abitative del trasferimento del credito, della garanzia o della proprietà;
      

      
                  la presenza di rapporti abitativi indiretti, sublocazioni e società intermediarie può determinare una particolare debolezza dei nuclei residenti, che rischiano di perdere l'abitazione non per morosità propria, ma per effetto della risoluzione del rapporto principale tra proprietà e soggetto intermediario;
      

      
                  la qualificazione di simili vicende come mere controversie tra privati non tiene conto dell'impatto collettivo che esse producono sul territorio, né dello squilibrio tra nuclei familiari residenti e soggetti societari o finanziari subentranti nella titolarità degli immobili;
      

      
                  le operazioni di cartolarizzazione, cessione di crediti deteriorati, gestione di garanzie ipotecarie e acquisizione di compendi immobiliari tramite società veicolo o soggetti finanziari possono produrre effetti diretti sul diritto all'abitare e sulla tenuta sociale dei territori, soprattutto quando riguardano interi complessi residenziali abitati;
      

      
                  le misure orientate esclusivamente all'accelerazione delle procedure di rilascio degli immobili rischiano di intervenire soltanto sulla fase finale del problema, senza affrontare le cause strutturali che possono trasformare un'operazione finanziaria o esecutiva in un'emergenza abitativa collettiva;
      

      
                  occorre pertanto introdurre strumenti normativi che, senza pregiudicare la tutela del credito e il regolare svolgimento delle procedure esecutive, assicurino maggiore trasparenza, tracciabilità e protezione sociale quando tali procedure riguardino complessi abitativi occupati da nuclei residenti,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'adozione di ulteriori iniziative normative volte all'introduzione di una disciplina organica per le operazioni di cartolarizzazione, cessione di crediti deteriorati, trasferimento di garanzie immobiliari, procedure esecutive e vendite in blocco aventi a oggetto complessi residenziali occupati, al fine di assicurare la continuità abitativa temporanea degli occupanti regolari, la tutela dei rapporti di locazione e sublocazione preesistenti e l'applicazione di clausole sociali, evitando che il trasferimento del credito, della proprietà o del controllo degli immobili determini automaticamente l'espulsione dei nuclei residenti, in particolare di quelli con minori o altri soggetti fragili;
      

      
                  a prevedere, per le medesime operazioni, adeguati obblighi di trasparenza, ricognizione e monitoraggio, comprendenti l'individuazione dei titolari effettivi e della catena proprietaria, la rilevazione preventiva dei nuclei residenti e delle relative condizioni di fragilità, il tempestivo coinvolgimento degli enti territoriali competenti e la predisposizione, nei casi di rilasci plurimi o collettivi, di un piano di gestione sociale dell'impatto abitativo, riferendo periodicamente alle Camere sugli effetti prodotti.
      

    

    
      
        G1.14
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  in tale contesto, gli anziani rappresentano oggi la fascia di popolazione più numerosa e, al tempo stesso, una delle più esposte al rischio di fragilità economica, isolamento sociale e disagio abitativo, ma nel provvedimento non è prevista alcuna misura specificamente rivolta a favorire soluzioni abitative adeguate alle loro esigenze;
      

      
                  il Governo continua ad affrontare il tema dell'invecchiamento quasi esclusivamente sotto il profilo sanitario e assistenziale, e in modo del tutto insufficiente, trascurando il ruolo decisivo che la qualità dell'abitare riveste nella prevenzione della non autosufficienza, nel contrasto all'isolamento e nella promozione dell'autonomia delle persone anziane;
      

      
                  manca, infatti, ancora un'effettiva integrazione tra le politiche abitative, le politiche sociali e la programmazione sociosanitaria, con la conseguenza che l'abitazione continua a non essere considerata quale infrastruttura essenziale della presa in carico delle persone anziane;
      

      
                  il decreto-legge rappresentava l'occasione per promuovere una nuova stagione di politiche dell'abitare fondate sulla rigenerazione urbana, sul recupero del patrimonio pubblico inutilizzato, sulla diffusione di modelli di alloggi assistiti, di coabitazione solidale e intergenerazionale e sull'integrazione tra interventi abitativi e servizi territoriali, ma tale opportunità è stata completamente disattesa;
      

      
                  una moderna politica per la casa non può limitarsi alla realizzazione di nuovi alloggi, ma deve rispondere ai profondi cambiamenti demografici in atto, riconoscendo il diritto delle persone anziane a vivere il più a lungo possibile nel proprio contesto di vita, attraverso soluzioni abitative accessibili, autonome e integrate con i servizi sociali e sanitari del territorio,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare iniziative, anche di carattere normativo, volte a riconoscere le politiche abitative rivolte alle persone anziane quale componente strutturale delle politiche per il diritto all'abitare, promuovendo, nell'ambito dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale e degli interventi di rigenerazione urbana e di recupero del patrimonio esistente, la realizzazione di alloggi assistiti, forme di domiciliarità innovativa, coabitazione solidale e intergenerazionale e soluzioni abitative integrate con i servizi sociosanitari territoriali, anche attraverso il coinvolgimento di regioni, comuni, enti del Terzo settore e aziende sanitarie, al fine di favorire l'autonomia, prevenire la non autosufficienza e contrastare la fragilità e l'isolamento sociale delle persone anziane.
      

    

    
      
        G1.15
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame recante disposizioni urgenti per il Piano Casa, all'articolo 9, comma 4, individua tra le finalità degli interventi infrastrutturali di edilizia integrata il soddisfacimento delle esigenze abitative dei lavoratori, favorendo il riuso del patrimonio edilizio esistente e la rigenerazione urbana;
      

      
                  tale norma, anche attraverso il coinvolgimento di capitali pubblici e privati, si pone quindi l'obiettivo di contrastare l'emergenza abitativa che interessa ampie fasce di lavoratori e lavoratrici che operano lontano dal luogo di residenza e che incontrano crescenti difficoltà nell'accesso ad alloggi a costi sostenibili;
      

      
                  recenti iniziative collegate all'attuazione del Piano Casa stanno valutando interventi dedicati ai principali distretti industriali del paese, tra cui quelli della ceramica, dell'automotive e dei poli manifatturieri ad alta intensità occupazionale;
      

      
                  analoghe criticità interessano i distretti della moda, della pelletteria, del tessile, della concia e delle calzature, che rappresentano uno dei principali motori produttivi e occupazionali nazionali e richiedono un significativo fabbisogno di manodopera specializzata, spesso proveniente da territori diversi rispetto a quelli di insediamento delle imprese;
      

      
                  in Toscana, secondo dati diffusi da CNA Federmoda nel 2026, il comparto conta circa 105.000 addetti e oltre 17.500 imprese, con un peso rilevante sull'export nazionale e sul sistema manifatturiero regionale, ma è attraversato da una fase di forte difficoltà, aggravata dalla perdita di imprese, dall'aumento della cassa integrazione e dalla crescente difficoltà di reperire lavoratori qualificati;
      

      
                  il distretto della pelletteria dell'area Firenze-Scandicci, insieme ai distretti tessili di Prato, Empoli, Valdarno, Santa Croce sull'Arno e alle altre aree produttive della moda italiana, costituisce quindi un patrimonio strategico del made in Italy che necessita di politiche integrate per sostenere occupazione, competitività e attrattività territoriale;
      

      
                  la disponibilità di alloggi a prezzi accessibili rappresenta, in questo contesto, un fattore decisivo per favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, sostenere il ricambio generazionale e garantire la permanenza delle produzioni nei territori,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad includere i distretti della moda, della pelletteria, del tessile, della concia e delle calzature tra le aree prioritarie di intervento nell'ambito delle misure di edilizia integrata, edilizia convenzionata e housing sociale previste dal Piano Casa;
      

      
                  a promuovere programmi di recupero e rigenerazione del patrimonio edilizio esistente finalizzati alla realizzazione di alloggi a canone sostenibile destinati ai lavoratori impiegati nei predetti distretti produttivi;
      

      
                  a favorire il coinvolgimento delle imprese, degli enti territoriali e degli investitori pubblici e privati nella realizzazione di progetti abitativi destinati ai lavoratori fuori sede e ai giovani occupati nelle filiere strategiche del made in Italy.
      

    

    
      
        G1.16
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione, pur formalmente riconosciuto come diritto fondamentale della persona, continua a non trovare un'effettiva garanzia nelle politiche pubbliche, determinando una crescente frattura sociale e territoriale e compromettendo le condizioni minime di inclusione e coesione;
      

      
                  il Paese è attraversato da una grave e persistente emergenza abitativa, aggravata dall'incremento incontrollato dei canoni di locazione e dei prezzi degli immobili, nonché dalla cronica insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, a fronte di un numero sempre crescente di famiglie collocate in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio senza prospettive di risposta adeguata;
      

      
                  il decreto-legge in esame si rivela inadeguato ad affrontare in modo strutturale tale emergenza, non prevedendo alcun piano organico di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né interventi significativi per il recupero e la manutenzione del patrimonio esistente, e limitandosi invece a misure che, pur presentate come strumenti di rilancio, rischiano di incentivare processi di progressiva dismissione del patrimonio pubblico senza una contestuale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento, pur richiamando tra le finalità del cosiddetto Piano casa la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, degli studenti universitari e dei lavoratori fuori sede, non è accompagnato da un impianto programmatorio coerente e da strumenti adeguati a rendere effettivo tale obiettivo;
      

      
                  in sede referente è stata introdotta una disposizione, di cui all'articolo 4-ter, che incrementa di 8,5 milioni di euro per il solo anno 2026 il Fondo per i contributi alle spese di locazione degli studenti universitari fuori sede con ISEE non superiore a 20.000 euro, intervento che appare del tutto insufficiente rispetto alla dimensione reale del fabbisogno e alla gravità strutturale del problema abitativo studentesco;
      

      
                  il problema del caro-affitti e della insufficienza di alloggi universitari rappresenta una criticità strutturale che incide sull'effettività del diritto allo studio e sulla possibilità per molti giovani di intraprendere e completare il proprio percorso universitario;
      

      
                  appare necessario accompagnare le misure di sostegno economico con un rafforzamento strutturale dell'offerta di residenze universitarie pubbliche e convenzionate, al fine di garantire pari opportunità di accesso alla formazione universitaria su tutto il territorio nazionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare la misura recata all'articolo 4-ter del provvedimento in esame con l'adozione di ulteriori iniziative volte a garantire un attento monitoraggio dell'attuazione degli interventi previsti dal PNRR in materia di residenzialità universitaria, assicurando il raggiungimento degli obiettivi programmati e la massima efficacia delle risorse impiegate.
      

    

    
      
        G1.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  l'articolo 1 del decreto individua espressamente tra i destinatari prioritari degli interventi i lavoratori fuori sede, accanto a giovani, studenti, giovani coppie e genitori separati;
      

      
                  il Capo III (articoli 9 e 10 e 11) affida al capitale privato, mediante i programmi infrastrutturali di edilizia integrata, la realizzazione di alloggi a canone o prezzo calmierato per la cosiddetta «fascia grigia», con obbligo di destinare almeno il 70 per cento dell'investimento all'edilizia convenzionata;
      

      
                  tra le aree individuate come obiettivo degli investimenti privati del terzo pilastro figurano non soltanto le grandi città, ma anche i distretti industriali - in particolare il distretto della ceramica di Sassuolo e la Motor Valley in Emilia-Romagna e i poli produttivi siciliani di Palermo, Catania, Siracusa, Augusta e Milazzo, anche con riferimento alla petrolchimica - al fine di mettere a disposizione dei lavoratori immobili a prezzi inferiori a quelli di mercato, anche con il sostegno del tessuto industriale locale;
      

      
                  la difficoltà di accesso all'abitazione a costi sostenibili nei pressi dei siti produttivi costituisce oggi un fattore di criticità per la competitività dei distretti industriali e per la capacità delle imprese di attrarre e trattenere manodopera qualificata, in particolare nei comparti ad alta intensità energetica e in fase di transizione, quali la ceramica, la siderurgia, l'automotive e la chimica e petrolchimica;
      

      
                  l'attivazione del terzo pilastro, in assenza di una regia pubblica raccordata con la politica industriale e con gli enti territoriali, rischia di rimettere la localizzazione degli investimenti privati alla sola redditività attesa, con il pericolo che le esigenze abitative dei lavoratori dei distretti - e segnatamente di quelli del Mezzogiorno - restino scoperte;
      

      
                  l'offerta abitativa a prezzo calmierato nei territori a vocazione industriale dovrebbe essere parte integrante delle strategie di sostegno alla produzione, all'occupazione e alla coesione territoriale, accompagnando gli investimenti produttivi anziché esserne scollegata,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a indirizzare gli interventi di edilizia integrata di cui al Capo III del provvedimento in esame, attraverso una regia pubblica coordinata tra il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Ministero delle imprese e del made in Italy, le regioni e i comuni interessati, verso i distretti industriali strategici e i relativi lavoratori fuori sede, evitando che la localizzazione degli investimenti privati sia rimessa esclusivamente ai criteri di redditività del capitale e assicurando adeguata attenzione ai poli produttivi;
      

      
                  a garantire, per quanto di competenza, che gli alloggi convenzionati realizzati nei territori a vocazione industriale siano effettivamente accessibili ai lavoratori, ancorando i canoni e i prezzi calmierati alla reale capacità di spesa connessa ai livelli retributivi dei settori interessati, con particolare riguardo ai comparti energivori e in transizione quali la ceramica, la siderurgia, l'automotive e la chimica e petrolchimica;
      

      
                  a raccordare gli interventi del Piano Casa nei distretti con gli strumenti della politica industriale e della transizione - ivi compresi gli accordi e i contratti di sviluppo e le aree di crisi industriale complessa - affinché l'offerta abitativa accompagni gli investimenti produttivi e la tenuta dei livelli occupazionali nei territori interessati;
      

      
                  a riferire alle Camere sull'effettiva destinazione degli interventi del terzo pilastro ai distretti industriali e sulle relative ricadute per i lavoratori fuori sede e per le aree del Mezzogiorno.

         
      

    

    
      
        G1.18
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  appare sempre più necessario incentivare l'ampliamento dell'offerta abitativa ad affitto sociale o agevolato per le famiglie che oggi esprimono un fabbisogno e per le quali l'accesso al mercato delle locazioni è negato, senza consumo di suolo al fine di rispondere al crescente fabbisogno abitativo da parte di un segmento con redditi, anche da lavoro, medio bassi;
      

      
                  è condivisibile la scelta di affrontare il disagio abitativo attraverso un ampliamento dell'offerta che punti al riutilizzo dell'esistente lasciato vuoto e in degrado, che deve diventare intervento programmatico e strutturale, a differenza di quanto rappresentato nel Piano casa oggetto del decreto legge in esame che affronta solo una parte delle necessità e in gran parte affidandolo a privati, in particolare alla finanza immobiliare internazionale, sostenuta da considerevoli risorse pubbliche e dell'Unione europea;
      

      
                  arrivare ad un effettivo consumo di suolo zero significa riportare nella disponibilità dei comuni immobili pubblici e privati che recuperati possano dare un contributo significativo alla risposta ad un fabbisogno articolato e segmentato ma che in particolare vede nelle famiglie a basso reddito il cuore della precarietà abitativa;
      

      
                  le amministrazioni locali non sono, ad oggi, in grado da sole di fronteggiare in maniera efficace una emergenza abitativa ormai strutturale in assenza di uno stock di alloggi sufficiente a garantire alternative abitative a chi si trova in uno stato di precarietà abitativa;
      

      
                  in Europa sono ormai affermate, in molti contesti, strategie politiche innovative, che promuovono il diritto alla casa tramite interventi di contrasto all'ingiustificato stato di abbandono del patrimonio edilizio di enti pubblici e di grandi proprietari privati;
      

      
                  la precondizione di politiche abitative positive, strutturali e programmatiche tese a contrastare la cementificazione del territorio, e rispondere al fabbisogno, è quella di procedere al riutilizzo e al recupero degli immobili sia pubblici, sia privati in stato di abbandono, previo un censimento capillare comune per comune del patrimonio edilizio esistente inutilizzato, tramite la necessaria collaborazione e coinvolgimento degli enti locali;
      

      
                  stante la grave crisi abitativa e delle conseguenze del caro affitti, appare ingiustificato non intervenire su un vasto patrimonio immobiliare lasciato in uno stato di abbandono, se questo perdura da anni, con particolare riferimento agli immobili privati composti da oltre 5 appartamenti sfitti e lasciati nel degrado,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad avviare d'intesa con l'Anci una mappatura capillare degli immobili sia pubblici che privati inutilizzati, da almeno cinque anni. Per quanto attiene gli immobili di proprietà privata, la mappatura si dovrà riferire ad immobili con oltre cinque unità immobiliari, tesa a definire un elenco di immobili in ogni singolo comune allo scopo di procedere a programmi di recupero degli stessi, per destinarli prioritariamente a edilizia residenziale pubblica per gli immobili pubblici e ad edilizia residenziale sociale gli immobili di privati, recuperando, in tal modo, abitazioni da destinare alle famiglie con redditi medio bassi collocate nelle graduatorie comunali e a quelle sfrattate in disagio sociale, abitativo ed economico, nonchè a lavoratrici e lavoratori con contratti di lavoro precario;
      

      
                  ad individuare contestualmente le risorse economiche, nell'ambito di quelle destinate al Piano casa Italia, per procedere sia alla mappatura degli immobili sfitti e inutilizzati da almeno cinque anni, sia all'eventuale successivo piano di recupero dell'immobile anche con efficientamento energetico, in modo da consentire ai comuni di poter affrontare la precarietà abitativa in maniera efficace e concreta, senza ulteriore consumo di suolo.
      

    

    
      
        G1.19
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame si prefigge l'obiettivo, con il Piano casa, di aumentare l'offerta di alloggi sostenibili a prezzi accessibili, come evidente dall'articolo 1 che si riferisce alle finalità, dall'articolo 3 che si riferisce al Commissario straordinario e al programma di interventi di edilizia sociale, dall'articolo 7 in relazione all'Istituzione dello strumento finanziario "Fondo housing coesione", nonchè dall'articolo 9 che reca le disposizioni per gli interventi di edilizia integrata;
      

      
                  il decreto legge in esame non indica, nè fornisce alcuna definizione o modalità di calcolo rispetto agli affitti che possano essere definiti "accessibili", di fatto demandandole ad una quantificazione tra soggetti privati ed enti pubblici, di prezzi accessibili per alloggi sociali di edilizia convenzionata o di edilizia integrata;
      

      
                   la mancanza di riferimenti chiari all'interno del decreto legge riguardo le modalità di definizione degli affitti a prezzi accessibili fa sì che in Italia, a seconda delle condizioni locali, si possano applicare affitti differenti senza una coerenza che dovrebbe essere richiamata in un Piano casa che ha l'ambizione di essere tale, soprattutto in presenza di un apporto di risorse pubbliche quantificate in 10 miliardi di euro;
      

      
                  dal 9 dicembre 1998 è in vigore la legge n. 431 del 1998, ovvero la riforma delle locazioni che, all'articolo 2, comma 3, prevede il canale agevolato nelle locazioni; l'articolo 4 dispone che sia una Convenzione nazionale, firmata presso il Ministero delle infrastrutture e trasporti dalle associazioni dei proprietari e dai sindacati inquilini maggiormente rappresentativi, a fornire le indicazioni per la stipula degli accordi locali nei comuni ad alta tensione abitava degli affitti agevolati;
      

      
                  il decreto interministeriale del 22 aprile 2008 del Ministero delle infrastrutture e trasporti ha fornito la definizione di alloggio sociale ai fini dell'esenzione dall'obbligo di notifica degli aiuti di Stato, ai sensi degli articoli 87 e 88 del Trattato istitutivo della Comunità europea;
      

      
                  lo stesso decreto, all'articolo 2, comma 3, dispone che il canone di locazione dell'alloggio sociale di cui all'articolo 1, comma 3, non possa  superare quello derivante dai valori risultanti dagli accordi locali sottoscritti ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, e che possa essere articolato in relazione alla diversa capacità economica degli aventi diritto, alla composizione del nucleo familiare e alle caratteristiche dell'alloggio;
      

      
                  il decreto interministeriale del 16 gennaio 2017 che ha recepito la Convenzione nazionale di cui all'articolo 4 della legge n. 431 del 1998 ha stabilito, all'articolo 1, comma 5, ultimo periodo, che gli accordi locali tra associazioni dei proprietari e sindacati inquilini individuano i valori massimi del canone, all'interno delle fasce, ai fini dell'applicazione dell'articolo 2, comma 3, del decreto 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 24 giugno 2008, n. 146;
      

      
                  appare naturale che la definizione di prezzi accessibili e degli affitti degli alloggi di edilizia residenziale sociale, convenzionata o integrata, debba avvenire per il tramite di accordi integrativi con i sindacati inquilini che tengano conto anche dell'apporto di risorse pubbliche e articolato in relazione alla diversa capacità economica degli aventi diritto, come previsto dalla normativa vigente indicata nelle premesse,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a garantire che - ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998 e del decreto interministeriale del 22 aprile 2008 del Ministero delle infrastrutture e trasporti, dell' articolo 1, comma 5, del decreto interministeriale del 16 gennaio 2017- in riferimento alla necessità di definizione dei canoni di locazione a prezzo accessibile, per i programmi di edilizia residenziale sociale, convenzionata e integrata,  di cui al presente decreto legge, questi siano definiti da accordi integrativi dei sindacati inquilini con i soggetti attuatori e proprietari, tenendo conto, altresì, dell'apporto di risorse pubbliche ed articolando i canoni di locazione in relazione alla diversa capacità economica degli aventi diritto.  
      

    

    
      
        G1.20
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'accesso alla casa in locazione ad affitto agevolato e sostenibile rappresenta una delle principali criticità sociali ed economiche, in particolare nei contesti urbani caratterizzati da elevata tensione abitativa;
      

      
                  una quota significativa del patrimonio immobiliare privato risulta attualmente inutilizzata o non immessa sul mercato della locazione ed in tale ambito interviene il decreto legge in esame prevedendo interventi di recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale, così come con interventi di sociale housing ed edilizia integrata;
      

      
                  gli interventi recati dal decreto legge in esame hanno una proiezione temporale di dieci anni un tempo molto lungo che non consente una immediatezza di risposta ad un sempre più crescente fabbisogno derivante da famiglie povere in affitto e quelle soggette a sfratto esecutivo;
      

      
                  le Agenzie sociali per la casa, istituite a livello comunale, svolgono un ruolo strategico nell'incontro tra domanda e offerta di alloggi, favorendo l'accesso alla locazione a canoni agevolati riferibili a quelli di cui all'articolo 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998 e rappresentando una possibilità di risposta al fabbisogno abitativo utile e da sostenere, a maggior ragione, in attesa della attuazione del Piano casa;
      

      
                  le Agenzie sociali per la casa possono, nelle more dell'attuazione del Piano casa, incentivare i proprietari privati a mettere a disposizione i propri immobili ad affitto agevolato, in particolare per famiglie con sfratto esecutivo o lavoratori che per reddito non possono accedere né al mercato delle locazioni, per i costi elevati raggiunti dalle locazioni, né all'edilizia residenziale pubblica per redditi che non rientrano nei requisiti per l'accesso, garantendo strumenti di tutela rispetto al rischio di morosità e al rientro in possesso dell'immobile;
      

      
                  l'istituzione di un Fondo di garanzia destinato alle attività delle Agenzie sociali per la casa comunali, può rappresentare una leva efficace per ampliare l'offerta di alloggi in locazione e sostenere le politiche abitative locali e fornire risposte nelle more dell'attuazione del piano casa e dei suoi eventuali effetti;
      

      
                  il rafforzamento delle Agenzie sociali per la casa, già esistenti e il sostegno ad istituirle nei comuni ad alta tensione abitativa dove attualmente non sono presenti può contribuire a ridurre il numero di alloggi sfitti e a favorire una maggiore equità nell'accesso alla casa facilitando l'incontro tra domanda e offerta,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure previste dal provvedimento in esame con ulteriori misure, anche di carattere normativo, finalizzate all'introduzione in un prossimo provvedimento disposizioni volte all'istituzione del "Fondo di garanzia destinato alle Agenzie sociali per la casa per il sostegno alla locazione e l'ampliamento del mercato delle locazioni", garantendo procedure snelle ed efficaci per l'accesso al Fondo da parte dei comuni e delle Agenzie sociali per la casa;
      

      
                  a sostenere, d'intesa con l'Anci, la diffusione con la loro istituzione e il rafforzamento delle Agenzie sociali per la casa su tutto il territorio nazionale, quali strumenti di intervento immediato nelle more dell'attuazione del piano casa recato dal decreto legge in esame.
      

    

    
      
        G1.21
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto legge in esame interviene con un impegno finanziario significativo e un obiettivo di incremento dell'offerta abitativa quantificato in circa 100.000 alloggi;
      

      
                  tali interventi, per dimensione e impatto, sono destinati a produrre effetti non solo sul piano urbanistico ed edilizio, ma anche sotto il profilo sociale, territoriale ed economico;
      

      
                  appare pertanto necessario dotare il Paese di strumenti adeguati di monitoraggio e valutazione degli effetti prodotti dalle politiche abitative, al fine di verificarne l'efficacia, l'equità e la sostenibilità nel tempo;
      

      
                  in particolare, risulta fondamentale disporre di un sistema di analisi che consenta di valutare il consumo di suolo evitato, il recupero del patrimonio edilizio pubblico inutilizzato, gli effetti sociali e territoriali degli interventi, nonché l'andamento dell'accessibilità abitativa;
      

      
                  la previsione di una cabina di regia contenuta nel decreto assolve a funzioni di coordinamento amministrativo, ma non appare sufficiente a garantire un monitoraggio indipendente, sistematico e trasparente degli impatti complessivi del Piano casa;
      

      
                  anche a fronte di valutazioni critiche circa l'effettiva capacità del Piano Casa di rispondere ai bisogni sociali e abitativi del Paese, la rilevanza delle risorse impiegate rende comunque imprescindibile l'attivazione di strumenti di monitoraggio pubblico e istituzionale;
      

      
                  l'istituzione di un Osservatorio nazionale dedicato consentirebbe di fornire al Parlamento e all'opinione pubblica elementi conoscitivi utili per orientare eventuali interventi correttivi e migliorativi,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad istituire, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, un Osservatorio nazionale per il monitoraggio degli effetti urbani, territoriali e sociali degli interventi relativi al piano casa previsti dal decreto legge in esame, con la partecipazione rappresentanti dei Ministri competenti, della Conferenza delle Regioni, dell'ANCI, delle città metropolitane, degli enti gestori dell'edilizia residenziale pubblica, delle organizzazioni sindacali degli inquilini;
      

      
                  a prevedere che tale Osservatorio trasmetta semestralmente alle competenti commissioni parlamentari una relazione sullo stato di attuazione del Piano casa e sui suoi effetti, con particolare riferimento al consumo di suolo evitato, al recupero del patrimonio pubblico inutilizzato, agli impatti sociali e territoriali, all'accessibilità abitativa, del numero di coloro che hanno beneficiato degli alloggi e dei canoni di locazione applicati per gli alloggi di edilizia sociale, convenzionata e integrata;
      

      
                  a garantire la massima trasparenza e accessibilità dei dati raccolti sul sito istituzionale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, suddivisi per livello regionale e comunale, anche al fine di favorire il coinvolgimento degli enti locali e della società civile nella valutazione delle politiche abitative.  
      

    

    
      
        G1.22
      

      
        Aurora Floridia
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato della Repubblica,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa",
      

      
             premesso che:
      

      
                  - il diritto ad un alloggio adeguato costituisce un diritto fondamentale della persona riconosciuto dal diritto internazionale dei diritti umani e dagli strumenti europei di tutela dei diritti sociali, tra cui l'art. 25 della Dichiarazione universale dei diritti dell'uomo, l'art. 11 del Patto internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, l'art. 27 della Convenzione sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza e l'art. 31 della Carta sociale europea;
      

      
                  - il Parlamento europeo, con decisione del 18 dicembre 2024, ha istituito una Commissione speciale sulla crisi abitativa nell'Unione europea e, con la risoluzione approvata il 10 marzo 2026, ha invitato gli Stati membri a rafforzare l'offerta di alloggi sociali e accessibili, incrementando gli investimenti pubblici e garantendo che le politiche abitative perseguano prioritariamente finalità sociali, di sostenibilità e di inclusione;
      

      
                  - coerentemente, i principi sovranazionali sopra richiamati, concernenti anche il tema dell'adeguatezza abitativa, riconoscono l'abitazione non come mera disponibilità materiale di uno spazio fisico, ma come un luogo che deve garantire condizioni di sicurezza, salubrità, dignità e adeguatezza rispetto alle esigenze della persona e del nucleo familiare; tali principi richiedono che le politiche abitative pubbliche siano orientate non soltanto all'incremento quantitativo dell'offerta, ma anche alla qualità degli alloggi e alla tutela delle persone in condizioni di maggiore vulnerabilità;
      

      
                  - l'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa, con la Risoluzione 2626 (2025) "Analysis and guidelines to guarantee the right to housing", adottata il 2 ottobre 2025, ha ribadito che il diritto ad un alloggio adeguato costituisce un diritto umano universale riconosciuto dal diritto internazionale dei diritti umani, richiamando gli Stati membri a garantire politiche abitative fondate sui principi di dignità della persona, accessibilità economica, sicurezza abitativa e tutela delle fasce maggiormente vulnerabili;
      

      
                  - la medesima risoluzione ha evidenziato la necessità di affrontare la crescente finanziarizzazione dell'abitare, promuovendo investimenti pubblici e strategie di lungo periodo per l'edilizia sociale e per la prevenzione della perdita dell'abitazione, riconoscendo la casa non soltanto come bene economico, ma come infrastruttura essenziale di coesione sociale;
      

      
             considerato che
      

      
                  - la crisi abitativa è un fenomeno complesso generato dalla convergenza di molteplici fattori, tra i quali la carenza di alloggi disponibili nelle aree urbane a maggiore pressione abitativa, l'aumento delle disuguaglianze economiche, il costo dell'accesso al credito e la riduzione dell'offerta abitativa destinata alla residenza stabile, anche in ragione della diffusione degli affitti di breve durata e della crescente destinazione degli immobili ad usi non residenziali;
      

      
                  - in particolare, il costante processo di finanziarizzazione del mercato abitativo, avviato a partire dalla fine degli anni novanta e incentivato dalle politiche economiche più recenti, ha contribuito a trasformare l'abitazione da bene essenziale con funzione sociale a oggetto di investimento finanziario, determinando in molte aree urbane una crescente pressione sui prezzi degli immobili e sui canoni di locazione, con incrementi spesso superiori alla dinamica dei redditi e dei salari;
      

      
                  - tale situazione sta rendendo sempre più problematico l'accesso ad un alloggio adeguato anche nel nostro Paese, incidendo in misura particolare sulle fasce della popolazione maggiormente vulnerabili, quali nuclei familiari a basso reddito, famiglie monoparentali, persone in condizioni di precarietà lavorativa, giovani, studenti, persone anziane e persone esposte a condizioni di fragilità economica o sociale;
      

      
                  - segnatamente, l'accesso all'abitazione risulta sempre più complesso per le nuove generazioni, comprese le persone in formazione, i tirocinanti, le giovani e i giovani lavoratori e le giovani famiglie, con effetti negativi sui percorsi di autonomia personale, sulla mobilità sociale e sulle prospettive demografiche del Paese;
      

      
                  - secondo le rilevazioni disponibili sulla povertà abitativa minorile, inoltre, migliaia di bambini e adolescenti in Italia vivono condizioni di particolare vulnerabilità abitativa: nel solo 2023 il 16,2% dei minorenni viveva in abitazioni con problemi strutturali o di umidità e oltre il 45% risultava esposto a condizioni di sovraffollamento abitativo; a ciò si aggiunga che, secondo le stime dell'Osservatorio #Conibambini, circa 13.000 minorenni sono senza casa o senza fissa dimora;
      

      
                  rilevato che
      

      
                  - il provvedimento in esame si propone di affrontare il progressivo aggravarsi del disagio abitativo in Italia, in cui oltre 650.000 nuclei familiari risultano complessivamente in graduatoria per l'accesso all'edilizia residenziale pubblica (ERP, stime nazionali aggregate);
      

      
                  - il c.d. "Piano Casa" si fonda prevalentemente sul recupero del patrimonio edilizio esistente e sull'attrazione di capitali privati mediante strumenti di edilizia residenziale sociale (ERS) e integrata;
      

      
                  - l'art. 5 del decreto introduce procedure semplificate per l'alienazione di alloggi ERP, con il rischio di determinare una riduzione dello stock abitativo pubblico, già insufficiente a soddisfare la domanda sociale;
      

      
                  - l'art. 8, anche in raccordo con le deroghe introdotte dalla normativa c.d. "Salva Casa", consente la realizzazione di alloggi sociali con superfici estremamente ridotte, fino a 20 mq per persona, suscettibili di non garantire adeguati standard di dignità abitativa, in particolare per nuclei familiari con minori;
      

      
                  tenuto conto, inoltre, che
      

      
                  - l'Italia si colloca tra i Paesi con la più bassa incidenza di edilizia residenziale pubblica e sociale, con una quota inferiore al 5% dello stock abitativo complessivo, a fronte di una domanda crescente e di un progressivo aumento degli affitti nel mercato privato;
      

      
                  - nei principali Paesi UE si registra una crescente pressione abitativa nelle aree metropolitane: in Germania, circa il 54% della popolazione vive in affitto, con un forte intervento pubblico e municipale nel mercato locativo; in Francia, il patrimonio di edilizia sociale rappresenta circa il 17-18% dello stock abitativo complessivo, tra i più elevati in Europa; nei Paesi Bassi, oltre il 30% degli alloggi è gestito da housing associations con canoni regolati e vincolati a finalità sociali;
      

      
                  - in Austria, e nello specifico nella città di Vienna, il modello di edilizia sociale rappresenta un esempio di politica abitativa pubblica volta a garantire accessibilità e stabilità abitativa: circa il 60% della popolazione residente vive in abitazioni sovvenzionate, attraverso un sistema che integra alloggi comunali e abitazioni a canone calmierato realizzate con il sostegno pubblico; l'amministrazione locale destina annualmente circa 500 milioni di euro alla costruzione e alla riqualificazione del patrimonio abitativo, al fine garantire strumenti di sostegno adeguati alle persone in condizioni di bisogno; questo sistema è, peraltro, sostenuto da un contributo specifico per l'edilizia abitativa collegato ai redditi da lavoro e dai canoni di locazione, dimostrando come un ruolo pubblico strutturale nell'offerta abitativa possa contribuire a contenere i costi e favorire la coesione sociale;
      

      
                  visto che
      

      
                  - la transizione energetica del settore edilizio costituisce un obiettivo strategico dell'Unione europea, in particolare alla luce della direttiva sulla prestazione energetica degli edifici (c.d. "Case Green"), che richiede un significativo rafforzamento delle politiche di riqualificazione del patrimonio immobiliare;
      

      
                  - l'ampio ricorso a poteri derogatori attribuiti ai Commissari straordinari, previsti dagli artt. 3 e 9 del provvedimento, rischia di comprimere le ordinarie procedure di pianificazione urbanistica, con possibili effetti sulla tutela del territorio e sulla partecipazione degli enti locali;
      

      
                  - le risorse destinate al Piano risultano in larga parte riconducibili a riallocazioni di fondi già previsti da precedenti programmazioni, senza un significativo incremento netto delle risorse strutturali destinate al contrasto della povertà abitativa;
      

      
                  dato atto, ancora, che
      

      
                  - l'intensificarsi degli effetti del cambiamento climatico e della frequenza degli eventi climatici estremi si ripercuote in maniera sempre più importante anche sulla dimensione abitativa, aggravando non solo le condizioni di vulnerabilità di territori e popolazioni, ma compromettendo l'effettivo godimento del diritto ad un alloggio adeguato;
      

      
                  - gli eventi calamitosi, l'aumento dei rischi idrogeologici, i danni alle infrastrutture e agli edifici, nonché l'incremento dei costi assicurativi e di manutenzione, producono ulteriori pressioni sull'accessibilità economica dell'abitazione, colpendo in modo particolare le fasce sociali sopra richiamate già esposte a condizioni di fragilità;
      

      
                  - una parte significativa del patrimonio edilizio europeo presenta livelli insufficienti di resilienza rispetto ai rischi climatici e di efficienza energetica, con conseguenze sull'aumento dei consumi, dei costi energetici per le famiglie e dell'impatto ambientale complessivo del settore edilizio;
      

      
                  - in questo senso, le politiche europee nell'ambito del Green Deal europeo e della Renovation Wave rappresentano un'opportunità per integrare gli obiettivi di sostenibilità ambientale con quelli di giustizia sociale, promuovendo la riqualificazione energetica del patrimonio edilizio, la riduzione della povertà energetica e la realizzazione di abitazioni più sicure, salubri e resilienti ai cambiamenti climatici;
      

      
                  osservato, infine, che
      

      
                  - la perdurante e rilevante compressione della funzione legislativa del Parlamento, testimoniata dal ricorso estremamente frequente alla decretazione d'urgenza, che nella presente legislatura ha già determinato l'adozione di oltre 130 decreti-legge, causa una costante e significativa riduzione degli spazi effettivi di esame e deliberazione parlamentare;
      

      
                  - la prassi descritta erode notevolmente la qualità del processo legislativo, determinando tempi di esame fortemente contingentati nelle Commissioni permanenti, spesso incompatibili con un approfondito scrutinio tecnico e politico dei provvedimenti, anche in ragione delle scadenze costituzionali di conversione;
      

      
                  - contestualmente, l'agenda delle Commissioni risulta frequentemente impegnata su iniziative legislative di natura non direttamente riconducibile alle principali priorità sociali ed economiche del Paese, con conseguente ulteriore frammentazione delle risorse istruttorie e riduzione della capacità di approfondimento dei provvedimenti connessi a diritti fondamentali, quali il diritto all'abitazione;
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  - a garantire che le procedure di alienazione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica non determinino una riduzione netta dello stock abitativo pubblico, vincolando integralmente i proventi alla realizzazione, acquisizione e riqualificazione di nuovi alloggi ERP ad alta efficienza energetica, al fine di preservare e rafforzare la funzione sociale del patrimonio pubblico;
      

      
                  - ad adottare ogni iniziativa utile affinché gli standard dimensionali ridotti previsti per l'edilizia residenziale sociale non compromettano i principi di adeguatezza abitativa, sicurezza, salubrità e dignità dell'alloggio, escludendone l'applicazione nei confronti dei nuclei familiari con minori, in coerenza con la Convenzione ONU sui diritti dell'infanzia e dell'adolescenza e con gli standard europei in materia di diritto all'abitazione;
      

      
                  - a rafforzare le politiche pubbliche di contrasto alla povertà abitativa, promuovendo modelli fondati sull'accesso stabile alla casa accompagnato da servizi sociali e percorsi individualizzati di sostegno, superando un approccio esclusivamente emergenziale basato sulla sola accoglienza temporanea, e garantendo che le procedure di perdita dell'abitazione non determinino situazioni di senza dimora attraverso adeguate misure di prevenzione e accompagnamento sociale;
      

      
                  - a promuovere interventi prioritariamente orientati alla rigenerazione urbana, al riuso del patrimonio edilizio esistente e alla riconversione di immobili pubblici dismessi, limitando il consumo di nuovo suolo e integrando tali interventi con obiettivi di riqualificazione energetica, adattamento al cambiamento climatico, riduzione della povertà energetica e realizzazione di abitazioni più sicure, salubri e resilienti;
      

      
                  - a favorire, nell'ambito delle politiche di edilizia residenziale sociale, modelli innovativi di abitare inclusivo, quali il co-housing, le soluzioni intergenerazionali e le forme di gestione comunitaria degli spazi abitativi, valorizzando anche esperienze europee come il modello viennese, fondato sull'integrazione tra intervento pubblico, accessibilità economica e qualità dell'abitare;
      

      
                  - a definire criteri stringenti di impatto sociale per gli investimenti gestiti attraverso il Fondo housing coesione e INVIMIT SGR, assicurando che la funzione sociale dell'abitare prevalga sulla redditività finanziaria degli investimenti, e adottando strumenti di monitoraggio e regolazione idonei a contrastare fenomeni speculativi e acquisizioni immobiliari finalizzate esclusivamente alla valorizzazione finanziaria degli asset;
      

      
                  - ad assicurare che l'esercizio dei poteri commissariali straordinari non comporti deroghe ai principi fondamentali della pianificazione urbanistica, né alle normative ambientali, paesaggistiche e di sicurezza sismica, assicurando il pieno coinvolgimento degli enti territoriali nei processi di trasformazione urbana;
      

      
                  - ad verificare che i disegni di legge collegati a provvedimenti di rilevante impatto sociale, quali il Piano Casa, siano trasmessi al Parlamento con un congruo anticipo rispetto ai tempi di esame, al fine di garantire un effettivo svolgimento dell'attività istruttoria nelle Commissioni permanenti e il pieno esercizio della funzione legislativa parlamentare.
      

    

    
      
        G1.23
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  le cooperative di abitanti e i loro consorzi rappresentano, nell'ambito del sistema italiano dell'edilizia residenziale sociale, uno dei principali soggetti storicamente impegnati nella produzione e nella gestione di alloggi destinati a soddisfare il fabbisogno abitativo delle famiglie, dei lavoratori e delle fasce sociali meno abbienti;
      

      
                  il modello cooperativo, in particolare nella forma della proprietà indivisa, ha dimostrato nel tempo la capacità di garantire la permanenza della destinazione sociale degli alloggi, sottraendoli alle dinamiche speculative del mercato immobiliare e assicurando nel lungo periodo la funzione pubblica dell'intervento abitativo;
      

      
                  nel corso del secondo dopoguerra ad oggi, le cooperative di abitanti hanno realizzato complessivamente circa 980.000 alloggi, contribuendo in maniera determinante alla risposta al fabbisogno abitativo del Paese, sia in regime di locazione che in proprietà;
      

      
                  il decreto-legge in esame, all'articolo 2, comma 2, individua quali soggetti attuatori esclusivamente gli enti territoriali titolari di funzioni in materia di edilizia pubblica o gli enti dai medesimi costituiti o partecipati aventi come scopo l'acquisizione, la costruzione, la gestione e la cessione di beni destinati all'edilizia residenziale pubblica e sociale, comunque denominati, compresi gli ex Istituti autonomi case popolari, escludendo di fatto, per la componente di edilizia residenziale proprio quei soggetti che storicamente hanno svolto in misura prevalente la funzione di produzione e gestione degli alloggi sociali;
      

      
                  tale esclusione appare non coerente con l'esperienza concreta dell'edilizia residenziale sociale in Italia e rischia di indebolire la capacità complessiva di attuazione degli interventi previsti dal Piano, riducendo la pluralità dei soggetti in grado di contribuire alla realizzazione e alla gestione stabile del patrimonio abitativo sociale;
      

      
                  la mancata inclusione delle cooperative di abitanti tra i soggetti attuatori contraddice altresì l'esigenza di garantire nel tempo la destinazione sociale degli alloggi, in quanto limita il ricorso a modelli organizzativi strutturalmente orientati alla non speculazione e alla permanenza dell'uso sociale degli immobili;
      

      
                  le cooperative di abitanti, anche attraverso le società cooperative edilizie iscritte all'Albo nazionale ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 gennaio 1992, n. 59, hanno consolidato competenze tecniche, gestionali e sociali nella realizzazione di interventi di edilizia residenziale sociale e nella gestione di programmi di recupero e manutenzione del patrimonio abitativo;
      

      
                  appare altresì necessario rafforzare il carattere partecipativo e territoriale delle politiche abitative, valorizzando il contributo delle organizzazioni maggiormente rappresentative della cooperazione di abitanti anche nei processi di monitoraggio e attuazione delle misure previste dal Piano casa;
      

      
                  la cabina di monitoraggio prevista dall'articolo 3, comma 10, del provvedimento in esame costituisce lo strumento attraverso il quale garantire l'efficacia delle politiche attuative e la corretta destinazione del patrimonio immobiliare pubblico a finalità di edilizia residenziale sociale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad integrare le disposizioni richiamate in premessa, con l'adozione delle opportune iniziative normative atte a:
      

      
                  includere le società cooperative di abitanti e i loro consorzi tra i soggetti attuatori del programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, in coerenza con il ruolo storicamente svolto dal movimento cooperativo nel settore;
      

      
                  prevedere il coinvolgimento delle organizzazioni maggiormente rappresentative delle cooperative di abitanti all'interno della cabina di monitoraggio prevista dal Piano Casa, al fine di contribuire alla ricognizione, valorizzazione e corretta destinazione del patrimonio immobiliare pubblico verso finalità di edilizia residenziale sociale, assicurando continuità, efficacia e stabilità degli interventi nel tempo.

         
      

    

    
      
        G1.24
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  nonostante la normativa di contrasto al caporalato sia stata implementata negli ultimi anni, uno dei principali profili che incidono sulla condizione di vita di migliaia di lavoratori stagionali preda del caporalato è senz'altro quello della disponibilità di alloggi dignitosi, dotati dei requisiti minimi di abitabilità e dei servizi indispensabili per una permanenza accettabile e in linea con gli standard di civiltà e sicurezza del nostro Paese;
      

      
                  il tema è solo marginalmente affronto nel provvedimento, laddove all'articolo 9, comma 4, dispone che al fine di limitare il consumo di suolo, preservando la tutela ambientale e dell'ecosistema, la salvaguardia del paesaggio, la prevenzione di rischi naturali e la sicurezza del territorio, gli interventi infrastrutturali di edilizia integrata si attuano prioritariamente attraverso programmi di rigenerazione urbana, riuso di aree già urbanizzate o degradate, riqualificazione del patrimonio edilizio esistente ovvero per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura e nel turismo, ivi inclusi gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande;
      

      
                  il fenomeno del caporalato e dello sfruttamento lavorativo in agricoltura continua a rappresentare una grave emergenza sociale, economica e di legalità, spesso accompagnata dalla presenza di insediamenti informali, ghetti e baraccopoli privi dei requisiti minimi di sicurezza e dignità umana;
      

      
                  il Piano nazionale di ripresa e resilienza (PNRR), nell'ambito della Missione 5 «Inclusione e Coesione», Componente 2, Investimento 2.2, aveva previsto specifiche risorse finalizzate al superamento degli insediamenti abusivi e alla realizzazione di soluzioni alloggiative dignitose per i lavoratori agricoli, quale strumento di contrasto al caporalato e al lavoro sommerso;
      

      
                  il Ministero del lavoro e delle politiche sociali ha destinato 200 milioni di euro ai comuni interessati per il recupero e la realizzazione di alloggi destinati ai braccianti agricoli, al fine di eliminare le condizioni che favoriscono lo sfruttamento e l'intermediazione illecita di manodopera. Di questi, ne sono stati utilizzati meno di 25. Tra le cause anche le dimissioni del Commissario ad hoc il prefetto Maurizio Falco;
      

      
                  la disponibilità di abitazioni dignitose costituisce un elemento essenziale per garantire l'effettiva tutela dei lavoratori agricoli, la sicurezza dei territori e il rispetto degli obiettivi europei in materia di inclusione sociale e contrasto al lavoro irregolare,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di destinare, nell'ambito dell'attuazione del Piano Casa, con riferimento alla disposizione riportata in premessa, e in coerenza con gli obiettivi e le misure del PNRR relativi al contrasto del caporalato, specifiche e rilevanti risorse e strumenti di coordinamento con regioni ed enti locali finalizzati al superamento delle baraccopoli e degli insediamenti informali dei lavoratori agricoli, promuovendo il recupero del patrimonio edilizio esistente e la realizzazione di soluzioni abitative dignitose, sicure e permanenti, al fine di prevenire fenomeni di sfruttamento lavorativo, marginalità sociale e illegalità nei territori maggiormente interessati dal fenomeno.
      

    

    
      
        G1.25
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  il patrimonio di edilizia residenziale pubblica rappresenta una delle componenti più energivore e obsolete del patrimonio edilizio nazionale e richiede interventi di riqualificazione capaci di ridurre i consumi energetici, migliorare il comfort abitativo, contenere la spesa sostenuta dagli assegnatari e contribuire al raggiungimento degli obiettivi nazionali ed europei di decarbonizzazione;
      

      
                  gli interventi di recupero e manutenzione degli immobili pubblici costituiscono un'occasione strategica per realizzare contestualmente opere di efficientamento energetico dell'intero edificio, evitando interventi frammentati che non consentono di conseguire significativi miglioramenti delle prestazioni energetiche;
      

      
                  in particolare, nei casi di interventi di maggiore rilevanza, appare necessario prevedere una valutazione energetica dell'intero edificio e assicurare il conseguimento di un effettivo miglioramento delle prestazioni energetiche, attraverso obiettivi misurabili, certificati mediante attestato di prestazione energetica e accompagnati da interventi sull'involucro edilizio, sul contenimento del surriscaldamento estivo e sulla riduzione stabile dei consumi energetici;
      

      
                  risulta altresì necessario destinare prioritariamente le risorse disponibili agli edifici di edilizia residenziale pubblica caratterizzati dalle peggiori prestazioni energetiche e garantire che le risorse europee destinate al Fondo sociale per il clima siano effettivamente utilizzate per interventi di riqualificazione energetica del patrimonio Erp, evitando il loro impiego per finalità manutentive generiche;
      

      
                  tali esigenze assumono particolare rilievo anche alla luce del ritardo accumulato dall'Italia nel recepimento della direttiva (UE) 2023/1791 sull'efficienza energetica e della direttiva (UE) 2024/1275 sulla prestazione energetica nell'edilizia, il cui tempestivo recepimento costituisce un passaggio essenziale per orientare le politiche pubbliche verso la riqualificazione energetica del patrimonio edilizio e il miglioramento delle condizioni abitative,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad adottare iniziative volte a garantire che gli interventi di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e di edilizia sociale siano prioritariamente orientati al miglioramento delle prestazioni energetiche degli edifici, prevedendo, per gli interventi di maggiore rilevanza, la valutazione energetica dell'intero edificio, obiettivi minimi di riduzione dei consumi energetici coerenti con il quadro normativo europeo e la destinazione prioritaria delle risorse agli immobili con le peggiori prestazioni energetiche;
      

      
                  ad adottare urgenti iniziative, anche normative, volte a garantire il tempestivo recepimento della direttiva (UE) 2023/1791 e della direttiva (UE) 2024/1275.
      

    

    
      
        G1.26
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito della prevista ricognizione degli immobili ai sensi dell'articolo 3 del decreto in esame a prestare particolare attenzione al recupero del patrimonio immobiliare pubblico dismesso, individuando sulla base di un preciso programma pluriennale le risorse economiche necessarie al fine di aumentare la disponibilità di immobili da assegnare in favore di giovani e famiglie in Basilicata.

         
      

    

    
      
        G1.27
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico;
      

      
                  l'andamento crescente del numero di sfratti per morosità rappresenta un indicatore allarmante della gravità del disagio abitativo che colpisce un numero sempre più ampio di famiglie, giovani, studenti, lavoratori e nuclei monoreddito;
      

      
                  il Governo conferma di non voler affrontare l'emergenza abitativa e di ignorare le condizioni di chi cerca un'abitazione a canoni sostenibili, di chi attende da anni una casa popolare e di chi vive il dramma degli sfratti senza soluzioni alternative;
      

      
                  il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, istituito dall'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, non viene rifinanziato dal 2023 quindi, nel 2026 siamo al quarto esercizio finanziario consecutivo senza rifinanziamento statale. L'ultimo stanziamento statale significativo risale al 2022, quando il Fondo fu portato a 330 milioni di euro;
      

      
                  la scelta operata dal decreto-legge in esame di istituire, all'articolo 4, un nuovo fondo per la morosità incolpevole destinato esclusivamente agli inquilini dell'edilizia residenziale pubblica, azzerando il Fondo esistente per i morosi incolpevoli del mercato privato indebolisce ulteriormente la già precaria sostenibilità economica del sistema, scaricando sui comuni - privati di adeguati strumenti finanziari e normativi - il gravoso compito di gestire ogni giorno le difficoltà dei cittadini;
      

      
                  l'assenza di un adeguato intervento statale scarica quindi l'emergenza abitativa su regioni e comuni, costretti a supplire con risorse proprie o mediante indebitamento, aggravando le disuguaglianze territoriali e indebolendo la capacità di programmazione locale;
      

      
                  sul punto la Conferenza delle regioni ha motivato il proprio parere negativo evidenziando, tra le principali carenze del testo, la totale assenza di tutele economiche dirette per i locatari del mercato privato, derivante dal mancato rifinanziamento degli storici strumenti statali di supporto alla locazione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare le misure recate dal provvedimento in esame con l'adozione di ulteriori interventi normativi a sostegno dei soggetti più fragili volti a ripristinare e rifinanziare con urgenza, a partire dal primo provvedimento legislativo utile, gli stanziamenti relativi al Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione (contributo affitti) e al Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, quali strumenti indispensabili da inserire nella strategia nazionale per l'abitare al fine di mitigare l'impatto del caro affitti e prevenire l'aggravarsi dell'emergenza sociale causata dalle procedure di sfratto a danno delle famiglie in condizioni di fragilità economica.
      

    

    
      
        G1.28
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione, pur formalmente riconosciuto come diritto fondamentale della persona, continua a non trovare un'effettiva garanzia nelle politiche pubbliche, determinando una crescente frattura sociale e territoriale e compromettendo le condizioni minime di inclusione e coesione;
      

      
                  il Paese è attraversato da una grave e persistente emergenza abitativa, aggravata dall'incremento incontrollato dei canoni di locazione e dei prezzi degli immobili, nonché dalla cronica insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, a fronte di un numero sempre crescente di famiglie collocate in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio senza prospettive di risposta adeguata;
      

      
                  il decreto-legge in esame si rivela inadeguato ad affrontare in modo strutturale tale emergenza, non prevedendo alcun piano organico di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né interventi significativi per il recupero e la manutenzione del patrimonio esistente, e limitandosi invece a misure che, pur presentate come strumenti di rilancio, rischiano di incentivare processi di progressiva dismissione del patrimonio pubblico senza una contestuale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento, pur richiamando tra le finalità del cosiddetto Piano Casa la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, degli studenti universitari e dei lavoratori fuori sede, non è accompagnato da un impianto programmatorio coerente e da strumenti adeguati a rendere effettivo tale obiettivo;
      

      
                  in sede referente è stata introdotta una disposizione, di cui all'articolo 4-ter, che incrementa di 8,5 milioni di euro per il solo anno 2026 il Fondo per i contributi alle spese di locazione degli studenti universitari fuori sede con ISEE non superiore a 20.000 euro, intervento che appare del tutto insufficiente rispetto alla dimensione reale del fabbisogno e alla gravità strutturale del problema abitativo studentesco;
      

      
                  il problema del caro-affitti e della insufficienza di alloggi universitari rappresenta una criticità strutturale che incide sull'effettività del diritto allo studio e sulla possibilità per molti giovani di intraprendere e completare il proprio percorso universitario;
      

      
                  appare necessario accompagnare le misure di sostegno economico con un rafforzamento strutturale dell'offerta di residenze universitarie pubbliche e convenzionate, al fine di garantire pari opportunità di accesso alla formazione universitaria su tutto il territorio nazionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad accompagnare la misura recata all'articolo 4-ter del provvedimento in esame con l'adozione di ulteriori iniziative normative volte a prevedere un piano organico nazionale per lo student housing pubblico, fondato sul recupero e sulla riconversione del patrimonio immobiliare pubblico inutilizzato o sottoutilizzato, con priorità alla destinazione a studenti fuori sede a canone sostenibile.

         
      

    

    
      
        G1.29
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione, pur formalmente riconosciuto come diritto fondamentale della persona, continua a non trovare un'effettiva garanzia nelle politiche pubbliche, determinando una crescente frattura sociale e territoriale e compromettendo le condizioni minime di inclusione e coesione;
      

      
                  il Paese è attraversato da una grave e persistente emergenza abitativa, aggravata dall'incremento incontrollato dei canoni di locazione e dei prezzi degli immobili, nonché dalla cronica insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, a fronte di un numero sempre crescente di famiglie collocate in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio senza prospettive di risposta adeguata;
      

      
                  il decreto-legge in esame si rivela inadeguato ad affrontare in modo strutturale tale emergenza, non prevedendo alcun piano organico di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né interventi significativi per il recupero e la manutenzione del patrimonio esistente, e limitandosi invece a misure che, pur presentate come strumenti di rilancio, rischiano di incentivare processi di progressiva dismissione del patrimonio pubblico senza una contestuale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento, pur richiamando tra le finalità del cosiddetto Piano casa la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, degli studenti universitari e dei lavoratori fuori sede, non è accompagnato da un impianto programmatorio coerente e da strumenti adeguati a rendere effettivo tale obiettivo;
      

      
                  in sede referente è stata introdotta, all'articolo 4-ter, una disposizione che incrementa di 8,5 milioni di euro per il solo anno 2026 il Fondo per i contributi alle spese di locazione degli studenti universitari fuori sede con ISEE non superiore a 20.000 euro, intervento che appare del tutto insufficiente rispetto alla dimensione reale del fabbisogno e alla gravità strutturale del problema abitativo studentesco;
      

      
                  il fenomeno del caro-affitti e la persistente carenza di alloggi universitari rappresentano una criticità strutturale non affrontata dal provvedimento, con effetti diretti e rilevanti sull'effettività del diritto allo studio e sulla concreta possibilità per molti giovani di accedere e completare il percorso universitario;
      

      
                  l'assenza di un piano nazionale di rafforzamento dell'offerta di residenze universitarie pubbliche e convenzionate conferma l'impostazione frammentaria e non strutturale degli interventi previsti, che risultano incapaci di incidere sulle cause profonde del disagio abitativo studentesco,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare ulteriori iniziative, anche di carattere normativo, volte a considerare la residenzialità universitaria parte integrante delle politiche per il diritto allo studio, garantendo un approccio strutturale e coordinato alla programmazione dell'offerta di alloggi per studenti.
      

    

    
      
        G1.30
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame interviene sull'emergenza abitativa attraverso misure di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi di edilizia sociale, con l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  l'articolo 1 del provvedimento individua tra le finalità del cosiddetto Piano casa anche la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, degli studenti universitari e dei lavoratori fuori sede;
      

      
                  in sede referente è stata approvata una disposizione che incrementa di 8,5 milioni di euro per l'anno 2026 il fondo per i contributi alle spese di locazione degli studenti universitari fuori sede con ISEE non superiore a 20.000 euro, rafforzando le misure di sostegno agli studenti in condizioni economiche più fragili;
      

      
                  il problema del caro-affitti e della insufficienza di alloggi universitari rappresenta una criticità strutturale che incide sull'effettività del diritto allo studio e sulla possibilità per molti giovani di intraprendere e completare il proprio percorso universitario;
      

      
                  appare necessario accompagnare le misure di sostegno economico con un rafforzamento strutturale dell'offerta di residenze universitarie pubbliche e convenzionate, al fine di garantire pari opportunità di accesso alla formazione universitaria su tutto il territorio nazionale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a considerare la residenzialità universitaria parte integrante delle politiche per il diritto allo studio, garantendo un approccio strutturale e coordinato alla programmazione dell'offerta di alloggi per studenti.

         
      

    

    
      
        G1.31
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  in tale contesto, la scelta di incentivare la dismissione del patrimonio Erp appare in evidente contraddizione con l'aumento del fabbisogno abitativo, determinando il rischio di una progressiva riduzione del patrimonio pubblico destinato alle fasce sociali più fragili e di una trasformazione dell'edilizia residenziale pubblica da strumento di welfare a patrimonio da valorizzare secondo logiche prevalentemente di mercato;
      

      
                  la disciplina vigente, di cui alla legge 24 dicembre 1993, n. 560, stabilisce che i proventi delle alienazioni degli alloggi Erp restino nella disponibilità degli enti proprietari e siano prioritariamente reinvestiti nel recupero, nella manutenzione, nella riqualificazione e nell'incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, assicurando così la permanenza della funzione sociale di tali risorse;
      

      
                  il testo originario del decreto-legge prevedeva, invece, la destinazione dei proventi delle alienazioni al conseguimento degli obiettivi di finanza pubblica e alla riduzione del debito, scelta che avrebbe sottratto risorse alle politiche abitative proprio nel momento di maggior recrudescenza del disagio abitativo;
      

      
                  solo grazie alle modifiche introdotte nel corso dell'esame parlamentare, anche per effetto dell'iniziativa e dell'azione delle forze di opposizione, è stata eliminata tale previsione, rinviando ad un successivo provvedimento, da adottare previa intesa in sede di Conferenza unificata, la disciplina relativa alla destinazione dei proventi delle alienazioni;
      

      
                  permane tuttavia l'esigenza che tale provvedimento salvaguardi pienamente la funzione sociale del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, garantisca il rispetto delle competenze di regioni e comuni e assicuri che le eventuali alienazioni abbiano carattere residuale e siano finalizzate al rafforzamento del patrimonio abitativo pubblico, evitando qualsiasi processo di progressiva dismissione dell'edilizia residenziale pubblica,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a prevedere, nell'ambito del provvedimento da adottare ai sensi dell'articolo 5, previa intesa in sede di Conferenza unificata, che i proventi derivanti dalle eventuali alienazioni del patrimonio di edilizia residenziale pubblica restino nella disponibilità degli enti proprietari o gestori, in coerenza con i principi della legge 24 dicembre 1993, n. 560, e delle normative regionali vigenti, e siano prevalentemente destinati al recupero, alla manutenzione, alla riqualificazione, alla rigenerazione e all'incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, salvaguardando altresì l'autonomia programmatoria dei comuni e delle regioni nella definizione delle politiche abitative territoriali, al fine di evitare processi di depauperamento del patrimonio Erp e di garantirne la funzione sociale quale strumento essenziale per il soddisfacimento del diritto all'abitazione.
      

    

    
      
        G1.32
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  in base alle risorse previste dal presente provvedimento sarà impossibile risolvere le criticità presenti sul patrimonio edilizio residenziale pubblico del Paese;
      

      
                  particolarmente penalizzate risultano le piccole regioni e quelli con una densità abitativa minore;
      

      
                  ad oggi come riportato dalle organizzazioni sindacali e dalle associazioni degli inquilini in provincia di Matera sono circa 800 le richieste pervenute per alloggi di edilizia popolare;
      

      
                  a Matera città sono 24 gli alloggi da assegnare, in ristrutturazione, mentre sono 85 quelli Ater inutilizzati e da recuperare;
      

      
                  a Potenza città sono invece 1.109 gli alloggi popolari, ritenuti insufficienti rispetto alla domanda presente;
      

      
                  all'ultimo bando indetto dal comune di Potenza hanno partecipato 620 famiglie, di cui solo 57 risultate assegnatarie, a fronte di 391 alloggi Ater non occupati;
      

      
                  è paradossale ma anche nei centri maggiori delle rispettive province il tema casa è una priorità in considerazione del fragile tessuto sociale con disoccupazione, precarietà e bassi salari che incidono pesantemente sulla voce abitazione;
      

      
                  nei vari territori esiste anche un patrimonio edilizio ammalorato di proprietà pubblica, Rfi, Poste Italiane, ex Ente Riforma, demanio dello Stato che potrebbe essere recuperato;
      

      
                  questo andrebbe incontro ad un aumento delle disponibilità di abitazioni e anche ad una azione di rigenerazione urbana che punterebbe al recupero e non a nuova cementificazione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  nell'ambito della prevista ricognizione degli immobili ai sensi dell'articolo 3 del decreto in esame a prestare particolare attenzione al recupero del patrimonio immobiliare pubblico dismesso, individuando sulla base di un preciso programma pluriennale le risorse economiche necessarie al fine di aumentare la disponibilità di immobili da assegnare in favore di giovani e famiglie in Basilicata.
      

    

    
      
        G1.33
      

      
        Nicita
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento introduce un articolato sistema di interventi sul patrimonio immobiliare pubblico e privato, comprendente, all'articolo 5, nuove procedure di alienazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale con riconoscimento del diritto di opzione all'acquisto, e, all'articolo 9, programmi infrastrutturali di edilizia integrata che presuppongono un'ampia circolazione di diritti reali immobiliari e specifici meccanismi di controllo, anche mediante trasmissione all'amministrazione finanziaria dei contratti registrati di compravendita, mutuo fondiario e locazione;
      

      
                  l'efficacia e la credibilità di qualsiasi politica abitativa fondata sulla circolazione e valorizzazione di immobili presuppongono la sicurezza e l'affidabilità dei trasferimenti immobiliari e la tutela dell'affidamento dei terzi acquirenti;
      

      
             considerato che:
      

      
                  è stato documentato da inchieste giornalistiche e da plurime vicende giudiziarie un fenomeno fraudolento di crescente diffusione, consistente nella sottrazione di beni immobili - prevalentemente terreni e immobili appartenenti a proprietari deceduti, emigrati o a eredi irreperibili - mediante false dichiarazioni di intervenuta usucapione, formalizzate in atti pubblici e successivamente trascritte, sulla cui base i beni vengono rivenduti a terzi all'insaputa dei legittimi proprietari;
      

      
                  operazioni del genere sono state accertate in numerose aree del Paese, tra cui i comuni del Gran Sasso aquilano, la provincia di Roma e i Castelli Romani, la provincia di Napoli e di Avellino, con coinvolgimento, in più casi, di professionisti del settore;
      

      
                  la Corte di cassazione ha confermato che la vendita di un bene altrui fondata sulla falsa attestazione di una usucapione mai avvenuta integra il reato di truffa ai sensi dell'articolo 640 del codice penale, e che le dichiarazioni rese davanti al notaio, ove basate su presupposti falsi, costituiscono parte integrante del disegno fraudolento;
      

      
                  il fenomeno è reso possibile da una asimmetria strutturale dei controlli: gli atti dispositivi fondati su usucapione non risultano da titoli trascritti opponibili, sicché l'ordinaria indagine ipotecaria e catastale ventennale non è idonea, di per sé, a intercettare la natura mendace della pretesa, fondata su un possesso di fatto; analoga asimmetria si verifica quando l'usucapione è accertata con sentenza ottenuta in un giudizio promosso nei confronti di proprietari deceduti o irreperibili, in assenza di effettivo contraddittorio;
      

      
                  i legittimi proprietari, spesso, vengono a conoscenza della spoliazione soltanto a distanza di tempo e a trasferimenti già perfezionati in favore di terzi, con grave compromissione della certezza dei rapporti giuridici e ingenti danni patrimoniali;
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'adozione, anche mediante apposita iniziativa normativa, di una disciplina organica volta a prevenire, identificare, sanzionare e reprimere le frodi immobiliari fondate su false dichiarazioni di intervenuta usucapione, nonché a recuperare i beni sottratti e a ristorare le vittime, e in particolare:
      

      
                  a) a prevenire il fenomeno specificando e rafforzando gli obblighi di verifica e di diligenza professionale gravanti sul pubblico ufficiale rogante in occasione di atti dispositivi fondati su una dichiarazione di usucapione non risultante da provvedimento giudiziale, mediante controlli idonei a riscontrare l'effettività del possesso allegato e l'identità e la reperibilità dei proprietari risultanti dai pubblici registri;
      

      
                  b) a identificare tempestivamente le operazioni fraudolente, istituendo o potenziando, presso l'Agenzia delle entrate e in raccordo con il sistema della pubblicità immobiliare, un sistema di allerta che assicuri la comunicazione al soggetto risultante proprietario nei pubblici registri della presentazione di atti dispositivi incidenti sui beni allo stesso intestati;
      

      
                  c) a introdurre un meccanismo amministrativo di annotazione, sospensione e caducazione degli effetti della trascrizione degli atti fondati su dichiarazioni di usucapione mendaci, idoneo a consentire al legittimo proprietario una tutela tempestiva, fatti salvi i diritti dei terzi acquirenti di buona fede e a titolo oneroso;
      

      
                  d) a recuperare i beni sottratti, muovendo dal principio per cui l'usucapione può determinare la perdita della proprietà soltanto in presenza dei suoi presupposti effettivi, e in particolare di un possesso reale, e introducendo in favore del proprietario spogliato un'azione speciale, esperibile entro cinque anni dalla scoperta della frode, diretta a far accertare la mendacità della pretesa e a ottenere la restituzione del bene; ove sia accertato che il possesso allegato non sussisteva, e che dunque l'alienante non aveva mai acquistato la proprietà, il bene è restituito al legittimo proprietario, che non lo ha mai legittimamente perso, assicurando al terzo acquirente di buona fede un ristoro integrale anche a valere su un apposito fondo, salva la diversa disciplina applicabile ove l'alienante avesse effettivamente usucapito il bene;
      

      
                  e) a rafforzare il contraddittorio e le garanzie di pubblicità nei giudizi di accertamento dell'usucapione promossi nei confronti di proprietari deceduti, irreperibili o di eredi non individuati, mediante forme aggravate di pubblicità della domanda giudiziale, la comunicazione obbligatoria al comune di ubicazione del bene e all'amministrazione finanziaria e poteri e oneri effettivi di ricerca in capo al curatore dello scomparso;
      

      
                  f) a chiarire e rafforzare, in capo al notaio e agli altri pubblici ufficiali roganti, l'obbligo di segnalazione all'autorità giudiziaria previsto dall'articolo 331 del codice di procedura penale ove emerga, anche successivamente alla stipulazione, la non veridicità di dichiarazioni di usucapione rese in loro presenza;
      

      
                  g) a invitare il Consiglio nazionale del notariato a promuovere l'adozione di linee guida operative per la prevenzione delle operazioni fraudolente, nonché una verifica straordinaria degli atti dispositivi fondati su dichiarazioni di usucapione rogati negli ultimi due anni, con segnalazione delle posizioni a rischio ai soggetti interessati e alle autorità competenti;
      

      
                  h) a invitare i soggetti interessati a controllare gli atti di acquisto fondati su vendite di beni dichiarati usucapiti, in considerazione dell'ampiezza del fenomeno e del rischio che ulteriori soggetti possano trovarsi esposti, anche in futuro, alle conseguenze pregiudizievoli descritte, anche mediante apposite campagne informative.
      

    

    
      
        G1.34
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che,
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  l'articolo 1 del decreto-legge in esame individua le misure che compongono il Piano Casa, consistenti nella realizzazione e valorizzazione di interventi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata volti ad incrementare l'offerta sostenibile di alloggi a prezzi accessibili;
      

      
                  tra le finalità del Piano Casa figurano la risposta ai fabbisogni abitativi dei giovani, dei lavoratori fuori sede, delle giovani coppie, dei genitori separati e la realizzazione di modelli di coabitazione;
      

      
                  la Relazione sulla violenza economica approvata all'unanimità dalla Commissione parlamentare di inchiesta sul femminicidio, nonché su ogni forma di violenza di genere, ha evidenziato come la violenza economica costituisca una specifica forma di controllo e limitazione della libertà delle donne, incidendo direttamente sulla loro capacità di raggiungere l'autonomia abitativa e di intraprendere percorsi di fuoriuscita dalla violenza;
      

      
                  le donne vittime di violenza, in particolare quelle inserite in percorsi certificati di protezione e sostegno da parte dei servizi sociali territoriali e dei centri antiviolenza, si trovano frequentemente in condizioni di grave vulnerabilità economica e abitativa, spesso aggravate dalla presenza di figli minori;
      

      
                  l'accesso ad una sistemazione abitativa stabile e sicura rappresenta un elemento essenziale per garantire l'autonomia delle donne vittime di violenza e l'effettiva riuscita dei percorsi di emancipazione e protezione,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a promuovere, per quanto di competenza, nell'ambito dell'attuazione del Piano Casa e nel rispetto delle competenze delle regioni e degli enti locali, iniziative di carattere normativo volte al riconoscimento delle donne vittime di violenza prese in carico dai servizi sociali territoriali o dai centri antiviolenza tra i soggetti in condizioni di fragilità economica e disagio abitativo, favorendone l'accesso prioritario agli interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale e alle eventuali quote di riserva previste per le categorie vulnerabili.
      

    

    
      
        G1.35
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca misure in materia di Piano Casa e prevede una procedura straordinaria di ricognizione del patrimonio immobiliare pubblico, riferita a beni appartenenti allo Stato, alle regioni, agli enti locali, agli enti pubblici e alle società partecipate non quotate, al fine di individuare immobili non utilizzati o non redditizi da destinare a progetti di edilizia sociale;
      

      
                  la finalità dichiarata del provvedimento è quella di dare risposta all'emergenza abitativa, favorendo il recupero, la rifunzionalizzazione e la valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico;
      

      
                  il patrimonio immobiliare pubblico rappresenta una risorsa collettiva e strategica. La sua destinazione deve rispondere prioritariamente a finalità sociali, abitative, urbane e territoriali, evitando che interventi presentati come edilizia sociale possano trasformarsi in operazioni di mera valorizzazione immobiliare;
      

      
                  la previsione di un Commissario straordinario, dotato di poteri ampi e della possibilità di operare anche in deroga alla disciplina ordinaria, rende necessario fissare criteri minimi vincolanti e verificabili sulla destinazione pubblica e sociale degli immobili oggetto degli interventi;
      

      
                  occorre garantire che il recupero degli immobili pubblici produca un ritorno effettivo per le comunità, attraverso alloggi a canone realmente accessibile, edilizia residenziale pubblica e sociale, studentati pubblici o convenzionati, servizi di prossimità, presidi territoriali, spazi civici e funzioni collettive;
      

      
                  senza una quota minima obbligatoria di destinazione di interesse pubblico, vi è il rischio che la presenza di operatori privati e strumenti di partenariato pubblico-privato determini interventi nei quali la componente sociale risulti residuale, temporanea o non adeguatamente verificabile;
      

      
                  la destinazione di immobili pubblici a finalità abitative e sociali deve essere accompagnata da vincoli certi, duraturi e trasparenti, anche con riferimento ai canoni, ai destinatari, alla durata della funzione sociale e al controllo da parte degli enti territoriali competenti;
      

      
                  la quota di interesse pubblico deve essere definita in modo coerente con il fabbisogno abitativo, con i servizi esistenti, con la pianificazione urbanistica e con le esigenze sociali dei territori, assicurando il coinvolgimento effettivo dei comuni e degli enti territoriali competenti;
      

      
                  è necessario garantire la massima trasparenza sull'elenco degli immobili interessati, sulla quota destinata a funzioni di interesse pubblico, sui soggetti attuatori, sulla durata dei vincoli sociali, sui canoni applicati e sugli eventuali strumenti di partenariato pubblico-privato utilizzati,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a prevedere, anche nell'ambito dei successivi provvedimenti attuativi e degli schemi di convenzione relativi agli immobili inclusi nell'elenco risultante dalla ricognizione straordinaria prevista dal Piano Casa, che almeno il 50 per cento della superficie utile lorda di ciascun intervento sia obbligatoriamente destinato a funzioni di interesse pubblico, con priorità per edilizia residenziale pubblica, edilizia sociale a canone accessibile, studentati pubblici o convenzionati, servizi di prossimità, presidi sociali, spazi civici e dotazioni territoriali.
      

    

    
      
        G1.36
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge n. 66 del 2026, sbandierato dalla maggioranza come la soluzione definitiva al disagio abitativo e al rilancio dei territori, si rivela all'atto pratico l'ennesimo provvedimento centralista, monco e strutturalmente inadeguato a rispondere alle reali esigenze della popolazione, in particolare di quella residente nei contesti territoriali più fragili;
      

      
                  gli intenti propagandistici dichiarati nel cosiddetto "Piano Casa" vengono clamorosamente smentiti nei fatti dalla complessiva politica abitativa ed economica attuata dal Governo Meloni: una parabola politica recessiva culminata con il totale azzeramento degli stanziamenti del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni e delle risorse del Fondo per la morosità incolpevole, nonché con il progressivo definanziamento dei progetti di rigenerazione urbana e sociale, lasciando le amministrazioni locali prive di un adeguato scudo sociale;
      

      
                  l'assetto amministrativo e sociale del nostro Paese è strutturalmente caratterizzato da una diffusa e fitta rete di piccoli comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, che ammontano a ben 5.519 o 5.521 centri, rappresentando circa il 70 per cento dei comuni italiani e ospitando oltre 10 milioni di residenti (pari a circa il 17 per cento della popolazione totale nazionale);
      

      
                  tali comunità minori custodiscono una quota importante del patrimonio storico, architettonico, artistico e culturale del Paese, identificato in larga parte in edifici di culto e architetture religiose diffuse, i quali non esauriscono la propria funzione nel pregio artistico, bensì fungono storicamente da centri vitali di aggregazione sociale, presidio identitario e coesione per le popolazioni locali;
      

      
                  a causa di decenni di progressivo spopolamento e invecchiamento demografico che colpiscono in modo drammatico le aree interne e i borghi minori, oltre il 40 per cento dei luoghi di culto situati all'interno dei nuclei storici di questi comuni risulta attualmente inutilizzato, sconsacrato o in stato di totale abbandono;
      

      
                  lo stato di prolungata incuria di questo patrimonio artistico-religioso genera gravi e tangibili problemi di pubblica incolumità e sicurezza urbana, determinando elevati rischi di crolli strutturali, dissesti statici o severe infiltrazioni meteoriche che finiscono per danneggiare gli isolati storici, le abitazioni private adiacenti e le poche attività commerciali superstiti, accelerando drammaticamente i fenomeni di desertificazione urbana e degrado insediativo;
      

      
                  le amministrazioni dei comuni sotto i 5.000 abitanti, a causa di croniche carenze di organico, uffici tecnici ridotti e bilanci strutturalmente asfittici, si trovano nell'impossibilità oggettiva di reperire le ingenti risorse ordinarie e straordinarie necessarie a pianificare complessi interventi di restauro conservativo, rifunzionalizzazione e messa in sicurezza, anche sotto il profilo dell'adeguamento antisismico, di tali monumentali volumetrie storiche;
      

      
                  l'articolo 9, comma 4, del decreto-legge in esame stabilisce che gli interventi infrastrutturali di edilizia integrata debbano attuarsi prioritariamente tramite la rigenerazione urbana, il riuso di complessi degradati e la riqualificazione dell'esistente;
      

      
                  affinché le finalità del provvedimento non rimangano confinate o sbilanciate a vantaggio esclusivo delle aree metropolitane e delle grandi città, occorre declinare le misure attuative secondo i principi della "differenziazione normativa", introducendo tutele, riserve e semplificazioni specifiche per i contesti comunali minori, che altrimenti non disporrebbero delle capacità amministrative per competere nell'accesso ai finanziamenti ed eseguire le opere;
      

      
                  in tal senso, lo strumento tecnico-parametrico individuato dall'articolo 9, comma 3, lettera e) del testo - che àncora la determinazione dei canoni calmierati dell'edilizia convenzionata alle medie delle transazioni registrate dall'Osservatorio del Mercato Immobiliare (OMI) negli ultimi sei mesi - risulta del tutto fallace e inapplicabile nei piccoli comuni, contesti in cui la scarsità di compravendite e la rarefazione del mercato non consentono di elaborare dati storici omogenei ed attendibili,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare ogni iniziativa, anche di carattere normativo o nell'ambito della redazione dei decreti ministeriali attuativi del Piano Casa, affinché i programmi straordinari di rigenerazione urbana e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente individuino esplicitamente e ricomprendano tra le proprie linee d'azione gli interventi finalizzati al recupero, al restauro, al risanamento conservativo e alla messa in sicurezza - statica e antisismica - del patrimonio storico, artistico e religioso in disuso o abbandonato, situato nei centri storici dei comuni con alto livello di spopolamento e in quelli con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti;
      

      
                  a strutturare modelli operativi che consentano la parziale riconversione o rifunzionalizzazione compatibile di tali spazi culturali e religiosi dismessi, trasformandoli in centri di aggregazione sociale, presidi digitali, spazi per l'artigianato tipico o servizi complementari all'abitare, al fine di salvaguardare la pubblica incolumità delle aree urbane circostanti e arginare attivamente i fenomeni di desertificazione urbana, isolamento e spopolamento delle aree interne del Paese;
      

      
                  a prevedere l'attivazione di canali stabili di supporto tecnico-amministrativo dedicato ai piccoli comuni con organici ridotti, garantendo loro punteggi premiali nelle graduatorie di finanziamento dei programmi di edilizia sociale e la riserva di una quota finanziaria protetta, idonea a permettere a questi enti territoriali più fragili di accedere equamente alle risorse mobilitate dal Piano Casa;
      

      
                  a diversificare i meccanismi tecnici di attuazione delle convenzioni nei piccoli comuni sotto i 5.000 abitanti, introducendo, in deroga al sistema di calcolo basato sulle medie semestrali OMI, la facoltà per i soggetti attuatori di definire e attestare la congruità dei canoni calmierati attraverso apposita perizia asseverata da un tecnico abilitato, superando così il blocco procedurale causato dalla mancanza di transazioni immobiliari storiche nei territori marginalizzati.
      

    

    
      
        G1.37
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante "Disposizioni urgenti per il Piano Casa", affronta il tema del disagio abitativo introducendo, in particolare al Capo III, programmi di edilizia integrata finalizzati a incrementare l'offerta di alloggi a prezzi accessibili ai soggetti che per le condizioni economico-patrimoniali, non possono accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica, ma per i quali l'accesso al libero mercato abitativo in locazione o in acquisto per il conseguimento della casa di abitazione principale rappresenta comunque un onere non sostenibile;
      

      
                  con l'espressione «aree interne» si identificano quei territori nazionali significativamente distanti dai centri di offerta dei servizi essenziali di istruzione, salute e mobilità (i cosiddetti «poli»), suddivisi in comuni intermedi, periferici ed ultraperiferici, che attualmente rappresentano il 53 per cento circa del totale dei comuni e circa il 60 per cento della superficie nazionale, e nei quali risiede il 22,7 per cento della popolazione italiana;
      

      
                  sulla base delle previsioni demografiche Istat si delinea uno scenario, nei prossimi 10 anni, per il quale circa l'82 per cento dei comuni delle aree interne subirà un calo demografico, quota che sfiora il 90 per cento nel Mezzogiorno e supera il 92 per cento nei comuni ultraperiferici, aggravando i correlati fenomeni di spopolamento e invecchiamento della popolazione;
      

      
                  le aree marginalizzate e interne del Paese sono colpite da un elevato indice di vecchiaia e dall'assenza o dal definanziamento strutturale dei servizi di base (socioassistenziali, trasporti, viabilità, servizi postali), elementi che alimentano l'emigrazione giovanile e indeboliscono il tessuto produttivo diffuso;
      

      
                  a tale fragilità demografica si unisce una significativa fragilità del suolo; i dati ISPRA evidenziano che il 94 per cento dei comuni italiani è soggetto a pericolosità da frane, alluvioni o erosione costiera, e che nelle aree interne il livello di rischio da frana è pari al 10,9 per cento, contro il 5,6 per cento dei comuni urbani, confermando che senza un presidio umano e abitativo la gestione del suolo diventa impossibile e l'abbandono dei comprensori aggrava gli effetti degli eventi estremi;
      

      
                  l'architettura del decreto-legge in esame rischia di risultare sbilanciata in favore di investitori istituzionali di grandissima taglia, prefigurando interventi concentrati prevalentemente nei grandi poli metropolitani ed escludendo de facto il sistema delle piccole e medie imprese (PMI) e delle cooperative locali, le quali costituiscono la componente prevalente del tessuto produttivo dello sviluppo immobiliare diffuso e sono le sole capaci di operare capillarmente nelle aree interne e marginalizzate;
      

      
                  le misure incentivanti una tantum, se non integrate in una strategia che combini la rigenerazione del patrimonio edilizio con il rilancio reale del lavoro e dei servizi (cosiddetto tandem servizi-lavoro), sfruttando leve fiscali e modelli operativi flessibili e diffusi a livello territoriale, non riusciranno ad invertire il trend demografico,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a adottare ogni iniziativa idonea, anche di carattere normativo, volta a prevedere che i programmi di edilizia integrata di cui all'articolo 9 del decreto-legge includano la realizzazione di interventi specificamente finalizzati alla riduzione del disagio abitativo, all'inversione delle dinamiche demografiche e alla valorizzazione dei territori selezionati all'interno della Strategia nazionale per le aree interne (SNAI) per il periodo di programmazione 2021-2027;
      

      
                  ad assicurare, nell'ambito dei citati programmi, un'efficace e sostenibile gestione del suolo nelle aree a forte rischio di dissesto idrogeologico, integrando a tal fine le priorità del Piano strategico per lo sviluppo delle aree interne (PSNAI) e garantendo lo stanziamento e l'assegnazione di adeguate risorse perequative di riequilibrio territoriale;
      

      
                  a promuovere e favorire, all'interno dei territori della SNAI, il recupero edilizio e la manutenzione straordinaria del patrimonio immobiliare esistente (pubblico e privato) piuttosto che la nuova edificazione, al fine di azzerare il consumo di suolo, abbattere il numero di alloggi sfitti e offrire soluzioni abitative su misura dotate di elevati standard qualitativi, energetici e di servizio;
      

      
                  a definire criteri di accesso ai bandi e ai programmi di edilizia integrata e sociale che, attraverso la riduzione delle soglie minime di investimento e la riserva di lotti, valorizzino il ruolo delle piccole e medie imprese (PMI) e delle cooperative edilizie radicate nei territori interessati, scongiurando la concentrazione dei progetti nei soli grandi poli metropolitani;
      

      
                  a raccordare gli interventi infrastrutturali del Piano Casa nelle aree interne con adeguate politiche di sviluppo economico e occupazionale locale, incentivando formule innovative (quali coworking, borghi delle arti e presidi digitali) e garantendo il ripristino e il potenziamento dei servizi essenziali socioassistenziali, scolastici e di trasporto, unici strumenti in grado di rendere duraturo il ripopolamento dei piccoli comuni periferici.
      

    

    
      
        G1.38
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca disposizioni urgenti per il Piano Casa finalizzate ad aumentare l'offerta abitativa, favorire la stabilità abitativa e valorizzare il patrimonio edilizio esistente;
      

      
                  una parte rilevante del patrimonio abitativo realizzato nell'ambito dei programmi di edilizia economica e popolare di cui alla legge 22 ottobre 1971, n. 865, è stata edificata su aree concesse in diritto di superficie da comuni e altri enti pubblici territoriali;
      

      
                  i proprietari delle unità immobiliari realizzate su tali aree hanno sostenuto integralmente nel corso degli anni gli oneri di acquisto, manutenzione ordinaria e straordinaria, conservazione, adeguamento e valorizzazione degli immobili, pur permanendo la titolarità pubblica del suolo;
      

      
                  l'attuale disciplina della trasformazione del diritto di superficie in piena proprietà presenta significative difformità applicative sul territorio nazionale, con conseguenti situazioni di disparità di trattamento e incertezza giuridica;
      

      
                  la finalità sociale originaria dei programmi di edilizia economica e popolare impone che la determinazione del corrispettivo per la trasformazione tenga conto dell'effettivo valore economico residuo del diritto dell'ente concedente, della durata del rapporto concessorio maturata e degli oneri sostenuti dai proprietari degli alloggi;
      

      
                  la trasformazione del diritto di superficie in piena proprietà costituisce uno strumento di stabilizzazione della proprietà dell'abitazione, coerente con le finalità del Piano Casa e con l'obiettivo di rafforzare la sicurezza abitativa delle famiglie,
      

      
             impegna il Governo,
      

      
                  ad accompagnare il provvedimento in esame con ulteriori e urgenti iniziative normative, relativamente alla questione delle aree concesse in diritto di superficie ai sensi dell'articolo 35 della legge 22 ottobre 1971, n. 865, volte a definire la trasformazione del diritto di superficie in diritto di piena proprietà e la determinazione del corrispettivo dovuto al Comune secondo criteri uniformi a livello nazionale, tenendo conto dell'originaria finalità sociale dell'intervento pubblico, della durata del rapporto concessorio maturata e degli oneri sostenuti dai proprietari per l'acquisto, la manutenzione e la conservazione degli immobili.
      

    

    
      
        G1.39
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca disposizioni volte ad affrontare la grave crisi abitativa che interessa il Paese, con il dichiarato obiettivo primario di valorizzare e rifunzionalizzare il patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici attualmente non utilizzati o non redditizi,
      

      
             considerato che:
      

      
                  pur a fronte dei richiami di principio contenuti nel testo in merito al contenimento del consumo di suolo, il decreto-legge non configura un vincolo giuridico-operativo stringente né criteri normativi sufficienti a escludere il rischio che le nuove misure si traducano in un incremento delle superfici impermeabilizzate;
      

      
                  secondo i dati ufficiali pubblicati dall'ISPRA nel Rapporto 2024 il consumo di suolo in Italia rappresenta una vera e propria emergenza ambientale, idrogeologica e climatica e procede al ritmo drammatico di una media di circa 20 ettari al giorno;
      

      
                  lo stesso Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale (ISPRA) ha inoltre stimato la presenza sul territorio nazionale di oltre 310 chilometri quadrati di edifici non utilizzati e degradati, sui quali è possibile convogliare la domanda edilizia e le politiche di rigenerazione urbana;
      

      
                  l'analisi dei flussi dei servizi ecosistemici condotta dal Sistema Nazionale per la Protezione dell'Ambiente (SNPA) nel Rapporto edizione 2023 dimostra che l'impatto economico della perdita di suolo in Italia genera costi ambientali nascosti e irreversibili, stimati tra un minimo di 7,8 e un massimo di 9,5 miliardi di euro ogni anno (con riferimento alla perdita del flusso annuale dei servizi naturali accumulata nel periodo 2006-2022);
      

      
                  in ambito europeo e internazionale, la salute del suolo è riconosciuta quale pilastro insostituibile per il conseguimento degli obiettivi di neutralità climatica e tutela della biodiversità fissati dal Green Deal europeo;
      

      
                  la «Strategia dell'UE per il suolo per il 2030» (COM(2021)699), adottata dalla Commissione europea nel novembre 2021, in coerenza con l'Obiettivo 11 dell'Agenda 2030 dell'ONU per lo sviluppo sostenibile ("Città e comunità sostenibili"), stabilisce l'obiettivo di lungo periodo del consumo netto di suolo pari a zero entro il 2050, imponendo agli Stati membri l'integrazione della cosiddetta "gerarchia del consumo di suolo" nella pianificazione locale, al fine di accordare priorità assoluta al riutilizzo, al riciclo e alla de-impermeabilizzazione dei terreni già antropizzati;
      

      
                  la Commissione europea ha ulteriormente rafforzato tale impianto normativo presentando, il 5 luglio 2023, la proposta di direttiva sul monitoraggio e la resilienza del suolo (Soil Monitoring Law), volta a sancire lo status giuridico del suolo come risorsa non rinnovabile e bene comune;
      

      
                  in ambito nazionale, il Piano per la Transizione Ecologica (PTE) ha opportunamente innalzato il livello di ambizione climatica dell'Italia, fissando l'obiettivo strategico dell'azzeramento del consumo netto di suolo al 2030, anticipando la scadenza europea e individuando quale misura chiave per l'adattamento ai cambiamenti climatici la drastica minimizzazione degli interventi di artificializzazione e il parallelo ripristino naturale delle aree urbane e costiere degradate, da attuarsi mediante una legge quadro nazionale;
      

      
                  considerato, altresì, che:
      

      
                  il Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, con il supporto tecnico dell'Ispra, ha pubblicato il 23 aprile 2026 il Piano nazionale di ripristino (Pnr), che rappresenta lo strumento operativo cardine attraverso il quale l'Italia è chiamata a dare piena attuazione al Regolamento (UE) 2024/1991 sul ripristino della natura;
      

      
                  il citato regolamento, in vigore dall'agosto 2024, introduce obiettivi giuridicamente vincolanti per il recupero a lungo termine della biodiversità e la resilienza degli ecosistemi, contribuendo in modo determinante alla mitigazione e all'adattamento ai cambiamenti climatici, nonché alla neutralità del degrado del suolo;
      

      
                  un primo monitoraggio ha stimato, negli ecosistemi urbani italiani, una perdita di circa 4.000 ettari di spazi verdi e di quasi 600 ettari di copertura arborea. Il punto di partenza registra pertanto una regressione ecologica che rende ancora più urgente l'attuazione delle misure previste;
      

      
                  la partecipazione dei territori rappresenta una leva strategica per una tutela ambientale diffusa e capillare che deve diventare un processo pubblico strutturato e continuativo, al fine di bilanciare le attese di urbanizzazione con i nuovi e stringenti vincoli europei,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure recate dal provvedimento in esame con ulteriori iniziative normative atte definire criteri normativi uniformi affinché le trasformazioni urbanistiche dei territori avvengano nel rispetto della "gerarchia del consumo di suolo" di matrice europea e dell'obiettivo di azzeramento del consumo netto entro il 2030 previsto dal Piano per la Transizione Ecologica (PTE);
      

      
                  a promuovere la massima partecipazione dei comuni nel processo di attuazione del Piano nazionale di ripristino della natura di cui in premessa, prevedendo adeguate iniziative di sostegno finanziario nei confronti dei destinatari delle misure di ripristino e dei nuovi obblighi previsti dal Regolamento (UE) 2024/1991 al fine di valorizzare i rilevanti benefìci economici stimati nel medio e lungo termine.
      

    

    
      
        G1.40
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame reca disposizioni volte ad affrontare la grave crisi abitativa che interessa il Paese, con il dichiarato obiettivo primario di valorizzare e rifunzionalizzare il patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici attualmente non utilizzati o non redditizi,
      

      
             considerato che,
      

      
                  l'approccio delineato dal Governo appare sottostimare un'emergenza sociale che ha ormai assunto proporzioni critiche, coinvolgendo circa 650 mila famiglie richiedenti l'assegnazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica (almeno 1,4 milioni di persone);
      

      
                  centinaia di migliaia di famiglie non riescono a far fronte al mutuo o all'affitto, o non dispongono di un alloggio in cui vivere, in un Paese dove, paradossalmente, circa 4,5 milioni di immobili sono vuoti o sottoutilizzati;
      

      
                  l'affitto incide in modo crescente sui bilanci familiari e assorbe in media il 44% dello stipendio di un operaio, percentuale che sale al 65% in una città come Milano (Cna); livelli allarmanti se si consideri che la soglia del 30% è considerata il limite di sostenibilità;
      

      
                  tale quadro di sofferenza abitativa è destinato ad aggravarsi ulteriormente, a fronte di una risposta istituzionale che si limita alla prospettiva di un'offerta di circa 100.000 alloggi nell'arco del prossimo decennio, palesemente insufficiente a coprire il reale fabbisogno del Paese.
      

      
                  nel provvedimento in esame il ruolo dell'edilizia residenziale pubblica appare del tutto marginale rispetto alla crisi abitativa in atto. Le risorse stanziate delineano un intervento dalle prospettive limitate: il programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale prevede lo stanziamento di 970 milioni di euro nelle annualità 2026-2030, distribuiti sulla base di bandi che dovranno premiare interventi di partenariato pubblico-privato, ai quali si aggiungerebbe una quota, pari al 50 per cento, delle risorse destinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente edilizia residenziale pubblica del Fondo sociale per il clima di cui al regolamento (UE) 2023/955;
      

      
                  le misure previste si inseriscono nell'ambito di una strategia pluriennale basata su operazioni ricorrenti di valorizzazione e dismissione degli immobili pubblici, finalizzate alla riduzione del debito pubblico;
      

      
                  l'intervento pubblico viene principalmente strutturato come leva per attrarre investimenti privati;
      

      
                  il Piano Casa risulta infatti prevalentemente incentrato sul c.d. terzo pilastro, dedicato alla programmazione di interventi di edilizia integrata, con l'obiettivo finale di riportare sul mercato immobili non utilizzati, supportato da un sistema di semplificazioni procedurali e dal ricorso alla nomina di un Commissario straordinario dotato di ampi poteri derogatori, per realizzare programmi di investimento definiti di interesse strategico nazionale;
      

      
                  allo stesso si assiste allo smantellamento degli strumenti finanziari posti a presidio delle famiglie in difficoltà con il pagamento del canone di locazione, mediante l'azzeramento del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, così come del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, per il quale dal 2023, non sono più previste risorse del bilancio dello Stato.
      

      
             considerato altresì che,
      

      
                  è necessario riportare al centro delle politiche abitative l'incremento degli alloggi di edilizia pubblica e sociale mediante un programma pluriennale strutturale supportato da adeguate ed effettive risorse idonee a garantire continuità e certezza programmatoria agli enti attuatori;
      

      
                  le risorse complessive impegnate per la realizzazione del Ponte sullo stretto di Messina- quantificate in circa 13 miliardi di euro - al netto degli oneri derivanti dall'eventuale recesso nei confronti del consorzio Eurolink - qualora riallocate, risulterebbero sufficienti a finanziare il recupero di un'ampia quota di patrimonio immobiliare;
      

      
                  tale dotazione finanziaria, sommata ai 60.000 interventi di recupero già programmati dal Piano Casa e agli ulteriori 100.000 alloggi previsti nell'arco del prossimo decennio, consentirebbe, sulla base di un costo medio di riqualificazione pari a 25.000 euro per singola unità abitativa, di soddisfare il fabbisogno nazionale, attualmente stimato in 650.000 alloggi complessivi;
      

      
                  l'operazione di rimodulazione così strutturata genererebbe un'eccedenza finanziaria residua pari a circa 600 milioni di euro, che potrebbe essere proficuamente destinata, in una prospettiva pluriennale e decennale, al rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione nonché del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare ogni opportuna iniziativa, anche di carattere normativo, volta a ridefinire la strategia finanziaria posta alla base del provvedimento in esame, prevedendo - in coerenza con la necessità di garantire risposte strutturali e di lungo periodo alla crisi abitativa che colpisce oltre 650 mila famiglie - la rimodulazione delle risorse stanziate per la realizzazione del collegamento stabile dello Stretto di Messina, al fine di destinarle al finanziamento di un piano nazionale di edilizia residenziale pubblica e sociale che assicuri certezza e continuità programmatoria per soggetti attuatori e consenta il recupero immediato di una quota significativa del patrimonio immobiliare pubblico attualmente vuoto o sottoutilizzato, riservando una quota al rifinanziamento del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli e del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione.
      

    

    
      
        1.0.1
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis
      

      
        (Fondo per il sostegno delle locazioni delle giovani coppie)
      

      
                  1. Al fine di agevolare l'emancipazione giovanile e promuovere la natalità, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito il Fondo per il sostegno delle locazioni delle giovani coppie, con una dotazione iniziale pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, che costituisce limite massimo di spesa.
      

      
                  2. Ai giovani che non hanno compiuto quarantuno anni di età che sottoscrivono una proposta di locazione di un immobile ad uso abitativo ubicato in un comune ad alta tensione abitativa, di durata minima pari a ventiquattro mesi e che costituirà abitazione principale degli stessi, è riconosciuto un contributo a fondo perduto anticipato, pari all'importo di tre canoni mensili previsti dal contratto di locazione e comunque fino a un massimo di 3.000 euro. Il contributo a fondo perduto può essere riconosciuto fino alla sottoscrizione del contratto di locazione ed erogato direttamente al locatore in nome e per conto dei locatari. L'erogazione del contributo comporta il divieto, per il locatore, di esigere ulteriori somme a titolo di caparra, o ad altro titolo, comunque riferibile all'avvio della locazione. La risoluzione del contratto prima dello scadere del ventiquattresimo mese comporta la ripetizione del contributo ad opera della parte che recede. In caso di risoluzione consensuale, la ripetizione è effettuata in parti eguali dal locatore e dai locatari, salva diversa pattuizione.
      

      
                  3. Il contributo di cui al presente articolo può essere fruito da ciascun beneficiario, in ogni caso, per una sola volta. Ai fini del riconoscimento del contributo, i soggetti interessati trasmettono all'Agenzia delle entrate la proposta di locazione accettata unitamente al contratto di locazione registrato, nonché ogni altra informazione utile ai fini dell'erogazione del contributo.
      

      
                  4. Con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le modalità applicative del presente articolo, anche ai fini del rispetto del limite di spesa di cui al comma 1, nonché le modalità di monitoraggio delle comunicazioni.
      

      
                  5. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque al fine di ottenere indebitamente il contributo di cui al presente articolo rende o utilizza dichiarazioni o documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero omette informazioni dovute, è punito con la reclusione da due a sei anni.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 100 milioni a decorrere da giugno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        1.0.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Detrazione dei compensi di intermediazione immobiliare sostenuti dagli studenti universitari fuori sede)
      

      
                  1. All'articolo 15, comma 1, lettera i-sexies), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo l'ultimo periodo è aggiunto il seguente: «Alle medesime condizioni e nei limiti ivi previsti, la detrazione spetta altresì per i compensi documentati corrisposti dagli studenti universitari fuori sede per l'attività di intermediazione immobiliare connessa alla stipula o al rinnovo dei contratti e degli atti di cui alla presente lettera, detraibili dall'imposta lorda nel limite massimo di euro 1.000 e nella misura del 19 per cento, a condizione che gli stessi siano documentati da fattura emessa da soggetti esercenti attività di mediazione immobiliare ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 39, e che il pagamento sia effettuato con strumenti tracciabili.».
      

    

    
      
        1.0.3
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis.
      

      
        (Misure di sostegno per le locazioni universitarie)
      

      
                  1. Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto allo studio e agevolare lo stesso su tutto il territorio nazionale, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e finanze è istituito il Fondo per gli alloggi universitari, con una dotazione iniziale di 500 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026. Al Fondo accedono le regioni e le province autonome che si impegnino a realizzare la riconversione di immobili del proprio patrimonio, ovvero del patrimonio immobiliare sito nel proprio territorio e di cui abbiano la disponibilità, a residenze universitarie.
      

      
                  2. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministero dell'università e della ricerca e il Ministero della difesa, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri, le modalità e il funzionamento del Fondo.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 150 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, mediante mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190, come rifinanziato dall'articolo 121, comma 2, della presente legge;
      

      
                  b) quanto a 350 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        1.0.4
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis
      

      
        (Piano casa studenti universitari)
      

      
                  1. Al fine di garantire il diritto allo studio, nello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze è istituito il Fondo per il piano casa studenti universitari, con una dotazione iniziale pari a 500 milioni di euro per l'anno 2026, 900 milioni di euro per l'anno 2027 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029. Le risorse del Fondo sono vincolate a interventi di recupero del patrimonio edilizio e di realizzazione di immobili nuovi da destinare a strutture residenziali universitarie, volte a garantire alloggi a titolo gratuito, fermo il rimborso delle spese per i consumi, agli studenti universitari. Nel caso in cui il numero di domande pervenute a ciascuna struttura sia superiore al numero degli alloggi disponibili si procede all'assegnazione degli stessi dando priorità a coloro che abbiano un più basso valore dell'indicatore della situazione economica equivalente, stabilito ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 5 dicembre 2013, n. 159.
      

      
                  2. Le modalità di funzionamento e ripartizione del fondo di cui al comma 1 sono determinate con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'università e della ricerca, previa intesa in sede di Conferenza unificata, entro il 31 marzo 2026.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 500 milioni di euro per l'anno 2026, 900 milioni di euro per l'anno 2027 e 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 150 milioni di euro per l'anno 2026, 300 milioni di euro per l'anno 2027 e 200 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 350 milioni di euro per l'anno 2026, 600 milioni di euro per l'anno 2027 e 750 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
                  c) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029, si provvede attraverso le minori spese derivanti da interventi di razionalizzazione e revisione della spesa pubblica. A tal fine, entro il 31 marzo 2026, sono adottati provvedimenti regolamentari e amministrativi che assicurino minori spese valutati in a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2028 e 2029. Qualora le suddette misure non siano adottate o siano adottate per importi inferiori a quelli indicati dalla presente lettera, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri da adottare entro il 15 settembre 2026, su proposta del Ministro dell'economia e delle finanze, previo parere delle Commissioni parlamentari competenti per materia, sono disposte eventuali e ulteriori riduzioni dell'importo delle agevolazioni e delle detrazioni vigenti, tali da assicurare maggiori entrate pari agli importi di cui alla presente lettera, ferma restando la necessaria tutela, costituzionalmente garantita, del diritto alla salute e all'istruzione, dei contribuenti più deboli e delle famiglie.».
      

    

    
      
        1.0.5
      

      
        Paita, Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 1-bis
      

      
        (Misure di sostegno per le locazioni universitarie)
      

      
                  1. Al fine di garantire il pieno esercizio del diritto allo studio e agevolare lo stesso su tutto il territorio nazionale, con effetto a decorrere dall'anno 2026, nei comuni ad alta tensione abitativa, la cedolare secca di cui all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, non è dovuta in relazione ai contratti di locazione già stipulati, in cui il conduttore è una studentessa o uno studente universitario e per cui il locatore prevede una riduzione del canone pari almeno al dieci per cento.
      

      
                  2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai nuovi contratti di locazione aventi le medesime caratteristiche, a condizione che il canone di locazione sia inferiore almeno del dieci per cento rispetto ai canoni previsti dai contratti di locazione per immobili analoghi per caratteristiche e collocazione.
      

      
                  3. Ai maggiori oneri derivanti dal presente articolo, pari 360 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per gli interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 2.
      

      
        (Programma Abita)
      

      
                  1. Per le finalità di cui all'articolo 1, il presente articolo detta disposizioni finalizzate alla realizzazione di un programma nazionale pluriennale straordinario di edilizia residenziale pubblica e sociale, denominato «programma Abita».
      

      
                  2. Il programma Abita ha durata ventennale ed è finalizzato a incrementare e riqualificare il patrimonio immobiliare destinato all'edilizia residenziale pubblica e sociale, a rigenerare il tessuto socio-economico, a rifunzionalizzare spazi e immobili pubblici e privati, sotto il profilo della sostenibilità e della densificazione dei tessuti edilizi, senza nuovo consumo di suolo, mediante il riuso, la rigenerazione e la riorganizzazione del patrimonio edilizio esistente, favorendo il risparmio energetico e la realizzazione di costruzioni antisismiche nonché la promozione, da parte degli enti territoriali, di politiche urbanistiche mirate a un processo integrato di rigenerazione delle aree e dei tessuti edilizi degradati, attraverso lo sviluppo dell'edilizia sociale.
      

      
                  3. Il programma Abita è altresì finalizzato a favorire l'interlocuzione degli enti territoriali con l'Unione europea per quanto concerne l'accesso e l'utilizzo dei fondi strutturali e di investimento europei in materia di housing sociale, rigenerazione urbana, transizione energetica, contrasto dell'emergenza abitativa, attraverso l'ottimizzazione e la razionalizzazione dell'utilizzo delle risorse disponibili a tali fini anche in ambito europeo.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con i Ministri dell'ambiente e della sicurezza energetica, dell'economia e delle finanze e delle imprese e del made in Italy, da adottare, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti:
      

      
                  a) i contenuti, i termini e le modalità di presentazione delle proposte, dei fabbisogni e delle disponibilità che gli enti territoriali trasmettono al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti per le finalità di cui ai commi 1, 2 e 3 del presente articolo;
      

      
                  b) i criteri per la redazione del cronoprogramma nazionale di intervento, in coerenza con le finalità della presente legge, privilegiando interventi che favoriscano l'attivazione di finanziamenti sia pubblici, sia privati, il coinvolgimento di operatori privati, anche del Terzo settore, le misure e i modelli di inclusione sociale, innovazione sociale, assistenza delle persone fragili, co-living e co-housing;
      

      
                  c) l'entità massima del contributo riconoscibile, a valere sulle risorse di cui al presente articolo.
      

      
                  5. Una quota degli alloggi sociali realizzati o riqualificati, pari al 10 per cento del totale, è destinata alla locazione temporanea a soggetti sottoposti a procedure di sfratto o alla locazione temporanea agli assegnatari di alloggi di edilizia residenziale pubblica in corso di ristrutturazione o riqualificazione.
      

      
                  6. Al fine di assicurare il coordinamento delle politiche abitative e di procedere a un rapido avvio del programma Abita, è istituito, presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il comitato esecutivo per il programma Abita, di seguito denominato «comitato». Il comitato provvede a:
      

      
                  a) proporre il programma nazionale di cui al presente articolo sulla base dei fabbisogni abitativi e della disponibilità di immobili da riqualificare;
      

      
                  b) predisporre il cronoprogramma dei progetti ammissibili a finanziamento, nonché le amministrazioni competenti all'attuazione delle singole misure;
      

      
                  c) promuovere l'attività degli enti territoriali interessati al fine di individuare i percorsi progettuali e le opere necessarie a garantirne l'attuazione;
      

      
                  d) definire i termini per la stipulazione delle convenzioni o degli accordi di programma per l'attuazione dei progetti;
      

      
                  e) monitorare l'attuazione delle azioni poste in essere e predisporre una relazione, da trasmettere alle Camere entro il 30 maggio di ogni anno, recante i risultati del monitoraggio e la prospettazione degli interventi necessari a garantire la piena attuazione della normativa di settore.
      

      
                  7. Sulla proposta di programma nazionale di cui al comma 6, lettera a), del presente articolo, è acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, che è reso nel termine di venti giorni dalla data di trasmissione. Il programma è approvato con decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti.
      

      
                  8. Il comitato è composto da:
      

      
                  a) un rappresentante designato dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con funzioni di Presidente;
      

      
                  b) un rappresentante designato dal Ministero dell'interno;
      

      
                  c) un rappresentante designato dal Ministero dell'economia e delle finanze;
      

      
                  d) un rappresentante designato dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali;
      

      
                  e) un rappresentante designato dal Ministero delle imprese e del made in Italy;
      

      
                  f) un rappresentante designato dal Dipartimento per la programmazione e il coordinamento della politica economica della Presidenza del Consiglio dei ministri;
      

      
                  g) un rappresentante designato dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome;
      

      
                  h) un rappresentante designato dall'Associazione nazionale dei comuni italiani;
      

      
                  i) un rappresentante delle organizzazioni sindacali dei conduttori e un rappresentante della proprietà edilizia maggiormente rappresentative a livello nazionale.
      

      
                  9. I componenti del comitato sono nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  10. Per lo svolgimento della propria attività il comitato si avvale del supporto tecnico delle strutture del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e del Consiglio superiore dei lavori pubblici, nonché della Struttura per la progettazione di beni ed edifici pubblici istituita ai sensi dell'articolo 1, commi da 162 a 170, della legge 30 dicembre 2018, n. 145. Alle riunioni del comitato partecipano i rappresentanti delle associazioni di categoria, delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e degli inquilini e degli enti del Terzo settore.
      

      
                  11. Ai componenti del comitato non sono corrisposti gettoni, compensi, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
      

      
                  12. Per l'attuazione degli interventi di cui al presente articolo, è istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Fondo per il programma Abita, con una dotazione annua pari a 3.000 milioni di euro annui per ciascuno degli anni dal 2027 al 2040, da ripartire per una quota pari al 40 per cento tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale pubblica finalizzati a incrementare l'offerta di alloggi a canone di locazione sociale in favore dei soggetti collocati nelle graduatorie comunali per l'accesso agli alloggi di edilizia residenziale pubblica. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata ai sensi dell'articolo 9, comma 2, lettera b), del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite le modalità di assegnazione, erogazione e revoca delle risorse e il monitoraggio degli interventi di cui al presente articolo.
      

      
                  13. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 3.000 milioni di euro annui a decorrere dal 2027, si provvede mediante le maggiori entrate derivanti dalle disposizioni dei commi 14 e 15.
      

      
                  14. Al primo periodo del comma 13 dell'articolo 96 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo le parole: «Gli interessi passivi sostenuti» sono aggiunte le seguenti: «dagli intermediari finanziari,».
      

      
                  15. Al comma 1 dell'articolo 74 del decreto legislativo 5 novembre 2024, n. 174, le parole: «3 per cento» sono sostituite dalle seguenti: «20 per cento». Le disposizioni del presente comma si applicano a decorrere dal 1° gennaio 2027.
      

      
                  16. Al fine di provvedere con urgenza all'ampliamento dell'offerta abitativa a canone di locazione sociale attraverso il ripristino del residuo storico degli alloggi di edilizia residenziale pubblica attualmente non assegnabili per carenze manutentive, è autorizzata la spesa complessiva di 970 milioni di euro, in ragione di 116 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 228 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, ai quali si provvede:
      

      
                  a) quanto a 116 milioni di euro per l'anno 2026, 166 milioni di euro per l'anno 2027, 178 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 403, primo periodo, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, come modificata dalla legge 30 dicembre 2025, n. 199;
      

      
                  b) quanto a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 284, della legge 30 dicembre 2023, n. 213.».
      

    

    
      
        2.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «sostenibile» con le seguenti: «sociale, come definito dalle leggi regionali, per gli alloggi di edilizia residenziale pubblica, e a canone agevolato, ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998, per gli alloggi di edilizia residenziale sociale».
      

    

    
      
        2.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire la parola: «sostenibile» con le seguenti: «sociale e sostenibile».
      

    

    
      
        2.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «del residuo storico».
      

    

    
      
        2.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. È fatto divieto di modificare la destinazione d'uso degli alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) oggetto di interventi di recupero, che devono permanere nel medesimo regime giuridico.».
      

    

    
      
        2.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «è autorizzato» aggiungere le seguenti: «, previo riparto delle risorse tra Regioni e Province autonome,».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  - al medesimo comma 2, dopo le parole: «a favore» aggiungere le seguenti: «dei Comuni e.»;
      

      
                  - al medesimo comma 2, dopo le parole: «(INVITALIA S.p.A.),» aggiungere le seguenti: «ovvero con le regioni e province autonome qualora dispongano di proprie specifiche programmazioni che consentano l'immediata attuazione degli interventi proposti»;
      

      
                  - al comma 3, alinea, dopo il secondo periodo aggiungere il seguente: «Non meno del 70 per cento delle risorse complessivamente destinate agli interventi ammessi a finanziamento è riservato alla manutenzione straordinaria, al recupero e alla riqualificazione di immobili destinati all'edilizia residenziale pubblica.»;
      

      
                  - al comma 4, alinea, sostituire le parole da: «970 milioni di» fino alla fine dell'alinea con le seguenti: «2 miliardi di euro, da destinare all'alimentazione del conto corrente di cui al comma 3, alinea, primo periodo, in ragione di 1034 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 340 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, ai quali si provvede»;
      

      
                  - al comma 4, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:«b-bis) quanto a 918 milioni di euro per l'anno 2026 e 112 milioni di euro per l'anno 2028 mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;».
      

      
                  - all'articolo 3, sopprimere i commi 1 e 2;
      

      
                  - all'articolo 3, sostituire il comma 3 con il seguente:3. Entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione in legge del presente decreto le regioni, i comuni e le amministrazioni interessate provvedono alla ricognizione del patrimonio immobiliare di proprietà pubblica da destinare a progetti di edilizia sociale. L'elenco degli immobili è inserito in una banca di dati unitaria istituita presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti accessibile alle stesse regioni, comuni e alle amministrazioni interessate secondo modalità da stabilire con decreto del medesimo Ministro. Il decreto di cui al primo periodo individua la struttura dipartimentale responsabile della banca di dati e definisce le modalità di funzionamento e di coordinamento con l'Osservatorio nazionale della condizione abitativa e con gli osservatori regionali. Il Ministro delle Infrastrutture e dei trasporti definisce, previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio di cui al comma 10:
      

      
                  a) l'elenco degli immobili su cui possono essere presentate iniziative di edilizia sociale ai sensi dell'articolo 2, comma 3, quarto periodo;
      

      
                  b) uno o più schemi-tipo di convenzione volti a disciplinare i rapporti tra gli enti proprietari e i soggetti attuatori. Tali schemi prevedono la costituzione di diritti di superficie o di altri diritti reali di godimento di durata proporzionata al piano di ammortamento degli investimenti e, comunque, non inferiore a venticinque anni.;
      

      
                  - all'articolo 3, sopprimere i commi 4, 5, 7, 8 e 9;
      

      
                  - all'articolo 3, comma 10, primo periodo, sostituire le parole da: dal Commissario straordinario, fino alla fine del periodo con le seguenti: , dai sindaci dei comuni e dai presidenti delle regioni interessati dagli interventi, dai rappresentanti delle associazioni rappresentative degli enti di edilizia residenziale pubblica e sovvenzionata e dalle associazioni degli inquilini comparativamente più rappresentative.;
      

      
                  - all'articolo 3, comma 10, quarto periodo, sopprimere le parole: individua gli interventi di particolare complessità ai sensi del comma 4.;
      

      
                  - all'articolo 3, sostituire la rubrica con la seguente: (Ricognizione dei fabbisogni e programma di interventi).

         
      

    

    
      
        2.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, dopo le parole: «è autorizzato» aggiungere le seguenti: «, previo riparto delle risorse tra regioni e province autonome,».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al medesimo comma 2, dopo le parole: «a favore» aggiungere le seguenti: «dei Comuni e»;
      

      
                  al medesimo comma 2, dopo le parole: «(INVITALIA S.p.A.),» aggiungere le seguenti: «ovvero con le regioni e province autonome qualora dispongano di proprie specifiche programmazioni che consentano l'immediata attuazione degli interventi proposti,»;
      

      
                  al comma 3, alinea, secondo periodo, dopo la parola: «trasporti» aggiungere le seguenti: «, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni di cui al comma 6 dell'articolo 8 della legge n. 131 del 2003»;
      

      
                  al comma 3, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) assicurano la coerenza degli interventi con gli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica vigenti, con le discipline regionali in materia di contenimento del consumo di suolo e rigenerazione urbana, nonché con la dotazione di servizi, infrastrutture e spazi pubblici necessari a sostenere il carico urbanistico generato.»;
      

      
                  al comma 6, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le risorse destinate a progetti di rigenerazione urbana mantengono la finalità di promuovere interventi urbani integrati, comprensivi di dotazioni territoriali, spazi pubblici, verde urbano, mobilità sostenibile, accessibilità, servizi e misure di adattamento climatico.».
      

    

    
      
        2.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 sopprimere le parole: «e la cessione».
      

    

    
      
        2.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ex Istituti autonomi case popolari» inserire le seguenti: «nonché le cooperative di abitanti e i loro consorzi aventi come oggetto sociale la costruzione, l'acquisizione e la gestione di alloggi per i propri soci, come risultante dall'iscrizione nel registro delle imprese, e gli altri soggetti, pubblici e privati, operanti nel settore dell'alloggio sociale come definito dal decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008.».
      

      
             Conseguentemente sopprimere il comma 7.


         
      

    

    
      
        2.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «ex Istituti autonomi case popolari» aggiungere le seguenti: «e le società cooperative edilizie iscritte all'Albo Nazionale ai sensi dell'articolo 13 della legge 31 gennaio 1992, n. 59.».
      

    

    
      
        2.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 dopo le parole: «aspetti economico-finanziari» inserire le seguenti: «, nonché previo parere delle competenti commissioni parlamentari».
      

    

    
      
        2.12
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «con esclusione di società pubbliche costituite per la realizzazione e gestione di grandi eventi sportivi e opere infrastrutturali strategiche.».
      

    

    
      
        2.13
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, secondo periodo, sostituire le parole: «La medesima convenzione» con le seguenti: «Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti con proprio decreto»; al medesimo comma 3, alinea, secondo periodo, sopprimere le parole: «, adottati di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti,».
      

    

    
      
        2.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, secondo periodo, dopo le parole: «Ministero delle infrastrutture e dei trasporti» inserire le seguenti: «, previa intesa in sede di Conferenza Stato Regioni».
      

    

    
      
        2.15
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3 alinea, secondo periodo, sostituire le parole: «proposte integrate» con le seguenti: «proposte anche integrate».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 3 alinea terzo periodo, sostituire le parole: «proposte integrate» con le seguenti: «proposte anche integrate».
      

    

    
      
        2.16
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, secondo periodo, sostituire le parole: «proposte integrate» con le seguenti: «proposte anche integrate».; al medesimo comma 3, alinea, terzo periodo, sostituire le parole: «proposte integrate» con le seguenti: «proposte anche integrate».
      

    

    
      
        2.17
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, secondo periodo, dopo le parole: «edilizia sociale» inserire le seguenti: «, ivi inclusi interventi di riqualificazione energetica, tecnologica e impiantistica degli immobili, anche mediante il coinvolgimento di operatori qualificati nei servizi di efficienza energetica, incluse le Energy Service Company (ESCo), al fine di conseguire la riduzione dei consumi energetici, il miglioramento delle prestazioni degli impianti e la gestione efficiente degli edifici lungo il relativo ciclo di vita,».
      

    

    
      
        2.18
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, secondo periodo, dopo le parole: «sostenibilità economica» inserire le seguenti: «correlata all'offerta qualitativa».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 3:
      

      
                  alla lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e si inseriscono in piani di riqualificazione delle zone periferiche in maggiore stato di degrado.»;
      

      
                  dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) promuovano la previsione di strumenti tecnologici atti al monitoraggio dello stato manutentivo e di utilizzo del patrimonio rigenerato. Al fine di prevedere idonei bandi di gara che tengano conto in modo evidente degli avvisi che includano i precedenti punti a), b), c) il Ministero delle infrastrutture, coadiuvato dal Commissario e dalla Cabina di monitoraggio di cui all'articolo 3, e sentita l'Autorità Nazionale Anti Corruzione (ANAC), redige apposite linee guida per la redazione dei bandi tipo per l'attuazione da parte dei soggetti attuatori.».
      

    

    
      
        2.19
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Con decreto del Ministro dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti criteri omogenei ai fini dell'individuazione degli immobili che presentano più idonee forme di sostenibilità economica ai sensi del secondo periodo.».
      

    

    
      
        2.20
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, terzo periodo, dopo le parole: «destinate all'edilizia residenziale» inserire la seguente: «pubblica».
      

    

    
      
        2.21
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, terzo periodo, sostituire le parole: «possono prevedere la realizzazione» con le seguenti: «prevedono la realizzazione».
      

    

    
      
        2.22
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «canone calmierato» inserire le seguenti: «come definito da appositi accordi integrativi con i sindacati inquilini ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge n. 431 del 1998».
      

    

    
      
        2.23
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera b), dopo le parole: «gli interventi di cui alla lettera a)» inserire le seguenti: «limitatamente al patrimonio edilizio esistente».
      

    

    
      
        2.24
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «senza consumo e impermeabilizzazione di nuovo suolo e comunque nel rispetto della gerarchia del consumo di suolo in base al valore ecosistemico».
      

    

    
      
        2.25
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, favorendone l'esecuzione da parte di micro e piccole imprese con sede operativa nell'ambito territoriale di riferimento».
      

    

    
      
        2.26
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera c), aggiungere le seguenti:
      

      
                  c-bis) promuovono la tutela delle aree naturali e di quelle rinaturalizzate di fatto esistenti, contribuendo alla salvaguardia della biodiversità e delle funzioni ecosistemiche del suolo, anche mediante l'incremento delle aree a verde profondo, in coerenza con gli obiettivi della Strategia europea del Suolo per il 2030 e del Regolamento (UE) 2024/1991 sul ripristino della natura;
      

      
                  c-ter) promuovono misure volte alla riduzione dell'inquinamento dell'aria, al contenimento del fenomeno delle isole di calore urbane, alla prevenzione del dissesto idrogeologico e alla mitigazione e all'adattamento ai cambiamenti climatici, nonché al raggiungimento dell'obiettivo del saldo netto zero del consumo di suolo, anche mediante interventi di modifica nei piani di governo del territorio della destinazione d'uso delle aree di proprietà pubblica da edificabile a verde, recupero, rinaturalizzazione, de-impermeabilizzazione e bonifica del suolo già consumato o contaminato.
      

    

    
      
        2.27
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera c), aggiungere la seguente:
      

      
                  «c-bis) garantiscono la conformità agli strumenti urbanistici generali vigenti e la dotazione di servizi, infrastrutture e spazi pubblici commisurati al carico urbanistico connesso agli interventi.».
      

    

    
      
        2.28
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Per gli interventi di cui al presente articolo è valutato il livello di significatività, determinato sulla base di uno o più indicatori oggettivi, individuati anche in combinazione tra loro, con riferimento almeno:
      

      
                  a) al numero delle unità abitative interessate rispetto al totale di quelle esistenti nell'edificio;
      

      
                  b) alla quota di superficie utile dell'edificio coinvolta dall'intervento;
      

      
                  c) alla presenza di parti comuni dell'edificio o di impianti centralizzati sui quali l'intervento è in grado di incidere.
      

      
                  3-ter. Al superamento del livello di significatività degli interventi cui al comma 3-bis definito dal decreto di cui all'articolo 11, comma 1, è richiesta la valutazione energetica dell'intero edificio e l'intervento deve comprendere misure di efficienza energetica idonee finalizzate a:
      

      
                  a) una riduzione dell'indice di prestazione energetica globale totale (EPgl,tot), da certificare mediante attestato di prestazione energetica prima e dopo l'opera, almeno pari alla soglia definita dal medesimo decreto tenendo conto, in particolare, della zona climatica, della tipologia edilizia, della configurazione dell'edificio e della situazione energetica iniziale e in ogni caso non inferiore al 30 per cento;
      

      
                  b) al miglioramento delle prestazioni dell'involucro edilizio secondo i requisiti definiti dal medesimo decreto.
      

      
                  3-quater. Gli obblighi conseguenti al superamento del livello di significatività di cui al comma 3-bis possono essere derogati per motivi oggettivi o per impossibilità tecnica e devono essere motivati e asseverati da un tecnico abilitato.».
      

      
             Conseguentemente, all'articolo 11, dopo il comma 1, inserire i seguenti:
      

      
                  «1-bis. Il decreto di cui al comma 1 definisce i criteri e i parametri per individuare il livello di significatività degli interventi di cui all'articolo 2, comma 3-bis, ai fini dell'applicazione dei requisiti energetici e delle priorità di selezione. Il livello di significatività è determinato sulla base di uno o più indicatori oggettivi, individuati anche in combinazione tra loro, con riferimento almeno:
      

      
                  a) al numero delle unità abitative interessate rispetto al totale di quelle esistenti nell'edificio;
      

      
                  b) alla quota di superficie utile dell'edificio coinvolta dall'intervento;
      

      
                  c) alla presenza di parti comuni dell'edificio o di impianti centralizzati sui quali l'intervento è in grado di incidere.
      

      
                  1-ter. Per gli interventi di cui all'articolo 2, che superano il livello di significatività di cui al comma 1-bis, il decreto di cui al comma 1 definisce la soglia minima, o le soglie minime differenziate, di riduzione dell'indice di prestazione energetica globale totale (EPgl,tot), da certificare mediante attestato di prestazione energetica prima e dopo l'opera, tenendo conto, in particolare, della zona climatica, della tipologia edilizia, della configurazione dell'edificio e della situazione energetica iniziale. Le soglie di cui al primo periodo non possono in ogni caso essere inferiori al 30 per cento. Il medesimo decreto definisce altresì, per tali interventi, i requisiti dell'involucro edilizio.
      

      
                  1-quater. Il decreto di cui al comma 1 disciplina i casi nei quali, per comprovata impossibilità tecnica o per altri motivi oggettivi, entrambi adeguatamente motivati e asseverati da tecnico abilitato, può essere ammessa una deroga totale o parziale agli obblighi conseguenti al superamento del livello di significatività di cui al comma 1-bis.
      

      
                  1-quinquies. Per un maggiore coordinamento tra la normativa edilizia e quella energetica, il decreto di cui al comma 1 disciplina, altresì:
      

      
                  a) i criteri di selezione delle proposte, attribuendo priorità agli edifici di edilizia residenziale pubblica con prestazioni energetiche peggiori, agli interventi capaci di ridurre stabilmente i costi energetici degli assegnatari e alle proposte che producono risultati integrati sotto il profilo abitativo, energetico e, ove necessario, sismico;
      

      
                  b) i requisiti prestazionali integrativi applicabili agli interventi, con particolare riguardo al miglioramento delle prestazioni dell'involucro edilizio, alla verifica delle prestazioni termiche, al contenimento del surriscaldamento estivo e, nei casi di rifunzionalizzazione verso usi residenziali o di alloggi di piccola dimensione, ai requisiti acustici passivi e, nei casi individuati dal decreto, ai collaudi acustici in opera;
      

      
                  c) definisce la documentazione tecnica richiesta, nonché le modalità di monitoraggio degli esiti del programma, compresi quelli riferiti alle risorse di cui all'articolo 2, comma 5.».
      

    

    
      
        2.29
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3 inserire i seguenti:
      

      
                  «3-bis. Per gli interventi di cui al presente articolo è valutato il livello di significatività, determinato sulla base di uno o più indicatori oggettivi, individuati anche in combinazione tra loro, con riferimento almeno:
      

      
                  a) al numero delle unità abitative interessate rispetto al totale di quelle esistenti nell'edificio;
      

      
                  b) alla quota di superficie utile dell'edificio coinvolta dall'intervento;
      

      
                  c) alla presenza di parti comuni dell'edificio o di impianti centralizzati sui quali l'intervento è in grado di incidere.
      

      
                  3-ter. Al superamento del livello di significatività degli interventi cui al comma 3-bis definito dal decreto di cui all'articolo 11, comma 1, è richiesta la valutazione energetica dell'intero edificio e l'intervento deve comprendere misure di efficienza energetica idonee finalizzate a:
      

      
                  a) una riduzione dell'indice di prestazione energetica globale totale (EPgl,tot), da certificare mediante attestato di prestazione energetica prima e dopo l'opera, almeno pari alla soglia definita dal medesimo decreto tenendo conto, in particolare, della zona climatica, della tipologia edilizia, della configurazione dell'edificio e della situazione energetica iniziale e in ogni caso non inferiore al 30 per cento;
      

      
                  b) al miglioramento delle prestazioni dell'involucro edilizio secondo i requisiti definiti dal medesimo decreto.
      

      
                  3-quater. Gli obblighi conseguenti al superamento del livello di significatività di cui al comma 3-bis possono essere derogati per motivi oggettivi o per impossibilità tecnica e devono essere motivati e asseverati da un tecnico abilitato.».
      

    

    
      
        2.30
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:
      

      
                 « 3-bis. Al fine di accelerare l'ampliamento dell'offerta abitativa a canone sostenibile e di favorire il recupero del patrimonio immobiliare esistente senza consumo di nuovo suolo, una quota non superiore al 15 per cento delle risorse di cui al comma 4 può essere destinata, mediante uno o più avvisi pubblici adottati dal soggetto gestore di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, alla concessione di contributi in conto capitale in favore di proprietari privati, persone fisiche o giuridiche, anche in forma associata, per interventi di recupero, manutenzione straordinaria, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, efficientamento energetico, adeguamento impiantistico, miglioramento o adeguamento sismico, eliminazione delle barriere architettoniche e rifunzionalizzazione di unità immobiliari a destinazione residenziale, ovvero suscettibili di destinazione residenziale secondo la disciplina urbanistico-edilizia vigente, non utilizzate o non locate da almeno ventiquattro mesi alla data di presentazione della domanda.
      

      
                  3-ter. I contributi di cui al comma 3-bis sono concessi nel limite massimo del 30 per cento delle spese ammissibili e comunque entro l'importo massimo di euro 25.000 per ciascuna unità immobiliare resa disponibile alla locazione. Gli avvisi di cui al comma 3-bis definiscono le spese ammissibili, i massimali di costo, le modalità di presentazione delle domande, i criteri di selezione e le modalità di erogazione, anche per stati di avanzamento, ferma restando l'erogazione del saldo previa attestazione dell'ultimazione degli interventi e dell'avvenuta stipula del contratto di locazione. L'eventuale erogazione di anticipazioni è subordinata alla prestazione di idonea garanzia fideiussoria.
      

      
                  3-quater. L'accesso ai contributi di cui al comma 3-bis è subordinato alla sottoscrizione, da parte del proprietario beneficiario, di apposito atto d'obbligo, da trascrivere nei registri immobiliari a favore del Comune nel cui territorio è ubicato l'immobile, recante l'impegno a destinare l'unità immobiliare alla locazione abitativa a canone concordato ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per un periodo non inferiore a dodici anni decorrenti dalla data di stipula del primo contratto di locazione successivo all'ultimazione degli interventi, esclusivamente in favore di nuclei familiari, anche unipersonali, che, al momento della stipula del contratto o del relativo rinnovo, siano in possesso di attestazione dell'indicatore della situazione economica equivalente, ordinario o corrente, in corso di validità, di valore non superiore a euro 18.000. Nei Comuni nei quali non risultino vigenti accordi territoriali per la determinazione del canone concordato, l'atto d'obbligo prevede l'applicazione di un canone calmierato determinato sulla base di criteri stabiliti nell'avviso pubblico, d'intesa con il Comune territorialmente competente, in coerenza con i valori dei canoni concordati applicati in Comuni omogenei per caratteristiche demografiche e territoriali.
      

      
                  3-quinquies. Gli immobili oggetto dei contributi di cui al comma 3-bis sono destinati ad abitazione principale dei conduttori e non possono essere destinati, per la durata del vincolo di cui al comma 3-quater, a locazioni brevi, locazioni turistiche, strutture ricettive o comunque a usi incompatibili con la finalità abitativa stabile. I contratti di locazione sono registrati e recano espresso richiamo all'atto d'obbligo, al vincolo di destinazione, al canone applicabile, al requisito di cui al comma 3-quater relativo al valore dell'ISEE del nucleo familiare conduttore e alle conseguenze della violazione dei predetti obblighi. Prima della stipula del contratto e di ciascun rinnovo, il proprietario beneficiario acquisisce l'attestazione ISEE o gli estremi identificativi della medesima e trasmette al Comune, con modalità definite dagli avvisi pubblici di cui al comma 3-bis, una dichiarazione attestante il possesso del requisito da parte del nucleo familiare conduttore, nel rispetto della normativa vigente in materia di protezione dei dati personali.
      

      
                  3-sexies. Gli avvisi di cui al comma 3-bis attribuiscono priorità agli interventi localizzati nei Comuni ad alta tensione abitativa, nei Comuni capoluogo di città metropolitana, nei Comuni sede di università o caratterizzati da rilevante presenza di lavoratori fuori sede o stagionali, nonché agli interventi che assicurano il minor costo pubblico per unità immobiliare resa disponibile, la più rapida immissione dell'alloggio nel mercato della locazione a canone sostenibile e il miglioramento delle prestazioni energetiche, sismiche e di accessibilità dell'immobile. Gli avvisi disciplinano altresì forme di raccordo con le graduatorie, gli elenchi o gli strumenti comunali relativi al disagio abitativo, ove esistenti, anche al fine di favorire l'incontro tra l'offerta degli immobili recuperati e i nuclei familiari in possesso del requisito ISEE di cui al comma 3-quater. Qualora il Comune non comunichi al proprietario beneficiario, entro sessanta giorni dalla richiesta, nominativi di nuclei familiari in possesso dei requisiti, il proprietario può procedere autonomamente alla stipula del contratto con un nucleo familiare in possesso del requisito ISEE di cui al comma 3-quater, previa trasmissione al Comune della dichiarazione di cui al comma 3-quinquies.
      

      
                  3-septies. In caso di mancata ultimazione degli interventi, mancata stipula del contratto di locazione entro il termine previsto dall'avviso, violazione del vincolo di destinazione, locazione in favore di soggetti privi del requisito ISEE di cui al comma 3-quater al momento della stipula o del rinnovo, applicazione di un canone superiore a quello dovuto o cessione dell'immobile senza trasferimento dell'obbligo all'avente causa, il contributo è revocato in tutto o in parte, secondo criteri di proporzionalità definiti dagli avvisi, con obbligo di restituzione delle somme percepite, maggiorate degli interessi legali. La revoca non si applica nel caso di superamento sopravvenuto del requisito ISEE da parte del nucleo familiare conduttore successivamente alla stipula o al rinnovo del contratto, ferma restando, alla prima scadenza contrattuale utile, la destinazione dell'immobile alla locazione in favore di un nucleo familiare in possesso del requisito di cui al comma 3-quater. La revoca non si applica altresì nei confronti del proprietario beneficiario che abbia adempiuto agli obblighi di acquisizione e trasmissione di cui al comma 3-quinquies, qualora la violazione derivi da dichiarazioni mendaci o documentazione non veritiera del conduttore non conoscibili con l'ordinaria diligenza. Le somme derivanti da revoche, rinunce o recuperi rientrano nella disponibilità del conto corrente di cui al comma 3 e sono riutilizzate per le finalità del presente articolo.
      

      
                  3-octies. I contributi di cui al comma 3-bis sono concessi nel rispetto della normativa dell'Unione europea in materia di aiuti di Stato, ove applicabile, anche ai sensi della disciplina de minimis o della disciplina relativa ai servizi di interesse economico generale. Resta ferma l'applicazione della normativa vigente in materia edilizia, urbanistica, ambientale, paesaggistica, antisismica, di sicurezza degli impianti, di tracciabilità dei flussi finanziari e di prevenzione antimafia.
      

      
                  3-novies. All'attuazione dei commi da 3-bis a 3-octies si provvede nell'ambito delle risorse di cui al comma 4 e della remunerazione del soggetto gestore prevista dal comma 3, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.».
      

    

    
      
        2.31
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  «a) dopo il comma 3, inserire il seguente:
      

      
                  3-bis. Al fine di migliorare la condizione abitativa delle persone anziane, almeno il 25% dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché degli interventi di recupero del patrimonio esistente, è destinato a nuclei composti da persone di età pari o superiore a 65 anni, con priorità per gli anziani soli, con reddito basso o in condizioni di fragilità abitativa.
      

      
                  b) al medesimo articolo 2, dopo il comma 6, aggiungere i seguenti:
      

      
                  6-bis. Le risorse di cui al presente articolo sono destinate in misura non inferiore al 20 per cento alla realizzazione di modelli di alloggi assistiti e di coabitazione solidale domiciliare per le persone anziane. Ai fini del presente decreto, per alloggio assistito si intende una unità abitativa autonoma destinata a persone anziane autosufficienti o con fragilità lieve o moderata, integrata con servizi socioassistenziali leggeri, assistenza domiciliare programmata, tecnologie di supporto e spazi comuni finalizzati alla vita comunitaria e alla prevenzione della non autosufficienza.
      

      
                  6-ter. All'articolo 22 della legge 8 novembre 2000, n. 328, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. Le politiche abitative rivolte alla popolazione anziana costituiscono parte integrante del sistema integrato di interventi e servizi sociali. Lo Stato, le Regioni e gli Enti locali promuovono e sostengono programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale destinati agli anziani soli, fragili o in condizioni di non autosufficienza lieve o moderata, favorendo soluzioni abitative autonome, assistite e comunitarie.»
      

      
                  6-quater. All'articolo 16, comma 1, del decreto legislativo 15 marzo 2024, n. 29, dopo la lettera e) è aggiunta la seguente: «f) integrazione degli interventi abitativi destinati agli anziani con i servizi socio-sanitari territoriali, incluse l'assistenza domiciliare, la teleassistenza, la telemedicina e le attività di prevenzione della fragilità, secondo protocolli definiti congiuntamente da Comuni, Aziende sanitarie e gestori degli alloggi.»
      

    

    
      
        2.32
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. I soggetti attuatori selezionati trasmettono ad INVITALIA S.p.A., con cadenza semestrale, una rendicontazione standardizzata sullo stato di avanzamento fisico e finanziario degli interventi. I dati relativi alle selezioni operate e ai contributi concessi sono pubblicati, in formato aperto e interoperabile, nella Piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, e degli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo articolo, dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                 «7-bis. Ai progetti relativi agli interventi privati finanziati con risorse pubbliche di importo superiore alla soglia di 10 milioni di euro si applicano metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, sia per la progettazione e la realizzazione di opere di nuova costruzione sia per gli interventi su costruzioni esistenti. Tali progetti confluiscono in una banca dati pubblica unitaria contenente tutti gli elementi emersi a seguito della procedura straordinaria di ricognizione prevista dall'articolo 3, comma 3, la cui gestione è demandata ad INVITALIA S.p.A. con la convenzione di cui all'articolo 2, comma 2.».
      

    

    
      
        2.33
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  "3-bis. I soggetti attuatori selezionati trasmettono ad INVITALIA S.p.A., con cadenza semestrale, una rendicontazione standardizzata sullo stato di avanzamento fisico e finanziario degli interventi. I dati relativi alle selezioni operate e ai contributi concessi sono pubblicati, in formato aperto e interoperabile, nella Piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, e degli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36."
      

    

    
      
        2.34
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  "3-bis. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite apposite linee guida volte a garantire maggiore uniformità applicativa e ridurre straordinario di cui al presente articolo, definendo criteri uniformi per la valutazione preventiva degli impatti territoriali, infrastrutturali e dei servizi pubblici derivanti dalla realizzazione degli interventi, per il coordinamento tra tutela storico-paesaggistica, sicurezza, accessibilità e rifunzionalizzazione del patrimonio pubblico storico, nonché procedure straordinarie e il rischio di incertezze interpretative nell'attuazione del programma semplificate per l'adeguamento degli strumenti urbanistici comunali nei casi di trasformazioni territoriali rilevanti."
      

    

    
      
        2.35
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, oggetto di separata contabilità destinata esclusivamente a interventi di riqualificazione energetica del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, e non può essere utilizzata per finalità manutentive generiche.».
      

    

    
      
        2.36
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5 aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, oggetto di separata contabilità destinata esclusivamente a interventi di riqualificazione energetica del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, e non può essere utilizzata per finalità manutentive generiche».
      

    

    
      
        2.37
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «limitatamente a interventi di efficientamento energetico, riduzione delle emissioni climalteranti ed eliminazione o riduzione dell'utilizzo di combustibili fossili.».
      

    

    
      
        2.38
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 6.
      

    

    
      
        2.39
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 6 inserire i seguenti:
      

      
                  «6-bis. Quota parte delle risorse di cui al comma 6, non superiore a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2027 al 2034, sono destinate alla realizzazione di un programma sperimentale di edilizia residenziale sociale relativo ad alloggi ubicati nei comuni di cui all'articolo 1, comma 1, lettere a) e b), del decreto-legge 30 dicembre 1988, n. 551, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 febbraio 1989, n. 61, e negli altri comuni ad alta tensione abitativa individuati dal Comitato interministeriale per la programmazione economica, al fine fornire una risposta ai fabbisogni abitativi ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 2, della presente legge.
      

      
                  6-ter. Le risorse destinate ai sensi del comma 6-bis sono assegnate alle imprese, agli operatori economici di cui all'articolo 1, comma 1, lettera l), dell'allegato I.1 al codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, agli altri soggetti privati di cui all'articolo 1, comma 1, della legge 14 novembre 2000, n. 338, con comprovata esperienza nel settore dell'housing, per interventi finalizzati al recupero e alla riqualificazione di aree e  immobili di proprietà pubblica.
      

      
                  6-quater. La ripartizione delle risorse tra le proposte selezionate ai sensi del comma 6-ter è effettuata, con decreto del Ministro dell'infrastrutture e dei trasporti, sulla base dell'effettivo fabbisogno abitativo presente nelle realtà territoriali di cui al comma 6-bis, da adottarsi entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. L'erogazione delle risorse di cui al presente comma è effettuata in esito alla effettiva messa a disposizione degli alloggi relativi alle proposte ammesse a finanziamento.
      

      
                  6-quinquies. Le risorse assegnate ai sensi del comma 6-bis sono destinate al pagamento del corrispettivo, o parte di esso, dovuto per il godimento degli alloggi resi disponibili ai sensi del presente articolo per i primi tre anni dalla effettiva fruibilità degli stessi. È possibile erogare anticipatamente il contributo relativo ai primi tre anni di gestione dell'immobile, in un'unica soluzione, a fronte di idonea garanzia bancaria o assicurativa volta ad assicurare il rispetto del vincolo di destinazione nel periodo di riferimento del contributo di gestione.
      

      
                  6-sexies. I soggetti aggiudicatari ai sensi del comma 6-ter assicurano la destinazione d'uso prevalente degli alloggi utilizzati per le finalità del presente articolo per rispondere al bisogno abitativo dei soggetti di cui al comma 6-bis. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono definite:
      

      
                  a) la documentazione necessaria per attestare la comprovata esperienza dei soggetti attuatori nel settore dell'housing;
      

      
                  b) le procedure per la ricognizione dei fabbisogni territoriali di alloggi di cui al comma 3;
      

      
                  c) le procedure per la presentazione delle proposte di intervento e per la loro valutazione, nonché il numero minimo di alloggi per intervento;
      

      
                  d) le procedure e i criteri volti ad individuare il corrispettivo unitario per alloggio, tenendo conto dell'ambito territoriale, dei valori di mercato di riferimento, delle tipologie degli immobili e del livello dei servizi offerti nonché della riduzione del 33 per cento del canone di locazione in ragione della finalità sociale della misura di cui al presente articolo;
      

      
                  e) il prezzo calmierato in caso di vendita dell'alloggio oggetto di agevolazione;
      

      
                  f) la condizione economica e patrimoniale dei soggetti di cui al comma 1 per poter accedere al Programma sperimentale di edilizia residenziale sociale;
      

      
                  g) le modalità di riduzione delle somme erogate in caso di diminuzione della disponibilità degli alloggi rispetto al numero degli stessi indicato in sede di proposta nonché il decadimento del soggetto aggiudicatario in caso di mancato rispetto della destinazione d'uso prevalente di cui al precedente periodo;
      

      
                  h) le garanzie patrimoniali minime per accedere alle misure di cui al presente articolo, anche al fine di assicurare un vincolo di destinazione d'uso per un congruo limite temporale con decorrenza dall'acquisizione della disponibilità degli alloggi per l'utilizzo previsto;
      

      
                  i) gli standard minimi qualitativi degli alloggi e degli eventuali ulteriori servizi offerti, fermo restando il rispetto del principio di non arrecare danno significativo all'ambiente (DNSH).
      

      
                  6-septies. Agli interventi di ristrutturazione urbanistica, edilizia o di demolizione e ricostruzione di cui al presente articolo, si applicano le disposizioni di cui all'articolo 10.».
      

    

    
      
        2.40
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                  "6-bis. Ai fini del finanziamento degli interventi di edilizia residenziale pubblica e sociale previsti dal presente decreto, sono prioritariamente utilizzate le risorse residue derivanti dalla gestione del fondo Gescal e dei relativi accantonamenti non ancora destinati."
      

    

    
      
        2.41
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                  «6-bis. Almeno il 50 per cento delle risorse complessivamente assegnate ai programmi di cui al presente articolo è destinato ad interventi di recupero, manutenzione o realizzazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) destinati alla locazione a canone sociale.».
      

    

    
      
        2.42
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                 «6-bis. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata, sono definiti:
      

      
                  a) i criteri per la determinazione dei canoni sostenibili degli alloggi di edilizia residenziale sociale (ERS);
      

      
                  b) i criteri di riparto delle risorse;
      

      
                  c) gli standard minimi prestazionali ed energetici degli interventi;
      

      
                  d) i criteri prioritari per il recupero degli immobili pubblici inutilizzati.»
      

    

    
      
        2.43
      

      
        Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 6 inserire il seguente:
      

      
                  «6-bis. Nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti è istituito il Fondo nazionale per l'edilizia residenziale pubblica e sociale, destinato al finanziamento degli interventi previsti dal presente decreto e alimentato mediante un contributo pari all'uno per mille dell'importo delle fatture emesse, al netto dell'imposta sul valore aggiunto».
      

    

    
      
        2.44
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 7, primo periodo, sopprimere le parole da: «, fermo restando» fino alla fine del comma.
      

    

    
      
        2.45
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 7 sopprimere il secondo periodo.

         
      

    

    
      
        2.46
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 7 aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Nell'affidamento e nell'esecuzione degli interventi di cui al presente articolo, al personale impiegato nei lavori, servizi e forniture, si applicano i contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative sul piano nazionale in relazione all'attività oggetto d'appalto, con obbligo di piena tutela delle condizioni retributive, normative e di sicurezza lungo tutta la catena di affidamenti.».
      

    

    
      
        2.47
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «7-bis. Per gli affidamenti relativi agli interventi disciplinati dal presente decreto, la suddivisione in lotti costituisce modalità ordinaria di organizzazione delle procedure di gara ai sensi dell'articolo 58 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36. La mancata suddivisione in lotti deve essere motivata dalla stazione appaltante sotto il profilo tecnico ed economico, con particolare riferimento all'impatto sull'accesso al mercato delle micro e piccole imprese.
      

      
                  7-ter. Negli accordi quadro, nei programmi integrati e negli interventi realizzati mediante partenariato pubblico-privato, le amministrazioni aggiudicatrici assicurano, ove compatibile con l'oggetto e con l'equilibrio economico-finanziario dell'affidamento, modalità di organizzazione delle procedure idonee a favorire la partecipazione delle micro e piccole imprese, anche attraverso la suddivisione degli interventi per aree territoriali omogenee, la separazione delle prestazioni funzionalmente autonome ovvero la proporzionalità dei requisiti economico-finanziari rispetto alle prestazioni effettivamente affidate.
      

      
                  7-quater. Negli affidamenti relativi agli interventi disciplinati dal presente decreto è vietata l'introduzione, quali requisiti di partecipazione o criteri premiali, di condizioni sproporzionate o discriminatorie idonee a limitare l'accesso delle micro e piccole imprese al mercato.».
      

    

    
      
        2.48
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                  «7-bis. Ai progetti relativi agli interventi privati finanziati con risorse pubbliche di importo superiore alla soglia di 10 milioni di euro si applicano metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, sia per la progettazione e la realizzazione di opere di nuova costruzione sia per gli interventi su costruzioni esistenti. Tali progetti confluiscono in una banca dati pubblica unitaria contenente tutti gli elementi emersi a seguito della procedura straordinaria di ricognizione prevista dall'articolo 3, comma 3, la cui gestione è demandata ad INVITALIA S.p.A. con la convenzione di cui all'articolo 2, comma 2».
      

    

    
      
        2.49
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 7, aggiungere il seguente:
      

      
                  "7-bis. Ai progetti relativi agli interventi privati finanziati con risorse pubbliche di importo superiore alla soglia di 10 milioni di euro si applicano metodi e strumenti di gestione informativa digitale delle costruzioni, sia per la progettazione e la realizzazione di opere di nuova costruzione sia per gli interventi su costruzioni esistenti. Tali progetti confluiscono in una banca dati pubblica unitaria contenente tutti gli elementi emersi a seguito della procedura straordinaria di ricognizione prevista dall'articolo 3, comma 3, la cui gestione è demandata ad INVITALIA S.p.A. con la convenzione di cui all'articolo 2, comma 2."
      

    

    
      
        2.50
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                  «7-bis. Al fine di garantire continuità nell'esecuzione degli interventi di rigenerazione urbana, recupero edilizio e housing sociale, nonché di assicurare la tutela delle micro e piccole imprese operanti nella filiera degli appalti pubblici e dei partenariati pubblico-privati, i pagamenti effettuati dalla stazione appaltante in favore delle imprese esecutrici, dei subappaltatori costituiscono adempimento di un'obbligazione diretta e autonoma e sono finalizzati alla remunerazione delle prestazioni regolarmente eseguite e contabilizzate nell'ambito del contratto pubblico. I pagamenti diretti effettuati dalla stazione appaltante ai sensi del presente comma non sono soggetti ad azione revocatoria nell'ambito delle procedure disciplinate dal decreto legislativo 12 gennaio 2019, n. 14, anche con riferimento ai giudizi pendenti alla data di entrata in vigore della presente disposizione.».
      

    

    
      
        G2.1
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame introduce misure urgenti volte ad affrontare la grave crisi abitativa che interessa il Paese, con il dichiarato obiettivo primario di valorizzare e rifunzionalizzare il patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici attualmente non utilizzati o non redditizi,
      

      
             considerato che
      

      
                  la crisi abitativa e la crisi energetica non costituiscono emergenze separate, incidendo direttamente sulla sostenibilità economica dell'abitare ed esponendo le fasce più vulnerabili della popolazione al duplice disagio dell'indisponibilità di alloggi e dell'insostenibilità delle bollette;
      

      
                  le bollette elettriche italiane sono tra le più care d'Europa: mediamente il 30 per cento in più della media UE per le aziende e circa il 15 per cento per le famiglie;
      

      
                  tuttavia, il Piano denota una mancanza di allineamento tra le politiche abitative e gli obiettivi di efficientamento energetico degli edifici, principale strumento per ridurre le bollette delle famiglie;
      

      
                  in base all'articolo 2 del provvedimento in esame il Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale è in parte alimentato con una quota pari al 50 per cento delle risorse del Fondo sociale per il clima preordinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente di edilizia residenziale pubblica;
      

      
                  il Fondo Sociale per il Clima, istituito a livello europeo dal Regolamento (UE) 2023/955 e alimentato prevalentemente dai proventi del sistema di scambio di quote di emissione ETS2, è tassativamente vincolato al finanziamento di misure strutturali di transizione energetica, efficienza energetica e decarbonizzazione dei consumi a beneficio di famiglie e microimprese vulnerabili;
      

      
                  appare pertanto necessario specificare che le risorse del Fondo sociale per il clima che confluiscono nel Piano Casa siano destinate tassativamente ad interventi di riqualificazione energetica del patrimonio di edilizia residenziale pubblica coerenti con il Piano sociale per il clima, escludendo un utilizzo per finalità manutentive ordinarie non idonea a determinare un miglioramento misurabile delle prestazioni energetiche dell'edificio,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare urgenti iniziative, anche di carattere normativo, volte a garantire che le risorse del Fondo Sociale per il Clima (FSC) che confluiscono nel Piano Casa siano destinate esclusivamente e tassativamente a interventi di riqualificazione energetica e di efficientamento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica, assicurando la piena coerenza e complementarità con le linee d'azione e i target del Piano sociale per il clima approvato dalla Commissione europea;
      

      
                  a prevedere l'obbligatorietà della diagnosi energetica preventiva e della certificazione ex-post per tutti gli interventi di edilizia residenziale pubblica che accedono alla quota di finanziamento del Fondo Sociale per il Clima, al fine di verificare analiticamente il salto di classe energetica e la riduzione reale dei consumi e delle bollette per i nuclei familiari assegnatari;
      

      
                  a garantire trasparenza e tracciabilità dell'utilizzo delle risorse Fondo Sociale Clima mediante un sistema di rendicontazione dedicato che consenta di verificare per ciascun intervento la quota di risorse del Fondo effettivamente impiegata e i risultati conseguiti in termini di prestazione energetica.
      

    

    
      
        G2.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico;
      

      
                  l'articolo 2 del decreto in esame prevede un Piano straordinario nazionale di recupero e di manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e di edilizia sociale;
      

      
                  il Piano si articola su tre direttrici principali, con una dotazione complessiva di circa 970 milioni di euro fino al 2030, cui si aggiunge il 50 per cento delle risorse del Fondo sociale per il clima destinate alla componente di edilizia residenziale;
      

      
                  la Legge di bilancio 2026 (legge n. 199 del 2025) destina il 50 per cento delle risorse del FSC preordinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente relativa all'edilizia residenziale pubblica (ERP) al Piano Casa;
      

      
                  il FSC (9,3 miliardi per l'Italia nel periodo 2026-2032, finanziati dai proventi ETS) è vincolato dal regolamento (UE) 2023/955 a misure strutturali di transizione energetica per famiglie e microimprese vulnerabili, non a politiche abitative ordinarie;
      

      
                  l'utilizzo per il Piano Casa solleva un duplice problema: il rischio di non-addizionalità (le risorse FSC non possono sostituire la spesa nazionale ordinaria per l'ERP) e il rischio di distorsione della finalità (il FSC nasce per la transizione energetica, non per il welfare abitativo in senso lato);
      

      
                  entrambi i profili possono esporre l'Italia a rettifiche finanziarie da parte della Commissione e si rischia di incorrere nelle stesse problematiche sorte relativamente alla spesa dei proventi ETS: anche le risorse provenienti dall'ETS2, che per la maggior parte finanzia il FSC, devono essere legate all'efficienza energetica, all'elettrificazione dei consumi e quindi alla transizione;
      

      
                  la copertura di questi rischi richiede che gli interventi ERP finanziati con FSC raggiungano standard di (Energy Performance of Buildings Directive (EPBD) documentati e verificabili, condizione che il decreto attuale non garantisce,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare, nell'ambito dei provvedimenti attuativi previsti dal provvedimento in esame, le iniziative di competenza volte a garantire che le risorse del Fondo sociale per il clima destinate agli interventi di edilizia residenziale pubblica nell'ambito del Piano Casa siano impiegate in coerenza con le finalità previste dal regolamento (UE) 2023/955, privilegiando interventi di riqualificazione energetica degli edifici idonei a conseguire risultati misurabili e verificabili in termini di miglioramento delle prestazioni energetiche, riduzione dei consumi e contenimento dei costi sostenuti dalle famiglie vulnerabili, assicurando altresì il rispetto del principio di addizionalità delle risorse europee.

         
      

    

    
      
        G2.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  il Piano Casa recato dal decreto legge in esame prevede il recupero o la realizzazione, nell'arco di dieci anni, di 100.000 alloggi attraverso il riutilizzo di immobili inutilizzati di edilizia residenziale pubblica e sociale, nonché mediante interventi di edilizia sociale, convenzionata e integrata;
      

      
                  è essenziale che le risorse pubbliche destinate al Piano Casa producano effetti positivi anche sul piano occupazionale e sul rafforzamento delle economie locali, evitando fenomeni di dumping contrattuale e di compressione dei diritti dei lavoratori;
      

      
                  l'articolo 2, comma 7, del provvedimento in esame prevede l'applicazione del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo del 31 marzo 2023, n. 36, agli interventi realizzati dai soggetti attuatori e dispone, altresì, che alle relative procedure possono partecipare anche i soggetti proponenti programmi di edilizia integrata di cui al capo III, per la parte di edilizia convenzionata, di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b);
      

      
                  in assenza di adeguate clausole sociali e di garanzie lungo la filiera degli appalti, sussiste il rischio, anche nell'attuazione dei programmi di recupero di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale nonchè di edilizia integrata e di edilizia convenzionata recati dal decreto legge, di un indebolimento delle tutele del lavoro, in particolare nei sistemi di subappalto;
      

      
                  è necessario, anche nell'ambito del piano casa, promuovere un modello di sviluppo che valorizzi il lavoro di qualità, la sicurezza nei cantieri e il radicamento territoriale delle imprese, con particolare attenzione alle micro e piccole realtà locali,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a garantire che, nell'affidamento e nell'esecuzione degli interventi previsti dal Piano Casa, sia assicurata l'applicazione dei contratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, prevedendo il pieno rispetto delle condizioni retributive, normative e di sicurezza dei lavoratori lungo tutta la catena degli appalti e in particolare dei subappalti;
      

      
                  ad adottare iniziative volte a contrastare ogni forma di dumping contrattuale e a rafforzare i meccanismi di controllo e responsabilità lungo la filiera degli affidamenti;
      

      
                  a favorire, nel rispetto della normativa vigente e dei principi di concorrenza, il coinvolgimento delle micro e piccole imprese con sede operativa nei territori interessati dagli interventi, quale strumento di sviluppo sostenibile, coesione sociale e valorizzazione delle economie locali.  
      

    

    
      
        G2.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano casa",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento all'esame dell'Aula riporta un programma di interventi che punterebbero a fronteggiare l'emergenza abitativa che sta assumendo, soprattutto nelle grandi città universitarie e nei centri storici di quelle turistiche che subiscono da anni un progressivo spopolamento legato ai costi inaccessibili di affitto e acquisto, dimensioni sociali drammatiche, e a fornire risposte efficaci e strutturate alla povertà abitativa ed al relativo crescente disagio sul territorio nazionale, attraverso un presunto rilancio delle politiche abitative nazionali e una riorganizzazione dell'offerta abitativa che facciano leva, entrambi, sull'integrazione tra edilizia residenziale pubblica e sociale, sulla riqualificazione del patrimonio esistente e sulla sperimentazione di soluzioni innovative, come il co-housing e l'housing intergenerazionale;
      

      
                  obiettivo dichiarato del provvedimento sarebbe quello di rendere disponibili oltre 100.000 abitazioni nuove a prezzi calmierati nei prossimi dieci anni e di ristrutturare 600.000 appartamenti, attraverso tre le linee di intervento: un piano di riqualificazione del patrimonio residenziale pubblico (1° pilastro);  un programma per l'edilizia residenziale sociale (2° pilastro); il coinvolgimento dell'edilizia convenzionata privata con programmi infrastrutturali di edilizia integrata (3° pilastro). Parallelamente, il provvedimento introduce la realizzazione, anche in deroga alla pianificazione urbanistica, di nuovi alloggi destinati alla vendita o con patto di futura vendita; 
      

      
                  per finanziare il programma,  si ricorre ad una riprogrammazione dei Fondi strutturali 2021-2027 e al Piano Sociale per il Clima 2027-2032, autorizzando, all'articolo 2, comma 4, del provvedimento in esame una spesa complessiva di 970 milioni di euro, in ragione di 116 milioni di euro per l'anno 2026, 216 milioni di euro per l'anno 2027, 228 milioni di euro per l'anno 2028, 180 milioni di euro per l'anno 2029 e 230 milioni di euro per l'anno 2030, da destinare ad un apposito conto corrente infruttifero intestato ad INVITALIA S.p.A., aperto presso la Tesoreria dello Stato, ai quali si provvede mediante il corrispondente azzeramento delle autorizzazioni di spesa destinate al cosiddetto "Piano casa Italia" di cui all'articolo 1, comma 403, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, ed allo stanziamento  finalizzato a ridurre il disagio abitativo previsto dall'articolo 1, comma 284, della legge 30 dicembre 2023, n. 213;
      

      
                  a tali  stanziamenti il  provvedimento prevede di aggiungere, all'articolo 2, comma 5, il 50 per cento delle risorse del "Fondo sociale per il clima" (FSC) di cui al Regolamento (UE) 2023/955 (la cui operatività è subordinata all'approvazione del Piano Sociale Clima, ancora al vaglio della Commissione europea)  preordinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente edilizia residenziale pubblica e alla riduzione degli effetti sociali della transizione energetica;
      

      
                  il provvedimento prevede, infine, la possibilità di incrementare ulteriormente le suddette risorse, attraverso il conferimento di una quota dei contributi assegnati ai Comuni per la realizzazione di progetti per la rigenerazione urbana di cui all'articolo 1, comma 42, della legge n. 160 del 2019, volti alla riduzione dei fenomeni di marginalizzazione e degrado sociale, nonché al miglioramento della qualità del decoro urbano e del tessuto sociale ed ambientale, quantificata nel limite di spesa di 500 milioni di euro annui nel periodo 2027-2030 e 700 milioni annui nel periodo 2031-2034, per un valore complessivo pari a 4,8 miliardi di euro;
      

      
                  è del tutto evidente che il provvedimento opera artificiosamente una riallocazione di fondi già esistenti e uno storno di risorse destinate agli enti territoriali e alle fasce più vulnerabili. La Legge di Bilancio 2026 (legge n. 199 del 2025) destina, infatti, il 50 per cento delle risorse del FSC preordinate al sostegno di famiglie vulnerabili per la componente ERP al Piano Casa. Le risorse del FSC spettanti all'Italia nel periodo nel periodo 2026-2032 e pari a 9,3 miliardi di euro, sono vincolate dal Regolamento (UE) 2023/955 a misure strutturali di transizione energetica per famiglie e microimprese vulnerabili, non a politiche abitative ordinarie;
      

      
                  la distrazione delle suddette risorse per il Piano Casa solleva un duplice problema: da un lato, il rischio di non-addizionalità, poiché le risorse FSC non possono sostituire la spesa nazionale ordinaria per l'ERP, dall'altro il rischio di distorsione della finalità, poiché il FSC nasce per la transizione energetica e per affrontare gli impatti sociali dell'ETS2 sui settori dell'edilizia e dei trasporti dentro una traiettoria di decarbonizzazione, non per il welfare abitativo in senso lato;
      

      
                  la Commissione europea ha infatti chiarito che le misure devono contribuire alla riduzione della povertà energetica delle famiglie vulnerabili attraverso interventi volti all'efficientamento energetico, elettrificazione e alla riduzione delle emissioni climalteranti. In tal senso è fondamentale che gli interventi finanziati con le relative risorse producano un impatto duraturo e riducano la dipendenza dai combustibili fossili;
      

      
                  il regolamento (EU) 2023/955, istitutivo del Piano Sociale per il Clima, prevede che una parte delle risorse possano essere utilizzate per aiuti diretti al reddito, ma questi devono essere previsti solo come misura temporanea e progressivamente superati man mano che gli interventi strutturali producono effetti;
      

      
                  quanto evidenziato può quindi esporre il nostro Paese a rettifiche finanziarie da parte della Commissione, con il rischio di incorrere nelle stesse problematiche sorte relativamente alla spesa dei proventi ETS, poiché anche le risorse provenienti dall'ETS2, fonte di finanziamento principale del FSC, devono essere indirizzate verso l'efficienza energetica, l'elettrificazione dei consumi e quindi la transizione;
      

      
                  la copertura di tali rischi richiede che gli interventi ERP finanziati con FSC raggiungano i requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici documentati e verificabili richiesti dalla Direttiva (UE) 2018/844, (cosiddetta EPBD), condizione, quest'ultima che il provvedimento nella sua attuale versione non garantisce, denotando il mancato allineamento tra le politiche abitative e di inclusione sociale e gli obiettivi di efficientamento energetico degli edifici, principale strumento per ridurre le bollette delle famiglie italiane; 
      

      
                  l'elemento di maggiore interesse per il raccordo fra politiche dell'abitare e politiche di transizione energetica è la disposizione che impone ad ogni intervento di recupero, rigenerazione urbana, demolizione e ricostruzione di rispondere a standard di alta sostenibilità ambientale ed efficienza energetica e tecnologica;
      

      
                  trattasi di una condizionalità qualitativa che, se correttamente implementata, potrebbe allineare il Piano Casa agli obiettivi della citata Direttiva (UE) 2018/844, ma che arriva in un contesto in cui la governance della transizione energetica è frammentata e la spinta all'efficientamento è molto deteriorata. L'Italia, infatti, non ha ancora recepito la Direttiva: la scadenza del 31 dicembre 2025 per l'invio della bozza del piano nazionale di ristrutturazione, con l'individuazione delle priorità di intervento, non è stata rispettata;
      

      
                  il testo unico sull'edilizia recepisce già le disposizioni della RED III sulle rinnovabili, ma il Piano Casa non aggancia esplicitamente i suoi interventi agli obiettivi prestazionali EPBD, mentre la locuzione «alta sostenibilità ambientale ed efficienza energetica e tecnologica» rimane priva di soglie, classi di riferimento o requisiti minimi verificabili;
      

      
                  il provvedimento finanzia operazioni di "manutenzione e recupero" del patrimonio ERP, ma si tratta di una formulazione compatibile con interventi minimali, ben lontani dalle ristrutturazioni profonde che la Direttiva EPBD richiede per allineare il costruito agli obiettivi climatici al 2050. La differenza non è tecnica, ma strutturale: un intervento di manutenzione ripristina le condizioni esistenti; una ristrutturazione profonda, o deep retrofit, trasforma la prestazione energetica dell'edificio in modo permanente, riducendo i consumi in misura significativa e strutturale nell'ordine del 60 per cento;
      

      
                  inoltr,e lo stesso provvedimento non prevede neanche l'uscita graduale dai sistemi di riscaldamento alimentati esclusivamente da combustibili fossili, a partire dalle caldaie a gas, negli alloggi oggetto di intervento, in linea con quanto richiesto dalla Direttiva EPBD, una lacuna, anche questa, che segnala come l'approccio resti ancora emergenziale: si punta a rimettere in uso gli alloggi nelle condizioni date, non a modificare strutturalmente la loro dipendenza dalle fonti fossili,
      

      
             impegna il Governo, 
      

      
                  ad accompagnare le misure recate dal provvedimento in esame con ulteriori iniziative normative volte:
      

      
                  1) ad introdurre, con riferimento alla condizionalità energetica degli interventi, un rinvio esplicito alle indicazioni dell'EPBD, fissando requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici ad essa allineati;
      

      
                  2) a rendere obbligatoria la diagnosi energetica preventiva, quale prerequisito all'accesso ai fondi;
      

      
                  3) a garantire trasparenza e tracciabilità dell'utilizzo delle risorse FSC attraverso la previsione di un sistema di rendicontazione dedicato che consenta di verificare, per ogni intervento, la quota di risorse FSC effettivamente impiegata e i risultati energetici conseguiti.
      

    

    
      
        2.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 2, della legge 24 dicembre 1993, n. 560, dopo la lettera d), è aggiunta la seguente: «d-bis) agli alloggi costruiti nelle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 5 della legge 6 marzo 1976, n. 52, e che risultano già concessi e/o assegnati al personale civile e militare della Pubblica Sicurezza, dell'Arma dei Carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza e del Corpo degli Agenti di Polizia penitenziaria.»

        2. All'articolo 5, comma 1, della legge 6 marzo 1976, n. 52, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1, le parole: «di servizio» sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 3 è soppresso;
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica (FISPE), di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.2
      

      
        Patton, Spagnolli
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
                  1. All'articolo 1, comma 2, della legge 24 dicembre 1993, n. 560, dopo la lettera d), è aggiunta la seguente: «d-bis) agli alloggi costruiti nelle province autonome di Trento e di Bolzano ai sensi dell'articolo 5 della legge 6 marzo 1976, n. 52 e che risultano già concessi e/o assegnati al personale civile e militare della Pubblica Sicurezza, dell'Arma dei Carabinieri, del Corpo della Guardia di Finanza e del Corpo degli Agenti di Polizia penitenziaria.
      

      
                  2. All'art. 5, comma 1, della legge 6 marzo 1976, n. 52, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 1 le parole: "di servizio" sono soppresse;
      

      
                  b) il comma 3 è soppresso;
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica (FISPE), di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge n. 282 del 2004, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        2.0.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Censimento dei fabbricati pubblici e privati inutilizzati da oltre cinque anni allo scopo di implementare il Piano casa e aumentare la disponibilità di alloggi di edilizia residenziale pubblica attraverso il recupero e senza consumo di suolo)
      

      
                  1. Ai fini di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto legge, e all'implementazione strutturale del Piano casa, nonché all'aumento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale da perseguire prioritariamente attraverso il recupero dei fabbricati inutilizzati del demanio civile e militare, delle pubbliche amministrazioni e dei privati, i comuni, entro duecentoquaranta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, eseguono il censimento dei fabbricati non utilizzati da oltre cinque anni o abbandonati lasciati nel degrado. Si intendono non utilizzati i fabbricati per i quali nei precedenti cinque anni non sono stati registrati contratti e non è stata iniziata alcuna opera di risanamento o ristrutturazione. Con il censimento, i comuni verificano se le previsioni urbanistiche che comportano consumo di suolo possano essere soddisfatte attraverso interventi di recupero, in tale caso possono procedere alla variante del piano urbanistico comunale. Tali informazioni sono pubblicate in forma aggregata e sono costantemente aggiornate nei siti internet istituzionali dei comuni interessati. L'esecuzione del censimento da parte dei comuni è presupposto necessario e vincolante per l'eventuale pianificazione di nuovo consumo di suolo.
      

      
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito delle proprie competenze in materia di governo del territorio, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, adottano disposizioni per l'esecuzione del censimento di cui al comma 1 e del suo periodico aggiornamento, al fine di creare una banca di dati del patrimonio edilizio pubblico e privato inutilizzato, disponibile per il recupero o il riuso. All'attuazione del presente comma si provvede nei limiti delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  3. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 1, la regione o la provincia autonoma diffida il comune a provvedere, assegnando un termine non superiore a novanta giorni. Decorso inutilmente anche tale termine, la regione o la provincia autonoma procede in via sostitutiva entro i successivi novanta giorni prevedendo il divieto, nel territorio del comune inadempiente, di realizzare interventi edificatori privati residenziali, comportanti, anche solo parzialmente, consumo di suolo. In mancanza di diffida da parte della regione o della provincia autonoma, il divieto di cui al periodo precedente si applica in ogni caso decorsi sei mesi dalla scadenza del termine di cui al comma 1.
      

      
                  4. Decorso inutilmente il termine di cui al comma 2, il Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, assegna alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano un termine di quindici giorni per adottare le deliberazioni di loro competenza di cui al medesimo comma 2; decorso inutilmente anche tale termine, con deliberazione del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono dettate disposizioni uniformi per le regioni e le province autonome che non abbiano provveduto ai sensi del citato comma 2, da applicare fino all'entrata in vigore delle disposizioni regionali e delle province autonome.
      

      
                  5. I programmi di recupero di cui al comma 1 possono essere realizzati per intervento diretto del comune o dell'ente pubblico gestore di edilizia residenziale pubblica e, per una quota, da definire nell'ambito dei citati programmi, attraverso l'apporto dei cittadini riuniti in cooperative di autorecupero formate da soggetti in condizioni di precarietà abitativa o con sentenza di sfratto esecutiva o già eseguita, aventi i requisiti per la permanenza negli alloggi di edilizia residenziale pubblica stabiliti dalla legge regionale.».
      

    

    
      
        2.0.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 2-bis.
      

      
        (Priorità per i comuni delle aree interne negli interventi del Piano Casa)
      

      
                  1. Nell'ambito della programmazione e dell'attuazione degli interventi previsti dal presente decreto, una quota delle risorse destinate alle misure di sostegno all'accesso all'abitazione, secondo criteri definiti con il decreto di cui al comma 4, è prioritariamente destinata ai comuni intermedi, periferici e ultra-periferici individuati dalla Strategia nazionale per le aree interne, per favorire il recupero del patrimonio immobiliare inutilizzato, il contrasto allo spopolamento e il rafforzamento dell'offerta abitativa.
      

      
                  2. Ai fini di quanto previsto al comma 1, il Governo provvede, con successive disposizioni normative, allo stanziamento di ulteriori risorse.
      

      
                  3. Gli interventi di cui al comma 2 sono prioritariamente finalizzati:
      

      
                  a) al recupero e rifunzionalizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e a quello privato inutilizzato, da destinare a programmi di locazione calmierata;
      

      
                  b) ai programmi di edilizia residenziale sociale e convenzionata;
      

      
                  c) ai progetti destinati ai giovani, ai lavoratori fuori sede e ai nuclei familiari residenti nei comuni delle aree interne.
      

      
                  4. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro per gli affari regionali e le autonomie, previa intesa in sede di Conferenza unificata, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti:
      

      
                  a) i criteri di individuazione degli interventi prioritari;
      

      
                  b) le modalità di assegnazione delle risorse;
      

      
                  c) i criteri premiali per i comuni caratterizzati da decremento demografico e disagio abitativo.».
      

    

    
      
        3.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        3.2
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 3.
      

      
        (Attribuzione di poteri sostitutivi per l'attuazione dei programmi di edilizia residenziale pubblica e sociale)
      

      
                  1. In caso di mancato rispetto da parte delle regioni, delle province autonome di Trento e di Bolzano, delle città metropolitane, delle province, dei comuni e degli ex istituti autonomi case popolari (IACP), comunque denominati, degli obblighi e impegni finalizzati all'attuazione dei programmi centrali di edilizia residenziale pubblica sovvenzionata e sociale, ivi compresi i programmi rimasti in tutto o in parte inattuati alla data di entrata in vigore della presente legge, promossi dal Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, e assunti in qualità di soggetti attuatori, consistenti anche nella mancata adozione di atti e provvedimenti necessari all'avvio dei progetti dei predetti programmi ovvero nel ritardo, inerzia o difformità nell'esecuzione dei progetti, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ove sia messo a rischio il conseguimento degli obiettivi prefissati, su proposta della competente Direzione generale, assegna al soggetto attuatore interessato un termine per provvedere non superiore a sessanta giorni. In caso di perdurante inerzia, su proposta della competente Direzione generale, sentito il soggetto attuatore, il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti individua nel Provveditorato interregionale alle opere pubbliche competente per territorio ovvero, in alternativa, nomina uno o più commissari ad acta, quali soggetti a cui attribuire, in via sostitutiva, il potere di adottare gli atti o provvedimenti necessari ovvero di provvedere all'esecuzione dei progetti, anche avvalendosi di altre amministrazioni specificamente indicate.
      

      
                  2. Nel caso in cui l'inadempimento, il ritardo, l'inerzia o la difformità di cui al comma 1 sia ascrivibile a un soggetto attuatore diverso dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano, dalle città metropolitane, dalle province, dai comuni o dagli ex IACP comunque denominati, all'assegnazione del termine non superiore a sessanta giorni e al successivo esercizio del potere sostitutivo provvede il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti con le stesse modalità di cui al comma 1. Il medesimo Ministro provvede analogamente nel caso in cui la richiesta di esercizio dei poteri sostitutivi provenga, per qualunque ragione, direttamente da un soggetto attuatore, ivi comprese le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province, i comuni e gli ex IACP comunque denominati.
      

      
                  3. Il Provveditorato interregionale alle opere pubbliche competente per territorio individuato o i commissari ad acta nominati ai sensi dei commi 1 e 2, ove strettamente indispensabile per garantire il rispetto del cronoprogramma del progetto, provvedono all'adozione dei relativi atti mediante ordinanza motivata, contestualmente comunicata al Ministero delle infrastrutture e dei trasporti - Direzione generale per l'edilizia statale e abitativa e per gli interventi speciali, in deroga ad ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fatto salvo il rispetto dei princìpi generali dell'ordinamento, delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, nonché dei vincoli inderogabili derivanti dall'appartenenza all'Unione europea. Nel caso in cui la deroga riguardi la legislazione regionale, l'ordinanza è adottata, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ai sensi dell'articolo 3 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Nel caso in cui la deroga riguardi la legislazione in materia di tutela della salute, della sicurezza e della incolumità pubblica, dell'ambiente e del patrimonio culturale, l'ordinanza è adottata previa autorizzazione dei Ministeri competenti. Le ordinanze di cui al presente comma sono immediatamente efficaci e sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.».
      

    

    
      
        3.3
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire il quarto periodo con il seguente: «Il compenso del Commissario straordinario e del sub-commissario sono stabiliti in conformità all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge 6 luglio 2011 n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, e comunque, per il Commissario, nel limite massimo di cui all'articolo 23-ter, comma 1, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 dicembre 2011, n. 2014, e, per il sub-commissario, in misura non superiore al sessanta per cento del compenso del Commissario; al medesimo comma 1, sesto periodo, sostituire le parole: 386.000 euro per l'anno 2026 e a 661.714 per l'anno 2027 con le seguenti: 100.000 euro per l'anno 2026 e 100.000 euro per l'anno 2027.».
      

    

    
      
        3.4
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, quinto periodo, dopo le parole: «funzioni di indirizzo e coordinamento» aggiungere le seguenti: «, nel rispetto delle competenze delle regioni e degli enti locali in materia di governo del territorio ed edilizia residenziale pubblica,».
      

    

    
      
        3.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 2.
      

    

    
      
        3.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 2 con il seguente:
      

      
                  «2. Nell'esercizio dei propri compiti e nell'ambito dei propri poteri, il Commissario straordinario non può esercitare deroghe alle competenze pianificatorie dei comuni, salvo espressa intesa con gli stessi.».
      

    

    
      
        3.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «Per l'esercizio» fino a: «n. 42» con le seguenti: «Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza prevalentemente per deroghe di natura procedimentale strettamente necessarie alla tempestiva attuazione degli interventi, nel rispetto delle competenze regionali e locali, fatto salvo il rispetto delle disposizioni del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, delle disposizioni del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 , dei princìpi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo.».
      

    

    
      
        3.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «Per l'esercizio» fino a: «fatto salvo il rispetto» con le seguenti: «Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale, fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, comma 7, in ordine all'applicazione del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nonché dal comma 4 del presente articolo e nel rispetto».
      

    

    
      
        3.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «Per l'esercizio» fino a: «diversa da quella penale» con le seguenti: «Per l'esercizio dei compiti di cui al comma 4, il Commissario straordinario può operare a mezzo di ordinanza prevalentemente per deroghe di natura procedimentale strettamente necessarie alla tempestiva attuazione degli interventi, nel rispetto delle competenze regionali e locali».
      

    

    
      
        3.10
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al comma 4»  aggiungere le seguenti parole: «, nel rispetto dei princìpi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo,».
      

    

    
      
        3.11
      

      
        Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 sopprimere le parole: «, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale,».
      

    

    
      
        3.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale» con le seguenti: «prevalentemente per deroghe di natura procedimentale strettamente necessarie alla tempestiva attuazione degli interventi, nel rispetto delle competenze regionali e locali».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al medesimo comma 2, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Le ordinanze commissariali non possono comportare deroga ai limiti regionali e comunali di consumo di suolo, agli strumenti di pianificazione territoriale, urbanistica e paesaggistica vigenti, agli standard urbanistici e alle dotazioni territoriali, salvo attivazione delle necessarie procedure di variante o accordo di programma con il coinvolgimento della regione e degli enti territorialmente competenti»;
      

      
                  b) al comma 3, alinea, primo periodo, dopo la parola: «interessate» aggiungere le seguenti: «, nel rispetto della programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale e degli strumenti di pianificazione territoriale vigenti»;
      

      
                  c) al medesimo comma 3, lettera b), secondo periodo, dopo la parola: «investimenti» aggiungere le seguenti: «, secondo la durata definita dagli enti proprietari in relazione alle esigenze di interesse pubblico e alla programmazione territoriale,»;
      

      
                  d) al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, con funzioni di coordinamento e raccordo con la programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale»;
      

      
                  e) al medesimo comma 10, quarto periodo, dopo la parola: «pubblico» aggiungere le seguenti: «nonché le modalità della procedura straordinaria di ricognizione di cui al comma 3 effettuata dal Commissario.».
      

    

    
      
        3.13
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole da: «a ogni disposizione» fino alla fine del comma, con le seguenti: «esclusivamente alle disposizioni procedimentali incompatibili con la tempestiva realizzazione degli interventi. Restano ferme le disposizioni vigenti in materia urbanistica ed edilizia, la previsione degli strumenti urbanistici generali vigenti, nonché le competenze degli enti territoriali in materia di pianificazione e governo del territorio».
      

    

    
      
        3.14
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «a ogni disposizione di legge diversa da quella penale» con le seguenti: «esclusivamente alle disposizioni procedimentali incompatibili con la tempestiva realizzazione degli interventi».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 2, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Restano ferme le disposizioni vigenti in materia urbanistica ed edilizia, le previsioni degli strumenti urbanistici comunali vigenti, nonché le competenze degli enti territoriali in materia di pianificazione e governo del territorio».
      

    

    
      
        3.15
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «a ogni disposizione di legge diversa da quella penale » con le seguenti: «esclusivamente alle disposizioni procedimentali incompatibili con la tempestiva realizzazione degli interventi. »;  al medesimo comma, dopo il secondo periodo, aggiungere il seguente: «Restano ferme le disposizioni vigenti in materia urbanistica ed edilizia, le previsioni degli strumenti urbanistici comunali vigenti, nonché le competenze degli enti territoriali in materia di pianificazione e governo del territorio.».
      

    

    
      
        3.16
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire le parole: «fatto salvo il rispetto» con le seguenti: «fermo restando quanto previsto dall'articolo 2, comma 7, in ordine all'applicazione del codice dei contratti pubblici di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, nonché dal comma 4 del presente articolo e nel rispetto.»
      

    

    
      
        3.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 » aggiungere le seguenti: «, dei princìpi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al comma 4, lettera b), sopprimere il numero 2).
      

      
                  b) al medesimo comma 4, lettera b), numero 3), sostituire le parole: «delle disposizioni dell'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014» con le seguenti: «dell'articolo 120 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36»;
      

      
                  c) al comma 5, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «La loro tracciabilità è assicurata ai sensi dell'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136. Il codice unico di progetto è trasmesso alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e alla Piattaforma unica della trasparenza di cui agli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del medesimo decreto».
      

    

    
      
        3.18
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42» aggiungere le seguenti: «, dei principi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo».
      

    

    
      
        3.19
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42» aggiungere le seguenti: «,dei principi di cui agli articoli da 1 a 12, 16 e 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, delle disposizioni in materia di digitalizzazione del ciclo di vita dei contratti pubblici e di subappalto contenute nel decreto medesimo».
      

    

    
      
        3.20
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42» aggiungere le seguenti: «, delle disposizioni in materia urbanistica ed edilizia poste a tutela della pianificazione urbanistica e territoriale e degli standard urbanistici.».
      

    

    
      
        3.21
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 3, con il seguente:
      

      
                  «3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, i comuni e gli enti territoriali provvedono alla ricognizione del patrimonio immobiliare di edilizia residenziale pubblica e sociale. I medesimi enti, nei successivi novanta giorni, individuano il proprio fabbisogno di alloggi per contrastare il disagio e l'emergenza abitativa, e individuano gli immobili, di proprietà preferibilmente pubblica, su cui realizzare gli interventi, con esclusione delle aree destinate all'agricoltura o non soggette a trasformazione urbanistica ai sensi degli strumenti urbanistici vigenti, nonché di quelle vincolate ai sensi del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. Nella ricognizione è compreso il patrimonio industriale dismesso o in via di dismissione, suscettibile di riconversione all'edilizia residenziale pubblica e sociale.»
      

    

    
      
        3.22
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, primo periodo, sostituire le parole: «in collaborazione con gli enti e le amministrazioni interessate» con le seguenti: «previa intesa con gli enti e le amministrazioni interessate».
      

    

    
      
        3.23
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, primo periodo, dopo le parole: «le amministrazioni interessate» aggiungere le seguenti: «, anche attraverso i Consigli nazionali e ordini professionali».
      

    

    
      
        3.24
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3 sopprimere il terzo periodo.
      

    

    
      
        3.25
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, quarto periodo, dopo la parola: «definisce» aggiungere le seguenti:« , entro sei mesi dall'adozione del decreto di nomina di cui al primo periodo».
      

    

    
      
        3.26
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, alinea, quarto periodo, sostituire le parole: «previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio» con le seguenti: «in accordo con la Cabina di monitoraggio».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al medesimo articolo:
      

      
                  - al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: , nonché dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle organizzazioni datoriali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, in relazione ai profili concernenti il rapporto tra politiche abitative, edilizia, stato infrastrutturale, lavoro, mobilità professionale, welfare territoriale e contrattazione collettiva;
      

      
                  - al comma 10, quarto periodo, sostituire le parole da: individua gli interventi fino alla fine del periodo, con le seguenti: e della rigenerazione edile e sociale, individua gli interventi di particolare complessità ai sensi del comma 4, monitora e indirizza i programmi di edilizia integrata di cui all'articolo 9, verifica il grado di attuazione degli interventi e partecipa alla redazione delle linee guida di cui al comma 3 dell'articolo 2 e della convenzione quadro di cui all'articolo 9 comma 6-bis;
      

      
                  all'articolo 9, dopo il comma 6, aggiungere il seguente: «6-bis. La convenzione urbanistica di cui al comma 6 è, in ogni caso, stipulata in ottemperanza di una apposita convenzione quadro stabilita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto».
      

    

    
      
        3.27
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, quarto periodo, sostituire le parole: «previa comunicazione alla Cabina di monitoraggio» con le seguenti: «in accordo con la Cabina di monitoraggio».
      

    

    
      
        3.28
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L'inserimento degli immobili nell'elenco è subordinato alla verifica di coerenza con gli strumenti urbanistici comunali vigenti, con i programmi di rigenerazione urbana e con l'adeguatezza della dotazione di servizi pubblici e infrastrutture territoriali.».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  a) al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «interessati dagli interventi» aggiungere le seguenti: «, dal presidente dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) o un suo delegato»;
      

      
                  b) dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
      

      
                  «10-bis. Gli interventi previsti dal presente articolo sono prioritariamente localizzati su immobili pubblici inutilizzati, aree dismesse, aree degradate o già urbanizzate, con esclusione del consumo di nuovo suolo salvo comprovata assenza di alternative localizzative.».
      

    

    
      
        3.29
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  «a) al comma 3, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L'inserimento degli immobili nell'elenco è subordinato alla verifica di coerenza con gli strumenti urbanistici comunali vigenti, con i programmi di rigenerazione urbana e con l'adeguatezza della dotazione di servizi pubblici e infrastrutture territoriali.
      

      
                  b)  al comma 10, primo periodo, dopo le parole: interessati dagli interventi aggiungere le seguenti: , dal presidente dell'Associazione nazionale comuni italiani (ANCI) o un suo delegato;
      

      
                  c)  dopo il comma 10, aggiungere il seguente:
      

      
                  d) Dopo il comma 10, aggiungere il seguente: "10-bis. Gli interventi previsti dal presente articolo sono prioritariamente localizzati su immobili pubblici inutilizzati, aree dismesse, aree degradate o già urbanizzate, con esclusione del consumo di nuovo suolo salvo comprovata assenza di alternative localizzative.».
      

    

    
      
        3.30
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera a), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «previa intesa in Conferenza Stato-città ed autonomie locali. L'inserimento degli immobili nell'elenco è subordinato alla verifica di coerenza con gli strumenti urbanistici comunali vigenti, con i programmi di rigenerazione urbana e con l'adeguatezza della dotazione di servizi pubblici e infrastrutture territoriali.».
      

    

    
      
        3.31
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera b), primo periodo, dopo le parole: «schemi-tipo di convenzione» aggiungere le seguenti: «, nel rispetto dell'autonomia degli enti territoriali proprietari e delle normative regionali vigenti,».
      

    

    
      
        3.32
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera b), sopprimere le parole: «, fatta salva la possibilità di definire una durata diversa ove l'investimento preveda un ammortamento per un periodo inferiore».
      

    

    
      
        3.33
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-bis. Ai fini della ricognizione di cui al comma 3, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da adottare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, sono definiti criteri omogenei di classificazione tecnico-economica e funzionale degli immobili pubblici inutilizzati, finalizzati a supportare gli enti territoriali nell'individuazione delle priorità di recupero realmente sostenibili sotto il profilo urbanistico, economico, sociale e gestionale.».
      

    

    
      
        3.34
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-bis. Della ricognizione del patrimonio immobiliare di edilizia residenziale pubblica e sociale di cui al presente articolo è data evidenza nella proposta di Piano nazionale di ristrutturazione degli edifici trasmessa alla Commissione europea ai sensi della direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 sulla prestazione energetica nell'edilizia e nella proposta di aggiornamento del Piano nazionale integrato per l'energia e il clima di cui all'articolo 3 del regolamento (UE) 2018/1999.».
      

    

    
      
        3.35
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 4 con il seguente: «4. Il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti promotore dei programmi di edilizia residenziale pubblica di cui al comma 1 resta estraneo a ogni rapporto contrattuale e obbligatorio discendente dall'adozione di atti, provvedimenti e comportamenti da parte dei soggetti individuati o nominati per l'esercizio dei poteri sostitutivi ai sensi del presente articolo. Delle obbligazioni nei confronti dei terzi rispondono, con risorse proprie, esclusivamente i soggetti attuatori sostituiti. Alla nomina dei commissari di cui al comma 1 e alla definizione dei relativi compensi si applicano le procedure e le modalità previste dall'articolo 15, commi da 1 a 3, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111. Gli eventuali oneri derivanti dalla nomina di commissari sono a carico dei soggetti attuatori inadempienti sostituiti.».
      

    

    
      
        3.36
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4 sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        3.37
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4 sopprimere lettera b).
      

    

    
      
        3.38
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, lettera b), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        3.39
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, lettera b), sopprimere il numero 2).
      

    

    
      
        3.40
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, lettera b), numero 2), sostituire le parole: «nelle more del» con la seguente: «previo». Conseguentemente, al medesimo numero 2), sopprimere le parole da: «con applicazione» fino alla fine del numero.
      

    

    
      
        3.41
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, lettera b), numero 2), sostituire le parole: «nelle more del» con la seguente: «previo»;  al medesimo numero 2), sopprimere le parole da: «con applicazione» fino alla fine del numero.
      

    

    
      
        3.42
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, lettera b), numero 3), sostituire le parole: «delle disposizioni dell'articolo 72 della direttiva 2014/24/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 febbraio 2014» con le seguenti: «dell'articolo 120 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36».
      

    

    
      
        3.43
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «La loro tracciabilità è assicurata ai sensi dell'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136. Il codice unico di progetto è trasmesso alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e alla Piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità Nazionale Anticorruzione ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, e degli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del decreto legislativo n. 36 del 2023.».
      

    

    
      
        3.44
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5, aggiungere, in fine, i seguenti periodi: «La loro tracciabilità è assicurata ai sensi dell'articolo 3 della legge 13 agosto 2010, n. 136. Il codice unico di progetto è trasmesso alla Banca dati nazionale dei contratti pubblici di cui all'articolo 23 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e alla Piattaforma unica della trasparenza istituita presso l'Autorità Nazionale Anticorruzione ai sensi dell'articolo 31 del decreto legislativo 23 dicembre 2022, n. 201, e degli articoli 23, comma 4, e 28, comma 3, del decreto legislativo n. 36 del 2023».
      

    

    
      
        3.45
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 8, sopprimere il primo e il secondo periodo.
      

    

    
      
        3.46
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 8 sopprimere il primo periodo.
      

    

    
      
        3.47
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 8 sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        3.48
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «del programma straordinario» aggiungere le seguenti: «degli interventi».
      

    

    
      
        3.49
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «dei comuni italiani »aggiungere le seguenti: «o un suo delegato».
      

    

    
      
        3.50
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «dei comuni italiani» aggiungere le seguenti: «nonché dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle organizzazioni datoriali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, in relazione ai profili concernenti il rapporto tra politiche abitative, edilizia, stato infrastrutturale, lavoro, mobilità professionale, welfare territoriale e contrattazione collettiva».
      

    

    
      
        3.51
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, primo periodo, dopo le parole: «dei comuni italiani» aggiungere le seguenti:« e delle associazioni maggiormente rappresentative delle cooperative di abitanti».
      

    

    
      
        3.52
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché dai rappresentanti delle organizzazioni sindacali dei lavoratori e delle organizzazioni datoriali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, in relazione ai profili concernenti il rapporto tra politiche abitative, edilizia, stato infrastrutturale, lavoro, mobilità professionale, welfare territoriale e contrattazione collettiva.».
      

    

    
      
        3.53
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché dai rappresentanti delle associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale iscritte al CNEL degli agenti immobiliari e della mediazione immobiliare regolarmente abilitati ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 39».
      

    

    
      
        3.54
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, nonché dai rappresentanti dei sindacati e delle associazioni degli inquilini maggiormente rappresentative, come individuate dalla Convenzione nazionale, ai sensi della legge 9 dicembre 1998, n. 431».
      

    

    
      
        3.55
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e delle associazioni maggiormente rappresentative delle cooperative di abitanti.»
      

    

    
      
        3.56
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, sopprimere le parole: «per la componente di edilizia sociale del programma».
      

    

    
      
        3.57
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, sostituire le parole: «i criteri per l'individuazione delle» con la seguente: «le».
      

    

    
      
        3.58
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, dopo le parole: «priorità territoriali» aggiungere le seguenti: «, operando in sinergia con gli ordini professionali,».
      

    

    
      
        3.59
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, dopo le parole: «tipologiche di intervento» aggiungere le seguenti: «, operando in sinergia con gli ordini professionali».
      

    

    
      
        3.60
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, sopprimere le seguenti parole: «e della valorizzazione».
      

    

    
      
        3.61
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, dopo le parole: «di attuazione del programma» aggiungere le seguenti: «e dei singoli interventi».
      

    

    
      
        3.62
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 10, quarto periodo, dopo le parole: «di attuazione del programma» aggiungere le seguenti: :« e partecipa alla redazione delle linee guida di cui al comma 3 dell'articolo 2 e della convenzione quadro di cui all'articolo 9, comma 6-bis)».
      

    

    
      
        3.63
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  «10-bis. Gli interventi previsti dal presente articolo sono prioritariamente localizzati su immobili pubblici inutilizzati, aree dismesse, aree degradate o già urbanizzate, con esclusione del consumo di nuovo suolo salvo comprovata assenza di alternative localizzative.».
      

    

    
      
        G3.1
      

      
        Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 del presente decreto prevede il coinvolgimento della società Infrastrutture Milano Cortina 2020-2026 S.p.A. (SIMICO) a supporto del Commissario straordinario;
      

      
                  considerato che:
      

      
                  SIMICO è stata istituita per la realizzazione delle opere infrastrutturali connesse ai Giochi olimpici e paralimpici invernali Milano-Cortina 2026, nell'ambito di un assetto organizzativo straordinario;
      

      
                  il modello di governance delineato per i Giochi olimpici e paralimpici Milano-Cortina 2026, fondato sull'operatività integrata della Fondazione Milano Cortina 2026, di SIMICO e della struttura commissariale, è stato oggetto di ripetuti interventi normativi, di iniziative parlamentari e di un ampio dibattito istituzionale, anche in relazione alla qualificazione della Fondazione quale soggetto di diritto privato, attualmente oggetto di giudizio dinanzi alla Corte costituzionale, nonché ai profili di trasparenza, controllo, utilizzo delle risorse pubbliche e applicazione della disciplina dei contratti pubblici;
      

      
                  appare pertanto opportuno evitare che tale modello organizzativo sia progressivamente esteso a settori ordinari dell'azione amministrativa, quali le politiche di edilizia residenziale pubblica e sociale,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a valutare l'opportunità di escludere il ricorso a modelli organizzativi straordinari, quali quelli adottati per la realizzazione dei Giochi olimpici e paralimpici Milano-Cortina 2026, nell'attuazione delle politiche ordinarie di edilizia residenziale pubblica e sociale, assicurando il pieno rispetto dei principi di trasparenza, imparzialità, buon andamento e responsabilità dell'azione amministrativa.
      

    

    
      
        G3.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 3 prevede la nomina di un Commissario straordinario per l'attuazione degli interventi del Programma straordinario nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale;
      

      
                  il Commissario è nominato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, resta in carica fino al 31 dicembre 2027 e può nominare un subcommissario, la cui durata massima è non superiore a quella del Commissario straordinario;
      

      
                  vengono altresì disciplinati i poteri del Commissario, istituita la struttura di supporto e definita la dotazione finanziaria da riconoscere al Commissario straordinario per l'esercizio delle proprie funzioni;
      

      
                  il compenso del Commissario straordinario è stabilito con lo stesso decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, anche in deroga all'articolo 15, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2011, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 111 del 2011, mentre per il sub-commissario il compenso non può superare il sessanta per cento del compenso del Commissario;
      

      
                  non si rinviene alcuna ragione per cui il compenso del Commissario debba derogare ai limiti imposti dalla legislazione vigente, ossia un limite massimo pari a euro 100.000 annui, con parte fissa non superiore a euro 50.000 annui e parte variabile, correlata al raggiungimento degli obiettivi non superiore a euro 50.000 euro annui, oltre gli oneri a carico dello Stato,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a stabilire, nel decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 1 dell'articolo 3 del provvedimento in esame, un compenso per il Commissario straordinario non superiore ai limiti fissati dall'articolo 15, comma 3, del decreto-legge n. 98 del 2011.
      

    

    
      
        G3.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2026, n.66, recante disposizioni urgenti per il Piano casa",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure straordinarie, necessarie e urgenti, volte a fronteggiare l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale, attraverso una strategia diretta a incrementare l'offerta di alloggi a prezzi accessibili, in particolare attraverso interventi sulla valorizzazione e rifunzionalizzazione del patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici non utilizzati o non redditizi;
      

      
                  l'articolo 3, comma 1, del testo in esame prevede la nomina di un Commissario straordinario-con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del MIT,  per l'attuazione degli interventi del Programma nazionale di recupero e manutenzione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica (ERP) e sociale (ERS), al quale sono attribuite funzioni di indirizzo e di coordinamento rispetto al Programma stesso;
      

      
                  al successivo comma 2, si prevede che il Commissario straordinario possa operare mediante il ricorso allo strumento dell'ordinanza, in deroga a ogni disposizione di legge diversa da quella penale e nel rispetto delle disposizioni del Codice antimafia e del Codice dei beni culturali e del paesaggio e dei vincoli europei;
      

      
                  il Commissario straordinario, inoltre, ha i compiti di: definire schemi-tipo di convenzione volti a disciplinare i rapporti tra enti proprietari e soggetti attuatori, nonché adottare ordinanze con le quali definire le procedure da seguire per la realizzazione degli interventi ricompresi nel citato Programma nazionale;
      

      
                  l'articolo 9 disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata e prevede, al comma 8, la nomina di un commissario straordinario di Governo, per assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessari per la tempestiva ed efficace realizzazione del programma di investimento individuato e dichiarato di preminente interesse strategico nazionale;
      

      
                  sul   tema   della   gestione   commissariale   straordinaria   in   materia   di   esercizio   di competenze   normative   e   amministrative   di   natura   ordinaria,   in più occasione l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC) ha messo in luce come la proliferazione di regimi commissariali straordinari, caratterizzati da   proprie   deroghe   e   specificità   procedurali,   rischia   di   generare sovrapposizioni    normative, incertezza    applicativa e    un indebolimento complessivo della coerenza dell'ordinamento;
      

      
                  l'ANAC richiama anche l'esigenza di definire con precisione l'ambito dei poteri di deroga attribuiti alle figure commissariali.  La previsione di poteri ampi, generici o temporalmente estesi rischia, infatti, di creare margini di intervento non sufficientemente delimitati, con possibili ricadute sulla certezza del diritto e sulla tracciabilità delle decisioni;
      

      
                  l'attività svolta in deroga alle procedure ordinarie non può collocarsi all'esterno del quadro giuridico assicurato dall'applicazione delle regole fondamentali dell'evidenza pubblica e il riferimento alle stesse costituisce un presidio essenziale per garantire che l'azione commissariale, pur orientata alla celerità, non ne risulti estranea, con ovvie ricadute in termini di rischio per il corretto perseguimento dell'interesse pubblico;
      

      
                  in merito al ricorso in via generale ai poteri di ordinanza attribuiti  alle  gestioni  commissariali, appare quanto mai opportuno sia valutato l'inserimento di ulteriori vincoli normativi   inderogabili,   quali   i principi   generali   applicabili   alle   procedure   di affidamento dei contratti pubblici e alla disciplina del subappalto, come previsti dal Codice dei contratti, nonché alle disposizioni dello stesso relative alla digitalizzazione dell'intero ciclo di vita dei contratti, strumento essenziale per assicurare trasparenza, tracciabilità e controllo,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure contenute nel provvedimento in esame con l'adozione di iniziative, anche di carattere normativi, finalizzate a:
      

      
                  1) limitare l'uso delle deroghe da parte dei Commissari straordinari ai casi in cui lo svolgimento delle ordinarie procedure, con l'applicazione delle garanzie in esse previste, non consenta il raggiungimento degli obiettivi e che, in ogni caso, l'esercizio dei poteri derogatori sia controbilanciato da presidi di trasparenza e  da  strumenti  di monitoraggio  e controllo;
      

      
                  2) valutare l'inserimento di ulteriori vincoli normativi   inderogabili, quali   i principi   generali   applicabili   alle   procedure   di affidamento dei contratti pubblici e alla disciplina del subappalto, come previsti dal Codice dei contratti, nonché alle disposizioni dello stesso relative alla digitalizzazione dell'intero ciclo di vita dei contratti;
      

      
                  3) a prevedere che il Commissario straordinario per l'esercizio dei compiti assegnati operi con la vigilanza collaborativa dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, assicurando il suo ausilio nella promozione della trasparenza delle procedure e della prevenzione dei rischi di corruzione, mediante l'interconnessione di tutti i dati raccolti tramite CUP con le banche dati pubbliche di cui  dispone  ANAC,  tra  cui  la Banca Dati Nazionale dei Contratti Pubblici e  la Piattaforma Unica della Trasparenza;
      

      
                  4) assicurare la piena tracciabilità dei movimenti di danaro posti in essere da tutti i soggetti coinvolti nella filiera dei suddetti interventi mediante l'applicazione dell'articolo 3 della legge n. 136 del 2010 a tutte le spese, consentendo una più efficace vigilanza sulla corretta gestione della spesa pubblica nel pieno rispetto della normativa citata assicurando altresì la prevenzione di eventuali fenomeni di infiltrazione criminale.
      

    

    
      
        3.0.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Banca di dati del patrimonio edilizio inutilizzato)
      

      
                  1. Al fine di creare una banca di dati del patrimonio edilizio pubblico e privato inutilizzato, disponibile per il recupero o il riuso, da destinare alla realizzazione di alloggi di edilizia residenziale pubblica e sociale, i comuni provvedono ad aggiornare il censimento degli edifici e delle unità immobiliari, pubbliche e private, sfitte, non utilizzate, abbandonate o in stato di degrado aventi qualsiasi destinazione, specificando le caratteristiche e le dimensioni di tali immobili, la quantificazione e la qualificazione delle aree urbanizzate e infrastrutturate esistenti e delle aree residue per le quali gli strumenti urbanistici vigenti prevedono interventi edificatori non ancora attuati. Il censimento di cui al presente comma è obbligatoriamente aggiornato almeno ogni due anni e le informazioni in esso contenute sono pubblicate in forma aggregata nei siti internet istituzionali dei comuni interessati.
      

      
                  2. I dati di cui al comma 1 sono inseriti in una banca di dati unitaria istituita presso il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti accessibile agli stessi comuni e agli enti territoriali secondo modalità da stabilire con decreto del medesimo Ministro. Il decreto di cui al primo periodo individua la struttura dipartimentale responsabile della banca di dati e definisce le modalità di funzionamento e di coordinamento con l'Osservatorio nazionale della condizione abitativa e con gli osservatori regionali.».
      

    

    
      
        3.0.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Cabina di regia nazionale per le politiche abitative)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia nazionale per le politiche abitative, con funzioni di indirizzo strategico, coordinamento amministrativo e monitoraggio dell'attuazione degli interventi previsti dal presente decreto.

        2. La Cabina di regia è composta da:
      

      
                  a) un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri, con funzioni di coordinamento;
      

      
                  b) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
      

      
                  c) un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze;
      

      
                  d) tre rappresentanti designati dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome;
      

      
                  e) tre rappresentanti designati dall'ANCI.
      

      
                  3. La Cabina di regia:
      

      
                  a) definisce il cronoprogramma degli interventi e delle relative erogazioni finanziarie;
      

      
                  b) monitora lo stato di avanzamento procedurale, fisico e finanziario degli interventi;
      

      
                  c) individua eventuali criticità attuative e propone misure correttive;
      

      
                  d) assicura il coordinamento tra amministrazioni statali, regioni ed enti locali.
      

      
                  4. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno, una relazione sullo stato di attuazione degli interventi previsti dal presente decreto.

        5. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        3.0.3
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Cabina di regia nazionale per le politiche abitative)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituita la Cabina di regia nazionale per le politiche abitative, con funzioni di indirizzo strategico, coordinamento amministrativo e monitoraggio dell'attuazione degli interventi previsti dal presente decreto.
      

      
                  2. La Cabina di regia è composta da:
      

      
                  a) un rappresentante della Presidenza del Consiglio dei ministri, con funzioni di coordinamento;
      

      
                  b) un rappresentante del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;
      

      
                  c) un rappresentante del Ministero dell'economia e delle finanze;
      

      
                  d) tre rappresentanti designati dalla Conferenza delle regioni e delle province autonome;
      

      
                  e) tre rappresentanti designati dall'ANCI.
      

      
                  3. La Cabina di regia:
      

      
                  a) definisce il cronoprogramma degli interventi e delle relative erogazioni finanziarie;
      

      
                  b) monitora lo stato di avanzamento procedurale, fisico e finanziario degli interventi;
      

      
                  c) individua eventuali criticità attuative e propone misure correttive;
      

      
                  d) assicura il coordinamento tra amministrazioni statali, regioni ed enti locali.
      

      
                  4. Il Governo trasmette alle Camere, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di ciascun anno, una relazione sullo stato di attuazione degli interventi previsti dal presente decreto.
      

      
                  5. All'attuazione del presente articolo si provvede nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente.».
      

    

    
      
        3.0.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Osservatorio nazionale per l'impatto urbano e sociale del Piano casa)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito l'Osservatorio nazionale per il monitoraggio degli effetti urbani, territoriali e sociali degli interventi previsti dal presente decreto.

        2. Dell'Osservatorio fanno parte rappresentanti del Governo, delle regioni, dell'ANCI, delle città metropolitane e degli enti gestori dell'edilizia residenziale pubblica.

        3. L'Osservatorio presenta annualmente alle Camere una relazione concernente:
      

      
                  a) il consumo di suolo evitato;
      

      
                  b) il recupero del patrimonio pubblico inutilizzato;
      

      
                  c) gli effetti sociali e territoriali degli interventi;
      

      
                  d) l'andamento dell'accessibilità abitativa nei territori interessati;
      

      
                  e) il grado di attuazione degli interventi di rigenerazione urbana.».
      

    

    
      
        3.0.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Osservatorio nazionale per l'impatto urbano e sociale del Piano casa)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito l'Osservatorio nazionale per il monitoraggio degli effetti urbani, territoriali e sociali degli interventi previsti dal presente decreto.
      

      
                  2. Dell'Osservatorio fanno parte rappresentanti del Governo, delle regioni, dell'ANCI, delle città metropolitane e degli enti gestori dell'edilizia residenziale pubblica.
      

      
                  3. L'Osservatorio presenta annualmente alle Camere una relazione concernente:
      

      
                  a) il consumo di suolo evitato;
      

      
                  b) il recupero del patrimonio pubblico inutilizzato;
      

      
                  c) gli effetti sociali e territoriali degli interventi; d) l'andamento dell'accessibilità abitativa nei territori interessati;
      

      
                  e) il grado di attuazione degli interventi di rigenerazione urbana.».
      

    

    
      
        3.0.6
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Osservatorio nazionale per l'impatto urbano e sociale del Piano casa)
      

      
                  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei ministri è istituito l'Osservatorio nazionale per il monitoraggio degli effetti urbani, territoriali e sociali degli interventi previsti dal presente decreto.
      

      
                  2. Dell'Osservatorio fanno parte rappresentanti del Governo, delle regioni, dell'ANCI, delle città metropolitane e degli enti gestori dell'edilizia residenziale pubblica.
      

      
                  3. L'Osservatorio presenta annualmente alle Camere una relazione concernente:
      

      
                  a) il consumo di suolo evitato;
      

      
                  b) il recupero del patrimonio pubblico inutilizzato;
      

      
                  c) gli effetti sociali e territoriali degli interventi;
      

      
                  d) l'andamento dell'accessibilità abitativa nei territori interessati;
      

      
                  e) il grado di attuazione degli interventi di rigenerazione urbana.».
      

    

    
      
        3.0.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Potenziamento amministrativo degli enti territoriali attuatori del Piano Casa)
      

      
                  1. Al fine di assicurare l'efficace e tempestiva attuazione delle misure previste dal presente decreto, i comuni, le province, le città metropolitane e le unioni di comuni coinvolti nei programmi di edilizia residenziale pubblica, sociale e integrata possono effettuare, fermi restando i vincoli di equilibrio di finanza pubblica, assunzioni di personale non dirigenziale con contratto di lavoro a tempo determinato, in possesso di professionalità tecniche, amministrative, contabili, informatiche e progettuali, in deroga ai limiti di cui all'articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. Le assunzioni di cui al presente comma possono essere effettuate anche per un periodo superiore a trentasei mesi, comunque non eccedente il 31 dicembre 2030.

        2. La spesa di personale derivante dalle assunzioni di cui al comma 1 non rileva ai fini:
      

      
                  a) della determinazione dell'incidenza della spesa di personale sulle entrate correnti di cui all'articolo 33 del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58;
      

      
                  b) del rispetto dei limiti di cui all'articolo 1, commi 557, 557-quater e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296.
      

      
                  3. Al fine di rafforzare la capacità amministrativa dei piccoli enti territoriali coinvolti nell'attuazione delle misure previste dal presente decreto, anche attraverso le assunzioni di cui al comma 1, il Governo provvede, con successive disposizioni normative, allo stanziamento di ulteriori risorse destinate ai comuni con popolazione inferiore a 5.000 abitanti.

        4. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato su proposta del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti:
      

      
                  a) i criteri e le modalità di riparto delle risorse di cui al comma 3;
      

      
                  b) le modalità di monitoraggio e rendicontazione delle attività svolte;
      

      
                  c) i criteri di priorità per i comuni intermedi, periferici e ultra-periferici delle aree interne.».
      

    

    
      
        3.0.8
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 3-bis.
      

      
        (Piano straordinario per la tutela, il risanamento ambientale e la rigenerazione urbana, sociale ed economica del centro storico di Cosenza)
      

      
                  1. Al fine di promuovere la riqualificazione e la rigenerazione urbana, sociale ed economica del centro storico di Cosenza, nonché perseguire la valorizzazione ambientale, il consumo di suolo zero e la restituzione del suolo alla cittadinanza, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con la regione Calabria e il comune di Cosenza, da emanarsi entro sei mesi dall'approvazione della presente legge, è istituito un piano straordinario per la tutela e il risanamento ambientale del territorio, finalizzato a perseguire il riuso edilizio di complessi edilizi e di edifici pubblici o privati in stato di degrado o di abbandono, dismessi, inutilizzati o in via di dismissione, incentivando la riqualificazione fisica, funzionale e la sostenibilità ambientale di tali edifici, nonché il miglioramento del decoro urbano e architettonico complessivo. Con il medesimo decreto è, altresì, individuata una struttura di supporto al piano.
      

      
                  2. Per le attività strumentali agli interventi di demolizione e rigenerazione urbana, nonché per ogni altra attività di carattere tecnico-amministrativo connessa alla progettazione, all'affidamento e all'esecuzione di lavori, servizi e forniture, la struttura del piano può avvalersi, anche in qualità di soggetti attuatori, sulla base di appositi protocolli d'intesa, di amministrazioni statali, nonché di società a totale partecipazione dello Stato e di società da esse controllate e di strutture dei comuni dei centri storici individuati per la rigenerazione, nell'ambito delle risorse strumentali, umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  3. La struttura del piano può altresì avvalersi, sulla base di appositi protocolli d'intesa, di istituti pubblici di ricerca, quali l'Istituto nazionale di statistica, l'Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale, l'Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l'energia e lo sviluppo economico sostenibile, il Consiglio nazionale delle ricerche, l'Istituto superiore di sanità e l'Agenzia nazionale per le politiche attive del lavoro, nell'ambito delle risorse strumentali, umane e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
                  4. Il Piano straordinario individua gli obiettivi generali che l'intervento intende perseguire in termini di messa in sicurezza e resilienza del territorio rispetto ai pericoli naturali, manutenzione e rigenerazione del patrimonio edilizio pubblico e privato esistente, di sviluppo sociale, ambientale ed economico, di bilancio energetico e idrico, di valorizzazione degli spazi pubblici, delle aree verdi e dei servizi di quartiere, di mobilità sostenibile e di accessibilità alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione. Il Piano straordinario è adottato previa intesa con la sovraintendenza Archeologia, belle arti e paesaggio per la provincia di Cosenza e per i relativi interventi attuativi di rigenerazione non è richiesta l'autorizzazione paesaggistica. Sono esclusi dall'applicazione della deroga di cui al presente comma gli immobili sottoposti ai vincoli previsti dagli articoli 10 e 12 del codice dei beni culturali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42.
      

      
                  5. Il Piano straordinario è formulato sulla base della perimetrazione effettuata sulla cartografia del geoportale cartografico catastale dell'Agenzia delle entrate ed elenca:
      

      
                  a) gli interventi pubblici di rigenerazione urbana del patrimonio edilizio pubblico e privato esistente;
      

      
                  b) gli interventi finalizzati alla realizzazione di servizi pubblici e privati e alla valorizzazione degli spazi pubblici per lo svolgimento di forme di lavoro agile, delle aree verdi e dei servizi di quartiere;
      

      
                  c) gli interventi finalizzati a pareggiare o migliorare il bilancio dei servizi ecosistemici, energetico e idrico;
      

      
                  d) la stima dei relativi costi;
      

      
                  e) la valutazione di impatto ex ante sugli obiettivi dell'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile delle Nazioni Unite;
      

      
                  f) le infrastrutture e gli edifici esistenti, pubblici e privati, sfitti, non utilizzati o abbandonati, oggetto di investimenti pubblici e privati di rigenerazione urbana.
      

      
                  6. Il Piano straordinario indica, ai sensi dell'articolo 11 della legge 16 gennaio 2003, n. 3, i codici unici di progetto delle opere da realizzare e il relativo cronoprogramma, in coerenza con il profilo di spesa autorizzato. Il monitoraggio degli interventi ai sensi del decreto legislativo 29 dicembre 2011, n. 229, è effettuato dalla struttura del piano. Il Piano straordinario garantisce la piena compatibilità e il rispetto dei piani di evacuazione aggiornati ai sensi della normativa vigente.
      

      
                  7. Ferma restando la realizzazione degli interventi previsti dal Piano straordinario, sono consentiti interventi diretti privati di rigenerazione urbana, secondo le seguenti tipologie:
      

      
                  a) interventi diretti su singoli immobili;
      

      
                  b) interventi su ambiti urbani su proposta di un proponente privato soggetta a autorizzazione comunale.
      

      
                  8. Gli interventi diretti di cui alla lettera a) del comma 7 sono realizzati da soggetti privati su singoli edifici, anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici, a condizione che:
      

      
                  a) sia garantito lo standard di edificio a energia quasi zero di cui all'articolo 4-bis del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192;
      

      
                  b) siano favoriti interventi di consolidamento antisismico degli edifici;
      

      
                  c) siano migliorate le prestazioni di isolamento acustico degli immobili;
      

      
                  d) siano realizzate aree verdi;
      

      
                  e) siano realizzati spazi attrezzati per ambienti di lavoro comune;
      

      
                  f) siano realizzati impianti per l'automazione e per l'accessibilità digitale ai servizi di teleassistenza;
      

      
                  g) sia previsto l'abbattimento delle barriere architettoniche nelle parti comuni dell'edificio.
      

      
                  9. Gli interventi diretti di cui alla lettera a) del comma 7 sono consentiti nei limiti delle distanze minime tra edifici legittimamente preesistenti anche qualora le dimensioni del lotto di pertinenza non consentano la modifica dell'area di sedime ai fini del rispetto delle distanze minime tra gli edifici e dai confini. Gli interventi sono consentiti esclusivamente nelle aree individuate ai sensi del comma 1 e sono presentati da promotori privati alla struttura del piano, che ne valuta la coerenza con il Piano straordinario. Sono a carico dei promotori privati:
      

      
                  a) i costi per il raggiungimento degli obiettivi di interesse pubblico;
      

      
                  b) i costi relativi agli oneri per il trasferimento temporaneo delle unità abitative e dei nuclei familiari coinvolti nell'intervento secondo modalità socialmente sostenibili;
      

      
                  c) le garanzie finanziarie per l'attuazione dei programmi;
      

      
                  d) i costi per lo svolgimento delle procedure partecipative previste dalla presente legge.
      

      
                  10. Nei casi in cui gli interventi siano funzionali alla successiva destinazione dell'immobile a fini di utilità sociale e nei casi di attestata indisponibilità economica dei nuclei familiari, i costi relativi agli oneri per il trasferimento temporaneo delle unità abitative e dei nuclei familiari sono a carico della contabilità speciale intestata alla struttura del piano. Il piano economico-finanziario, con cui i promotori privati assumono le obbligazioni di cui al comma 7, è allegato al progetto presentato alla struttura del piano ed è approvato con i relativi atti vincolanti e con le garanzie finanziarie certificate al momento dell'approvazione del Piano straordinario ed è parte integrante della relativa convenzione. Nelle more della definizione del Piano straordinario, i progetti di rigenerazione possono essere approvati in base alla valutazione del loro interesse pubblico, dell'equilibrio del piano economico-finanziario e della valutazione ex ante sull'impatto sociale e ambientale dell'intervento. Gli interventi approvati, che soddisfano gli obiettivi e le obbligazioni di cui al comma 7 del presente articolo, sono esentati dai contributi per oneri di urbanizzazione stabiliti con determinazioni comunali adottate ai sensi dell'articolo 16, comma 4, lettera d-ter, del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380.
      

      
                  11. Gli immobili oggetto di interventi di rigenerazione urbana ai sensi del presente articolo non sono soggetti, fino alla conclusione degli interventi previsti nel Piano straordinario:
      

      
                  a) all'imposta municipale propria di cui all'articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160;
      

      
                  b) alla tassa sui rifiuti di cui all'articolo 1, comma 641, della legge 27 dicembre 2013, n. 147.
      

      
                  12. Ai trasferimenti di immobili nei confronti dei soggetti che attuano interventi di rigenerazione urbana di iniziativa pubblica o di iniziativa privata ai sensi del presente articolo, le imposte di registro, ipotecaria e catastale si applicano nella misura fissa di 100 euro ciascuna. Agli interventi di rigenerazione urbana di cui al presente articolo si applicano le detrazioni di cui agli articoli 14 e 16 del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90, nonché, in quanto applicabili, le disposizioni dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
      

      
                  13. Ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, si detrae dall'imposta lorda, fino alla concorrenza del suo ammontare, il 70 per cento dell'importo corrisposto per il pagamento dell'imposta sul valore aggiunto in relazione all'acquisto di unità immobiliari a destinazione residenziale, cedute da persone giuridiche a seguito degli interventi previsti dal presente articolo. La detrazione di cui al primo periodo è ripartita in dieci quote costanti nell'anno in cui sono state sostenute le spese e nei nove periodi d'imposta successivi. Le disposizioni del presente comma si applicano anche in relazione agli interventi di demolizione di edifici e successiva ricostruzione dei medesimi.
      

      
                  14. Al fine di promuovere il riutilizzo del patrimonio immobiliare esistente, nonché la maggiore efficienza, sicurezza e sostenibilità dello stesso, il comune di Cosenza può elevare, in modo progressivo, le aliquote dell'imposta municipale propria previste sulle unità immobiliari o sugli edifici che risultino inutilizzati o incompiuti da oltre cinque anni. L'aliquota può essere elevata fino a un massimo dello 0,2 per cento, anche in deroga ai limiti previsti dall'articolo 1, commi da 738 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.
      

      
                  15. Per le finalità della presente legge è autorizzata l'apertura di apposita contabilità speciale intestata alla struttura del piano, nella quale confluiscono le risorse stanziate dal presente comma, nonché le ulteriori risorse pubbliche allo scopo eventualmente destinate. Per la realizzazione degli interventi previsti dal presente articolo è autorizzata la spesa di 150 milioni di euro per l'anno 2026, di 75 milioni di euro per l'anno 2027 e di 50 milioni di euro per l'anno 2028. Ai relativi oneri si provvede mediante corrispondente riduzione dell'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178. Agli oneri relativi alle spese di personale e di funzionamento della struttura del piano si provvede, nel limite di 0,2 milioni di euro per l'anno 2026 e di 0,25 milioni di euro per ciascuno degli anni 2027 e 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190. In caso di mancato rispetto dei termini per l'assunzione di obbligazioni giuridicamente vincolanti stabiliti dal Piano straordinario, le risorse sono revocate con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, e sono versate all'entrata del bilancio dello Stato per la successiva riassegnazione al Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021- 2027. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        4.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.


         
      

    

    
      
        4.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        4.3
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4
      

      
        (Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli)
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli, di seguito denominato «Fondo», con una dotazione pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, al fine di fornire un sostegno economico agli inquilini morosi incolpevoli per il mantenimento dell'abitazione condotta in locazione tramite la concessione di un contributo per sostenere il pagamento dei canoni di locazione dovuti ai proprietari degli immobili.
      

      
                  2. Ai fini di cui al presente articolo, per morosità incolpevole si intende la sopravvenuta impossibilità di provvedere al pagamento del canone di locazione a causa della perdita o della consistente riduzione della capacità reddituale del singolo soggetto o del nucleo familiare. La perdita o la consistente riduzione della capacità reddituale di cui al primo periodo possono essere dovute a una delle seguenti cause: perdita del lavoro per licenziamento; accordi aziendali o sindacali con consistente riduzione dell'orario di lavoro; cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria che limiti notevolmente la capacità reddituale; mancato rinnovo di contratti di lavoro a termine o atipici; cessazione di attività libero-professionale o di impresa registrata derivante da cause di forza maggiore o da perdita di avviamento in misura consistente; malattia grave, infortunio o decesso di un componente del nucleo familiare che ha comportato la consistente riduzione del reddito complessivo del singolo soggetto o del nucleo medesimo ovvero la necessità dell'impiego di parte notevole del reddito per fronteggiare rilevanti spese mediche e assistenziali.
      

      
                  3. Il contributo del Fondo di cui al comma 1 è concesso ai soggetti in possesso dei seguenti requisiti:
      

      
                  a) avere la cittadinanza italiana o di uno degli Stati membri dell'Unione europea, ovvero, nei casi di cittadini non appartenenti all'Unione europea, essere in possesso di un regolare titolo di soggiorno;
      

      
                  b) essere titolari di un contratto di locazione di un'unità immobiliare ad uso abitativo regolarmente registrato, anche tardivamente, con esclusione degli immobili appartenenti alle categorie catastali A1, A8 e A9 e di quelli locati esclusivamente per usi turistici;
      

      
                  c) essere residenti o detentori dell'immobile da almeno un anno dalla data di presentazione della richiesta di accesso al Fondo di cui al comma 1;
      

      
                  d) essere titolari di un reddito con un valore dell'ISE non superiore a 35.000 euro o di un reddito derivante da regolare attività lavorativa con un valore dell'ISEE non superiore a 26.000 euro;
      

      
                  e) essere incorsi in una delle cause di morosità incolpevole di cui al comma 2, con conseguente perdita del proprio reddito ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, per l'anno di riferimento, pari ad almeno il 30 per cento rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente e non disporre di sufficiente liquidità per fare fronte al pagamento del canone di locazione o agli oneri accessori;
      

      
                  f) non essere titolari di diritto di proprietà, usufrutto, uso o abitazione nella provincia di residenza di un altro immobile fruibile e adeguato alle esigenze del soggetto richiedente o del suo nucleo familiare.
      

      
                  4. Il possesso dei requisiti di cui al comma 3 del presente articolo è dichiarato dai soggetti interessati mediante autocertificazione presentata ai sensi dell'articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in sede di richiesta di concessione del contributo del Fondo di cui al comma 1 del presente articolo; in caso di dichiarazioni mendaci o fraudolente, si applicano gli articoli 316-ter e 640-bis del codice penale.
      

      
                  5. Ai fini della concessione del contributo del Fondo di cui al comma 1 costituiscono criteri preferenziali:
      

      
                  a) l'essere disabile o immunodepresso ovvero affetto da una grave e comprovata patologia con ridotta capacità lavorativa;
      

      
                  b) la presenza all'interno del nucleo familiare di almeno un componente disabile ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ultrasettantenne o minore ovvero in carico ai servizi sociali o alle competenti aziende sanitarie locali per l'attuazione di un progetto assistenziale individuale.
      

      
                  6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce i criteri per il calcolo del contributo del Fondo di cui al comma 1, l'importo massimo concedibile, il periodo temporale massimo entro il quale si può fruire del contributo, nonché ogni ulteriore disposizione necessaria per il funzionamento del citato Fondo.
      

      
                  7. Il contributo del Fondo di cui al comma 1 è erogato dall'Agenzia delle entrate secondo le modalità e i termini stabiliti con provvedimento del direttore della medesima Agenzia, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6. La citata Agenzia esamina con cadenza almeno trimestrale le richieste di contributi e provvede all'erogazione dei contributi medesimi fino a concorrenza delle risorse disponibili, dando la priorità ai soggetti o ai nuclei familiari aventi diritto con i redditi più bassi o in possesso dei criteri preferenziali di cui al comma 5 e con elevate soglie di incidenza del canone di locazione, attraverso il versamento diretto delle somme in favore dei proprietari degli immobili condotti in locazione.
      

      
                  8. Al fine di assicurare una gestione ottimale delle risorse del Fondo, il Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, provvede con cadenza periodica, attraverso gli uffici preposti dell'Agenzia delle entrate, a effettuare verifiche fiscali e patrimoniali nei confronti dei soggetti o dei nuclei familiari beneficiari, finalizzate all'accertamento della veridicità delle dichiarazioni e delle autocertificazioni presentate nonché del possesso dei requisiti di cui al comma 3.
      

      
                  9. Le risorse residue e non assegnate del Fondo di cui al comma 1 sono riassegnate, per ciascuno degli anni di riferimento, al medesimo Fondo.
      

      
                  10. Il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli istituito ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è soppresso.
      

      
                  11. Le risorse del Fondo soppresso ai sensi del comma 10 eventualmente stanziate per le annualità successive a quella di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e non ancora ripartite né trasferite alle regioni sono destinate al Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  12. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4.
      

      
        (Rifinanziamento di fondi)
      

      
                  1. La dotazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni è incrementata di 700 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.
      

      
                  2. La dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è incrementata di 200 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.
      

      
                  3. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 1 e 2, pari a 900 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 800 milioni di euro per l'anno 2026, 550 milioni di euro per l'anno 2027 e 900 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  b) quanto a 100 milioni di euro per l'anno 2026, 260 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  c) quanto a 90 milioni di euro per l'anno 2027, mediante corrispondente riduzione dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» della missione «Fondi da ripartire» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2027, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'economia e delle finanze.».
      

    

    
      
        4.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4.
      

      
        (Rifinanziamento dei fondi sostegno affitto e morosità incolpevole)
      

      
                  1. Il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e il Fondo per la morosità incolpevole sono rifinanziati per l'anno 2026, rispettivamente, con 175 milioni di euro e 100 milioni di euro e, a decorrere dall'anno 2027, con 350 milioni di euro e 150 milioni di euro.
      

      
                  2. Il 10 per cento delle risorse di cui al comma 1 possono essere utilizzate per sostenere i conduttori di edilizia residenziale pubblica in condizioni di morosità incolpevole.».
      

    

    
      
        4.6
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4
      

      
        (Rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli)
      

      
                  1. Il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, è incrementato di:
      

      
                  a) 50 milioni di euro per l'anno 2026;
      

      
                  b) 300 milioni di euro per l'anno 2027.
      

      
                  2. Il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli è rifinanziato nelle medesime misure di cui al comma 1.
      

      
                  3. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza unificata, da adottare entro quindici giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definite procedure semplificate e uniformi per l'assegnazione e l'erogazione delle risorse da parte delle regioni e degli enti locali.
      

      
                  4. Le risorse assegnate ai sensi del presente articolo sono erogate ai beneficiari entro il termine dell'esercizio finanziario di riferimento.».
      

    

    
      
        4.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 4.
      

      
        (Rifinanziamento di fondi)
      

      
                  1. La dotazione del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni è incrementata di 300 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.

        2. La dotazione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è incrementata di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.

        3. La dotazione del Fondo per l'accesso al credito per l'acquisto della prima casa da parte di giovani coppie e nuclei monogenitoriali di cui all'articolo 13, comma 3-bis, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, è incrementata di 20 milioni di euro annui dal 2026 al 2028.

        4. Il Fondo per gli interventi di manutenzione e di recupero di alloggi abitativi privi di soggetti assegnatari istituito dal comma 5 dell'articolo 4 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, è incrementato di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.

        5. Le risorse destinate al finanziamento degli interventi previsti dalla legge 14 novembre 2000, n. 338, in materia di edilizia e residenze universitarie, sono incrementate di 200 milioni di euro annui dal 2026 al 2028.

        6. La dotazione del fondo finalizzato a corrispondere un contributo per le spese di locazione abitativa sostenute dagli studenti fuori sede iscritti alle università statali, appartenenti a un nucleo familiare con un indice della situazione economica equivalente non superiore a 20.000 euro, istituito dall'articolo 1, comma 526, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, è incrementata di 20 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028.

        7. All'onere derivante dall'attuazione dei commi da 1 a 6, pari a 690 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 135 milioni di euro per l'anno 2026, 220 milioni di euro per l'anno 2027 e 130 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 555 milioni di euro per l'anno 2026, 470 milioni di euro per l'anno 2027 e 560 milioni di euro per l'anno 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        4.8
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «22 milioni di euro per l'anno 2026 e 2 milioni di euro per l'anno 2027» con le seguenti: «122 milioni di euro per l'anno 2026 e 102 milioni di euro per l'anno 2027.»; al medesimo comma 1, sostituire il terzo periodo con il seguente: «Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni per il 2026 e 100 milioni per il 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto legge 29 novembre 2004, n. 307; quanto a 22 milioni di euro per l'anno 2026 e a 2 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124».
      

    

    
      
        4.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sopprimere le parole: «, e alimentato con quota parte dei canoni di locazione versati dai conduttori degli alloggi di edilizia residenziale pubblica».
      

      
             Conseguentemente, al comma 2, sopprimere le parole: «l'entità della quota del canone di locazione destinato al Fondo di cui al comma 1,».
      

    

    
      
        4.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124» con le seguenti: «per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

      
             Conseguentemente all'articolo 5, comma 1:
      

      
                  secondo periodo, dopo le parole: «Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri» aggiungere le seguenti: «per l'individuazione e la valutazione dei diversi requisiti in possesso degli assegnatari degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché»;
      

      
                  terzo periodo, sostituire le parole: «alla riduzione anticipata del proprio debito e, in assenza di debito o per la parte eccedente lo stesso, previo versamento ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato» con le seguenti: «al finanziamento di investimenti ex articolo 199, comma 1, lettera c), del TUEL».
      

    

    
      
        4.11
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole: «destinato agli inquilini morosi incolpevoli di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124» con le seguenti: «per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.12
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole da: «destinato agli inquilini morosi incolpevoli» fino alla fine del periodo con le seguenti: «per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.13
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Le risorse del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli, istituito dall'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, sono incrementate di 100 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026. Agli oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    

    
      
        4.14
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:
      

      
                  2-bis. Al fine di sostenere il grave e diffuso disagio abitativo, il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge del 9 dicembre 1998, n. 431, è rifinanziato nella misura di 300 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, per il periodo 2026-2028, e il Fondo di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è rifinanziato nella misura di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 e per il triennio 2026-2028.

        2-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    

    
      
        4.15
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere i seguenti:
      

      
                  «2-bis. Al fine di sostenere il grave e diffuso disagio abitativo, il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge del 9 dicembre 1998, n. 431, è rifinanziato nella misura di 300 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, per il periodo 2026-2028, e il Fondo di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è rifinanziato nella misura di 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 e per il triennio 2026-2028.».
      

      
                  2-ter. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 2-bis, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307."
      

    

    
      
        G4.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di conversione in legge del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 del decreto legge in esame, al fine di sostenere i conduttori di alloggi di edilizia residenziale pubblica in condizione di morosità incolpevole, istituisce, presso il Ministero dell'economia e delle finanze, un Fondo di garanzia, con una dotazione iniziale pari a 22 milioni di euro per il 2026 e a 2 milioni di euro per il 2027;
      

      
                  il Fondo istituito dall'articolo 4 è alimentato tramite il versamento di quota parte dei canoni di locazione corrisposti dai conduttori degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, contestualmente riducendo il Fondo invece destinato agli inquilini morosi incolpevoli in locazione da privati;
      

      
                  si assiste, dunque, ad un travaso di risorse destinate a inquilini in locazione da privati con affitti insostenibili per finanziare un fondo per assegnatari di case popolari in morosità incolpevole;
      

      
                  nel 2022 il fondo contributo affitto e il fondo morosità incolpevole erano finanziati rispettivamente con 320 milioni di euro e 50 milioni di euro, una dotazione consistente, anche se insufficiente rispetto al numero delle domande;
      

      
                  le quattro leggi di bilancio varate da questo Governo hanno, di fatto, azzerato i fondi contributo affitto e morosità incolpevole, creando le condizioni per un aggravamento della precarietà abitativa anche di famiglie di ceto medio e non solo di quelle con redditi medio-bassi;
      

      
                  nell'ambito del Piano casa recato dal decreto legge in esame appare incongruo sottrarre risorse destinate a inquilini morosi incolpevoli con affitti da privati per affrontare la morosità incolpevole degli assegnatari di case popolari; trattasi, infatti, di due criticità che vanno affrontate non contrapponendole. Emerge, dunque,  la necessità di procedere ad un rifinanziamento congruo, inizialmente, almeno pari ai livelli del 2022, dei fondi contributo affitto e morosità incolpevole e, all'interno di tale rifinanziamento, destinarne una quota agli assegnatari di edilizia residenziale pubblica morosi incolpevoli,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare la misura prevista dall'articolo 4 del decreto legge in esame, prevedendo il ripristino dei fondi contributo affitto e morosità incolpevole, almeno nella dotazione finanziaria stanziata nell'anno 2022 e, in tale ambito, a destinarne una quota alle famiglie assegnatarie di edilizia residenziale pubblica con morosità incolpevole.
      

    

    
      
        G4.2
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato
      

      
                  esaminato il disegno di legge in oggetto riguardante la conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa;
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 4 del provvedimento in esame interviene sulla disciplina della morosità incolpevole istituendo un fondo rotativo destinato alla copertura del relativo rischio connesso ai soli contratti di locazione di edilizia residenziale pubblica (ERP), nel caso di sopravvenuta impossibilità del conduttore di adempiere alle obbligazioni contrattuali di pagamento per cause non imputabili alla sua volontà, con una dotazione di 22 milioni di euro per l'anno 2026 e di 2 milioni di euro per l'anno 2027;
      

      
                  a copertura dei relativi oneri si provvede mediante una corrispondente riduzione del Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli, privando tale strumento anche delle esigue fonti di finanziamento che erano state previste dal Governo nelle ultime due annualità;
      

      
             considerato che
      

      
                  il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli è finalizzato a fornire un sostegno economico immediato ai conduttori che si trovano in una situazione di sopravvenuta e oggettiva impossibilità a provvedere al pagamento del canone dovuto ai proprietari degli immobili, assolvendo al compito fondamentale di mitigare e ridurre lo stato di sperequazione sociale derivante dal disagio abitativo;
      

      
                  accanto all'azzeramento del sopracitato Fondo, va ricordato che per il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, di cui all'articolo 11 della legge n. 431 del 1998, a partire dal 2023 non sono più previste risorse a valere sul bilancio dello Stato;
      

      
                  la disposizione in esame porta, pertanto, a compimento il progressivo smantellamento degli strumenti posti a presidio delle famiglie in accertata difficoltà con il pagamento del canone di locazione, scaricando sui bilanci dei comuni l'onere di fronteggiare l'emergenza sociale e le situazioni di marginalità e deprivazione abitativa;
      

      
                  secondo i dati ufficiali pubblicati dal Ministero dell'interno, l'emergenza abitativa registra numeri drammatici: nel corso del 2024 sono state emesse oltre 40.000 sentenze di sfratto sul territorio nazionale, segnando un incremento del 2 per cento rispetto al 2023; di queste, oltre 30.000 sentenze recano come causale la morosità, dimostrando come la perdita improvvisa della capacità reddituale sia la causa principale di vulnerabilità;
      

      
                  di fronte a una situazione così grave è evidente che adeguate misure di sostegno al reddito in favore di soggetti e delle famiglie che vivono una condizione di fragilità economica, per consentire loro di accedere più facilmente alla locazione abitativa nonché di mantenerla, rivestono un ruolo fondamentale in termini di risposte al disagio abitativo;
      

      
                  la tutela del diritto all'abitare e il contrasto alla povertà sono pilastri irrinunciabili della coesione sociale ed è pertanto doveroso rafforzare e non depotenziare le tutele pubbliche a salvaguardia delle fasce più vulnerabili della popolazione;
      

      
                  nel raccogliere le sollecitazioni provenienti dall'ordinamento europeo che poggia su una lettura forte del diritto all'abitazione, appare quanto mai opportuno un profondo ripensamento delle modalità con le quali provvedere all'erogazione delle risorse economiche da mettere a disposizione di un settore, come quello delle politiche abitative, che esprime un fabbisogno molto elevato;
      

      
                  a tal fine è altresì necessario intervenire sulle disfunzioni nella gestione dei sopracitati fondi affinché possano concretamente assolvere alla loro finalità di mitigare e di ridurre lo stato di sperequazione sociale derivante dalla situazione di disagio abitativo,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  1) a disporre, nel primo provvedimento utile, il pieno e strutturale rifinanziamento del Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli e del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione, ripristinando dotazioni adeguate al reale fabbisogno sociale, anche per contrastare l'esponenziale aumento degli sfratti per morosità emessi sul territorio nazionale;
      

      
                  2) a promuovere, d'intesa con le Regioni e le autonomie locali, una complessiva riforma e semplificazione del Fondo morosità incolpevole, revisionando il meccanismo amministrativo di erogazione dei contributi al fine di renderlo pienamente accessibile e tempestivo, nonché idoneo ad assolvere anche una funzione preventiva rispetto alle procedure di sfratto;
      

      
                  3) a istituire un apposito Fondo nazionale di garanzia per la locazione di immobili abitativi, volto a favorire l'accesso all'abitazione in locazione mediante la concessione di una garanzia statale in favore di specifiche categorie meritevoli di tutela prioritaria.
      

    

    
      
        4.0.1
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4.1
      

      
        (Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli)
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Fondo nazionale destinato agli inquilini morosi incolpevoli, di seguito denominato «Fondo», con una dotazione pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, al fine di fornire un sostegno economico agli inquilini morosi incolpevoli per il mantenimento dell'abitazione condotta in locazione tramite la concessione di un contributo per sostenere il pagamento dei canoni di locazione dovuti ai proprietari degli immobili.
      

      
                  2. Ai fini di cui al presente articolo, per morosità incolpevole si intende la sopravvenuta impossibilità di provvedere al pagamento del canone di locazione a causa della perdita o della consistente riduzione della capacità reddituale del singolo soggetto o del nucleo familiare. La perdita o la consistente riduzione della capacità reddituale di cui al primo periodo possono essere dovute a una delle seguenti cause: perdita del lavoro per licenziamento; accordi aziendali o sindacali con consistente riduzione dell'orario di lavoro; cassa integrazione guadagni ordinaria o straordinaria che limiti notevolmente la capacità reddituale; mancato rinnovo di contratti di lavoro a termine o atipici; cessazione di attività libero-professionale o di impresa registrata derivante da cause di forza maggiore o da perdita di avviamento in misura consistente; malattia grave, infortunio o decesso di un componente del nucleo familiare che ha comportato la consistente riduzione del reddito complessivo del singolo soggetto o del nucleo medesimo ovvero la necessità dell'impiego di parte notevole del reddito per fronteggiare rilevanti spese mediche e assistenziali.
      

      
                  3. Il contributo del Fondo di cui al comma 1 è concesso ai soggetti in possesso dei seguenti requisiti:
      

      
                  a) avere la cittadinanza italiana o di uno degli Stati membri dell'Unione europea, ovvero, nei casi di cittadini non appartenenti all'Unione europea, essere in possesso di un regolare titolo di soggiorno;
      

      
                  b) essere titolari di un contratto di locazione di un'unità immobiliare ad uso abitativo regolarmente registrato, anche tardivamente, con esclusione degli immobili appartenenti alle categorie catastali A1, A8 e A9 e di quelli locati esclusivamente per usi turistici;
      

      
                  c) essere residenti o detentori dell'immobile da almeno un anno dalla data di presentazione della richiesta di accesso al Fondo di cui al comma 1;
      

      
                  d) essere titolari di un reddito con un valore dell'ISE non superiore a 35.000 euro o di un reddito derivante da regolare attività lavorativa con un valore dell'ISEE non superiore a 26.000 euro;
      

      
                  e) essere incorsi in una delle cause di morosità incolpevole di cui al comma 2, con conseguente perdita del proprio reddito ai fini dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, per l'anno di riferimento, pari ad almeno il 30 per cento rispetto al medesimo periodo dell'anno precedente e non disporre di sufficiente liquidità per fare fronte al pagamento del canone di locazione o agli oneri accessori;
      

      
                  f) non essere titolari di diritto di proprietà, usufrutto, uso o abitazione nella provincia di residenza di un altro immobile fruibile e adeguato alle esigenze del soggetto richiedente o del suo nucleo familiare.
      

      
                  4. Il possesso dei requisiti di cui al comma 3 del presente articolo è dichiarato dai soggetti interessati mediante autocertificazione presentata ai sensi dell'articolo 46 del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in sede di richiesta di concessione del contributo del Fondo di cui al comma 1 del presente articolo; in caso di dichiarazioni mendaci o fraudolente, si applicano gli articoli 316-ter e 640-bis del codice penale.
      

      
                  5. Ai fini della concessione del contributo del Fondo di cui al comma 1 costituiscono criteri preferenziali:
      

      
                  a) l'essere disabile o immunodepresso ovvero affetto da una grave e comprovata patologia con ridotta capacità lavorativa;
      

      
                  b) la presenza all'interno del nucleo familiare di almeno un componente disabile ai sensi dell'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, ultrasettantenne o minore ovvero in carico ai servizi sociali o alle competenti aziende sanitarie locali per l'attuazione di un progetto assistenziale individuale.
      

      
                  6. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce i criteri per il calcolo del contributo del Fondo di cui al comma 1, l'importo massimo concedibile, il periodo temporale massimo entro il quale si può fruire del contributo, nonché ogni ulteriore disposizione necessaria per il funzionamento del citato Fondo.
      

      
                  7. Il contributo del Fondo di cui al comma 1 è erogato dall'Agenzia delle entrate secondo le modalità e i termini stabiliti con provvedimento del direttore della medesima Agenzia, da emanare entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 6. La citata Agenzia esamina con cadenza almeno trimestrale le richieste di contributi e provvede all'erogazione dei contributi medesimi fino a concorrenza delle risorse disponibili, dando la priorità ai soggetti o ai nuclei familiari aventi diritto con i redditi più bassi o in possesso dei criteri preferenziali di cui al comma 5 e con elevate soglie di incidenza del canone di locazione, attraverso il versamento diretto delle somme in favore dei proprietari degli immobili condotti in locazione.
      

      
                  8. Al fine di assicurare una gestione ottimale delle risorse del Fondo, il Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, provvede con cadenza periodica, attraverso gli uffici preposti dell'Agenzia delle entrate, a effettuare verifiche fiscali e patrimoniali nei confronti dei soggetti o dei nuclei familiari beneficiari, finalizzate all'accertamento della veridicità delle dichiarazioni e delle autocertificazioni presentate nonché del possesso dei requisiti di cui al comma 3.
      

      
                  9. Le risorse residue e non assegnate del Fondo di cui al comma 1 sono riassegnate, per ciascuno degli anni di riferimento, al medesimo Fondo.
      

      
                  10. Il Fondo destinato agli inquilini morosi incolpevoli istituito ai sensi dell'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è soppresso.
      

      
                  11. Le risorse del Fondo soppresso ai sensi del comma 10 eventualmente stanziate per le annualità successive a quella di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e non ancora ripartite né trasferite alle regioni sono destinate al Fondo di cui al comma 1.
      

      
                  12. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.0.2
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4.1
      

      
        (Fondo nazionale di garanzia per la locazione di immobili abitativi)
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, il Fondo nazionale di garanzia per la locazione di immobili abitativi, di seguito denominato «Fondo nazionale di garanzia», con una dotazione di 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, al fine di favorire l'accesso alla locazione dell'abitazione mediante la concessione di una garanzia statale nella misura del 50 per cento dell'importo del canone di locazione, comprese le spese condominiali, dovuta per un massimo di sei mesi ed entro il limite massimo di 2.000 euro nel caso di inadempimento delle obbligazioni contrattuali relative al pagamento del canone e degli oneri condominiali, nonché mediante concessione di una garanzia statale entro il limite massimo di 3.000 euro a titolo di deposito cauzionale.
      

      
                  2. Ciascuna garanzia può essere concessa, anche in modo cumulativo, ai soggetti in possesso dei seguenti requisiti:
      

      
                  a) avere la cittadinanza italiana o di uno degli Stati membri dell'Unione europea ovvero, nei casi di cittadini non appartenenti all'Unione europea, essere in possesso di un regolare titolo di soggiorno;
      

      
                  b) essere titolare di un contratto di locazione di un'unità immobiliare ad uso abitativo regolarmente registrato, anche tardivamente, con esclusione degli immobili appartenenti alle categorie catastali A1, A8 e A9 e di quelli locati esclusivamente per usi turistici;
      

      
                  c) essere giovani coppie, intendendo per tali i nuclei familiari costituiti da coniugi, da conviventi more uxorio o da persone legate da unione civile, in cui almeno uno dei due componenti non ha compiuto trentacinque anni di età alla data di presentazione della domanda di accesso al Fondo nazionale di garanzia ovvero essere un nucleo familiare mono-genitoriale con figli minori o maggiori di età disabili o non economicamente indipendenti;
      

      
                  d) presentazione di una certificazione dalla quale risultino il valore dell'indicatore della situazione economica equivalente (ISEE), il valore dell'indicatore della situazione economica (ISE) e l'incidenza del canone annuo, al netto degli oneri accessori, sul valore dell'ISE, calcolati ai sensi del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, fermo restando che il reddito annuo complessivo del nucleo familiare non deve essere superiore a 20.000 euro e che l'incidenza del canone di locazione sul reddito annuo non deve essere inferiore al 14 per cento.
      

      
                  3. Il possesso dei requisiti di cui al comma 2 del presente articolo è dichiarato dai soggetti interessati mediante autocertificazione presentata ai sensi dell'articolo 46 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, in sede di richiesta di accesso al Fondo nazionale di garanzia; in caso di dichiarazioni mendaci o fraudolente, si applicano gli articoli 316-ter e 640-bis del codice penale.
      

      
                  4. La concessione e la gestione delle garanzie è affidata alla società Cassa depositi e prestiti Spa mediante un'apposita convenzione stipulata tra la medesima società e il Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                  5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge, il Ministro dell'economia e delle finanze, con proprio decreto, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti e sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, stabilisce le modalità di funzionamento del Fondo nazionale di garanzia e, in particolare, le condizioni alle quali è subordinato il mantenimento dell'efficacia di ciascuna delle garanzie in caso di cessione dell'immobile locato, i criteri, i costi, le condizioni e le modalità per l'operatività delle stesse, per la loro concessione e per la loro gestione affidata alla società Cassa depositi e prestiti Spa, stabilendo, altresì, che il citato Fondo nazionale di garanzia si applica ai contratti di locazione stipulati dopo la data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto-legge e che ciascuna garanzia non può essere concessa per i contratti di locazione stipulati tra parenti e affini entro il primo grado o tra coniugi non separati legalmente.
      

      
                  6. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 300 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        4.0.3
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4.1
      

      
        (Rifinanziamento del  Fondo Nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione e al Fondo morosità incolpevole)
      

      
                  1. Al fine di sostenere il grave e diffuso disagio abitativo il Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge del 9 dicembre 1998, n. 431, è rifinanziato nella misura di 300 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, per il periodo 2026-2028 e il Fondo di cui all'articolo 6, comma 5, del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 102, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 ottobre 2013, n. 124, è rifinanziato nella misura di  100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 e  per il triennio 2026-2028.  Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente comma, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307».
      

    

    
      
        4.0.4
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 4.1
      

      
        (Rifinanziamento del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione)
      

      
                  1. Le risorse del Fondo nazionale per il sostegno all'accesso alle abitazioni in locazione di cui all'articolo 11 della legge 9 dicembre 1998, n. 431, sono incrementate di 350 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026 e sono destinate, per una quota non inferiore a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, al sostegno dell'accesso alle abitazioni in locazione da parte dei nuclei familiari costituiti da coniugi, da conviventi more uxorio o da persone legate da unione civile, in cui almeno uno dei due componenti non ha compiuto trentasei anni di età alla data di presentazione della domanda di accesso ai contributi integrativi, ovvero da parte dei nuclei familiari mono-genitoriali con figli minori o maggiori di età disabili o non economicamente indipendenti.
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dal presente articolo, pari a 350 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        5.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.


         
      

    

    
      
        5.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.3
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        5.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, secondo periodo, dopo le parole: «purché il soggetto interessato non sia proprietario di un'altra abitazione» aggiungere le seguenti: «nel comune di residenza e in possesso dei requisiti economici previsti per la permanenza nell'edilizia residenziale pubblica.».
      

    

    
      
        5.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri» aggiungere le seguenti: «per l'individuazione e la valutazione dei diversi requisiti in possesso degli assegnatari degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché;».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma, terzo periodo, sostituire le parole: «alla riduzione anticipata del proprio debito e, in assenza di debito o per la parte eccedente lo stesso, previo versamento ad apposito capitolo dello stato di previsione dell'entrata del bilancio dello Stato, al fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato» con le seguenti: «al finanziamento di investimenti ex articolo 199, comma 1, lettera c), del TUEL».
      

    

    
      
        5.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, dopo le parole: «Il decreto di cui al primo periodo individua altresì i criteri» aggiungere le seguenti: «per l'individuazione e la valutazione dei diversi requisiti in possesso degli assegnatari degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché».
      

    

    
      
        5.7
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, terzo periodo, sostituire le parole da: «riduzione anticipata» fino alla fine del comma con le seguenti: «realizzazione di programmi finalizzati alla riqualificazione e all'incremento degli alloggi di edilizia residenziale pubblica nel rispetto dei principi di economicità ed efficienza, e in misura residuale alla riduzione anticipata del debito strettamente connesso alla gestione del patrimonio abitativo pubblico».
      

    

    
      
        5.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire il quarto periodo, con il seguente: «I proventi derivanti dalle alienazioni di cui al presente articolo sono destinati dagli enti territoriali al finanziamento di investimenti ai sensi dell'articolo 199, comma 1, lettera c), del Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.».
      

    

    
      
        5.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, quarto periodo, sostituire le parole da: «di cui al presente articolo» fino alla fine del comma con le seguenti: «sono integralmente vincolati, da parte degli enti proprietari, al finanziamento di interventi di recupero, manutenzione straordinaria, efficientamento energetico, incremento e riqualificazione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, con priorità alla rapida reimmissione in disponibilità degli alloggi non assegnabili per carenze manutentive.».
      

    

    
      
        5.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, quarto periodo, sostituire le parole da: «di cui al presente articolo» fino alla fine del comma con le seguenti:« sono integralmente vincolati, da parte degli enti proprietari, al finanziamento di interventi di recupero, manutenzione straordinaria, efficientamento energetico, incremento e riqualificazione del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale, con priorità alla rapida reimmissione in disponibilità degli alloggi non assegnabili per carenze manutentive.».
      

    

    
      
        5.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 5-bis.
      

      
        (Cedolare secca)
      

      
                  1. All'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) il secondo periodo è soppresso;
      

      
                  b) al terzo periodo, le parole da: «ubicate» fino a: «programmazione economica» sono sostituite dalle seguenti: «su tutto il territorio nazionale».
      

      
                  2. All'articolo 8, comma 1, primo periodo, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, le parole da: «di cui all'articolo 1 del decreto-legge 30 dicembre 1988» fino a: «successive modificazioni» sono sostituite dalle seguenti: «di tutto il territorio nazionale».

         
      

    

    
      
        6.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 6.
      

      
        (Modifica all'articolo 8 del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, in materia di riscatto di alloggi sociali e misure per la riduzione della tensione abitativa nei comuni)
      

      
                  1. All'articolo 8, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, il secondo periodo è sostituito dal seguente: «La clausola comunque non può consentire il riscatto prima di cinque anni dall'inizio della locazione».

        2. È autorizzata la spesa di 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2038 per il finanziamento degli interventi di cui all'articolo 10, commi 5, lettera d), e 5-bis, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80. Al riparto delle risorse di cui al presente comma si provvede ai sensi dell'articolo 10, comma 10, secondo periodo, del decreto-legge n. 47 del 2014, convertito, con modificazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80.

        3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2038, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 25 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307;
      

      
                  c) quanto agli oneri relativi agli anni dal 2029 al 2038, mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma «Fondi di riserva e speciali» dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.».
      

    

    
      
        6.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire l'articolo con il seguente:
      

      
        «Art. 6.
      

      
        (Riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico)
      

      
                  1. Le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio pubblico esistente sono destinate esclusivamente a interventi di recupero, riqualificazione e riconversione funzionale finalizzati all'incremento dell'offerta di edilizia residenziale pubblica.

        2. Gli interventi di cui al comma 1 sono finalizzati alla realizzazione di alloggi da destinare esclusivamente alla locazione a canone di edilizia residenziale pubblica, secondo la normativa regionale vigente in materia.

        3. È esclusa la possibilità di destinare gli immobili di cui al presente articolo a operazioni di vendita, locazione con facoltà di riscatto o altre forme di trasferimento della proprietà a soggetti privati.».
      

    

    
      
        6.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sostituire il comma 1 con il seguente:
      

      
                  «1. Al fine di fornire una risposta ai fabbisogni sociali dei giovani, delle giovani coppie e dei genitori separati, le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio privato esistente, ivi compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari, possono essere destinate a progetti di edilizia sociale, per la concessione dell'abitazione principale degli assegnatari in locazione di lunga durata, con facoltà di riscatto progressiva, secondo scadenze predefinite. In caso di incremento di volumetrie o superfici edificabili, almeno il 30 per cento della nuova capacità edificatoria è destinata a edilizia residenziale pubblica.».
      

    

    
      
        6.4
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «25 unità immobiliari » inserire le seguenti: «ovvero 15 unità immobiliari per gli operatori associati in consorzio o in rete di imprese,».
      

    

    
      
        6.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Gli alloggi di cui al comma 1 possono essere assegnati, previa verifica dei requisiti, anche a nuclei familiari con sentenza esecutiva di sfratto o a nuclei familiari che non hanno più i requisiti per la permanenza in un alloggio di edilizia residenziale pubblica a canone sociale.».
      

    

    
      
        6.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        6.7
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e garantire il rispetto dei criteri, dei requisiti minimi di prestazione energetica e degli obiettivi previsti dalla direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 sulla prestazione energetica nell'edilizia.»
      

    

    
      
        6.8
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «senza nuovo consumo di suolo.»;
      

    

    
      
        6.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli interventi sono attuati nel rispetto degli strumenti urbanistici vigenti, previa verifica del carico urbanistico generato, degli standard urbanistici, delle dotazioni territoriali, delle opere di urbanizzazione e degli effetti sugli spazi verdi urbani, sulla copertura arborea urbana e sulla permeabilità dei suoli.».
      

    

    
      
        6.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  3-bis. Gli interventi di edilizia residenziale sociale di cui al presente articolo sono prioritariamente destinati ai soggetti individuati dall'articolo 1, comma 2, e devono garantire livelli di sostenibilità dei canoni di locazione in rapporto alle condizioni reddituali dei nuclei assegnatari, secondo criteri definiti dalle regioni nel rispetto della normativa vigente in materia di edilizia residenziale sociale.
      

    

    
      
        6.11
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere, in fine, il seguente comma:
      

      
                  "3-bis. Gli interventi di edilizia residenziale sociale di cui al presente articolo sono prioritariamente destinati ai soggetti individuati dall'articolo 1, comma 2, e devono garantire livelli di sostenibilità dei canoni di locazione in rapporto alle condizioni reddituali dei nuclei assegnatari, secondo criteri definiti dalle regioni nel rispetto della normativa vigente in materia di edilizia residenziale sociale.
      

    

    
      
        G6.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge di conversione del decreto-legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa,
      

      
             premesso che:
      

      
                  l'articolo 6 del decreto legge in esame dispone che al fine di fornire una risposta ai fabbisogni sociali dei giovani, delle giovani coppie e dei genitori separati, le risorse relative ai progetti di recupero e riqualificazione del patrimonio edilizio pubblico esistente, ivi compresi gli interventi di demolizione e ricostruzione, senza consumo di suolo, ovvero di acquisto e trasformazione immobiliare di edifici o complessi di edifici di proprietà unitaria composti da almeno 25 unità immobiliari, possono essere destinate a progetti di edilizia sociale;
      

      
                  l'articolo 9 prevede che, al fine di assicurare un'offerta abitativa coerente con le disponibilità dei soggetti per i quali, senza potere accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica in considerazione della condizione economica e patrimoniale, l'accesso al libero mercato abitativo in locazione o in acquisto per il conseguimento della casa di abitazione principale rappresenta comunque un onere non sostenibile, tenuto conto della condizione sociale ed economica attestata dal relativo ISEE, dell'età, della composizione del nucleo familiare, vengano realizzati programmi infrastrutturali di edilizia integrata;
      

      
                  l'articolo 9, comma 3 lettera b), dispone che gli interventi di edilizia convenzionata sono finalizzati alla locazione o vendita, rispettivamente a canone o a prezzo calmierati, di unità abitative destinate ad abitazione principale, residenze per studenti universitari fuori sede o alloggi per lavoratori del settore privato, ai sensi del comma 2, in favore di soggetti in possesso di cittadinanza italiana o di altro Stato dell'Unione europea, ovvero di permesso di soggiorno;
      

      
                  i citati articoli 6 e 9 si riferiscono ad una offerta abitativa in locazione o vendita a prezzi calmierati per alcune categorie quali gli studenti fuori sede, o lavoratori del settore privato, ovvero, all'articolo 6, a giovani, giovani coppie e genitori separati, tralasciando categorie e situazioni oggettive che potrebbero trovare risposta anche nell'ambito degli interventi di cui agli stessi articoli, nonché nei progetti di social housing con partenariato pubblico- privato,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure e gli interventi del decreto legge in esame relativi agli articoli 6 e 9 e, più in generale, di social housing pubblico-privato, prevedendo che la priorità sia data agli alloggi destinati alla locazione a canoni agevolata, e che tali alloggi possano essere destinati anche a famiglie con sfratto esecutivo, a famiglie con redditi da decadenza negli alloggi di edilizia residenziale pubblica, nonché a lavoratrici a lavoratori del settore pubblico.  
      

    

    
      
        6.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Detrazioni fiscali per gli alloggi sociali)
      

      
                  1. Per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, ai soggetti titolari di contratti di locazione di alloggi sociali, come definiti dal decreto del Ministro delle infrastrutture 22 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 146 del 24 giugno 2008, adibiti a propria abitazione principale spetta una detrazione dal reddito complessivamente pari a:
      

      
                  a) 1.000 euro, se il reddito complessivo non supera 15.493,71 euro;
      

      
                  b) 2.000 euro, se il reddito complessivo supera 15.493,71 euro ma non 30.987,41 euro;
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, valutati in 310 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, si provvede:
      

      
                  a) quanto a 100 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per far fronte ad esigenze indifferibili di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190;
      

      
                  b) quanto a 210 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2026 al 2028, mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Incremento delle detrazioni per i conduttori in locazione abitativa)
      

      
                  1. Al fine di garantire una maggiore sostenibilità abitativa e promuovere la regolarità dei contratti di locazione, all'articolo 16 del Testo unico delle imposte sui redditi di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 01:
      

      
                  1) alla lettera a), le parole: «euro 300» sono sostituite dalle seguenti: «euro 600»;
      

      
                  2) alla lettera b), le parole: «euro 150» sono sostituite dalle seguenti: «euro 300»;
      

      
                  b) al comma 1:
      

      
                  1) alla lettera a), le parole: «lire 960.000» sono sostituite dalle seguenti: «euro 1.200,00»;
      

      
                  2) alla lettera b), le parole: «lire 480.000» sono sostituite dalle seguenti: «euro 600,00».
      

      
                  2. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 1, pari a 353 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        6.0.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 6-bis.
      

      
        (Misure per il welfare abitativo contrattuale e territoriale)
      

      
                  1. Al fine di favorire l'accesso all'abitazione da parte delle lavoratrici e dei lavoratori, in particolare nei territori caratterizzati da elevata tensione abitativa o da significativa mobilità professionale, le regioni, gli enti locali e i soggetti attuatori possono promuovere accordi con le parti sociali comparativamente più rappresentative sul piano nazionale finalizzati all'attivazione di strumenti di welfare abitativo.

        2. Gli accordi di cui al comma 1 possono prevedere:
      

      
                  a) contributi integrativi alla locazione;
      

      
                  b) convenzioni per l'accesso a soluzioni abitative a canone calmierato;
      

      
                  c) strumenti di accompagnamento abitativo per lavoratori trasferiti, stagionali o fuori sede;
      

      
                  d) il coinvolgimento degli enti bilaterali di settore nell'ambito delle rispettive finalità statutarie.».
      

    

    
      
        7.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «e sociale» con le seguenti: «destinati allo scorrimento delle graduatorie comunali per l'accesso ad una casa popolare e interventi di edilizia residenziale sociale destinati ai soggetti di cui all'articolo 1, comma 2 del presente decreto legge».
      

    

    
      
        7.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire le parole: «la valorizzazione» con le seguenti: «il recupero e la riqualificazione».
      

    

    
      
        7.3
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: "e il contenimento del" con le seguenti: senza nuovo.;
      

    

    
      
        7.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Una quota non inferiore al 50 per cento delle risorse complessivamente allocate nel Fondo housing coesione di cui al comma 1 è vincolata alla realizzazione, al recupero o alla manutenzione di alloggi di edilizia residenziale pubblica destinati alla locazione a canone sociale.
      

    

    
      
        7.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Una quota non inferiore al 50 per cento delle risorse complessivamente allocate nel Fondo housing coesione di cui al comma 1 è vincolata alla realizzazione, al recupero o alla manutenzione di alloggi di edilizia residenziale pubblica destinati alla locazione a canone sociale.».
      

    

    
      
        7.6
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  "1-bis. Una quota non inferiore al 50 per cento delle risorse complessivamente allocate nel Fondo housing coesione di cui al comma 1 è vincolata alla realizzazione, al recupero o alla manutenzione di alloggi di edilizia residenziale pubblica destinati alla locazione a canone sociale."
      

    

    
      
        7.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sostituire la parola: altresì con le seguenti: previa una preventiva verifica da parte degli organi di indirizzo e controllo dello Stato, dei comuni e delle regioni coinvolte e la conseguente autorizzazione, anche attraverso l'indicazione prescrittiva e vincolante del rispetto di risultati di rendimento attesi coerenti con le finalità sociali degli interventi, delle modalità e dei criteri utilizzati nella definizione degli investimenti del Fondo, nonché del rispetto della priorità e prevalenza di interventi destinati alla locazione di lunga durata e dell'equilibrata distribuzione territoriale degli investimenti.
      

    

    
      
        7.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: territoriale tra le città metropolitane delle relative politiche di investimento tiene conto anche con le seguenti: delle relative risorse è effettuata tra i comuni capoluogo delle città metropolitane tenendo conto.
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Al fine di garantire la continuità e la salvaguardia dei Piani Operativi e delle priorità tematiche già programmati dai comuni a valere sul Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud 2021-2027, la ripartizione delle risorse di cui al comma 2 è effettuata previa intesa con ciascun comune interessato, assicurando il mantenimento in capo a ciascun ente dell'esatta quota di risorse fuoriuscita dal medesimo Programma, a saldo invariato e in coerenza con le programmazioni in corso, previa verifica della compatibilità di tempi e modalità di assegnazione con la prosecuzione degli interventi già avviati o programmati. A questo scopo, la delibera di cui al comma 2 assegna altresì a ciascun ente le risorse derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale del Piano Operativo e non oggetto della ripartizione di cui al medesimo comma. Qualora la delibera di cui al comma 2 non venga adottata entro il 1° settembre 2026 le risorse derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale rientrano nelle disponibilità di ciascun comune capoluogo di città metropolitana in misura pari all'entità della riduzione del cofinanziamento nazionale di ciascun Piano Operativo.
      

    

    
      
        7.9
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «territoriale tra le città metropolitane delle relative politiche di investimento tiene conto anche» con le seguenti: «delle relative risorse è effettuata tra i comuni capoluogo delle città metropolitane tenendo conto».
      

      
             Conseguentemente, dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                   «2-bis. Al fine di garantire la continuità e la salvaguardia dei Piani Operativi e delle priorità tematiche già programmati dai comuni a valere sul Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud 2021- 2027, la ripartizione delle risorse di cui al comma 2 è effettuata previa intesa con ciascun comune interessato, assicurando il mantenimento in capo a ciascun ente dell'esatta quota di risorse fuoriuscita dal medesimo Programma, a saldo invariato e in coerenza con le programmazioni in corso, previa verifica della compatibilità di tempi e modalità di assegnazione con la prosecuzione degli interventi già avviati o programmati. A questo scopo, la delibera di cui al comma 2 assegna altresì a ciascun ente le risorse derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale del Piano Operativo e non oggetto della ripartizione di cui al medesimo comma. Qualora la delibera di cui al comma 2 non venga adottata entro il 1° settembre 2026 le risorse derivanti dalla riduzione del cofinanziamento nazionale rientrano nelle disponibilità di ciascun comune capoluogo di città metropolitana in misura pari all'entità della riduzione del cofinanziamento nazionale di ciascun Piano Operativo.».
      

    

    
      
        7.10
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'eventuale riallocazione delle risorse derivanti dalla rimodulazione del Programma Nazionale Metro Plus e Città medie del Sud è effettuata previa intesa con i Comuni interessati, garantendo l'invarianza delle risorse complessivamente assegnate a ciascun ente e la continuità degli interventi programmati.».
      

    

    
      
        7.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «è autorizzato a sottoscrivere» aggiungere le seguenti: «, previo parere in sede di Conferenza Stato Regioni,».
      

    

    
      
        7.12
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
               Al comma 3, dopo le parole: «predetto Dipartimento» aggiungere le seguenti: «, previo parere in sede di Conferenza Stato-Regioni e dopo la parola: investimento aggiungere le seguenti: , nel rispetto della programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale».
      

    

    
      
        7.13
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, dopo le parole: «nel rispetto» aggiungere le seguenti: «della programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale e».
      

    

    
      
        7.14
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 7.
      

    

    
      
        7.15
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 7.
      

    

    
      
        7.16
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 7, sostituire le parole da: versati ad apposito fino alla fine del comma con le seguenti: destinati al finanziamento di nuovi programmi di realizzazione di alloggi di edilizia residenziale sociale promossi dagli operatori, operanti nel settore dell'alloggio sociale come definito dal decreto del Ministro delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e a finanziare un fondo di garanzia a favore degli stessi operatori per la realizzazione di programmi di alloggi in locazione di lunga durata a canone sostenibile con l'obiettivo di poter attivare finanziamenti derivanti dagli strumenti finanziari europei nell'attuazione dell'European Affordable Housing Plan.
      

    

    
      
        7.17
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 8.
      

    

    
      
        7.0.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 7-bis.
      

      
        (Fondo di garanzia destinato alle Agenzie sociali per la casa per il sostegno alla locazione e l'ampliamento del mercato delle locazioni)
      

      
                  1. Nelle more dell'attuazione del Piano casa di cui al presente decreto-legge, al fine di rafforzare il ruolo delle Agenzie sociali per la casa, istituite dai comuni, di favorire l'immissione sul mercato di alloggi sfitti e di ampliare il mercato degli alloggi offerti in locazione, garantendo ai soggetti privati che mettono a disposizione delle citate Agenzie immobili da gestire, è istituito, a decorrere dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero dell'economia e delle finanze un apposito Fondo denominato « Fondo di garanzia destinato alle Agenzie sociali per la casa per il sostegno alla locazione e l'ampliamento del mercato delle locazioni ».
      

      
                  2. Il Fondo di cui al comma 1 ha l'obiettivo di garantire, ai proprietari che danno in gestione i propri alloggi alle Agenzie sociali per la casa istituite a livello comunale, il pagamento del canone di locazione ed il possesso dell'immobile alla scadenza del contratto, in modo che da questo possa derivare un ampliamento dell'offerta di alloggi in locazione.
      

      
                  3. I comuni, entro 120 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, possono procedere nell'istituzione, ove non già presenti, di Agenzie sociali per la casa, che abbiano tra i loro compiti l'incontro tra domanda e offerta, nonché la gestione di unità immobiliari a loro affidate da privati, anche enti o grandi proprietà, che possiedono alla data di entrata in vigore della presente legge alloggi non utilizzati come prima casa o non locati con regolare contratto di locazione registrato.
      

      
                  4. Le Agenzie sociali per la casa, nel caso di gestione di alloggi pervenuti dai soggetti di cui al precedente comma 3, applicano i canoni di locazione definiti dagli accordi locali tra sindacati rappresentativi degli inquilini e delle associazioni dei proprietari ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 e assegnano le unità immobiliari a soggetti i cui requisiti sono definiti dall'Amministrazione comunale entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge.
      

      
                  5. Il Fondo di cui al comma 1 ha una dotazione di 50 milioni di euro in ragione annua a decorrere dall'anno 2026. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, con il Ministro per la pubblica amministrazione e con il Ministro dell'interno, sentita la Conferenza Unificata, da emanare entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti le modalità, i termini, i limiti e le condizioni per la concessione della garanzia ai comuni interessati, ai fini della stipula di contratti di locazione da parte delle Agenzie sociali per la casa.
      

      
                  6. Al fine di incentivare e sostenere la stipula dei contratti di locazione da parte delle Agenzie sociali per la casa comunali, l'amministrazione comunale può stabilire una ulteriore riduzione dell'IMU da applicare all'unità immobiliare locata.
      

      
                  7. A decorrere dal 1° gennaio 2026, al reddito derivante al proprietario da contratti di unità immobiliari in gestione e stipulati dalle Agenzie sociali per la casa comunali si applica una cedolare secca del 5 per cento che è azzerata qualora l'inquilino sia soggetto a sentenza di sfratto o presente nella graduatoria comunale per l'accesso ad un alloggio di edilizia residenziale pubblica.
      

      
                  8. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 50 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282.».
      

    

    
      
        7.0.2
      

      
        Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
                  «Art.7-bis.
      

      
                  (Disposizioni in materia di housing sociale e residenze temporanee o specifiche)
      

      
        Il  Comune o la Regione possono stipulare con i proprietari privati di un immobile ad uso abitativo una convenzione/ contratto di locazione a un canone concordato e calmierato rispetto ai prezzi di mercato e  di durata massima di 4 anni, affinché l'Ente pubblico lo subaffitti a individui e nuclei familiari svantaggiati che non sono in grado di accedere alla locazione nel libero mercato e aventi i requisiti per accedere a soluzioni abitative rientranti  nella categoria dell'Edilizia residenziale Pubblica (ERP) o in quella sociale (social housing) oppure a residenze temporanee o specifiche (come student housing).
      

      
        Al termine del contratto l'Ente pubblico contraente restituirà l'immobile al proprietario libero di cose e di persone e in buono stato di manutenzione.
      

      
        I proprietari beneficiano della riduzione della cedolare secca e dell'Imu come previsto dalla legge 431 del 1998.
      

      
        Agli  oneri derivanti dal presente comma, pari a 100 milioni di euro per l'anno 2027, si provvede mediante corrispondente riduzione delle risorse del Fondo per lo sviluppo e la coesione, periodo di programmazione 2021-2027, di cui all'articolo 1, comma 177, della legge 30 dicembre 2020, n. 178, e attribuzione delle stesse ad apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per il successivo trasferimento al bilancio autonomo della Presidenza del Consiglio dei ministri.
      

    

    
      
        8.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, premettere il seguente:
      

      
                  01. Le disposizioni del presente articolo si applicano nel rispetto della disciplina prevista dal decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e successive modificazioni, nonché dalla normativa regionale vigente in materia edilizia e urbanistica.
      

      
             Conseguentemente, al comma 3:
      

      
                  dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: Resta ferma la necessità di verificare la compatibilità del mutamento di destinazione d'uso con gli strumenti urbanistici vigenti, con il carico urbanistico generato, con gli standard urbanistici, con le dotazioni territoriali e con le opere di urbanizzazione richieste dalla normativa statale e regionale;
      

      
                  aggiungere, in fine, le seguenti parole: , da trascrivere nei registri immobiliari entro 30 giorni dal completamento dell'intervento.
      

    

    
      
        8.2
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere i commi 1, 2 e 3.
      

    

    
      
        8.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sopprimere le parole: «urbanistica o».
      

    

    
      
        8.4
      

      
        Nave, Sironi, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 dopo le parole: «di cui al presente capo», inserire le seguenti: «finalizzati all'incremento dell'offerta di alloggi di edilizia residenziale pubblica (ERP) destinati alla locazione a canone sociale e di alloggi di edilizia residenziale sociale (ERS) destinati alla locazione a canone calmierato e sostenibile,».
      

    

    
      
        8.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per l'attuazione della previsione di cui al comma precedente, al fine di assicurare la tempestiva verifica della conformità degli interventi alle disposizioni normative e urbanistico-edilizie vigenti, gli enti competenti sono autorizzati a destinare risorse aggiuntive, necessarie al potenziamento delle attività di controllo, all'erogazione di incentivi al personale direttamente preposto all'istruttoria e ai controlli sulle segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA), in deroga alle limitazioni alla spesa per lavoro straordinario stabilite dalla legge e dai contratti collettivi, nonché al vincolo di finanza pubblica stabilito dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.».
      

    

    
      
        8.6
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Per l'attuazione della previsione di cui al comma precedente, al fine di assicurare la tempestiva verifica della conformità degli interventi alle disposizioni normative e urbanistico-edilizie vigenti, gli enti competenti sono autorizzati a destinare risorse aggiuntive, necessarie al potenziamento delle attività di controllo, all'erogazione di incentivi al personale direttamente preposto all'istruttoria e ai controlli sulle segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA), in deroga alle limitazioni alla spesa per lavoro straordinario stabilite dalla legge e dai contratti collettivi, nonché al vincolo di finanza pubblica stabilito dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.
      

    

    
      
        8.7
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 inserire il seguente:
      

      
                  «1-bis. Per l'attuazione della previsione di cui al comma precedente, al fine di assicurare la tempestiva verifica della conformità degli interventi alle disposizioni normative e urbanistico-edilizie vigenti, gli enti competenti sono autorizzati a destinare risorse aggiuntive, necessarie al potenziamento delle attività di controllo, all'erogazione di incentivi al personale direttamente preposto all'istruttoria e ai controlli sulle segnalazioni certificate di inizio attività (SCIA), in deroga alle limitazioni alla spesa per lavoro straordinario stabilite dalla legge e dai contratti collettivi, nonché al vincolo di finanza pubblica stabilito dall'articolo 23, comma 2, del decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75.»
      

    

    
      
        8.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Al fine di rafforzare e assicurare gli interventi di demolizione nonché la continuità operativa del Fondo per le demolizioni delle opere abusive istituito presso la Cassa depositi e prestiti S.p.A., all'articolo 32, comma 12, primo periodo, del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, la parola: «50» è sostituita dalla seguente: «75».


         
      

    

    
      
        8.9
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Le amministrazioni coinvolte assicurano l'interoperabilità delle piattaforme SUAP e SUE e operano nel rispetto del principio dell'unicità dell'invio documentale, evitando richieste duplicate di atti, elaborati, certificazioni o informazioni già trasmessi o comunque detenuti da altre amministrazioni pubbliche. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, adottato entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono definiti i requisiti minimi di interoperabilità delle piattaforme digitali utilizzate nell'ambito dei procedimenti disciplinati dal presente articolo.
      

    

    
      
        8.10
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:
      

      
                  2-bis. Per gli immobili interessati dagli interventi di cui al presente Capo, le amministrazioni competenti assicurano, anche mediante piattaforme digitali interoperabili, l'accesso semplificato e tempestivo agli archivi edilizi, catastali e ipotecari necessari alla verifica dello stato legittimo, della commerciabilità e della valorizzazione degli immobili, anche in favore dei professionisti abilitati ai sensi della legge 3 febbraio 1989, n. 39, incaricati dai soggetti attuatori o dagli aventi diritto, nel rispetto della normativa in materia di protezione dei dati personali.
      

    

    
      
        8.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:
      

      
                  «2-bis. L'eventuale incremento volumetrico è subordinato alla destinazione prevalente ad edilizia pubblica o sociale e alla verifica di sostenibilità urbanistica e ambientale.».
      

    

    
      
        8.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3 dopo il terzo periodo, aggiungere, il seguente: «Resta ferma la necessità di verificare la conformità del mutamento di destinazione d'uso degli edifici con gli strumenti urbanistici generali vigenti e con il carico urbanistico determinato a seguito dell'intervento anche in rapporto alla dotazione minima per spazi pubblici o riservati alle attività collettive di cui all'articolo 3 del decreto del ministero dei lavori pubblici 2 aprile 1968, n. 1444.».
      

    

    
      
        8.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Resta ferma la necessità di verificare la compatibilità del mutamento di destinazione d'uso con gli strumenti urbanistici vigenti, con il carico urbanistico generato, con gli standard urbanistici, con le dotazioni territoriali e con le opere di urbanizzazione richieste dalla normativa statale e regionale».
      

    

    
      
        8.14
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4 premettere le seguenti parole: «Per gli interventi di ristrutturazione urbanistica, edilizia o di demolizione e ricostruzione di cui al presente capo, fatte salve le disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380,».
      

    

    
      
        8.15
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5, secondo periodo, sostituire le parole: «agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo» con le seguenti: «al fine di promuovere la realizzazione degli interventi di cui al presente capo».
      

    

    
      
        8.16
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5, terzo periodo, sopprimere le parole: «agli obiettivi di semplificazione di cui al primo periodo».
      

    

    
      
        8.17
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 5, aggiungere i seguenti:
      

      
                  5-bis. Al fine di ristorare i comuni dal minore gettito derivante dall'esonero parziale o totale dal pagamento degli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria per i mutamenti di destinazione d'uso di cui al comma 3, è istituito nello stato di previsione del Ministero dell'interno un fondo con una dotazione di 50 milioni di euro per il 2026.
      

      
                  5-ter. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città ed autonomie locali, sono definiti i criteri e le modalità di riparto del fondo di cui al comma 5-bis, sulla base delle domande presentate dai comuni attestanti le mancate entrate nei rispettivi bilanci.
      

      
                  5-quater. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma 5-bis, pari a 50 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

    

    
      
        8.18
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 9 aggiungere il seguente:
      

      
                  «9-bis. Il Governo riferisce alle competenti Commissioni parlamentari, con cadenza semestrale, sullo stato di attuazione degli interventi di cui al presente articolo nell'ambito di una relazione dettagliata che includa: gli interventi realizzati, lo stato di avanzamento degli investimenti, con i relativi impegni di spesa, la verifica delle performance operative, sociali, occupazionali e ambientali, un'analisi sull'efficacia sociale dell'intervento, sulle principali criticità riscontrate e sulle azioni correttive intraprese.».
      

    

    
      
        8.0.1
      

      
        Croatti, Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Finalità e requisiti delle unità immobiliari per la condivisione abitativa volontaria in età matura)
      

      
                  1. Al fine di perseguire il miglioramento della qualità di vita delle persone anziane, il contrasto alla solitudine domestica e alle difficoltà economiche, di prevenire la riduzione della quantità e della qualità delle relazioni interpersonali e di favorire l'incremento e la razionalizzazione dei servizi socio-sanitari rivolti alle persone anziane, la presente legge disciplina la condivisione abitativa volontaria, intesa come il progetto di coabitazione in una stessa unità immobiliare di due o più persone che hanno superato i 65 anni di età, cui ciascuno delle parti aderisce per scelta libera e volontaria.
      

      
                  2. La condivisione abitativa volontaria di cui all'articolo 1 può avere luogo in una unità immobiliare abitativa di proprietà e nella disponibilità di un soggetto privato di età superiore ai 65 anni abitante nell'unità immobiliare stessa, ovvero in unità immobiliari di proprietà o nella disponibilità del comune.
      

      
                  3. Il soggetto proprietario coabitante o il comune che intendano attivare un progetto di condivisione abitativa volontaria devono garantire idonei spazi privati per ogni anziano o coppia di anziani aderente, comprensivi di almeno una camera da letto e un bagno autonomo, nonché l'accesso a spazi comuni collettivi quali soggiorno, cucina, terrazze, giardini condominiali, laboratori o altri locali di socializzazione.
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
        (Convenzione di locazione sociale)
      

      
                  1. Le parti coinvolte in un progetto di condivisione abitativa volontaria sottoscrivono una apposita Convenzione di locazione sociale, la cui durata è pari al periodo di effettiva coabitazione.
      

      
                  2. Scaduti i termini previsti dalla Convenzione, e salvo che le parti in qualunque momento prima della scadenza non si accordino per la proroga della stessa, gli alloggi oggetto della Convenzione stessa restano liberi da ogni vincolo e limitazione d'uso.
      

      
                  3. In caso di morte del proprietario coabitante, nonché nel caso di cessazione del progetto di condivisione abitativa volontaria, la Convenzione decade e l'immobile è restituito agli eredi.
      

      
                  4. Le Convenzioni possono prevedere clausole di risoluzione consensuale e meccanismi di mediazione in caso di conflitti tra coabitanti.
      

      
        «Art. 8-quater.
      

      
        (Agenzia nazionale per la condivisione abitativa volontaria)
      

      
                  1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituita l'Agenzia nazionale della condivisione abitativa volontaria, di seguito denominata «Agenzia».
      

      
                  2. L'Agenzia è composta da 5 membri, scelti tra professionisti ed esperti con comprovata esperienza nelle materie oggetto del lavoro e delle competenze dell'Agenzia.
      

      
                  3. All'Agenzia, operante sotto la direzione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, sono attribuiti i seguenti compiti:
      

      
                  a) promozione e organizzazione di iniziative culturali finalizzate alla sensibilizzazione dell'opinione pubblica rispetto al tema della condivisione abitativa in età matura;
      

      
                  b) verifica e studio delle esperienze di condivisione abitativa volontaria già adottate in altri Paesi;
      

      
                  c) elaborazione di progetti mirati che tengano conto del contesto socio-economico e territoriale di determinate aree;
      

      
                  d) monitoraggio degli effetti della condivisione abitativa volontaria nei contesti urbani e nelle periferie;
      

      
                  e) definizione degli standard qualitativi e quantitativi da adottare per garantire la funzione sociale del progetto;
      

      
                  f) collaborazione alla predisposizione della Relazione annuale di cui all'articolo 5.
      

      
                  4. Ai componenti dell'Agenzia di cui al presente articolo non spetta alcun compenso, indennità, gettone di presenza, rimborso di spese o emolumento, comunque denominato.
      

      
                  5. Dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
      

      
        «Art. 8-quinquies.
      

      
        (Disposizioni attuative)
      

      
                  1. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da emanare, di concerto con il Ministro della salute, e, ove costituito, il Ministro della famiglia, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i requisiti e le modalità per l'attuazione delle disposizioni di cui all'articolo 2 nonché lo schema della Convenzione di locazione sociale di cui all'articolo 3.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali da emanare, di concerto con il Ministro della famiglia, ove costituito, entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge, sono designati i componenti dell'Agenzia di cui all'articolo 4.
      

      
        «Art. 8-sexies.
      

      
        (Enti locali)
      

      
                  1. Al fine di garantire una corretta informazione ed assistenza su requisiti, finalità e agevolazioni relative ai progetti di condivisione abitativa volontaria, i comuni possono attivare presso i loro uffici appositi strutture per l'espletamento dei seguenti compiti:
      

      
                  a) censire gli alloggi che possono essere dedicati alla realizzazione dei progetti di condivisione abitativa volontaria;
      

      
                  b) redigere le Convenzioni di locazione sociale;
      

      
                  c) determinare un equo canone mensile per la locazione degli alloggi dedicati alla realizzazione dei progetti di condivisione abitativa volontaria, che dovrà essere corrisposto dai coabitanti al comune o al soggetto privato coabitante e potrà essere aggiornato annualmente nella misura massima del 75 per cento dell'incremento dell'indice ISTAT dei prezzi del consumo per le famiglie di operai ed impiegati;
      

      
                  d) seguire il processo di individuazione dei coabitanti, coinvolgere gli stessi nella gestione e cura degli spazi comuni, promuovere e sostenere i processi decisionali per lo sviluppo di iniziative di socializzazione, ricreative e formative;
      

      
                  e) promuovere iniziative rivolte alla comunità dei coabitanti che prevedano il coinvolgimento delle strutture sociali, dell'associazionismo e delle realtà già attive nel territorio di riferimento;
      

      
                  f) sostenere e assistere i coabitanti per le questioni socio-economiche, anche prevedendo l'assistenza alle persone in difficoltà nella gestione delle proprie economie, attraverso una formazione specifica per la pianificazione ad hoc del bilancio familiare;
      

      
                  2. Per la definizione, attuazione ed il monitoraggio dei progetti i comuni possono anche avvalersi della collaborazione degli enti del Terzo Settore di cui all'articolo 4 del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117.
      

      
        «Art. 8-novies.
      

      
        (Agevolazioni fiscali)
      

      
                  1. Al fine di favorire la nascita di progetti di condivisione abitativa volontaria, i comuni possono concedere, a decorrere dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge, l'esonero totale o parziale, comunque in misura non inferiore al 50 per cento, dell'imposta municipale propria di cui all'articolo 1, commi da 739 a 783, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e della tassa sui rifiuti avente natura di tributo ovvero della tariffa sui rifiuti avente natura di corrispettivo, di cui, rispettivamente, al comma 639 e al comma 668 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2013, n. 147, da determinarsi in proporzione alla stima per ciascun ente dell'agevolazione massima riconducibile alle utenze non domestiche di cui all'Allegato 3 - Nota b metodologica stima TARI e TARI corrispettivo - del decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministero dell'interno, n. 59033 del 1° aprile 2021.
      

      
                  2. L'esonero totale o parziale di cui al comma 1 è concesso dai comuni a valere su risorse proprie ovvero sulle risorse del fondo di cui all'articolo 8, comma 1, escludendosi in ogni caso la ripartizione degli oneri a carico della rimanente platea degli utenti.
      

      
                  3. Per le spese documentate, relative agli interventi di cui all'articolo 16-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, che siano finalizzate al recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione energetica degli edifici per progetti di condivisione abitativa tra persone di età superiore ai 65 anni, spetta, con decorrenza a partire dall'anno successivo all'entrata in vigore della presente legge, una detrazione dall'imposta lorda, pari al 50 per cento per le spese sostenute, fino ad un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 96.000 euro per unità immobiliare.
      

      
        «Art. 8-decies.
      

      
        (Istituzione del Fondo per la gestione della condivisione abitativa volontaria)
      

      
                  1. È istituito nello stato di previsione del Ministero del lavoro e delle politiche sociali un fondo denominato «Fondo per la gestione della condivisione abitativa volontaria», con una dotazione di 100 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026, 2027 e 2028 destinato alla copertura finanziaria dei progetti volti alla realizzazione e al mantenimento della condivisione abitativa volontaria di cui all'articolo 1 della presente legge nonché alla copertura delle agevolazioni di cui all'articolo 7. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri e le modalità di utilizzo del Fondo.
      

      
        «Art. 8-undecies.
      

      
        (Relazione al Parlamento)
      

      
                  1. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali presenta annualmente alle Camere una relazione sullo stato di attuazione della presente legge, con particolare riferimento:
      

      
                  a) ai progetti avviati e conclusi;
      

      
                  b) all'operato dell'Agenzia;
      

      
                  c) ai risultati conseguiti in termini di benessere sociale, riduzione della spesa assistenziale, miglioramento della qualità di vita degli anziani;
      

      
                  d) alle criticità riscontrate e alle eventuali proposte di modifica normativa.».
      

    

    
      
        8.0.2
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Detrazione delle spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio, riqualificazione energetica degli edifici, installazione di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici ed eliminazione delle barriere architettoniche)
      

      
                  1. Al fine di promuovere il recupero del patrimonio edilizio e la riqualificazione energetica degli edifici di edilizia residenziale pubblica e sociale, agli interventi effettuati dagli ex IACP comunque denominati, nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della legislazione dell'Unione europea in materia di in house providing, per interventi realizzati su immobili, di loro proprietà ovvero da essi gestiti per conto dei comuni, adibiti a edilizia residenziale pubblica nonché agli interventi effettuati dagli operatori pubblici o privati su unità immobiliari adibite ad alloggio sociale, a decorrere dal 1° luglio 2026, ferme restando le disposizioni dell'articolo 16-bis del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, non in contrasto con la presente legge, per le spese documentate relative agli interventi indicati nel comma 1 del citato articolo 16-bis spetta una detrazione dall'imposta lorda pari al 40 per cento fino a un ammontare complessivo delle stesse non superiore a 96.000 euro per unità immobiliare.
      

      
                  2. La detrazione di cui al comma 1 spetta nella misura del 100 per cento, fino allo stesso limite di ammontare complessivo:
      

      
                  a) per gli interventi relativi all'installazione, con qualunque modalità, di impianti eolici di piccola taglia o di impianti solari fotovoltaici e termici sugli edifici, come definiti dalla voce 32 dell'allegato A annesso al regolamento edilizio-tipo adottato con intesa sancita in sede di Conferenza unificata n. 125/CU del 20 ottobre 2016, o su strutture e manufatti fuori terra diversi dagli edifici e per la realizzazione delle opere funzionali alla connessione alla rete elettrica nei predetti edifici o strutture e manufatti, nelle relative pertinenze, nonché per l'installazione contestuale o successiva di sistemi di accumulo di energia integrati nei medesimi impianti;
      

      
                  b) per gli interventi di installazione negli edifici di infrastrutture per la ricarica di veicoli elettrici di cui all'articolo 16-ter del decreto-legge 4 giugno 2013, n. 63, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 2013, n. 90;
      

      
                  c) per gli interventi finalizzati all'eliminazione delle barriere architettoniche aventi a oggetto ascensori e montacarichi nonché alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia più avanzata, sia adatto a favorire la mobilità interna ed esterna all'abitazione delle persone portatrici di handicap in situazione di gravità, ai sensi dell'articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104.
      

      
                  3. Fatto salvo quanto previsto dall'articolo 16, comma 1-quater, del citato decreto-legge n. 63 del 2013, convertito, con modificazioni, dalla legge n. 90 del 2013, qualora dalla realizzazione degli interventi relativi all'adozione di misure antisismiche di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera i), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, realizzati su immobili ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 3 previste dall'allegato 1 annesso all'ordinanza del Presidente del Consiglio dei ministri n. 3274 del 20 marzo 2003, pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 105 dell'8 maggio 2003, derivi una riduzione del rischio sismico che determini il passaggio almeno a una classe di rischio inferiore, spetta un'ulteriore detrazione nella misura del 20 per cento delle spese sostenute per i medesimi interventi. Tra le spese detraibili nella misura del 100 per cento rientrano anche le spese effettuate per la classificazione e verifica sismica degli immobili finalizzate agli interventi relativi all'adozione di misure antisismiche di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera i), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, anche nel caso in cui ad esse non segua l'effettiva realizzazione degli interventi.
      

      
                  4. Per gli interventi relativi alla realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi energetici di cui all'articolo 16-bis, comma 1, lettera h), del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, che comportino il passaggio a classi energetiche superiori, al contribuente sono riconosciute ulteriori percentuali di detrazioni, per ogni classe migliorata, nelle misure di seguito indicate:
      

      
                  a) nella misura del 5 per cento delle spese documentate, qualora gli interventi siano realizzati congiuntamente agli interventi di riduzione del rischio sismico di cui al comma 3 ovvero qualora gli interventi siano realizzati nella zona 4 o nella zona non sismica previste dall'allegato 1 annesso alla citata ordinanza di cui al medesimo comma 3;
      

      
                  b) nella misura del 2,5 per cento delle spese documentate, qualora gli interventi siano realizzati su immobili ubicati nelle zone sismiche 1, 2 e 3 previste dall'allegato 1 annesso alla citata ordinanza di cui al comma 3.
      

      
                  5. Al fine di promuovere l'utilizzo di materie prime all'avanguardia e alternative a fonti fossili, le detrazioni di cui al presente articolo sono incrementate di un ulteriore 10 per cento qualora gli interventi siano realizzati mediante l'utilizzo di materiali ottenuti da riciclo o di origine vegetale.
      

      
                  6. Resta salva l'applicazione, ove più favorevole al contribuente, delle disposizioni dell'articolo 119 del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77.
      

      
        «Art. 8-ter.
      

      
        (Cessione del credito)
      

      
                  1. I soggetti che, negli anni dal 2026 al 2030, sostengono spese per gli interventi di cui all'articolo 8-bis possono optare, in luogo dell'utilizzo diretto delle detrazioni spettanti, per la cessione di un credito d'imposta di pari ammontare, con facoltà di successiva cessione ad altri soggetti, compresi gli istituti di credito e gli altri intermediari finanziari.
      

      
                  2. Il credito d'imposta di cui al presente articolo è utilizzato in compensazione ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, sulla base delle rate residue di detrazione non fruite. Il credito d'imposta è usufruito con la medesima ripartizione in quote annuali con la quale sarebbe stata utilizzata la detrazione. La quota di credito d'imposta non utilizzata nell'anno non può essere usufruita negli anni successivi e non può essere richiesta a rimborso. Non si applicano i limiti di cui all'articolo 31, comma 1, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, all'articolo 34 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, e all'articolo 1, comma 53, della legge 24 dicembre 2007, n. 244.
      

      
                  3. Per gli anni dal 2026 al 2030, relativamente al credito d'imposta di cui al presente articolo, continuano ad avere efficacia e si applicano le disposizioni dell'articolo 122-bis del decreto-legge 19 maggio 2020, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 17 luglio 2020, n. 77, nonché, in quanto compatibili, quelle di cui all'articolo 121, commi da 4 a 6, del medesimo decreto.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione degli articoli 12 e 13 della presente legge, pari a 100 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        8.0.3
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Disposizioni per la costituzione di comunità energetiche rinnovabili e solidali)
      

      
                  1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti, un fondo, con una dotazione di 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, finalizzato alla concessione di contributi a fondo perduto a copertura delle spese sostenute per la costituzione delle comunità energetiche rinnovabili (CER) di cui all'articolo 31 del decreto legislativo 8 novembre 2021, n. 199, e per l'acquisto di impianti per la produzione di energia da fonti rinnovabili da mettere al servizio delle medesime comunità da parte degli ex IACP comunque denominati nonché agli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della legislazione europea in materia di in house providing, per finalità solidali e di tutela dei soggetti in condizioni di povertà energetica.
      

      
                  2. Con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e con il Ministro dell'economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono stabiliti i criteri e le modalità per la concessione dei contributi di cui al comma 2. L'erogazione dei contributi è affidata al Gestore dei servizi energetici (GSE), che assicura, anche attraverso il proprio sito internet istituzionale, adeguata informazione in merito alle disposizioni per l'accesso al fondo di cui al comma 1.
      

      
                  3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, pari a 15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di cui all'articolo 1, comma 200, della legge 23 dicembre 2014, n. 190.».
      

    

    
      
        8.0.4
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Esenzione IMU per gli immobili adibiti a edilizia residenziale pubblica e sociale)
      

      
                  1. Gli alloggi regolarmente assegnati dagli istituti autonomi case popolari (Iacp) comunque denominati, istituiti in attuazione dell'articolo 93 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977 n. 616, nonché dagli enti aventi le stesse finalità sociali dei predetti istituti, istituiti nella forma di società che rispondono ai requisiti della legislazione europea in materia di in-house providing, destinati a fornire un servizio abitativo di interesse generale a rilevanza economica volto a soddisfare le esigenze abitative e di inclusione sociale di individui e nuclei familiari svantaggiati, sono equiparati agli alloggi sociali di cui all'articolo 10, comma 3, del decreto-legge 28 marzo 2014, n. 47, convertito con modificazioni dalla legge 23 maggio 2014, n. 80, ai fini dell'esenzione dall'applicazione dell'imposta municipale propria per il periodo di possesso durante il quale sono adibiti ad abitazione principale ai sensi dell'articolo 1, comma 741, lettera c), n. 3), della legge 27 dicembre 2019, n. 160.
      

      
                  2. Con uno o più decreti del Ministro dell'economia e delle finanze, da adottarsi entro il 30 settembre 2026, sentita la Conferenza Stato-città ed Autonomie locali, sono stabiliti, anche nella forma di anticipazione, i criteri e le modalità per il rimborso ai comuni interessati del minor gettito dell'IMU connesso all'esenzione di cui al presente articolo.».
      

    

    
      
        8.0.5
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 8-bis.
      

      
        (Fascicolo del fabbricato)
      

      
                  1. Al fine di favorire la conoscenza dello stato conservativo del patrimonio di edilizia residenziale pubblica e sociale con particolare riferimento alla sicurezza e alla qualità delle strutture, nonché di consentire il monitoraggio e la programmazione nel tempo degli interventi di riqualificazione energetica, miglioramento antisismico, manutenzione e ristrutturazione edilizia dei medesimi immobili, con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, da emanare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica e con il Ministro della cultura, sentita la Conferenza unificata, di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è approvato lo schema-tipo del Fascicolo del fabbricato, recante:
      

      
                  a) la descrizione dell'intero immobile sotto il profilo tecnico e amministrativo, ivi compresa la documentazione amministrativa che ne attesti lo stato legittimo ai sensi dell'articolo 9-bis, comma 1-bis, del testo unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001;
      

      
                  b) il complesso delle informazioni relative allo stato di agibilità e di sicurezza dell'immobile sotto il profilo statico, dell'impiantistica, della manutenzione, dei materiali utilizzati, dei parametri di efficienza energetica, degli interventi che ne hanno modificato le caratteristiche tipologiche e costruttive e di quelli necessari a garantirne il corretto stato di manutenzione e sicurezza;
      

      
                  c) le informazioni aggiornate sulla prestazione energetica dell'edificio nel rispetto dei requisiti previsti dalla direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 sulla prestazione energetica nell'edilizia.
      

      
                  2. Con il medesimo decreto di cui al comma 1, sono definite le modalità di rilascio, redazione e aggiornamento del fascicolo del fabbricato. Il fascicolo del fabbricato deve essere depositato presso l'amministrazione pubblica responsabile e tenuto, in copia, presso la sede dell'ente proprietario e deve essere accessibile in versione digitale.».
      

    

    
      
        9.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aree urbane diverse» con le seguenti: «più ambiti territorialmente e funzionalmente connessi, espressamente individuati dagli strumenti urbanistici vigenti o da apposita variante approvata con il coinvolgimento degli enti territorialmente competenti.»
      

      
             Conseguentemente al comma 1, ultimo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, definite nell'ambito della programmazione statale e regionale vigente»;
      

      
                  al comma 4, dopo il primo periodo aggiungere i seguenti: «In zona agricola gli interventi sono limitati al recupero e alla ristrutturazione di edifici residenziali esistenti, senza nuova edificazione, senza ampliamenti fuori sedime, senza incremento di consumo di suolo e senza mutamento permanente della destinazione agricola del territorio, salvo quanto previsto dalla legislazione regionale vigente. Tali interventi sono assoggettati a vincolo di destinazione temporanea per esigenze documentate di lavoratori stagionali, con divieto di frazionamento, vendita separata e utilizzo turistico-ricettivo libero nei periodi di non occupazione stagionale.»;
      

      
                  al comma 6, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «nel rispetto degli standard urbanistici e alle dotazioni territoriali minime previste dalla normativa statale e regionale».
      

    

    
      
        9.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, primo periodo, sostituire le parole: «aree urbane diverse» con le seguenti: «più ambiti territorialmente e funzionalmente connessi, espressamente individuati dagli strumenti urbanistici generali o da apposite varianti urbanistiche».
      

    

    
      
        9.3
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «I programmi infrastrutturali di cui al primo periodo sono realizzati attraverso il ricorso a operazioni economiche di partenariato pubblico privato coerenti con quanto indicato all'articolo 175, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

    

    
      
        9.4
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, ultimo periodo, sostituire le parole da: «con l'attrazione » fino alla fine del periodo con le seguenti: «attraverso il ricorso a operazioni economiche di partenariato pubblico privato coerenti con quanto indicato all'articolo 175, comma 9, del codice dei contratti pubblici, di cui al decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

    

    
      
        9.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:
      

      
                  1-bis. Gli interventi di edilizia integrata sono destinati prioritariamente ai nuclei familiari in possesso di requisiti reddituali compatibili con l'accesso all'edilizia residenziale sociale, secondo i limiti definiti dalle regioni, nel rispetto del principio di sostenibilità dell'incidenza del canone di locazione sul reddito disponibile del nucleo familiare.
      

      
             Conseguentemente, al comma 3, premettere le seguenti parole: Fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis.
      

    

    
      
        9.6
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo il comma 1, inserire il seguente:
      

      
                  1-bis. Gli interventi di edilizia integrata sono destinati prioritariamente ai nuclei familiari in possesso di requisiti reddituali compatibili con l'accesso all'edilizia residenziale sociale, secondo i limiti definiti dalle regioni, nel rispetto del principio di sostenibilità dell'incidenza del canone di locazione sul reddito disponibile del nucleo familiare.
      

      
                  b)  al comma 3, premettere le seguenti parole: «Fatto salvo quanto previsto dal comma 1-bis.»
      

    

    
      
        9.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, sopprimere le parole: che abbiano necessità di trasferirsi in un'altra località rispetto a quella di abitazione principale.
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: e lavoratori stranieri.
      

    

    
      
        9.8
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: nel limite massimo del 50 per cento del totale degli interventi realizzati per gli interventi di edilizia convenzionata nell'ambito dei programmi infrastrutturali di edilizia integrata.
      

    

    
      
        9.9
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 sostituire l'ultimo periodo con il seguente: «Le ordinanze adottate dal Commissario straordinario che riguardano la destinazione d'uso degli immobili e la pianificazione territoriale, sono soggette a dibattito pubblico obbligatorio di cui all'articolo 40 del decreto legislativo 31 marzo 2023 n. 36 e solo dopo la procedura di cui al presente periodo sono efficaci e pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.».
      

    

    
      
        9.10
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Si apportano le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) al comma 3, lettera a), sostituire le parole: di contenimento del consumo di suolo con le seguenti: di consumo netto di suolo pari a zero.;
      

      
                  b) al comma 4, primo periodo, sostituire le parole: "limitare il consumo di suolo" con le seguenti: "conseguire il consumo netto di suolo pari a zero.;"
      

    

    
      
        9.11
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «secondo quanto previsto ai sensi del comma 4» aggiungere le seguenti: «, di messa in sicurezza contro il rischio idrogeologico».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «riuso di aree già urbanizzate o degradate» aggiungere le seguenti: «, piani di rigenerazione di aree interne già in desertificazione»;
      

      
                  dopo il comma 6, aggiungere il seguente:
      

      
                  «6-bis. La convenzione urbanistica di cui al comma 6 è, in ogni caso, stipulata in ottemperanza di una apposita convenzione quadro stabilita con decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, adottato entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto.»;
      

      
                  al comma 9, dopo le parole: «l'individuazione dei criteri soggettivi» aggiungere le seguenti: «, inclusi nella convenzione quadro di cui al comma 6-bis,» e aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Il medesimo decreto di cui al presente comma individua, altresì, le modalità di recepimento delle informazioni e le modalità di condivisione con la Cabina di monitoraggio di cui all'articolo 3, comma 10, per le funzioni di osservatorio e indirizzo previste dalla legge».
      

    

    
      
        9.12
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera a), dopo le parole: «ai sensi del comma 4» aggiungere le seguenti: «, di messa in sicurezza contro il rischio idrogeologico».
      

    

    
      
        9.13
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera b), sostituire le parole da: «o vendita» fino alla fine della lettera con le seguenti: «a canone calmierato di unità abitative destinate ad abitazione principale o alloggi per lavoratori del settore privato, ai sensi del comma 2 in favore di soggetti in possesso di cittadinanza italiana o di altro Stato dell'Unione europea ovvero di permesso di soggiorno che consente l'attività lavorativa. In ogni caso, almeno il 60 per cento dell'investimento destinato all'edilizia convenzionata ai sensi della lettera d) deve essere riservato a unità abitative in locazione a canone calmierato. La restante quota può essere destinata alla cessione in proprietà a prezzo calmierato, nel rispetto delle condizioni di cui alla lettera e)».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 3:
      

      
                  sostituire la lettera f) con la seguente:
      

      
                 « f) le unità immobiliari di cui alla lettera b) sono destinate alla locazione a canone calmierato, ovvero alla cessione in proprietà a prezzo calmierato nei limiti della quota di cui alla lettera b), esclusivamente in favore dei soggetti ivi indicati per i quali risultino i seguenti requisiti:
      

      
                  1) condizione economica e patrimoniale attestata dal relativo ISEE superiore ai limiti vigenti per l'accesso a programmi di edilizia residenziale pubblica o sovvenzionata. Le regioni, con propria delibera, fissano un parametro ISEE massimo per l'accesso ai programmi di edilizia integrata nel proprio territorio, coerente con i valori di mercato di riferimento e comunque non superiore al limite determinato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, sentita la Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997;
      

      
                  2) gli oneri su base annua connessi alla locazione a canone in base ai correnti valori di mercato, anche in maniera differenziata per le diverse tipologie previste ai sensi del presente articolo e delle diverse realtà territoriali interessate, come definiti ai sensi della lettera e), risultano eccedenti il 30 per cento del reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente;
      

      
                  3) reddito medio disponibile personale o del nucleo familiare convivente su base annua non superiore a cinque volte l'importo degli oneri su base annua di cui al numero 2)»;
      

      
                  alla lettera g), secondo periodo, sostituire le parole da: «per la risoluzione» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «prioritariamente per la conversione del canone ai valori correnti di mercato, in subordine, è possibile la risoluzione del contratto»;
      

      
                  alla lettera l), sopprimere le parole da: «le unità residenziali vendute» fino a:« o locazione di cui alla lettera b)».
      

    

    
      
        9.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera b), sostituire le parole: «o alla vendita, rispettivamente a canone o a prezzo calmierati» con le seguenti: «a canone calmierato definito in riferimento ai valori definiti dagli accordi in sede locale tra organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori attraverso appositi accordi integrativi.».
      

    

    
      
        9.15
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera b), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, ovvero a nuclei familiari con sentenza esecutiva di sfratto o a nuclei familiari che non hanno più i requisiti per la permanenza in un alloggio di edilizia residenziale pubblica a canone sociale.».
      

    

    
      
        9.16
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, dopo la lettera b), aggiungere la seguente:
      

      
                  «b-bis) gli interventi di edilizia integrata sono destinati prioritariamente ai nuclei familiari in possesso di requisiti reddituali compatibili con l'accesso all'edilizia residenziale sociale, secondo i limiti definiti dalle regioni, nel rispetto del principio di sostenibilità dell'incidenza del canone di locazione sul reddito disponibile del nucleo familiare.».
      

    

    
      
        9.17
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        9.18
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3 sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        9.19
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Apportare le seguenti modificazioni
      

      
                  a) al comma 3, lettera d):
      

      
                  1) al primo periodo sostituire le parole da «in misura» fino a «territoriale» con le seguenti: «secondo modalità operative contenute in apposito atto convenzionale di cui alla seguente lettera e) nella misura percentuale massima, per il medesimo contesto territoriale, in grado di garantire l'equilibrio economico-finanziario dell'investimento.»
      

      
                  2) al secondo periodo, sostituire le parole "L'equilibrio economico-finanziario dell'investimento" con le seguenti: «Tale equilibrio» e la parola: «minima» con la seguente: «massima»;
      

      
                  b)  al comma 6, sostituire la parola: «minima» con la seguente: «massima».
      

    

    
      
        9.20
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera d), dopo il primo periodo, aggiungere il seguente: «Tale percentuale può essere rimodulata, in aumento o in diminuzione, in misura non inferiore al 50 per cento e non superiore al 75 per cento dell'importo dell'investimento, secondo parametri di flessibilità da definirsi con apposito regolamento, che tengano conto dell'effettivo fabbisogno abitativo, delle specificità dei contesti urbani e del costo medio degli interventi di ristrutturazione, fermo restando l'obbligo di applicare prezzi ridotti di almeno il 33 per cento rispetto ai valori di mercato correnti per la quota di alloggi così individuata.».
      

    

    
      
        9.21
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «, sulla base di parametri e criteri di computo che consentano di verificare la rispondenza alle effettive dinamiche del mercato immobiliare territoriale, tenuto conto delle specifiche caratteristiche urbanistiche, edilizie, tipologiche e socio-economiche delle diverse microzone immobiliari».
      

    

    
      
        9.22
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera d), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e deve essere verificabile sulla base di parametri certi e oggettivi, soggetti a controllo da parte di un organismo pubblico indipendente.»
      

    

    
      
        9.23
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera e), alinea, primo periodo, dopo le parole: «comune interessato» aggiungere le seguenti: «, tenendo in considerazione anche su base territoriale differenziate per macroaree urbane e/o ambiti territoriali differenziati all'interno della stessa area di parametri integrativi quali la distribuzione dei redditi disponibili, la composizione dei nuclei familiari, i costi energetici e di gestione, l'incidenza del costo abitativo sui redditi e l'indice di sforzo abitativo».
      

    

    
      
        9.24
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera e), alinea, primo periodo, dopo le parole: «comune interessato» aggiungere le seguenti: «, nonché con le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori maggiormente rappresentative come individuate ai sensi dell'articolo 4 della legge 9 dicembre 1998, n. 431,».
      

    

    
      
        9.25
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera e), apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) le parole: «e deve in ogni caso garantire una riduzione di almeno il 33 per cento rispetto ai valori correnti di mercato nella stessa zona» sono soppresse;
      

      
                  b) i numeri 1) e 2) sono sostituiti dai seguenti:
      

      
                  "1) per la vendita, si fa riferimento ai valori desunti dall'applicazione dei parametri correnti resi disponibili dall'Osservatorio del mercato immobiliare dell'Agenzia delle entrate per la stessa zona territoriale omogenea ridotti di almeno il 33 per cento; per la locazione, alla fascia mediana di oscillazione dei canoni di cui agli accordi territoriali di riferimento stipulati dalle organizzazioni della proprietà edilizia e dei conduttori in applicazione della legge 9 dicembre 1998 n. 431;
      

      
                  2)  ove i valori di cui al numero 1) non corrispondano ai valori effettivi di mercato in vendita desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie immobiliari e rispettivo stato di conservazione, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando la riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato così oggettivamente documentati. A tal fine, quando per una stessa tipologia sono valorizzati più stati di conservazione si fa riferimento a quello specificato come prevalente;"
      

    

    
      
        9.26
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera e), primo periodo, sostituire le parole: «di mercato» con le seguenti: «definiti negli accordi locali ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 tra le organizzazioni della proprietà edilizia e le organizzazioni dei conduttori».
      

      
             Conseguentemente,
      

      
                  al medesimo comma 3, lettera e), numero 1), premettere il seguente: «01) Ai fini della definizione di canone di affitto calmierato e all'applicazione della riduzione di almeno del 33 per cento, questi è individuato a seguito di accordo integrativo con le organizzazioni dei conduttori e il riferimento da considerare è rappresentato dai valori recati dall'accordo in sede locale ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, relativi alla zona ove è ubicato il programma di edilizia integrata di riferimento. Il canone di locazione così definito potrà avere anche una articolazione in base al reddito del beneficiario, in ogni caso l'incidenza dell'affitto sul reddito non potrà superare la soglia del 24 per cento.».
      

    

    
      
        9.27
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera e), alinea, primo periodo, aggiungere, in fine, le seguenti parole: «e, in ogni caso, per quanto riguarda la locazione, canoni non superiori ai valori individuati dagli accordi territoriali definiti ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per la stipula dei contratti di locazione a canone concordato, al fine di assicurare la massima sostenibilità economica dell'offerta abitativa.».
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al comma 3, lettera e), numero 2), primo periodo, dopo le parole: «oggettivamente documentati» aggiungere, in fine, le seguenti: «e, in ogni caso, garantendo canoni non superiori ai valori individuati dagli accordi territoriali definiti ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per la stipula dei contratti di locazione a canone concordato, al fine di assicurare la massima sostenibilità economica dell'offerta abitativa»;
      

      
                  al comma 3, lettera i), alinea, dopo la parola: «Italiani,» aggiungere le seguenti: «previa consultazione dalle organizzazioni dei conduttori comparativamente più rappresentative,»;
      

      
                  sopprimere il comma 7;
      

      
                  sopprimere il comma 8;
      

      
                  al comma 9, sopprimere le parole da: «senza in ogni caso» fino a: «commi 7 e 8,».
      

    

    
      
        9.28
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera e) apportare le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) all'alinea sopprimere le parole: «A tal fine:»;
      

      
                  b) sostituire i punti 1), 2) e 3) con il seguente periodo: «A tal fine, avuto riguardo alle diverse tipologie di contratti nonché alle specifiche tipologie immobiliari e rispettivo stato di conservazione, i valori di riferimento sono determinati in sede di convenzione con il comune interessato applicando la riduzione non inferiore al 33 per cento sui valori effettivi di mercato desunti da atti pubblici e contratti registrati negli ultimi sei mesi per ciascuna zona territoriale omogenea.»
      

    

    
      
        9.29
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera e), dopo il numero 3), aggiungere il seguente:
      

      
                  3-bis) ai fini della determinazione dei valori effettivi di mercato di cui ai numeri 1), 2) e 3) della presente lettera, i comuni acquisiscono il parere delle associazioni maggiormente rappresentative a livello nazionale degli agenti immobiliari e della mediazione immobiliare iscritte al Consiglio Nazionale dell'Economia e del Lavoro (CNEL), al fine di assicurare l'aderenza dei valori convenzionati alle effettive dinamiche del mercato immobiliare territoriale, tenuto conto delle specifiche caratteristiche urbanistiche, edilizie, tipologiche e socio-economiche delle diverse microzone immobiliari.
      

    

    
      
        9.30
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera g), primo periodo, sopprimere le parole: «compravendita o».
      

    

    
      
        9.31
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera i), numero 2), secondo periodo, sopprimere le parole: «compravendita, mutuo fondiario e».
      

    

    
      
        9.32
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 3, lettera i), numero 4), dopo le parole: «adeguata dotazione di servizi pubblici » inserire le seguenti: «, infrastrutture, aree a verde profondo e standard urbanistici.».
      

    

    
      
        9.33
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3 inserire il seguente:
      

      
                  «3-bis. I programmi di edilizia integrata di cui al comma 1 prevedono la realizzazione di interventi finalizzati alla riduzione del disagio abitativo, all'inversione delle dinamiche demografiche e alla valorizzazione dei territori selezionati all'interno della Strategia nazionale per le aree interne (SNAI) per il periodo di programmazione 2021-2027, anche nell'ottica di un'efficace gestione del suolo, integrando a tal fine le priorità del Piano strategico per lo sviluppo delle aree interne (PSNAI) e assicurando allo scopo lo stanziamento e l'assegnazione di risorse perequative di riequilibrio territoriale.».
      

    

    
      
        9.34
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 3, aggiungere il seguente:
      

      
                  «3-bis. Nell'ambito dei programmi di edilizia integrata, i comuni, in relazione alle caratteristiche del territorio, alle condizioni del mercato immobiliare locale e ai fabbisogni abitativi rilevati, possono rimodulare le quote di edilizia residenziale sociale, convenzionata e libera previste dal presente decreto, nel rispetto dell'equilibrio economico-finanziario degli interventi e degli obiettivi di sostenibilità sociale e territoriale. La rimodulazione è consentita nei limiti definiti dalla normativa regionale e deve essere motivata sulla base dell'andamento del mercato immobiliare locale, della domanda abitativa territoriale, della presenza di immobili inutilizzati o sfitti, della sostenibilità economica e finanziaria degli interventi ovvero delle esigenze di rigenerazione urbana e contrasto allo spopolamento.».
      

    

    
      
        9.35
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «sicurezza del territorio» inserire le seguenti:« , nonché concorrere al perseguimento dell'obiettivo di raggiungere un parco edilizio a emissioni zero entro il 2050.»; al medesimo comma, sostituire il secondo periodo con il seguente: «Per tali programmi possono essere previsti incrementi della superficie utile strettamente necessari all'installazione di impianti tecnologici o di soluzioni tecniche volte a migliorare la prestazione energetica degli edifici che portino a una riduzione complessiva di almeno il 30 per cento del consumo di energia primaria, nel rispetto degli obiettivi di efficientamento energetico degli edifici previsti dalla direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio del 24 aprile 2024 sulla prestazione energetica nell'edilizia e dell'articolo 24 della direttiva (UE) 2023/1791 del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 settembre 2023».
      

    

    
      
        9.36
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, primo periodo, dopo le parole: «e nel turismo» aggiungere le seguenti: «, in piani di rigenerazione di aree interne già in desertificazione.».
      

    

    
      
        9.37
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4 sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        9.38
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «utile» con le seguenti: «lorda o della volumetria in base alle specifiche previsioni urbanistiche locali».
      

      
           Dopo l'articolo 9, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Regime fiscale delle abitazioni locate nell'ambito dei programmi infrastrutturali di edilizia integrata)
      

      
                  1. Le unità immobiliari abitative comprese nei programmi infrastrutturali di edilizia integrata di cui al Capo III del presente decreto-legge, sono considerate strumentali all'esercizio dell'impresa commerciale, ai sensi dell'articolo 43 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, fintanto che permanga tale destinazione.
      

      
        2. Alle stesse unità immobiliari si applicano le disposizioni di cui all'articolo 102 del decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e di cui all'articolo 1, commi 772 e 773, della legge 27 dicembre 2019, n. 160.
      

      
        3. Al relativo onere, pari a 2,2 milioni a partire dal 2029, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.39
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «utile» con le seguenti: «lorda o della volumetria in base alle specifiche previsioni urbanistiche locali» e le parole: «e ferma restando la disciplina ordinaria» con le seguenti: «fermi restando gli eventuali incrementi volumetrici o di superficie riconosciuti dalle normative regionali o locali».
      

    

    
      
        9.40
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, sostituire la parola: «utile» con le seguenti: «lorda o della volumetria in base alle specifiche previsioni urbanistiche locali».
      

    

    
      
        9.41
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: «di ristrutturazione di edifici esistenti in zone agricole» con le seguenti: «di recupero e ristrutturazione di edifici residenziali esistenti in zona agricola, senza mutamento della destinazione agricola,».
      

      
             Conseguentemente
      

      
                  al medesimo comma 4, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, fatto salvo il divieto di frazionamento, vendita separata e utilizzo ai fini turistico-ricettivi nei periodi di non occupazione stagionale degli immobili».
      

      
                  Al comma 4, secondo periodo, sostituire le parole: «di ristrutturazione di edifici esistenti in zone agricole» con le seguenti: «di recupero e ristrutturazione di edifici residenziali esistenti in zona agricola, senza mutamento della destinazione agricola,».
      

      
             Conseguentemente
      

      
                  al medesimo comma 4, secondo periodo, aggiungere, in fine, le parole: «, fatto salvo il divieto di frazionamento, vendita separata e utilizzo ai fini turistico-ricettivi nei periodi di non occupazione stagionale degli immobili.».
      

    

    
      
        9.42
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4 inserire il seguente:
      

      
                  4-bis. Nell'ambito di programmi di rigenerazione urbana e riqualificazione del patrimonio edilizio esistente di cui al comma 4, sono individuati anche interventi finalizzati al recupero, al restauro, al risanamento conservativo e alla messa in sicurezza del patrimonio artistico e religioso, che includano i centri storici dei comuni con alto livello di spopolamento e i comuni con popolazione inferiore ai 5.000 abitanti, anche al fine di contrastare il fenomeno della desertificazione urbana.
      

    

    
      
        9.43
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 5, primo periodo, sostituire le parole da: «o a prezzo calmierato»  fino alla fine del comma con le seguenti: «agevolato, definito ai sensi dell'articolo 2, comma 3, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, per un periodo non inferiore a trenta anni dalla data di fine lavori. Inoltre, il soggetto attuatore si impegna a garantire, per la parte degli interventi di cui alla lettera b), del comma 3 e per una durata non inferiore a trenta anni dalla data di fine lavori, del canone di locazione di importo non superiore a quello fissato con accordo integrativo con i sindacati inquilini nell'ambito del canale agevolato di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431.».
      

    

    
      
        9.44
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 7 aggiungere il seguente:
      

      
                  «7-bis. Gli interventi di cui al comma 7 sono realizzati anche mediante concorsi di progettazione ai sensi dell'articolo 46 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36.».
      

    

    
      
        9.45
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 8, ottavo periodo, sostituire le parole: «apposita intesa» con le seguenti: «apposito accordo».
      

    

    
      
        9.46
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 8, dopo l'ottavo periodo, inserire il seguente: «Il Commissario non può avvalersi di società pubbliche costituite per la realizzazione e gestione di grandi eventi sportivi e opere infrastrutturali strategiche».
      

    

    
      
        9.47
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 9, dopo le parole: «ai sensi del comma 1», inserire le seguenti: «le soglie ISEE per l'accesso ai prezzi di acquisto o ai canoni di locazione calmierati di cui alla lettera f),».
      

    

    
      
        G9.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione costituisce un diritto fondamentale della persona e una condizione essenziale per garantire coesione sociale, inclusione e sviluppo equilibrato dei territori;
      

      
                  il Paese attraversa una grave emergenza abitativa, aggravata dall'aumento dei canoni di locazione, del costo degli immobili e dall'insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, mentre cresce il numero delle famiglie in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio;
      

      
                  il decreto-legge in esame non affronta in modo strutturale tale emergenza, non prevede un piano di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né adeguati investimenti per il recupero e la manutenzione degli alloggi esistenti, limitandosi a introdurre strumenti che favoriscono processi di alienazione del patrimonio pubblico senza delineare una reale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  in tale contesto, il decreto-legge reca norme, all'articolo 9, che promuovono programmi integrati di sviluppo urbano e di rigenerazione del patrimonio edilizio;
      

      
                  nel corso dell'esame parlamentare è stata introdotta una disposizione che consente di individuare il contesto territoriale di tali interventi anche nell'ambito di comparti di sviluppo di maggiori dimensioni comprendenti destinazioni d'uso sia residenziali sia non residenziali;
      

      
                  la medesima disposizione stabilisce che, in tali ipotesi, la quota minima dell'investimento destinata all'edilizia convenzionata, pari almeno al 70 per cento dell'investimento previsto per il contesto territoriale, sia calcolata esclusivamente sulla componente residenziale del comparto, demandando alla convenzione con il comune la definizione del relativo perimetro e della quota di investimento posta a base del calcolo;
      

      
                  pur mantenendo fermo il vincolo minimo del 70 per cento rispetto alla componente residenziale, la nuova disciplina consente che quest'ultima rappresenti soltanto una parte dell'intero comparto di sviluppo, con il rischio che interventi caratterizzati da una prevalente incidenza di funzioni commerciali, direzionali, turistico-ricettive o di altra natura possano comunque beneficiare degli incentivi previsti dal decreto;
      

      
                  tale impostazione rischia di attenuare la finalità dell'incremento dell'offerta di edilizia convenzionata e sociale, favorendo invece operazioni di sviluppo immobiliare nelle quali la componente abitativa accessibile risulti quantitativamente limitata rispetto all'investimento complessivo;
      

      
                  appare pertanto necessario assicurare che le risorse pubbliche siano destinate prioritariamente ad interventi capaci di produrre un incremento significativo e misurabile dell'offerta di alloggi accessibili, in coerenza con il persistente fabbisogno abitativo espresso dai territori,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare iniziative, anche di carattere normativo o nell'ambito dei provvedimenti attuativi del decreto-legge, volte a garantire che gli incentivi pubblici previsti per i programmi integrati di sviluppo urbano siano riconosciuti prioritariamente agli interventi nei quali la componente residenziale destinata all'edilizia convenzionata e sociale costituisca un elemento effettivamente qualificante dell'investimento e determini un significativo e verificabile incremento dell'offerta di alloggi accessibili, evitando che le agevolazioni pubbliche siano destinate ad operazioni nelle quali la componente non residenziale risulti prevalente e la funzione abitativa sociale rivesta carattere meramente accessorio.
      

    

    
      
        G9.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di discussione del disegno di legge recante "Conversione in legge del decreto-legge 12 maggio 2026, n.66, recante disposizioni urgenti per il Piano casa",
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure straordinarie, necessarie e urgenti, volte a fronteggiare l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale, attraverso una strategia diretta a incrementare l'offerta di alloggi a prezzi accessibili, in particolare attraverso interventi sulla valorizzazione e rifunzionalizzazione del patrimonio immobiliare esistente, privilegiando il recupero e la riconversione di beni pubblici non utilizzati o non redditizi;
      

      
                  l'articolo 9 disciplina i programmi infrastrutturali di edilizia integrata con diversi obiettivi tra i quali    consentire il conseguimento della casa di abitazione principale a soggetti che, per via delle condizioni economico patrimoniali, non possono accedere a programmi di edilizia residenziale pubblica, ma per i quali l'accesso al libero mercato rappresenterebbe comunque un onere economicamente non sostenibile, nonché consentire la soddisfazione delle esigenze abitative di studenti universitari e lavoratori fuori sede;
      

      
                  in particolare, il comma 2 consente l'accesso ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata anche agli studenti universitari fuori sede e lavoratori del settore privato che per le relative esigenze abitative a carico del datore di lavoro, abbiano necessità di trasferirsi in un'altra località rispetto a quella di abitazione principale, ivi inclusi lavoratori stagionali;
      

      
                  il comma 7 del medesimo articolo 9, prevede, per i programmi di investimento di interesse strategico nazionale, la facoltà di ricorrere alla disciplina di cui all'articolo 13 del decreto-legge n. 104 del 2023 con riferimento all'ammontare degli investimenti durante l'intero arco temporale di realizzazione degli interventi infrastrutturali nei quali è articolato il programma;
      

      
                  la disciplina cui si fa rimando prevede che, con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, previa delibera del Consiglio dei ministri d'intesa con il Presidente della regione territorialmente interessata, si dichiari il preminente interesse strategico nazionale e si nomini un commissario straordinario di Governo, con i poteri ivi previsti, per assicurare il coordinamento e l'azione amministrativa necessari per la tempestiva ed efficace realizzazione del programma;
      

      
                  il business degli studentati in Italia da qualche anno ha spiccato il volo. Il fenomeno non è solo legato al costante incremento di studenti fuori sede, ma anche al progressivo aumento di iscritti ai corsi universitari rispetto ad anni fa, nonché all'arrivo di più studenti internazionali. Stando a "Scenari immobiliari", tale fenomeno ha spinto la corsa di investitori, in percentuale più esteri che nazionali, ad investire nel settore con rendimenti netti attesi che si attestano intorno al 4,5 per cento;
      

      
                  l'analisi dei dati sugli investimenti in tale settore, nel primo semestre 2025, offre una chiave di lettura emblematica delle dinamiche che stanno ridefinendo il paesaggio di moltissime città italiane. Secondo Savills - un'importante società britannica di servizi immobiliari - il settore del living in Italia ha registrato un aumento del 118 per cento solamente nell'ultimo anno, con 670 milioni di euro investiti. Tale esplosione di investimenti si concentra in cinque città italiane - Milano, Roma, Firenze, Bologna e Torino - che rappresentano "poli di attrazione" per capitali nazionali e internazionali;
      

      
                  tali città condividono alcune caratteristiche strutturali: una forte presenza universitaria, un'elevata attrattività turistica, sono centri direzionali e presentano mercati immobiliari sotto pressione, caratterizzati da un vertiginoso aumento dei prezzi;
      

      
                  la crescita degli investimenti nel settore abitativo non è casuale, si tratta di un vero e proprio boom speculativo che conferma che la casa non è più prioritariamente un bene d'uso, ma un asset class da cui estrarre rendite crescenti. Tale crescita, afferma sempre Savills nel rapporto "Italian student housing market", è trainata soprattutto dagli studentati privati, dove i canoni d'affitto, stando ai dati di Jll Italia, per una stanza possono arrivare fino a 1.740 euro al mese a Milano, 1.350 euro a Firenze, 1.300 euro a Roma, 1.200 a Bologna e a oltre 1.000 di Torino;
      

      
                  al di là di rate e costi tutt'altro che accessibili, i fondamentali del comparto sono comunque un terreno fertile per gli operatori del mercato. Secondo le stime di "Scenari Immobiliari", attualmente in Italia si contano circa 480 studentati (comprese le strutture convenzionate con gli organismi regionali per il diritto allo studio, le residenze presso i collegi universitari di merito e i posti letto gestiti da soggetti privati). I posti letto sono oltre 85 mila e nei prossimi anni, considerando le nuove strutture in fase di realizzazione, se ne aggiungeranno altre 28 mila. Un'offerta che continuerà a crescere, superando entro il 2027 il target di 100 mila unità;
      

      
                  insieme all'offerta crescono i canoni di locazione, rendendo i quartieri dove questi progetti atterrano sempre meno accessibili a chi voglia venire a studiare o semplicemente cercare una casa in affitto;
      

      
                  numerose amministrazioni locali hanno progressivamente adottato strategie di gestione urbana che hanno favorito l'emergere di processi finanziarizzazione dello spazio urbano. Ad essere oggetto di speculazione (mascherata da rigenerazione) sono spesso spazi abbandonati, come ex stabili industriali o territori rinaturalizzati trattati come "vuoti urbani", aree che vengono acquisite per lo più a prezzi irrisori e, grazie a varianti urbanistiche, concesse con disinvoltura dalle amministrazioni pubbliche e trasformate in asset immobiliari ad alta redditività per fondi di investimento e società finanziarie, che hanno come unico obiettivo quello di massimizzare i rendimenti e non certo di risolvere il problema abitativo di migliaia di persone,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  ad accompagnare le misure contenute nel provvedimento in esame con l'adozione di iniziative, finalizzate a:
      

      
                  1) individuare criteri soggettivi per l'accesso ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata che garantiscano l'offerta di alloggi per studenti a canone agevolato per almeno il 70 per cento delle unità da realizzare;
      

      
                  2) garantire che gli interventi infrastrutturali di edilizia integrata vengano attuati   prioritariamente attraverso il riuso e la riqualificazione del patrimonio edilizio esistente privato, senza ulteriore consumo di suolo, in conformità agli strumenti urbanistici generali vigenti, assicurando il rispetto degli standard urbanistici e delle dotazioni territoriali minime dimensionate in relazione al carico urbanistico generato;
      

      
                  3) ad escludere dalla nomina di commissari straordinari soggetti che hanno avuto incarichi diretti o indiretti in società della finanza immobiliare nazionale e internazionale negli ultimi 5 anni;
      

      
                  4) a prevedere che il Commissario straordinario per l'esercizio dei compiti assegnati operi con la vigilanza collaborativa dell'Autorità Nazionale Anticorruzione, assicurando il suo ausilio nella promozione della trasparenza delle procedure e della prevenzione dei rischi di corruzione e fenomeni di mala gestione degli interventi;
      

      
                  5) a disporre che i programmi di investimento per programmi infrastrutturali di edilizia integrata avvenga nel rispetto della programmazione regionale in materia di edilizia residenziale pubblica e sociale.
      

    

    
      
        G9.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  il nostro Paese, nonostante gli ultimi tre anni di sostanziale stagnazione e di costante calo della produzione industriale, rappresenta tuttavia una delle principali economie dell'Unione europea, ma continua a dover fare i conti con nodi strutturali che ne condizionano uno sviluppo ordinato sia in ambito economico, sia sotto il profilo dell'equilibrio sociale. Tra questi, come riconosciuto dalla stessa relazione del provvedimento in oggetto, vi è la «stringente necessità di affrontare, con carattere di straordinarietà e urgenza, l'acuta tensione abitativa che interessa il territorio nazionale»;
      

      
                  emergenza che si ripercuote in forma ancora più drammatica in alcune aree del Paese e per speciali categorie sociali, quali i lavoratori stagionali che operano in settori strategici per la nostra economia come l'agricoltura o il turismo. Lavoratori, spesso, soggetti ad un'altra gravissima piaga della nostra società come il caporalato;
      

      
                  nonostante la normativa di contrasto al caporalato sia stata implementata negli ultimi anni, uno dei principali profili che incidono sulla condizione di vita di migliaia di lavoratori stagionali preda del caporalato è senz'altro quello della disponibilità di alloggi dignitosi, dotati dei requisiti minimi di abitabilità e dei servizi indispensabili per una permanenza accettabile e in linea con gli standard di civiltà e sicurezza del nostro Paese;
      

      
                  il tema è solo marginalmente affronto nel provvedimento, laddove all'articolo 9, comma 4, dispone che al fine di limitare il consumo di suolo, assicurando la tutela ambientale e dell'ecosistema, la salvaguardia del paesaggio, la prevenzione di rischi naturali e la sicurezza del territorio, gli interventi infrastrutturali di edilizia integrata si attuano prioritariamente attraverso programmi di rigenerazione urbana, riuso di aree già urbanizzate o degradate, riqualificazione del patrimonio edilizio esistente ovvero per le esigenze specifiche di lavoratori stagionali in agricoltura e nel turismo, ivi compresi gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande;
      

      
                  purtroppo, in troppe aree tali condizioni non sussistono e ancora esistono vasti insediamenti informali che rappresentano dei veri e propri ghetti, nell'apparente inconsapevole indifferenza delle istituzioni;
      

      
                  per superare tale inaccettabile realtà, nel PNRR erano stanziati 200 milioni di euro, ma dei 37 progetti originari ne verranno, forse, realizzati solo 13, per una spesa di appena 30 milioni di euro e soli 645 alloggi, rispetto ai circa 11.000 programmati;
      

      
                  è di tutta evidenza il fallimento del Governo nell'utilizzo di risorse disponibili e nella gestione di una emergenza che incide profondamente sulle condizioni di lavoro di migliaia di lavoratori stagionali e che desta tanta apprensione sociale nelle realtà territoriali dove è più diffuso il fenomeno;
      

      
                  il PNRR è ormai prossimo alla scadenza, ma la dimensione del problema della messa a disposizione di alloggi dignitosi rimane in quasi tutta la sua drammatica emergenza, nell'interesse primario dei lavoratori stagionali e per assicurare condizioni minime di sicurezza e legalità,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  ad adottare, per quanto di competenza, ogni iniziativa normativa utile per individuare le nuove risorse finanziarie necessarie affinché siano finalmente assicurate condizioni di alloggio dignitoso alle migliaia di lavoratori che stagionalmente vengono impiegati nei diversi settori economici, dando compimento almeno alla originaria progettazione prevista dal PNRR, anche per sottrarre tali lavoratori all'ulteriore ricatto del caporalato che taglieggia le già misere retribuzioni con la messa a disposizione onerosa di tuguri inaccettabili per il rispetto che si deve a tali lavoratori e per la civiltà giuridica del nostro Paese.
      

    

    
      
        G9.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il provvedimento in esame recante disposizioni urgenti per il Piano Casa, all'articolo 9, comma 4, individua tra le finalità degli interventi infrastrutturali di edilizia integrata il soddisfacimento delle esigenze abitative dei lavoratori, favorendo il riuso del patrimonio edilizio esistente e la rigenerazione urbana;
      

      
                  tale norma, anche attraverso il coinvolgimento di capitali pubblici e privati, si pone quindi l'obiettivo di contrastare l'emergenza abitativa che interessa ampie fasce di lavoratori e lavoratrici che operano lontano dal luogo di residenza e che incontrano crescenti difficoltà nell'accesso ad alloggi a costi sostenibili;
      

      
                  recenti iniziative collegate all'attuazione del Piano Casa stanno valutando interventi dedicati ai principali distretti industriali del paese, tra cui quelli della ceramica, dell'automotive e dei poli manifatturieri ad alta intensità occupazionale;
      

      
                  analoghe criticità interessano i distretti della moda, della pelletteria, del tessile, della concia e delle calzature, che rappresentano uno dei principali motori produttivi e occupazionali nazionali e richiedono un significativo fabbisogno di manodopera specializzata, spesso proveniente da territori diversi rispetto a quelli di insediamento delle imprese;
      

      
                  in Toscana, secondo dati diffusi da CNA Federmoda nel 2026, il comparto conta circa 105.000 addetti e oltre 17.500 imprese, con un peso rilevante sull'export nazionale e sul sistema manifatturiero regionale, ma è attraversato da una fase di forte difficoltà, aggravata dalla perdita di imprese, dall'aumento della cassa integrazione e dalla crescente difficoltà di reperire lavoratori qualificati;
      

      
                  il distretto della pelletteria dell'area Firenze-Scandicci, insieme ai distretti tessili di Prato, Empoli, Valdarno, Santa Croce sull'Arno e alle altre aree produttive della moda italiana, costituisce quindi un patrimonio strategico del made in Italy che necessita di politiche integrate per sostenere occupazione, competitività e attrattività territoriale;
      

      
                  la disponibilità di alloggi a prezzi accessibili rappresenta, in questo contesto, un fattore decisivo per favorire l'incontro tra domanda e offerta di lavoro, sostenere il ricambio generazionale e garantire la permanenza delle produzioni nei territori,
      

      
             impegna il Governo:
      

      
                  a valutare l'opportunità di includere i distretti della moda, della pelletteria, del tessile, della concia e delle calzature tra le aree prioritarie di intervento nell'ambito delle misure di edilizia integrata, edilizia convenzionata e housing sociale previste dal Piano Casa;
      

      
                  a valutare l'opportunità di promuovere programmi di recupero e rigenerazione del patrimonio edilizio esistente finalizzati alla realizzazione di alloggi a canone sostenibile destinati ai lavoratori impiegati nei predetti distretti produttivi;
      

      
                  a valutare l'opportunità di favorire il coinvolgimento delle imprese, degli enti territoriali e degli investitori pubblici e privati nella realizzazione di progetti abitativi destinati ai lavoratori fuori sede e ai giovani occupati nelle filiere strategiche del made in Italy.
      

    

    
      
        9.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Regime IVA della locazione nell'ambito di interventi di edilizia convenzionata)
      

      
                  1. Ai canoni di locazione delle unità immobiliari abitative rientranti negli interventi di edilizia convenzionata di cui all'articolo 9, comma 3, lettera b), del presente decreto-legge, l'Imposta sul Valore Aggiunto, nei casi di esercizio dell'opzione per l'imponibilità ai sensi dell'articolo 10, comma 1, numero 8), del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, si applica con aliquota pari al 5 per cento.
      

      
                  2. All'onere derivante dal comma 1, pari a 300.000 euro a partire dall'anno 2029, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.».
      

    

    
      
        9.0.2
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 9.1
      

      
        (Definizione uniforme di edilizia residenziale pubblica e di edilizia residenziale sociale)
      

      
                  1. È definito «alloggio sociale» l'unità immobiliare adibita ad uso residenziale in locazione permanente che svolge la funzione di servizio di interesse generale (SIG) nella salvaguardia della coesione sociale, di ridurre il disagio abitativo di individui e nuclei familiari svantaggiati, che non sono in grado di accedere alla locazione di alloggi nel libero mercato o ad alloggi ad affitto agevolato. L'alloggio sociale di edilizia residenziale pubblica si configura come elemento essenziale del sistema di edilizia residenziale sociale costituito dall'insieme dei servizi abitativi finalizzati al soddisfacimento delle esigenze primarie. Per questi alloggi i criteri e le modalità di accesso e decadenza nonché i canoni di locazione sociale sono definiti tramite apposite leggi regionali.
      

      
                  2. Rientrano nella definizione di alloggio sociale gli alloggi di edilizia residenziale sociale realizzati o recuperati da operatori pubblici e privati, con il ricorso a contributi o agevolazioni pubbliche - quali esenzioni fiscali, assegnazione di aree od immobili, fondi di garanzia, agevolazioni di tipo urbanistico - destinati alla locazione temporanea per almeno venticinque anni, ed anche alla proprietà. Il servizio di edilizia residenziale sociale viene erogato da operatori pubblici e privati prioritariamente tramite l'offerta di alloggi in locazione, perseguendo l'integrazione di diverse fasce sociali e concorrendo al miglioramento delle condizioni di vita dei destinatari. Gli alloggi di cui al presente comma svolgono la funzione di servizio di interesse generale economico (SIEG). Per questi alloggi il canone di locazione è definito attraverso accordi integrativi con i sindacati inquilini nell'ambito del canale agevolato tenuto conto dell'apporto pubblico. Tali canoni di locazione possono essere anche rapportati ai redditi dei beneficiari. Tali alloggi sono assegnati attraverso bandi pubblici comunali.».
      

    

    
      
        9-ter.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        9-ter.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «alla maggioranza del capitale sociale delle stesse » con le seguenti: «al 99,9% del capitale sociale delle stesse».
      

      
             Conseguentemente, al medesimo comma 1:
      

      
                  alla lettera b), sostituire le parole: «non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle stesse» con le seguenti: «non inferiore al 99,9 per cento del capitale sociale delle stesse»;
      

      
                  alla lettera c), sostituire le parole: «non inferiore alla maggioranza del capitale sociale delle stesse» con le seguenti: «non inferiore al 99,9 per cento del capitale sociale delle stesse».
      

    

    
      
        9-ter.3
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera a), sostituire le parole: «alla maggioranza» con le seguenti: «al 90 per cento».
      

    

    
      
        9-ter.4
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        9-ter.5
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sopprimere le parole: «da altri enti pubblici».
      

    

    
      
        9-ter.6
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera b), sostituire le parole: «alla maggioranza» con le seguenti: «al 90 per cento».
      

    

    
      
        9-ter.7
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        9-ter.8
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), sostituire le parole: «alla maggioranza» con le seguenti: «al 90 per cento».
      

    

    
      
        9-ter.0.1
      

      
        Fregolent
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo, aggiungere il seguente:
      

      
        «Art. 9-quater
      

      
        (Partecipazione dei veicoli di cartolarizzazione al Piano Nazionale di Edilizia Abitativa)
      

      
                  1. All'articolo 11, comma 3, lett. a) del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo le parole «costituzione di fondi immobiliari» sono inserite le seguenti: "ovvero di veicoli di cartolarizzazione di cui agli articoli 7, comma 1, lettera b-bis), e 7.2 della Legge 30 aprile 1999, n. 130"
      

      
                  2. All'articolo 11, comma 5, lett. d) del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, dopo le parole: «costituzione di fondi immobiliari», sono inserite le seguenti: «ovvero di veicoli di cartolarizzazione», e dopo le parole: «conferimento al fondo» sono inserite le seguenti: «o al veicolo».
      

    

    
      
        10.1
      

      
        Di Girolamo, Nave, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere l'articolo.
      

    

    
      
        10.2
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera a).
      

    

    
      
        10.3
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera b).
      

    

    
      
        10.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

      
             Conseguentemente:
      

      
                  al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «provvedere anche in» fino a: «assenza di pianificazione urbanistica con le seguenti: promuovere, ove necessario, le ordinarie procedure di variante urbanistica o accordo di programma, con il coinvolgimento della regione e del comune territorialmente competenti»;
      

      
                  al medesimo comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «previsioni» con la seguente: «procedure.»;
      

      
                  al comma 3, sostituire le parole da: «in ogni caso» fino alla fine del comma con le seguenti: «il Commissario coordina l'acquisizione della valutazione dell'impatto urbanistico da parte del comune territorialmente competente, con il coinvolgimento della regione e degli enti competenti in materia urbanistica, territoriale, paesaggistica, ambientale, sanitaria e infrastrutturale. La valutazione dell'impatto urbanistico comprende la verifica degli effetti su mobilità, servizi sociosanitari, scuole, asili, sottoservizi, standard urbanistici, dotazioni territoriali, verde urbano, copertura arborea urbana, permeabilità dei suoli, drenaggio urbano, microclima, infrastrutture verdi e blu, nonché la coerenza con il decreto del Ministero dei lavori pubblici n. 1444 del 1968, con la legislazione regionale e con gli strumenti urbanistici vigenti».
      

    

    
      
        10.5
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera c).
      

    

    
      
        10.6
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera c), aggiungere, in fine, le seguenti parole: «fermo restando il reperimento delle dotazioni territoriali e degli standard urbanistici necessari in relazione al carico urbanistico generato dagli interventi».
      

    

    
      
        10.7
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sopprimere la lettera d).
      

    

    
      
        10.8
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), primo periodo, dopo le parole: «oneri di urbanizzazione» inserire le seguenti: «qualora gli interventi di decontaminazione vengano effettuati dal soggetto non responsabile della contaminazione,»; al medesimo comma 1, lettera d), primo periodo, dopo la parola: «comunque», inserire le seguenti: «in misura non superiore al 10 per cento degli oneri di urbanizzazione dovuti».
      

    

    
      
        10.9
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, lettera d), primo periodo, dopo le parole: «oneri di urbanizzazione » inserire le seguenti: «senza pregiudizio per le risorse destinate alla realizzazione delle opere pubbliche e delle dotazioni territoriali connesse agli interventi e senza trasferire sulla collettività i costi derivanti dagli interventi edificatori».
      

    

    
      
        10.10
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, primo periodo, dopo le parole: «dell'ambiente,» inserire le seguenti: «degli ecosistemi,».
      

    

    
      
        10.11
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        10.12
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2 sopprimere il secondo periodo.
      

    

    
      
        10.13
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire la parola: «occorrente» con le seguenti: «strettamente necessario e previa intesa con il comune territorialmente competente».
      

    

    
      
        10.14
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «provvedere anche in deroga» fino alla fine del comma con le seguenti: «promuovere, ove necessarie, le ordinarie procedure per l'approvazione di varianti urbanistiche o di accordi di programma, con il coinvolgimento della regione e del comune interessati dagli interventi».
      

    

    
      
        10.15
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «anche in deroga alle previsioni» fino alla fine del periodo con le seguenti: «, previa intesa con il comune interessato, anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi ovvero in assenza di pianificazione urbanistica».
      

    

    
      
        10.16
      

      
        Di Girolamo, Sironi, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «anche in deroga alle previsioni» fino alla fine del periodo, con le seguenti: «, previa intesa con il comune interessato, anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi ovvero in assenza di pianificazione urbanistica.».
      

    

    
      
        10.17
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole: «anche in deroga alle previsioni degli strumenti urbanistici generali ed esecutivi» con le seguenti: «previa conformità o variante agli strumenti urbanistici vigenti, approvata dagli enti territoriali competenti».
      

    

    
      
        10.18
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 2, secondo periodo, sostituire le parole da: «secondo le previsioni di cui» fino alla fine del periodo con le seguenti: «esclusivamente previa deroga limitata e motivata approvata dal consiglio comunale su richiesta del Commissario straordinario.».
      

    

    
      
        10.19
      

      
        Nave, Di Girolamo, Sironi
      

      
        Precluso
      

      
        Sopprimere il comma 3.
      

    

    
      
        G10.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il diritto all'abitazione, pur formalmente riconosciuto come diritto fondamentale della persona, continua a non trovare un'effettiva garanzia nelle politiche pubbliche, determinando una crescente frattura sociale e territoriale e compromettendo le condizioni minime di inclusione e coesione;
      

      
                  il Paese è attraversato da una grave e persistente emergenza abitativa, aggravata dall'incremento incontrollato dei canoni di locazione e dei prezzi degli immobili, nonché dalla cronica insufficienza dell'offerta di edilizia residenziale pubblica, a fronte di un numero sempre crescente di famiglie collocate in graduatoria per l'assegnazione di un alloggio senza prospettive di risposta adeguata;
      

      
                  il decreto-legge in esame si rivela inadeguato ad affrontare in modo strutturale tale emergenza, non prevedendo alcun piano organico di incremento del patrimonio di edilizia residenziale pubblica né interventi significativi per il recupero e la manutenzione del patrimonio esistente, e limitandosi invece a misure che, pur presentate come strumenti di rilancio, rischiano di incentivare processi di progressiva dismissione del patrimonio pubblico senza una contestuale strategia di rafforzamento dell'offerta abitativa sociale;
      

      
                  l'articolo 10 introduce disposizioni procedimentali applicabili ai programmi infrastrutturali di edilizia integrata, finalizzate alla semplificazione e accelerazione dei relativi iter autorizzativi, attraverso il ricorso a strumenti quali la conferenza di servizi semplificata, il rilascio dell'autorizzazione unica e la previsione della dichiarazione di pubblica utilità implicita;
      

      
                  tali strumenti di semplificazione, pur rispondendo all'esigenza di accelerare la realizzazione degli interventi infrastrutturali, incidono in modo significativo sulle procedure autorizzative e sui meccanismi di garanzia amministrativa, rendendo necessario un attento bilanciamento tra esigenze di celerità, tutela del territorio e finalità pubbliche degli interventi,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  al fine di garantire un equilibrato bilanciamento tra esigenze di semplificazione procedimentale e tutela del territorio e del patrimonio culturale e ambientale, a prevedere adeguate misure di verifica e monitoraggio sugli effetti applicativi delle disposizioni di accelerazione amministrativa, con particolare riferimento agli interventi riguardanti immobili sottoposti a vincolo storico, artistico, architettonico, archeologico, paesaggistico, ambientale e idrogeologico, nonché immobili ricadenti in parchi o aree naturali protette nazionali e regionali, al fine di assicurare che le procedure semplificate non comportino pregiudizi alla tutela dei beni tutelati.
      

    

    
      
        11.1
      

      
        Sironi, Di Girolamo, Nave
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, sostituire le parole: «di contenimento del consumo di suolo» con le seguenti: «di conseguimento del consumo netto di suolo pari a zero».
      

    

    
      
        11.2
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo le parole: «di contenimento del consumo di suolo,» aggiungere le seguenti: «di ripristino della natura ai sensi del regolamento (UE) 2024/1991,».
      

    

    
      
        11.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, dopo la parola: «tecnologica,» aggiungere le seguenti: «assicurando il coordinamento tra le politiche abitative e gli obiettivi di transizione energetica e di contrasto alla povertà energetica, anche mediante l'applicazione di requisiti minimi di prestazione energetica degli edifici coerenti con la direttiva (UE) 2024/1275 del Parlamento europeo e del Consiglio sulla prestazione energetica nell'edilizia (EPBD),».
      

    

    
      
        11.4
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 1 aggiungere i seguenti:
      

      
                  1-bis. Il decreto di cui al comma 1, definisce i criteri e i parametri per individuare il livello di significatività degli interventi di cui all'articolo 2, comma 3, ai fini dell'applicazione dei requisiti energetici e delle priorità di selezione. Il livello di significatività è determinato sulla base di uno o più indicatori oggettivi, individuati anche in combinazione tra loro, con riferimento:
      

      
                  a) al numero delle unità abitative interessate rispetto al totale di quelle esistenti nell'edificio;
      

      
                  b) alla quota di superficie utile dell'edificio coinvolta dall'intervento;
      

      
                  c) alla presenza di parti comuni dell'edificio o di impianti centralizzati sui quali l'intervento è in grado di incidere.
      

      
                  1-ter. Per gli interventi di cui all'articolo 2, che superano il livello di significatività di cui al comma 1-bis, il decreto di cui al comma 1 definisce la soglia minima, o le soglie minime differenziate, di riduzione dell'indice di prestazione energetica globale totale (EPgl,tot), da certificare mediante attestato di prestazione energetica prima e dopo l'opera, tenendo conto, in particolare, della zona climatica, della tipologia edilizia, della configurazione dell'edificio e della situazione energetica iniziale. Le soglie di cui al primo periodo non possono in ogni caso essere inferiori al 30 per cento. Il medesimo decreto definisce altresì, per tali interventi, i requisiti dell'involucro edilizio.
      

      
                  1-quater. Il decreto di cui al comma 1, disciplina i casi nei quali, per comprovata impossibilità tecnica o per altri motivi oggettivi, entrambi adeguatamente motivati e asseverati da tecnico abilitato, può essere ammessa una deroga totale o parziale agli obblighi conseguenti al superamento del livello di significatività di cui al comma 1-bis.
      

      
                  1-quinquies. Per un maggiore coordinamento tra la normativa edilizia e quella energetica, il decreto di cui al comma 1 disciplina, altresì:
      

      
                  a) i criteri di selezione delle proposte, attribuendo priorità agli edifici di edilizia residenziale pubblica con prestazioni energetiche peggiori, agli interventi capaci di ridurre stabilmente i costi energetici degli assegnatari e alle proposte che producono risultati integrati sotto il profilo abitativo, energetico e, ove necessario, sismico;
      

      
                  b) i requisiti prestazionali integrativi applicabili agli interventi, con particolare riguardo al miglioramento delle prestazioni dell'involucro edilizio, alla verifica delle prestazioni termiche, al contenimento del surriscaldamento estivo e, nei casi di rifunzionalizzazione verso usi residenziali o di alloggi di piccola dimensione, ai requisiti acustici passivi e, nei casi individuati dal decreto, ai collaudi acustici in opera;
      

      
                  c) la documentazione tecnica richiesta, nonché le modalità di monitoraggio degli esiti del programma, compresi quelli riferiti alle risorse di cui all'articolo 2, comma 5.
      

    

    
      
        11.5
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-ter. Al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla direttiva 2024/1275/UE in materia di efficientamento energetico, prevenire la dispersione di calore, ottimizzare il consumo energetico dei sistemi tecnici per l'edilizia e conseguire gli obiettivi ambientali previsti dal Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi, ai sensi dell'articolo 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente provvedimento, aggiorna, con decreto, i criteri ambientali minimi di cui al decreto ministeriale 24 novembre 2025 in cui si prevede che, qualora gli interventi costruzione, ristrutturazione, manutenzione e adeguamento degli edifici pubblici sia nuovi che esistenti prevedano sistemi compositi di isolamento termico esterno a cappotto, tali sistemi siano dotati di Valutazione tecnica europea (ETA) e di marcatura CE. Resta ferma la possibilità di adottare soluzioni tecniche diverse dai sistemi compositi di isolamento termico esterno a cappotto, ove motivate dalle caratteristiche dell'edificio, dai vincoli architettonici, storici e paesaggistici, da esigenze di sicurezza.».
      

    

    
      
        11.6
      

      
        Sironi, Nave, Di Girolamo
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-ter. Al fine di conseguire gli obiettivi previsti dalla direttiva 2024/1275/UE in materia di efficientamento energetico, prevenire la dispersione di calore, ottimizzare il consumo energetico dei sistemi tecnici per l'edilizia e conseguire gli obiettivi ambientali previsti dal Piano d'azione per la sostenibilità ambientale dei consumi, ai sensi dell'articolo 57, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 2023, n.36, il Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica, entro 60 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente provvedimento, aggiorna, con decreto, i criteri ambientali minimi di cui al decreto ministeriale 24 novembre 2025 in cui si prevede che, qualora gli interventi costruzione, ristrutturazione, manutenzione e adeguamento degli edifici pubblici sia nuovi che esistenti prevedano sistemi compositi di isolamento termico esterno a cappotto, tali sistemi siano dotati di Valutazione tecnica europea (ETA) e di marcatura CE. Resta ferma la possibilità di adottare soluzioni tecniche diverse dai sistemi compositi di isolamento termico esterno a cappotto, ove motivate dalle caratteristiche dell'edificio, dai vincoli architettonici, storici e paesaggistici, da esigenze di sicurezza.».
      

    

    
      
        11.7
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo il comma 4-bis, aggiungere il seguente:
      

      
                  «4-ter. All'articolo 4, comma 2 ,del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, le parole: «relativi a una unità immobiliare individuata dal contribuente in sede di dichiarazione dei redditi» sono sostituite dalle seguenti: «relativamente all'unità immobiliare che ha presentato il reddito minore».
      

    

    
      
        11.0.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire i seguenti:
      

      
        «Art. 11.1
      

      
        (Disciplina delle locazioni brevi degli immobili nei comuni ad alta tensione abitativa)
      

      
                  1. Al fine di contrastare il disagio abitativo e la carenza di alloggi destinati alla locazione residenziale di lunga durata, alla legge 9 dicembre 1998, n. 431, sono apportate le seguenti modificazioni:
      

      
                  a) dopo l'articolo 8 sono inseriti i seguenti:
      

      
                  «Art. 8-bis.- (Disciplina amministrativa delle locazioni brevi nei comuni ad alta tensione abitativa)
      

      
        1. Al fine di contrastare la scarsità di alloggi destinati alla locazione residenziale di lunga durata, i comuni capoluogo di provincia e i comuni ad alta tensione abitativa di cui all'articolo 8 possono stabilire, con proprio regolamento, il limite numerico massimo di unità immobiliari ad uso abitativo, comunque non superiore a due per ciascun proprietario, che possono essere oggetto di locazione breve ai sensi dell'articolo 4, comma 1, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, con contratti stipulati direttamente dal proprietario dell'immobile o tramite soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare o enti che gestiscono portali telematici.
      

      
        2. Ai fini del presente articolo, si intendono per locazioni brevi anche i contratti di locazione transitoria di immobili ad uso abitativo di durata non superiore a trenta giorni stipulati da persone giuridiche ovvero da persone fisiche o giuridiche nell'esercizio di attività di impresa e ogni altro contratto, comunque denominato, che abbia ad oggetto la concessione in godimento, per finalità turistiche, di unità immobiliari ad uso abitativo.
      

      
        3. Il limite di cui al comma 1 può essere stabilito anche in modo differenziato tra specifiche zone del territorio comunale, sulla base dei seguenti criteri:
      

      
                  a) il rapporto tra il numero di posti letto nelle unità immobiliari ad uso abitativo oggetto di locazione breve e l'attuale popolazione residente nella zona considerata;
      

      
                  b) la distribuzione e la capacità ricettiva delle strutture ricettive alberghiere ed extra-alberghiere;
      

      
                  c) la presenza di attrattive turistiche;
      

      
                  d) le caratteristiche morfologiche del tessuto urbano;
      

      
                  e) il particolare valore archeologico, storico, artistico e paesaggistico della zona, anche al fine di tutelare il patrimonio storico e artistico della Nazione ai sensi dell'articolo 9, secondo comma, della Costituzione;
      

      
                  f) ogni altro elemento utile ai fini della valutazione dell'impatto, diretto o indiretto, della diffusione delle locazioni brevi sulla disponibilità di alloggi a prezzo accessibile e sulla residenzialità, anche in termini qualitativi, nella zona considerata.
      

      
                  4. L'individuazione delle zone di cui al comma 3 è determinata sulla base della classificazione presente negli strumenti di pianificazione urbanistica vigenti ovvero attraverso l'elaborazione di un piano di zonizzazione per le locazioni brevi.
      

      
        5. I comuni richiedono ai Ministeri competenti, alle regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano i dati necessari per le finalità di cui ai commi 1, 3 e 4. Per le medesime finalità di cui ai citati commi 1, 3 e 4, la banca dati di cui all'articolo 13-quater, comma 4, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, è accessibile ai comuni.
      

      
        6. Il limite di cui al comma 1 è aggiornato ogni cinque anni tenuto conto dell'andamento della popolazione residente e degli altri elementi previsti dal comma 3.
      

      
        7. Fino al raggiungimento del limite di cui al comma 1, la facoltà di concludere contratti di locazione breve è subordinata al rilascio al locatore di un'autorizzazione di durata quinquennale per ciascuna unità immobiliare che si intende locare.
      

      
        8. Nel rispetto dei princìpi del diritto dell'Unione europea, il regolamento comunale di cui al comma 1 stabilisce i criteri e le modalità per l'assegnazione delle autorizzazioni, favorendone la rotazione tra i beneficiari e la più ampia distribuzione tra i richiedenti. A tal fine, il comune può stabilire che allo stesso soggetto non siano rilasciate più autorizzazioni.
      

      
        9. Resta consentita, senza previa autorizzazione, la locazione breve dell'immobile in cui il locatore ha la residenza principale, per una durata massima fissata dal regolamento comunale di cui al comma 1, comunque non superiore a novanta giorni all'anno. Resta altresì consentita la locazione, senza limiti temporali, di un singolo locale nell'immobile in cui il locatore ha la residenza principale. Le unità immobiliari ad uso abitativo che possono essere oggetto di locazione breve ai sensi del presente comma non sono computate per determinare la soglia massima di cui al comma 1. Restano fermi gli obblighi di comunicazione stabiliti ai sensi dell'articolo 13-quater, comma 4, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, dalle leggi regionali e provinciali in materia e da ogni altra disposizione rilevante.

        10. Previa intesa con la regione o la provincia autonoma di appartenenza, il comune può definire il limite di cui al comma 1 anche con riferimento alle unità immobiliari ad uso abitativo che possono essere destinate all'esercizio di strutture ricettive extra-alberghiere. Si applicano i commi 3, 4, 5, 6, 7 e 8.

        Art. 8-ter. - (Vigilanza, controllo e sanzioni amministrative)


        1. I comuni esercitano le funzioni di vigilanza e di controllo sull'osservanza del regolamento di cui all'articolo 8-bis, comma 1, anche attraverso la verifica delle informazioni pubblicate sulle piattaforme e sui siti internet di prenotazione, la cui risultanza è considerata a tutti gli effetti atto di accertamento ai sensi dell'articolo 13 della legge 24 novembre 1981, n. 689.

        2. Chiunque offra in locazione breve ai sensi dell'articolo 8-bis, commi 1 e 2, unità immobiliari o porzioni di esse in assenza dell'autorizzazione di cui al comma 7 del medesimo articolo 8-bis o comunque in violazione del regolamento di cui al citato comma 1 dell'articolo 8-bis è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 7.000 a euro 14.000.

        3. Chiunque fornisca false informazioni al comune nell'ambito del procedimento di autorizzazione di cui all'articolo 8-bis, commi 7 e 8, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 3.000 a euro 6.000.

        4. Chiunque pubblicizzi, con qualunque mezzo, unità immobiliari o porzioni in mancanza dell'autorizzazione di cui all'articolo 8-bis, comma 7, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 2.000 a euro 5.000.

        5. I commi 2, 3 e 4 si applicano anche a chi svolge l'attività di intermediazione tra locatore e conduttore, in qualunque forma e titolo essa sia esercitata.

        6. I commi 2, 3 e 4 non si applicano ai prestatori di servizi della società dell'informazione ai sensi dell'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015.

        7. L'accertamento delle violazioni di cui ai commi 2, 3 e 4, anche se compiute dai soggetti di cui al comma 5, l'applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie, il diritto a introitare le relative somme e la competenza all'adozione dei provvedimenti di cessazione dell'attività sanzionata nei casi di cui al presente articolo sono attribuiti al comune competente per territorio.

        8. Il comune che accerta le violazioni e commina le sanzioni può graduarle tenendo conto delle seguenti circostanze:
      

      
                  a) il beneficio ottenuto dal trasgressore a seguito della violazione;
      

      
                  b) il numero di unità immobiliari interessate;
      

      
                  c) la reiterazione della violazione entro un anno dalla data in cui è stata accertata la prima violazione.
      

      
                  9. In caso di violazione di cui al comma 2, alla sanzione pecuniaria ivi prevista, si aggiungono la cessazione dell'attività di locazione breve in relazione all'unità immobiliare o porzione di essa interessata e la rimozione di tutte le informazioni relative alla stessa pubblicate sulle piattaforme e sui siti internet di prenotazione.

        10. In caso di reiterazione della violazione di cui al comma 2, anche se compiuta dai soggetti di cui al comma 5, non può essere presentata richiesta di autorizzazione ai sensi dell'articolo 8-bis, commi 7 e 8, in relazione all'unità immobiliare o porzione di essa interessata prima che siano trascorsi due anni dall'irrogazione della sanzione pecuniaria.

        11. In caso di ulteriore reiterazione della violazione di cui al comma 2, anche se compiuta dai soggetti di cui al comma 5, il trasgressore non può presentare richiesta di autorizzazione ai sensi dell'articolo 8-bis, commi 7 e 8, prima che siano trascorsi due anni dall'irrogazione della sanzione pecuniaria.

        12. Quando accerta la violazione di cui al comma 2, il comune ordina, ai sensi dell'articolo 9 del regolamento (UE) 2022/2065 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 ottobre 2022, la rimozione di tutte le informazioni relative all'unità immobiliare o alla porzione della stessa interessate ai prestatori di servizi della società dell'informazione di cui all'articolo 1, paragrafo 1, lettera b), della direttiva (UE) 2015/1535 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 9 settembre 2015»;
      

      
                  b) all'articolo 12, dopo il comma 1, è aggiunto il seguente:
      

      
                  «1-bis. Ogni ventiquattro mesi l'Osservatorio adotta una relazione sullo stato di attuazione della presente legge con particolare riferimento agli articoli 8, 8-bis e 8-ter».
      

      
        «Art. 11-ter.
      

      
        (Requisiti soggettivi)
      

      
                  1. Chiunque concede in locazione un'unità immobiliare ad uso abitativo ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, deve essere in possesso dei seguenti requisiti soggettivi:
      

      
                  a) non essere stato destinatario di un provvedimento definitivo applicativo di una delle misure di prevenzione previste dal libro I, titolo I, capo II, del codice delle leggi antimafia e delle misure di prevenzione, di cui al decreto legislativo 6 settembre 2011, n. 159;
      

      
                  b) non aver riportato condanne a pene restrittive della libertà personale superiori a tre anni, per delitti non colposi, senza aver ottenuto la riabilitazione;
      

      
                  c) non essere sottoposto a sorveglianza speciale o a misura di sicurezza personale nonché non essere stato dichiarato delinquente abituale, professionale o per tendenza senza aver ottenuto la riabilitazione.
      

      
        «Art. 11-quater.
      

      
        (Requisiti degli immobili da destinare a locazione breve)
      

      
                  1. Ciascuna unità immobiliare ad uso abitativo destinata all'attività di locazione breve di cui all'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, deve essere agibile e possedere i requisiti di sicurezza, igiene, salubrità, risparmio energetico e certificazione degli impianti installati a norma, nel rispetto di quanto previsto dall'articolo 24 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, e dalla normativa vigente, pena l'applicazione delle sanzioni ivi previste.

        2. I soggetti che destinano le unità immobiliari ad uso abitativo all'attività di locazione breve di cui all'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, sono tenuti ad osservare gli obblighi riguardanti la prevenzione degli incendi previsti, rispettivamente, dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1° agosto 2011, n. 151, per gli immobili abitativi con un numero di posti letto superiore a venticinque, e dal titolo III della regola tecnica di cui all'allegato annesso al decreto del Ministro dell'interno 9 aprile 1994, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 95 del 26 aprile 1994, per gli immobili abitativi con capacità ricettiva pari o inferiore a venticinque posti letto.

        3. Ciascuna unità immobiliare concessa in locazione breve ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, deve essere dotata di dispositivi per la rilevazione del monossido di carbonio e di uscite con illuminazione di sicurezza e vie di fuga senza intralci all'interno dell'unità immobiliare medesima.
      

      
        «Art. 11-quinquies.
      

      
        (Formazione e informazioni)
      

      
                  1. Ai fini della presente legge, i soggetti che destinano le unità immobiliari ad uso abitativo all'attività di locazione breve di cui all'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, sono tenuti a:
      

      
                  a) conseguire adeguata formazione, attraverso la frequenza di corsi in materia di sicurezza domestica e di gestione, al fine di garantire la sicurezza alle condizioni di esercizio dell'immobile;
      

      
                  b) redigere il documento di valutazione dei rischi ai sensi degli articoli 17, 28 e 29 del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81;
      

      
                  c) mettere a disposizione degli ospiti le necessarie informazioni al momento dell'accettazione, fornendo indicazioni sulle norme di comportamento nell'unità immobiliare locata, nel condominio e nella città, e ad acquisire eventuali osservazioni al momento del rilascio dell'immobile;
      

      
                  d) esporre il codice identificativo regionale, di seguito «CIR», o il codice identificativo nazionale, di seguito «CIN», di cui all'articolo 5, all'ingresso dell'unità immobiliare e all'ingresso dell'edificio nonché a indicarlo in ogni annuncio ovunque pubblicato;
      

      
                  e) fornire ai soggetti che gestiscono i portali telematici, il CIR o il CIN di ciascuna unità immobiliare destinata alla locazione tramite annunci pubblicati nei portali medesimi. I soggetti che gestiscono portali telematici non possono pubblicare annunci privi di CIR o di CIN.
      

      
        «Art. 11-sexies.
      

      
        (Disposizioni transitorie e finali)
      

      
                  1. In sede di prima applicazione delle disposizioni di cui all'articolo 11-bis, entro cinque anni dalla data di entrata in vigore degli articoli da 11-bis a 11-quinquies:
      

      
                  a) l'autorizzazione di cui all'articolo 8-bis, comma 7, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, è concessa per una durata di sette anni esclusivamente ai soggetti richiedenti che documentino congiuntamente le seguenti condizioni:
      

      
                  1) aver ottenuto, prima dell'entrata in vigore della presente legge, un finanziamento, non ancora estinto al momento della richiesta, per l'acquisto, la costruzione, la ristrutturazione dell'unità immobiliare ad uso abitativo in relazione alla quale è richiesta l'autorizzazione per l'esercizio della locazione breve;
      

      
                  2) aver legittimamente destinato a locazione turistica ai sensi della disciplina regionale applicabile, prima dell'entrata in vigore della presente legge, l'unità immobiliare ad uso abitativo in relazione alla quale è richiesta l'autorizzazione per l'esercizio della locazione breve.
      

      
                  b) ai soggetti richiedenti di cui alla lettera a) del presente articolo è riconosciuta la priorità nell'assegnazione dell'autorizzazione di cui all'articolo 8-bis della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto.
      

      
                  2. L'autorizzazione concessa per la durata di sette anni non è prorogabile né rinnovabile per la durata ordinaria di cui all'articolo 8-bis, comma 7, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto, prima che siano trascorsi cinque anni dalla scadenza.

        3. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore degli articoli da 11-bis a 11-quinquies, il Comitato interministeriale per la programmazione economica e lo sviluppo sostenibile (CIPESS) aggiorna l'elenco dei comuni di cui all'articolo 8, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 431. I comuni possono richiedere di essere inseriti nell'elenco dei comuni ad alta tensione abitativa attraverso comunicazione motivata al CIPESS.

        4. All'articolo 13-quater, comma 4, quarto periodo, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, dopo le parole: «di acquisizione dei codici identificativi regionali» sono inserite le seguenti: «, le modalità per impedire la generazione del codice identificativo in assenza dell'autorizzazione di cui all'articolo 8-bis, comma 7, della legge 9 dicembre 1998, n. 431».

        5. Con decreto del Ministro del turismo, ai sensi dell'articolo 13-quater, comma 4, del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, come modificato dal comma 4 del presente articolo, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono altresì stabilite le modalità con cui le informazioni contenute nella banca dati sono messe a disposizione dei comuni.

        6. L'articolo 37-bis del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2022, n. 91, è abrogato. Le disposizioni attuative del citato articolo 37-bis del decreto-legge 17 maggio 2022, n. 50, adottate dal comune di Venezia restano comunque vigenti fino all'entrata in vigore del regolamento comunale di cui all'articolo 8-bis, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, introdotto dall'articolo 11-bis del presente decreto.».
      

    

    
      
        11.0.2
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11.1
      

      
        (Disposizioni in materia di IMU per il patrimonio di edilizia residenziale pubblica)
      

      
                  1. A decorrere dall'anno 2026, non è dovuta l'imposta municipale propria sugli immobili destinati a uso abitativo e assegnati, a titolo di abitazione principale, dagli enti di edilizia residenziale pubblica comunque denominati, inclusi gli enti costituiti in forma societaria secondo il modello dell'in-house providing, che svolgono funzioni di interesse generale in materia di accesso all'abitazione sociale.
      

      
                  2. L'esenzione di cui al comma 1 si applica esclusivamente agli immobili effettivamente utilizzati dall'assegnatario quale abitazione principale ai sensi dell'articolo 1, comma 741, lettera b), della legge 27 dicembre 2019, n. 160, e non si estende agli immobili non assegnati, sfitti ovvero destinati ad attività diverse da quelle abitative sociali.
      

      
                  3. Ai fini dell'attuazione del presente articolo, il Ministero dell'economia e delle finanze, d'intesa con la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, definisce con proprio decreto le modalità di ristoro ai comuni interessati in relazione al minor gettito derivante dall'applicazione dell'esenzione.
      

      
                  4. Agli oneri derivanti dal presente articolo, valutati in 80 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2026, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica, di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
      

      
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.».
      

    

    
      
        11.0.3
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11.1
      

      
        (Materia di procedure di sfratto ed incentivi e agevolazioni alla rinegoziazione)
      

      
                  1. Il conduttore ad uso abitativo o ad uso diverso dall'abitazione, previa sottoscrizione di autocertificazione attestante il calo del suo reddito familiare o di un'impresa pari almeno al 50 per cento rispetto ai corrispondenti mesi dell'anno precedente e in ogni caso quando l'incidenza del canone di locazione contrattuale sul reddito che ha subìto la riduzione, risulti superiore al 30 per cento, può chiedere di attivare la negoziazione stragiudiziale presso la Commissione paritetica prevista dall'articolo 6 del decreto del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti 16 gennaio 2017 pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 62 del 15 marzo 2017.

        2. Il conduttore, anche nel caso di esperimento negativo del tentativo di negoziazione dinanzi alla Commissione paritetica, o per mancata adesione di parte locatrice o per mancato raggiungimento dell'accordo, potrà adire l'autorità` giudiziaria onde ottenere un provvedimento di riformulazione e riduzione dell'entità` del canone.

        3. In caso di procedura di sfratto per morosità la presentazione di tale domanda autocertificata comporta la sospensione del procedimento per un periodo non inferiore a 90 giorni al fine di consentire lo svolgimento della procedura davanti alla Commissione paritetica e il giudice adito fissa nuova udienza di comparizione successiva al termine di sospensione sopra indicato, con salvezza dei diritti di prima udienza anche ai sensi dell'articolo 55 della legge 27 luglio 1978, n. 392. In caso di mancato raggiungimento dell'accordo la Commissione paritetica redige una relazione contenente i temi trattati e gli elementi forniti dalle parti. Tale relazione è presa in esame dal giudicante onde determinare i parametri per la eventuale riformulazione e riduzione dell'entità del canone nel procedimento giudiziario instaurato. L'avvio della procedura di negoziazione, anche in assenza di procedura di intimazione, consente al locatore la sospensione del versamento delle imposte per i canoni o la parte dello stesso non percepiti.

        4. In caso di rinegoziazioni concluse davanti alle Commissioni paritetiche comportanti la riduzione del canone contrattualmente previsto di almeno il 30 per cento, nel caso di contratti di cui all'articolo 3, comma 2, della legge 9 dicembre 1998, n. 431 l'aliquota IMU di cui all'articolo 1, commi 53 e 54, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è ulteriormente ridotta al 50 per cento e l'aliquota del 10 per cento della cedolare secca prevista dall'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è ridotta al 5 per cento. Nel caso di contratti di cui all'articolo 2, comma 1, della legge 9 dicembre 1998, n. 431, l'aliquota del 21 per cento della cedolare secca, prevista dall'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è ridotta al 16 per cento.

        5. Per le rinegoziazioni concluse in relazione a contratti ad uso diverso dall'abitativo il locatore può optare per la imposizione nella forma della cedolare secca all'aliquota del 21 per cento e l'aliquota IMU è ridotta del 20 per cento.

        6. In tutti i casi di accordi di rinegoziazione del canone con durata temporanea della riduzione le agevolazioni di cui al presente articolo sono usufruibili per il solo periodo di applicazione del canone ridotto.».
      

    

    
      
        11.0.4
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
        «Art. 11.1
      

      
        (Rifinanziamento del Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare)
      

      
                  1. Al fine di incrementare l'offerta di alloggi sociali e di edilizia residenziale pubblica, favorire interventi di rigenerazione urbana e recupero del patrimonio esistente, nonché sostenere i comuni e le città metropolitane nell'attuazione di programmi innovativi di riqualificazione urbana coerenti con le finalità del presente decreto, è autorizzata la spesa di 918 milioni di euro per l'anno 2026, 930 milioni di euro per l'anno 2028, 1.400 milioni di euro per l'anno 2029, 902 milioni di euro per l'anno 2030, 1.460 milioni di euro per l'anno 2031 e 260 milioni di euro per l'anno 2032, da destinare al finanziamento delle proposte ritenute ammissibili nell'ambito del Programma innovativo nazionale per la qualità dell'abitare (PINQuA), di cui all'articolo 1, comma 437, della legge 27 dicembre 2019, n. 160, mediante lo scorrimento delle graduatorie, nonché al finanziamento di ulteriori interventi coerenti con le finalità del medesimo Programma.
      

      
                  2. L'articolo 1, comma 272, della legge 30 dicembre 2023, n. 213, è abrogato.».
      

    

    
      
        11.0.5
      

      
        Nicita
      

      
        Precluso
      

      
        Dopo l'articolo inserire il seguente:
      

      
                  «Art. 11.1
      

      
        (Disposizioni per la prevenzione e il contrasto delle frodi immobiliari fondate su false dichiarazioni di usucapione)
      

      
                  1. Al fine di prevenire e contrastare le condotte fraudolente consistenti nel trasferimento a terzi di diritti reali immobiliari sulla base di false dichiarazioni di intervenuta usucapione, in occasione della stipulazione di atti dispositivi di diritti reali su beni immobili che si fondino, in tutto o in parte, su una dichiarazione di acquisto della proprietà per usucapione non accertata con provvedimento giudiziale passato in giudicato, il notaio o altro pubblico ufficiale rogante è tenuto a svolgere accertamenti diretti a riscontrare l'effettività e la durata del possesso allegato, nonché l'identità e la reperibilità dei soggetti risultanti proprietari dai pubblici registri immobiliari e dalle risultanze catastali, dandone espressa menzione nell'atto.
      

      
                  2. Dell'avvenuta stipulazione degli atti di cui al comma 1 è data comunicazione, in via telematica e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, al soggetto risultante proprietario nei pubblici registri immobiliari, ove individuabile, a cura dell'Agenzia delle entrate in raccordo con il sistema della pubblicità immobiliare.
      

      
                  3. Il soggetto che assuma di essere stato privato della titolarità di un diritto reale immobiliare in forza di un atto o di un provvedimento fondato su una dichiarazione di usucapione di cui contesta la veridicità può ottenere, previa autorizzazione dell'autorità giudiziaria, l'annotazione nei registri immobiliari di un vincolo di contestazione. Dalla data dell'annotazione, i successivi atti dispositivi sono inopponibili al medesimo soggetto sino alla definizione del relativo giudizio.
      

      
                  4. L'azione diretta a far accertare la mendacità della dichiarazione di usucapione e a ottenere la restituzione del bene è esperibile entro cinque anni dalla scoperta della frode. Accertato che il possesso allegato a fondamento dell'usucapione non sussisteva, l'atto dispositivo e i successivi trasferimenti che ne derivano non producono effetti traslativi e il bene è restituito al legittimo proprietario, il quale non lo ha mai legittimamente perso, ancorché i beni siano stati nel frattempo trasferiti a terzi. Al terzo che abbia acquistato a titolo oneroso e in buona fede è assicurato il ristoro integrale del pregiudizio subito, anche a valere sul fondo di cui al comma 5, salva la rivalsa nei confronti dell'autore della frode. Resta ferma la diversa disciplina applicabile ove sia accertato che l'alienante aveva effettivamente acquistato la proprietà per usucapione.
      

      
                  5. È istituito presso il Ministero dell'economia e delle finanze un Fondo per il ristoro delle vittime delle frodi immobiliari di cui al presente articolo e dei terzi acquirenti di buona fede, le cui modalità di funzionamento e di accesso sono definite con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro della giustizia.
      

      
                  6. Resta fermo l'obbligo di denuncia all'autorità giudiziaria, ai sensi dell'articolo 331 del codice di procedura penale, gravante sul notaio e sugli altri pubblici ufficiali ove emerga, anche successivamente alla stipulazione, la non veridicità delle dichiarazioni di usucapione rese in loro presenza.».
      

    

    
      
        G11-bis.1
      

      
        Irto, Basso, Fina
      

      
        Precluso
      

      
        Il Senato,
      

      
                  in sede di esame del disegno di legge, di conversione del decreto legge 7 maggio 2026, n. 66, recante disposizioni urgenti per il Piano Casa (A.S. 1944);
      

      
             premesso che:
      

      
                  il decreto-legge in esame reca misure volte ad affrontare l'emergenza abitativa attraverso interventi di recupero e valorizzazione del patrimonio immobiliare pubblico e di incremento dell'offerta di alloggi destinati all'edilizia sociale, perseguendo l'obiettivo di favorire l'accesso alla casa da parte delle fasce sociali più vulnerabili;
      

      
                  tuttavia, il provvedimento non affronta in modo strutturale le cause dell'emergenza abitativa, non prevede un rafforzamento stabile delle politiche di edilizia residenziale pubblica e di rigenerazione urbana e si fonda prevalentemente sulla riprogrammazione di risorse già esistenti, senza destinare adeguati nuovi investimenti alla riqualificazione del patrimonio abitativo pubblico e alla sua efficienza energetica;
      

      
                  l'articolo 11-bis del provvedimento in esame reca misure per il potenziamento del patrimonio immobiliare del Ministero della difesa per le esigenze delle Forze armate, inclusa l'Arma dei Carabinieri, nonché del Corpo della Guardia di Finanza;
      

      
                  il tema degli alloggi militari rappresenta da anni una questione di rilevante interesse per il benessere organizzativo del personale delle Forze armate e delle relative famiglie;
      

      
                  una parte significativa del personale militare non riesce ad accedere agli alloggi di servizio previsti dal Capo VIII del decreto legislativo 15 marzo 2010, n. 66, a causa della limitata disponibilità del patrimonio abitativo dell'Amministrazione e delle condizioni strutturali non sempre adeguate delle strutture esistenti;
      

      
                  l'insufficienza dei posti letto e degli alloggi di servizio costringe una quota consistente di personale a ricorrere al mercato privato della locazione per soddisfare le proprie esigenze abitative, spesso in aree metropolitane o urbane caratterizzate da elevati indici di costo della vita;
      

      
                  l'incidenza dei canoni di locazione del mercato privato determina una sensibile riduzione del potere d'acquisto delle retribuzioni del personale in servizio, gravando in modo gravoso sui bilanci familiari;
      

      
                  i frequenti trasferimenti e la mobilità connessi alle esigenze d'istituto espongono il personale a fluttuazioni economiche e a costi di locazione non proporzionati ai livelli stipendiali percepiti, in assenza di adeguati strumenti di compensazione;
      

      
                  il miglioramento della qualità degli alloggi militari e il contestuale supporto a chi ne resta escluso costituiscono obiettivi essenziali per garantire la dignità del personale, l'efficienza dei servizi e la piena funzionalità operativa delle Forze armate;
      

      
                  risulta pertanto necessario e non più differibile destinare le risorse disponibili sia alla riqualificazione e all'ampliamento degli alloggi militari esistenti, ma anche alla tutela del personale che, escluso dall'accesso agli stessi, è interamente esposto ai costi del mercato immobiliare privato,
      

      
             impegna il Governo
      

      
                  a completare il quadro delle misure recate dall'articolo 11-bis con l'adozione, nel primo provvedimento utile, di adeguate misure di carattere normativo e finanziario volte all'ampliamento della platea dei beneficiari degli alloggi di servizio, introducendo contestualmente idonei strumenti di sostegno e di tutela economico-alloggiativa a favore di coloro che ne restano esclusi, al fine prioritario di ridurre progressivamente e strutturalmente la quota di personale costretta a ricorrere alle locazioni private per ragioni di servizio, mitigando così l'impatto dei costi del libero mercato sui bilanci familiari.
      

    

    
      
        11-ter.1
      

      
        De Cristofaro, Cucchi, Magni
      

      
        Precluso
      

      
        Al comma 1, aggiungere, in fine, il seguente periodo: «Gli atti attuativi sono adottati previa intesa con la regione e la provincia autonoma interessata.».
      

      
         
      

    

    
      COMUNICAZIONI DEL MINISTRO DEL LAVORO E DELLE POLITICHE SOCIALI SULLO STATO DELLA SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO, AI SENSI DELL'ARTICOLO 14-BIS DEL DECRETO LEGISLATIVO 9 APRILE 2008, N. 81
    

    
      PROPOSTE DI RISOLUZIONE NN. 1, 2 E 3
    

    
      (6-00228) n. 1 (01 luglio 2026)
    

    
      Zampa, Castellone, Magni, Camusso, Franceschelli, Guidolin, Mazzella, Naturale, Tajani, Zambito.
    

    
      Preclusa
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, come modificato dalla legge 13 dicembre 2024, n. 203 (articolo 1, comma 1, lettera b)), prevede, all'articolo 14-bis, la Relazione annuale sullo stato della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, con la quale: «Entro il 30 aprile di ciascun anno, il Ministro del lavoro e delle politiche sociali rende comunicazioni alle Camere sullo stato della sicurezza nei luoghi di lavoro, con riferimento all'anno precedente, nonché sugli interventi da adottare per migliorare le condizioni di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro e sugli orientamenti e i programmi legislativi che il Governo intende adottare al riguardo per l'anno in corso, nei limiti delle risorse disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica (...)»;
    

    
                  in linea con tale impostazione normativa, il presente dibattito sulle comunicazioni del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, frutto dell'iniziativa parlamentare delle opposizioni, è finalizzato a garantire un'apposita sessione parlamentare annuale dedicata al tema della sicurezza nei luoghi di lavoro, volta a migliorare il quadro normativo ed organizzativo delle diverse amministrazioni competenti, nonché a favorire un costante impegno ed investimento da parte di tutti gli attori interessati per il rafforzamento della cultura della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;
    

    
                  la predetta Relazione sullo stato della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, relativa all'anno 2025, presentata dal Ministro del lavoro e delle politiche sociali e trasmessa alla Presidenza del Senato il 30 aprile 2026, perpetuando il modello già seguito con la precedente relazione, segue uno schema espositivo tutt'affatto diverso rispetto al dettato normativo, dilungandosi per quasi tutta la sua estensione nell'illustrazione degli assetti istituzionali ed amministrativi dei diversi organismi aventi competenza in materia di sicurezza sul lavoro, nonché nell'illustrazione degli adempimenti di legge assolti e da assolvere nel corso dell'anno. Solo nella parte conclusiva del documento in questione si espone, sommariamente, il quadro della sicurezza effettiva nei luoghi di lavoro, con il corollario dei dati statistici relativi ai decessi, agli infortuni e alle malattie contratte;
    

    
                  obiettivo della richiamata disposizione, che ha integrato il Testo unico in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, è, al contrario, quello di sviluppare in sede parlamentare una valutazione analitica sull'organicità, esaustività e attualità della normativa vigente in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro e sulla presenza di eventuali lacune normative da colmare in relazione a specifici settori produttivi: elementi che non vengono sviluppati dal documento governativo e che non arricchiscono il confronto parlamentare, disattendendo la lettera e lo spirito della citata disposizione legislativa;
    

    
                  lo stesso contesto europeo, il Quadro strategico sulla salute e sicurezza del lavoro 2021-2027 della Commissione europea, richiamato anche nella predetta Relazione, che interviene in un quadro profondamente mutato dalla pandemia e dalla doppia transizione avviata dall'Europa e stabilisce le priorità e le azioni chiave necessarie per migliorare la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro nei prossimi anni, nel mondo post-pandemico, caratterizzato dalle transizioni verde e digitale, dalle sfide economiche e demografiche e dall'evoluzione del concetto di ambiente di lavoro tradizionale, sollecita gli Stati membri, tra l'altro:
    

    
                     a) ad aggiornare i rispettivi quadri giuridici nazionali, in consultazione con le parti sociali, per affrontare i rischi e le opportunità in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro connessi alle transizioni verde e digitale, concentrandosi sull'uso di strumenti digitali per rendere più efficienti le ispezioni del lavoro, prevenendo e individuando le violazioni della legislazione;
    

    
                     b) a promuovere «valutazioni inter pares» che affrontino questioni psicosociali ed ergonomiche sul lavoro e rafforzare il monitoraggio e la raccolta di dati sulla situazione dei rischi mentali e psicosociali in tutti i settori;
    

    
                     c) a trovare soluzioni concordate per far fronte alle sfide poste dal telelavoro, dallo smart working, dalla digitalizzazione e dal diritto alla disconnessione, sulla base dell'accordo quadro delle parti sociali europee sulla digitalizzazione;
    

    
                     d) ad adoperarsi per realizzare l'approccio «zero vittime» (vision zero) per i decessi relativi al lavoro, soprattutto per i cosiddetti infortuni ripetitivi ovvero quelli che si verificano con modalità simili;
    

    
                     e) a valutare e affrontare i rischi, con particolare riguardo ai gruppi più colpiti dalla pandemia, come le persone con disabilità;
    

    
                     f) a redigere piani di preparazione alle crisi future nell'ambito delle strategie nazionali in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, compresa l'attuazione degli orientamenti e degli strumenti dell'Unione europea;
    

    
                     g) ad aumentare il monitoraggio e le ispezioni efficaci degli obblighi in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro, soprattutto nei confronti dei lavoratori stagionali e nelle professioni ad alto rischio;
    

    
                  la realtà dei fatti, fotografata dai dati riportati nella seconda parte della stessa Relazione, dimostra in tutta la sua gravità la persistenza, si potrebbe dire strutturale, di numeri ancora altissimi di decessi e denunce di incidenti;
    

    
                  nel dettaglio, si registrano 416.900 denunce di infortunio avvenute durante lo svolgimento dell'attività lavorativa (ovvero in occasione di lavoro) e presentate all'INAIL nel 2025, con un aumento dello 0,5 per cento rispetto al 2024. Quelle con esito mortale, anche se con numeri provvisori, sono state 792, con un lieve calo di 5 unità rispetto a quelle registrate nel 2024. Gli infortuni in itinere, occorsi cioè al lavoratore nel tragitto di andata e ritorno tra l'abitazione e il luogo di lavoro, denunciati entro il mese di dicembre 2025 sono stati 99.939, in aumento del 3,2 per cento rispetto al 2024, di cui 293 con esito mortale, con un aumento di 13 casi rispetto al 2024. Nel complesso, le denunce di infortunio presentate all'INAIL entro il mese di dicembre 2025 sono state 516.839, in lieve aumento rispetto alle 511.688 del 2024 (+1,0 per cento). Allo stesso modo si incrementano le morti sul lavoro che passano quindi da 1.077 a 1.085. Se si includono anche i casi relativi agli studenti, si passa da 1.090 a 1.093, numeri che sono un monito ad agire immediatamente per porre fine a questa strage;
    

    
                  tra i settori dell'Industria e servizi con più infortuni avvenuti in occasione di lavoro si evidenziano per gli incrementi: le Costruzioni (38.387 casi, +3,1 per cento sul 2024), la Sanità e assistenza sociale (36.856, +1,6 per cento), il Commercio (33.747, +2,1 per cento) e le Attività dei servizi di alloggio e di ristorazione (20.995 casi, +0,4 per cento), e per i decrementi: il Comparto manifatturiero (70.485, -0,5 per cento), il Trasporto e magazzinaggio (34.271 casi, -1,2 per cento) e il Noleggio e servizi di supporto alle imprese (21.285, -1,4 per cento). Tra i settori con più decessi avvenuti in occasione di lavoro, si evidenziano le Costruzioni con 148 casi (contro i 156 del 2024), il comparto manifatturiero con 117 (101 nel 2024), il Trasporto e magazzinaggio con 110 (111 nel 2024), il Commercio con 68 (58 nel 2024) e il Noleggio e servizi di supporto alle imprese con 39 casi (38 nel 2024);
    

    
                  dalla Relazione non vengono evidenziate, invece, la natura dei rapporti di lavoro dei lavoratori vittime di incidenti mortali, di semplice sinistro o dell'insorgenza di patologie correlate alla funzione lavorativa svolta e le conseguenze del ricorso a rapporti di lavoro diversi da quelli a tempo indeterminato e la diffusione di una appropriata cultura della formazione e della prevenzione tra tali lavoratori;
    

    
                  altrettanto significativo è il dato relativo alla flessione delle denunce dei lavoratori italiani (-0,5 per cento), al contrario di quelle degli stranieri (+3,7 per cento), così come l'analisi per classi di età, che mostra un calo in particolare nella fascia che va dai 40 ai 54 anni (-2,6 per cento) e aumenti per i ventenni-trentanovenni (+1,3 per cento) e cinquantacinquenni-sessantanovenni (+3,6 per cento);
    

    
                  dati ancor più sconfortanti, se associati alla sostanziale stagnazione della nostra economia e ai quasi tre anni di costante flessione della produzione industriale e che dimostrano come ci sia ancora molto da fare, con riforme coraggiose e investimenti significativi. Manca del tutto un'analisi approfondita di tali numeri e caratteristiche, così come una strategia operativa per andarne ad aggredire e superare le cause che da anni inchiodano il nostro Paese a un bilancio sociale così drammatico;
    

    
                  rimane del tutto intatta la drammatica necessità di mettere in atto misure che avvicinino al prioritario obiettivo dell'azzeramento del numero degli infortuni, in particolar modo di quelli mortali, nonché delle malattie professionali, da conseguire attraverso attività sinergiche e virtuose che attivino tutti gli strumenti disponibili (prevenzione, vigilanza, assistenza, repressione), fino all'emarginazione delle aziende che reiteratamente violano le norme di tutela della salute e sicurezza; a fronte di questi numeri impressionanti relativi agli infortuni sul lavoro, le pene comminate ai responsabili della mancata osservanza delle previsioni di legge in materia di prevenzione dei rischi per la sicurezza e la salute sui luoghi di lavoro continuano a essere ridotte e spesso irrilevanti;
    

    
                  al contrario, la Relazione appare orientata ad un approccio formalistico-burocratico, incentrato sulla descrizione delle misure, prevalentemente di carattere amministrativo, adottate in conformità all'evoluzione normativa intercorsa, ma manca completamente un respiro strategico-progettuale sulle nuove iniziative politiche che si ritiene dovranno essere messe in campo per limitare il fenomeno degli incidenti sul lavoro e, tanto meno, una previsione programmatica delle risorse finanziarie necessarie per il sostegno di dette politiche. Una carenza, quest'ultima, che appare ancor più grave, se si considera che proprio nelle prossime settimane verrà definito il quadro delle risorse che andranno a caratterizzare l'ultima legge di bilancio della legislatura. Al tempo stesso, non manca l'enfasi retorica laddove, a pagina 9 del documento, con riferimento al contenuto del decreto-legge n. 159 del 2025, si afferma che: «Il provvedimento in esame rappresenta un intervento essenziale "per mettere in sicurezza il futuro", in linea di continuità con le iniziative già avviate di contrasto agli infortuni e alle irregolarità nelle filiere produttive»;
    

    
                  anche sotto il profilo dell'assetto istituzionale che caratterizza l'insieme dei tanti organismi preposti alla vigilanza e alla tutela della sicurezza nei luoghi di lavoro, manca una riflessione e una proposta per dare concreta attuazione al coordinamento delle istituzioni centrali e regionali, già prevista dal decreto legislativo n. 81 del 2008, per il superamento delle attuali disfunzioni e per una definitiva messa a sistema delle diverse banche dati. Se, ad esempio, viene data evidenza agli incrementi degli organici ispettivi dell'Ispettorato nazionale del lavoro (INL), risultato - parziale - delle proposte e delle iniziative delle opposizioni, altrettanto non può dirsi per il corrispondente personale delle Asl, la cui distribuzione è ancora troppo disomogenea sul territorio nazionale, pregiudicando il diritto dei lavoratori a vedersi garantiti gli stessi diritti, a prescindere dal luogo di lavoro. Gli stessi concorsi per ispettori dell'INL, come riportato da diverse fonti sindacali, spesso si concludono senza la copertura di tutti i posti disponibili, specie nelle Regioni del Nord, con grande probabilità a causa della sproporzione tra competenze e responsabilità da una parte e retribuzione, anche;
    

    
                  tra i diversi profili che non vengono approfonditi vi è, senz'altro, quello relativo all'allungamento dell'età lavorativa - in palese contrasto con tutte le promesse elettorali di voler cancellare la legge Fornero e di consentire il pensionamento anticipato con 41 anni di contribuzione, a prescindere dall'età anagrafica - e la sua correlazione con i fenomeni infortunistici e l'insorgenza di malattie professionali, nonostante i dati evidenzino come nell'anno passato siano aumentate le denunce di infortuni del 3,6 per cento per i lavoratori nella fascia di età 55-69 anni;
    

    
                  una delle misure simbolo adottate dal Governo in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro, ovvero l'introduzione della cosiddetta patente a crediti per le imprese dell'edilizia, anche alla luce dei dati riportati dalla Relazione, si sta dimostrando uno strumento del tutto inadeguato, di stampo burocratico e formalistico. Basti considerare che: «Il numero di patenti a crediti rilasciate dal 1° ottobre 2024 è pari a 479.020» (pagina 55), a fronte di una stima complessiva di imprese dell'ordine di 780 mila e che: «sono state elevate n. 1088 sanzioni per assenza di patente a crediti. L'organo di vigilanza, durante lo svolgimento dell'attività ispettiva, ha verificato anche la veridicità delle dichiarazioni rilasciate dal rappresentante legale al momento della richiesta della patente a crediti. Dal 1° ottobre 2024 sono state revocate n. 14 patenti a crediti. Infine, le patenti sospese sono state n. 6». Risultati davvero irrilevanti, soprattutto se rapportati al dato già ricordato per cui tra i settori dell'Industria e servizi con più infortuni avvenuti in occasione di lavoro si evidenziano per gli incrementi: le Costruzioni (38.387 casi, +3,1 per cento sul 2024) e che tra i settori con più decessi avvenuti in occasione di lavoro si evidenziano le Costruzioni con 148 casi (contro i 156 del 2024);
    

    
                  in tale prospettiva, appare poi contraddittoria l'affermazione in base alla quale: «L'elevata incidenza degli infortuni sul lavoro in edilizia ha reso indispensabile un'azione di controllo mirata sia ai profili tecnici che a quelli amministrativi, con particolare attenzione alle sempre più diffuse forme di esternalizzazione realizzate attraverso il ricorso a catene di appalti e subappalti, che incidono sulla salute e sicurezza in termini di mancato coordinamento tra soggetti operanti in un medesimo luogo di lavoro» (pagina 52) e, invece, le scelte praticate in occasione della revisione della disciplina degli appalti, che hanno visto una sostanziale liberalizzazione del sistema degli appalti e dei subappalti. L'uso improprio di lavoro in appalto e subappalto può aumentare il potere di ricatto delle aziende sui lavoratori, rendendo di conseguenza più difficile la rivendicazione del diritto alla tutela della salute nei luoghi di lavoro e pertanto occorre agire sulle responsabilità dei committenti negli appalti, anche in primo luogo contemplando la responsabilità solidale con i subappaltatori. Stragi come quella che si è consumata nel cantiere Esselunga di Firenze devono rappresentare un monito per le istituzioni e devono portare a una profonda riforma della disciplina al riguardo. Sul tema degli appalti in edilizia, il decreto-legge n. 159 del 2025 ha introdotto il badge elettronico di cantiere, strumento che, specie se migliorato rispetto alla sua attuale conformazione, potrebbe avere un'importante funzione preventiva. Tuttavia, tale strumento non è ancora operativo e in attesa di decreto attuativo;
    

    
                  va salutata positivamente la presa d'atto, troppo spesso negata nel recente passato, dei cambiamenti climatici e degli effetti dell'aumento della temperatura ambientale media, nei luoghi di lavoro e sulla salute dei lavoratori, nonché dell'adozione del Protocollo quadro per l'adozione delle misure di contenimento dei rischi lavorativi legate alle emergenze climatiche negli ambienti di lavoro. Tuttavia, manca ancora la predisposizione di misure strutturali che, stante il dato consolidato degli effetti determinati dai mutamenti climatici in atto, non più riconducibili a eventi straordinari, così come la consapevolezza che tali effetti andranno sempre più accentuandosi nel corso dei prossimi anni, regolino in maniera organica e non episodica la non applicazione dei limiti di durata previsti dalla normativa generale per i trattamenti ordinari di integrazione salariale e l'esenzione dal relativo contributo addizionale; manca, inoltre, una tutela effettiva per i lavoratori non dipendenti; in particolare, risulta urgente adottare misure strutturali, garantendo la piena copertura salariale tramite ammortizzatori sociali automatici e semplificati a fronte di condizioni climatiche avverse, eliminando ogni discrezionalità aziendale che metta a rischio la vita di chi opera nei cantieri, nell'agricoltura e nei servizi all'aperto;
    

    
                  l'aumento della frequenza e dell'intensità delle ondate di calore conseguenti ai cambiamenti climatici sta determinando un aggravamento dei rischi per la salute e la sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori, in particolare nei settori maggiormente esposti agli agenti atmosferici e alle alte temperature, quali edilizia, agricoltura, logistica, trasporti e attività svolte in ambienti chiusi non adeguatamente climatizzati; i dati relativi agli infortuni e ai decessi registrati durante i periodi caratterizzati da temperature elevate confermano la correlazione tra stress termico e aumento degli eventi infortunistici, rendendo necessario considerare il rischio climatico e da calore come fattore strutturale nell'organizzazione del lavoro e nelle politiche di prevenzione; permane, inoltre, l'esigenza di garantire una tutela uniforme su tutto il territorio nazionale, attraverso misure preventive, organizzative e di sostegno al reddito adeguate a fronteggiare eventi che non possono più essere considerati eccezionali, ma ricorrenti;
    

    
                  al contrario, non può non sottolinearsi negativamente la totale assenza di ogni riferimento e analisi del fenomeno del lavoro minorile e dei relativi indici di sinistrosità, elementi recentemente denunciati dal 4° Rapporto statistico "Lavoro minorile in Italia: rischi, infortuni e sicurezza sui luoghi di lavoro" dell'UNICEF Italia, dal quale emergono diverse criticità, tenuto conto che i dati relativi alle denunce di infortunio dei lavoratori entro i 17 anni di età (fascia 15-17 anni) fra il 2020 e il 2024 vedono un significativo incremento, passando dai 5.815 casi del 2020, ai 18.617 casi del 2024. Nel medesimo quinquennio, le cinque Regioni con le percentuali di denunce di infortunio più alte, relative ai lavoratori minorenni di 15-17 anni, sono Lombardia (21,27 per cento), Veneto (12,10 per cento), Emilia-Romagna (10,94 per cento), Piemonte (9,11 per cento e Trentino-Alto Adige (7,12 per cento), le quali coprono il 60,54 per cento delle denunce di infortunio su tutto il territorio nazionale. Gli infortuni accertati positivi con esito mortale sul lavoro sono stati 51, di cui 3 tra i minori di 15 anni e 48 nella fascia di età 15-19 anni;
    

    
                  a fronte della crescente diffusione delle piattaforme digitali e dei sistemi di gestione algoritmica delle prestazioni lavorative e delle nuove sfide in materia di salute e sicurezza sul lavoro, in particolare nei settori della logistica, delle consegne e dei servizi, dove l'organizzazione automatizzata delle attività può determinare, non solo un incremento dei ritmi di lavoro, ma anche una maggiore esposizione al rischio infortunistico e una riduzione degli spazi di tutela individuale e collettiva, risultano altresì totalmente insufficienti le misure di tutela specifiche sinora adottate per i lavoratori del settore. Tale ambito, in particolare quello dei cosiddetti rider, si è imposto come uno dei fenomeni più controversi e problematici del mercato del lavoro contemporaneo, rappresentando una frontiera avanzata della cosiddetta gig economy e sollevando questioni fondamentali in ordine alla tutela dei diritti, alla dignità del lavoro e alla sostenibilità dei modelli economici digitali; il tema del lavoro tramite piattaforme digitali assume, in tal senso, una rilevanza strategica anche sotto il profilo economico e competitivo, in quanto incide sulla struttura del mercato del lavoro, influenza i modelli di business delle imprese, determina effetti di dumping sociale nei confronti dei settori tradizionali e pone sfide rilevanti in termini di fiscalità e contribuzione;
    

    
                  il decreto-legge sul cosiddetto salario giusto, convertito in legge in questi giorni, interviene sul lavoro tramite piattaforme digitali senza sciogliere il principale nodo giuridico e sociale che caratterizza il settore, ovverosia la qualificazione del rapporto di lavoro; le modifiche introdotte in sede di conversione, non solo restringono l'ambito applicativo delle nuove disposizioni ai lavoratori disciplinati dal Capo V-bis del decreto legislativo n. 81 del 2015 (esclusivamente ai rider), ma di fatto mantengono invariata la disciplina storicamente costruita attorno alla figura del lavoratore autonomo; contestualmente vengono eliminati i riferimenti più innovativi al controllo algoritmico, alla gestione automatizzata della prestazione, alla determinazione unilaterale del compenso e ai sistemi di ranking; in questo modo si indebolisce la presunzione di subordinazione e si rende più difficile dimostrare l'effettivo esercizio dei poteri datoriali da parte delle piattaforme; tale scelta produce effetti diretti anche sul piano della salute e sicurezza, poiché il pieno accesso alle tutele prevenzionistiche previste per il lavoro subordinato continua a dipendere da un accertamento complesso e spesso affidato all'iniziativa giudiziaria del singolo lavoratore, aumentando esponenzialmente il rischio di infortuni gravi e mortali, che spesso sfuggono alle statistiche ufficiali;
    

    
                  inoltre, pur richiamando la necessità di contrastare il caporalato digitale e prevedendo obblighi di comunicazione e trasparenza, il decreto non introduce misure specifiche e vincolanti per affrontare i rischi che caratterizzano concretamente il lavoro dei rider e degli altri lavoratori delle piattaforme digitali; restano prive di regolazione questioni essenziali, quali gli effetti dei sistemi algoritmici sull'intensificazione dei ritmi di lavoro, la pressione derivante dai meccanismi reputazionali, il diritto alla disconnessione, la gestione delle condizioni meteorologiche avverse, i tempi di attesa non retribuiti e l'impatto delle decisioni automatizzate sulla salute psico-fisica dei lavoratori; la mera previsione di obblighi informativi sugli algoritmi non si traduce in strumenti effettivi di prevenzione dei rischi, né attribuisce ai lavoratori adeguati poteri di controllo sulle modalità con cui tali sistemi incidono sulla loro attività quotidiana;
    

    
                  le disposizioni dedicate alla formazione obbligatoria in materia di sicurezza appaiono prevalentemente orientate al controllo dell'adempimento, piuttosto che alla garanzia effettiva del diritto alla formazione; il decreto prevede meccanismi di segnalazione del mancato completamento dei corsi e relative sanzioni, senza chiarire adeguatamente le modalità di svolgimento della formazione, la sua retribuzione e la sua compatibilità con i tempi di lavoro dei rider, con il conseguente rischio che la formazione diventi un obbligo gravante sul lavoratore, anziché uno strumento di tutela, trasferendo indirettamente su quest'ultimo responsabilità che dovrebbero invece ricadere prioritariamente sulle piattaforme e sui committenti nell'ambito degli obblighi di prevenzione e protezione previsti dalla normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro;
    

    
                  per gli studenti impegnati in percorsi di Formazione scuola-lavoro (ex Percorsi per le Competenze Trasversali e per l'Orientamento), l'estensione della tutela INAIL anche agli infortuni in itinere, nonché il rafforzamento delle misure di sicurezza e la limitazione delle attività ad alto rischio, sono sicuramente un passo avanti, ma rimangono tutte le riserve sulla reale utilizzazione di detto strumento, che nella stragrande maggioranza dei casi non sono formazione al lavoro, ma manodopera gratuita; lo studente viene inserito nel ciclo produttivo senza diritti, né tutele e, infatti, di PCTO si muore; è necessario vigilare che gli istituti che stipulano le convenzioni con le aziende vigilino sugli obblighi specifici connessi, quali l'appendice al documento di valutazione dei rischi;
    

    
                  sul piano dell'efficacia del sistema dei controlli, preso atto che: «Nel 2025 sono state avviati complessivamente n. 51.927 accertamenti ispettivi di vigilanza in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, con un incremento del 3,9 per cento rispetto alle n. 49.969 ispezioni avviate nell'anno precedente. Di queste, quasi la metà hanno riguardato il settore dell'edilizia. L'indice di irregolarità è stato pari al 82,5 per cento (84,4 per cento nel 2024). Nell'ambito della vigilanza svolta, sono state accertate complessivamente 89.850 violazioni di norme in materia di salute e sicurezza.» (pagina 53), uno specifico approfondimento andrebbe dedicato agli effetti che hanno prodotto quelle misure che, nel corso del 2024, hanno introdotto surrettizi "scudi ispettivi" di 12 mesi per le imprese o gli obblighi di comunicazione preventiva da parte degli organi di vigilanza;
    

    
                  con riferimento al tema della potenzialità della capacità ispettiva, non si può non osservare come, nonostante i recenti, modesti incrementi della dotazione del personale ispettivo dell'INL, il numero delle ispezioni dell'Istituto si aggira intorno alle 6.000-7.000 all'anno, con il coinvolgimento medio di meno di 10.000 lavoratori. Numeri davvero marginali rispetto agli oltre 5 milioni di imprese attive e agli oltre 200 miliardi stimati dall'Istat per il 2022 della cosiddetta economia non osservata, con una particolare incidenza per alcuni comparti economici come l'agricoltura o la logistica;
    

    
                  per quanto concerne l'efficacia dell'azione penale, è necessario un potenziamento degli uffici della procura della Repubblica, con la possibilità di avvalersi di personale specializzato, di un numero congruo di risorse, di un coordinamento a livello distrettuale e nazionale, al fine di rendere celeri le indagini nei casi di incidenti sul lavoro e per l'accertamento dei casi di malattie professionali, nonché di sezioni specializzate per i processi nella materia della sicurezza, anche al fine di scongiurare il troppo frequente decorso dei termini di prescrizione dei reati ipotizzati, che comporta conseguenze ancor peggiori nel momento in cui solo la sentenza in giudicato incide sulla patente a crediti. Parimenti, andrebbero istituiti degli albi nazionali dei periti e dei consulenti tecnici specializzati. Infine, appare necessario adottare le opportune misure per garantire il gratuito patrocinio per le vittime degli incidenti sul lavoro, a prescindere dal reddito;
    

    
                  appare necessaria altresì l'adozione di iniziative normative per l'introduzione nel codice penale delle fattispecie autonome e specifiche del reato di omicidio sul lavoro e di lesioni personali, in caso di gravi violazioni dolose o colpose delle norme antinfortunistiche, al fine di ridurre in modo strutturale il fenomeno degli infortuni mortali;
    

    
                  serve un cambiamento culturale che riporti il lavoro ad una dimensione umana, che metta al centro il valore della persona e il benessere dei lavoratori come priorità assoluta: tale cambiamento passa prima di tutto attraverso l'educazione, la formazione e la sensibilizzazione, affinché ogni individuo comprenda che il lavoro giusto non è un privilegio, ma un diritto inviolabile;
    

    
                  non vi è dubbio che ad incidere sulla salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro è innanzitutto il modello di sviluppo e di organizzazione del lavoro, nonché la perdita di peso delle rappresentanze dei lavoratori nei luoghi di lavoro: carenza dei principali dispositivi di sicurezza, scarsa manutenzione delle attrezzature, l'aumento dello sfruttamento e dei ritmi di lavoro, la riduzione delle pause, l'allungamento della giornata lavorativa, insufficiente formazione e addestramento degli operai, la diffusione del lavoro irregolare, così come l'abuso e un'eccessiva frammentazione dei lavori in appalti e subappalti, con conseguente riduzione delle garanzie contrattuali, costituiscono alcuni degli elementi all'origine del mancato rispetto dei più basilari requisiti per svolgere le attività lavorative in completa sicurezza, con conseguente aumento degli infortuni gravi e gravissimi e della strage continua che si registra ogni anno nei luoghi di lavoro;
    

    
                  è necessario assumere come precondizione assoluta alla salute e alla sicurezza nei luoghi di lavoro la stabilità stessa del lavoro, nell'assunto che un lavoro sicuro non può certamente essere un lavoro precario o regolato da organizzazioni sindacali non rappresentative, soprattutto in quei settori produttivi dove sono più alti i dati sugli infortuni; lo stesso obiettivo della prevenzione e della formazione è difficilmente conciliabile con l'instabilità lavorativa e con i continui cambi di ambienti e settori di lavoro;
    

    
                  appare opportuno subordinare l'accesso a contributi, incentivi, agevolazioni pubbliche e finanziamenti erogati a qualsiasi titolo dallo Stato e dagli enti pubblici al pieno rispetto della normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, quale strumento di promozione della prevenzione degli infortuni;
    

    
                  occorre portare avanti politiche per rafforzare i diritti e la condizione economica dei lavoratori, contrastando ogni forma di precarizzazione del mercato del lavoro, come la reintroduzione dei voucher lavoro, la liberalizzazione dei contratti a tempo determinato e la somministrazione di lavoro;
    

    
                  anche una retribuzione dignitosa è il necessario corollario per un lavoro sicuro, una retribuzione che non sottoponga i lavoratori e le lavoratrici a condizioni di ricattabilità e occorre, pertanto, riconoscere a tutti i lavoratori e le lavoratrici di ogni settore un complessivo trattamento economico non inferiore a quello previsto dal contratto collettivo nazionale stipulato dalle associazioni dei datori e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale, da applicare a tutti i lavoratori del settore di riferimento, ovunque impiegati nel territorio nazionale, prevedendo in ogni caso che, anche alla luce dei parametri europei e del dettato costituzionale, il trattamento minimo tabellare corrisposto ai lavoratori non possa essere inferiore a 9 euro all'ora, al lordo degli oneri contributivi e previdenziali, da aggiornare periodicamente in ragione del potere d'acquisto e del costo della vita;
    

    
                  occorre rafforzare, inoltre, il ruolo e i poteri attribuiti al rappresentante per la sicurezza (RLS) garantendo il diritto di lavoratrici e lavoratori all'autotutela della propria salute, così come un'appropriata sorveglianza sanitaria; a riguardo appare inoltre necessario pensare anche alla figura dell'RLS di sito, tenuto conto che vi sono realtà, anche industriali, all'interno delle quali sono presenti aziende esterne in maniera continuativa e dove i lavoratori delle imprese esterne, lontane dalla loro realtà, possono non essere adeguatamente rappresentati;
    

    
                  si ribadisce l'importanza di creare le condizioni affinché le potenzialità delle innovazioni tecnologiche determinate dall'intelligenza artificiale possano essere messe a disposizione dei lavoratori e al servizio della loro sicurezza, per la tutela dei propri diritti e per il contrasto del lavoro irregolare, così come per potenziare le attività ispettive e di analisi dell'azione degli enti pubblici (INPS, INAIL, INL, Aziende sanitarie locali ed altri) preposti a garanzia della sicurezza e della regolarità dei rapporti di lavoro;
    

    
                  nell'ambito di un'efficace strategia di miglioramento della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, il tema della formazione continua è senz'altro dirimente, quale diritto permanente ed esigibile da ciascun lavoratore, assicurando un'attenta verifica della qualità, dell'efficacia e dell'adeguatezza della formazione e dei soggetti che svolgono attività formative, con particolare riguardo per le attività di formazione a distanza sincrona e asincrona, vigilando e sanzionando i casi di attività svolte da soggetti non accreditati;
    

    
                  ogni euro speso nella sicurezza dovrebbe essere considerato, anche dal punto di vista della contabilità pubblica, come un investimento per il miglioramento della condizione dei lavoratori e per l'ammodernamento del nostro sistema produttivo; per di più, l'attività ispettiva rappresenta un presidio di prevenzione e legalità, con evidenti effetti in termini di nuove entrate per l'erario e di minori costi per indennizzi e risarcimenti,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a porsi come obiettivo prioritario l'azzeramento del numero degli infortuni, in particolar modo di quelli mortali, sui luoghi di lavoro, nonché delle malattie professionali, da conseguire attraverso attività sinergiche e virtuose che attivino tutti gli strumenti disponibili (prevenzione, vigilanza, assistenza, repressione) e il coinvolgimento di tutti gli attori e organismi interessati, adottando tutte le iniziative di competenza volte a rafforzare le misure sanzionatorie per le imprese che si rendono responsabili di violazioni in tema di sicurezza, fino all'emarginazione delle aziende che reiteratamente violino le norme di tutela della salute e sicurezza sul lavoro;
    

    
                  2) ad arrestare la progressiva e costante erosione delle tutele e dei diritti dei lavoratori e a contrastare ogni forma di precarizzazione del mercato del lavoro, come la reintroduzione dei voucher lavoro, la liberalizzazione dei contratti a tempo determinato e la somministrazione di lavoro;
    

    
                  3) ad adottare iniziative, anche normative, per assicurare una retribuzione dignitosa quale necessario corollario per un lavoro sicuro, che non sottoponga i lavoratori e le lavoratrici a condizioni di ricattabilità e che, anche alla luce dei parametri europei e del dettato costituzionale, contempli un salario minimo non inferiore a 9 euro all'ora al lordo degli oneri contributivi e previdenziali, da aggiornare periodicamente in ragione del potere d'acquisto e del costo della vita;
    

    
                  4) ad intraprendere tutte le misure necessarie finalizzate all'adozione concertata di un nuovo piano straordinario nazionale per la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, allo scopo di accrescere, in maniera organica e strutturale, i livelli di prevenzione e tutela della salute e della sicurezza delle lavoratrici e dei lavoratori nei luoghi di lavoro e su tutto il territorio nazionale;
    

    
                  5) a conformarsi in maniera efficace al nuovo quadro strategico dell'Unione europea in materia di salute e sicurezza sul lavoro (SSL) 2021-2027, che stabilisce le priorità e le azioni chiave necessarie per migliorare la salute e la sicurezza dei lavoratori nei prossimi anni nel contesto del mondo post-pandemico, caratterizzato dalle transizioni verde e digitale, dalle sfide economiche e demografiche e dall'evoluzione del concetto di ambiente di lavoro tradizionale;
    

    
                  6) ad adottare le opportune iniziative di competenza affinché l'accesso a contributi, incentivi, agevolazioni fiscali e finanziamenti pubblici sia subordinato al rispetto della normativa in materia di salute e sicurezza sul lavoro, nonché all'assenza di gravi e reiterate violazioni accertate dagli organi competenti;
    

    
                  7) ad adottare iniziative volte a sostenere in maniera organica la rappresentanza delle organizzazioni datoriali e sindacali, per ottenere un miglioramento nei livelli di tutela della salute e potenziare la partecipazione attiva dei lavoratori e dei loro rappresentanti nei luoghi di lavoro;
    

    
                  8) ad adottare iniziative volte a rafforzare il ruolo e i poteri attribuiti al rappresentante per la sicurezza (RLS e RLST), garantendo l'istituzione di sportelli territoriali per l'assistenza tecnica gratuita, nonché il diritto di lavoratrici e lavoratori all'autotutela della propria salute, in presenza di condizioni gravi, immediate e inevitabili per la propria salute o sicurezza, nonché incentivando l'instaurazione di «RLS di sito» in presenza di lavoratori di diverse aziende operanti in maniera continuativa nello stesso sito;
    

    
                  9) ad adottare iniziative anche normative volte ad assicurare la possibilità per il lavoratore di svolgere la prestazione lavorativa da remoto e in modo flessibile, in termini di luogo e tempo, al fine di migliorare il benessere dei lavoratori e delle lavoratrici e conseguentemente migliorare la salute e la sicurezza nel lavoro, anche prevedendo appositi incentivi per le piccole e medie aziende che adottano il lavoro da remoto;
    

    
                  10) a favorire, per quanto di competenza, l'adozione di una disciplina che riconosca e regolamenti il diritto dei lavoratori alla disconnessione, prevenendo i rischi di stress e disturbi legati al sovraccarico di flussi di informazioni lavorative;
    

    
                  11) ad adottare iniziative normative, nell'ambito del codice dei contratti pubblici e in ogni altro provvedimento utile, al fine di impedire l'uso improprio di lavoro in appalto e subappalto, anche in primo luogo contemplando la responsabilità solidale con i subappaltatori in materia di sicurezza nei luoghi di lavoro e contrastando ogni pratica di abbattimento dei costi della sicurezza, promuovendo altresì misure per la formazione promossa dall'appaltatore in favore anche dei dipendenti dei subappaltatori, in particolare nei subcontratti verticali, intesi quali specifici fattori di vulnerabilità e di rischio;
    

    
                  12) con riferimento agli effetti sulla sicurezza e la salute derivanti dai mutamenti climatici:
    

    
                     a) a definire, con i sindacati comparativamente più rappresentativi, criteri nazionali uniformi per la rimodulazione degli orari di lavoro, delle pause, dei turni e dell'organizzazione delle attività lavorative nei periodi di allerta climatica, con particolare riguardo alle attività svolte all'aperto o in ambienti ad elevato stress termico;
    

    
                     b) ad adottare iniziative di competenza per rafforzare gli obblighi di valutazione del rischio da calore nell'ambito dei documenti di valutazione dei rischi, prevedendo specifiche attività di informazione, formazione, sorveglianza sanitaria e monitoraggio dei lavoratori maggiormente esposti;
    

    
                     c) a garantire, attraverso iniziative strutturali, adeguati strumenti di sostegno al reddito e di integrazione salariale per tutti i lavoratori interessati da sospensioni o riduzioni dell'attività lavorativa dovute a condizioni climatiche estreme, estendendo le tutele anche alle categorie oggi escluse o insufficientemente coperte;
    

    
                     d) a potenziare le attività ispettive e di controllo sul rispetto delle misure di prevenzione dei rischi climatici e da calore, promuovendo la raccolta e la pubblicazione di dati specifici sugli infortuni e sulle malattie professionali correlati alle alte temperature;
    

    
                  13) ad adottare altresì iniziative normative volte a prevedere una modifica dell'articolo 41, comma 14, del nuovo codice degli appalti (decreto legislativo n. 36 del 2023), prevedendo la soppressione della disposizione che prevede la possibilità per l'operatore economico di dimostrare che il ribasso complessivo dell'importo deriva da una più efficiente organizzazione aziendale;
    

    
                  14) ad intervenire sul gravissimo fenomeno del caporalato, finanziando adeguatamente il sistema dei controlli, e ad adottare iniziative, anche normative, per introdurre il DURC di congruità anche in agricoltura, nonché valutando la possibilità di costituire un'apposita autorità indipendente, espressione anche delle parti sociali e delle competenze di comprovata esperienza accademica, con il compito di analizzare la diffusione del fenomeno sul territorio e nei diversi comparti economici e l'elaborazione di strategie efficaci per il suo contrasto;
    

    
                  15) ad adottare iniziative di competenza volte a riconoscere e finanziare adeguatamente la formazione continua, quale diritto permanente ed esigibile da ciascun lavoratore, assicurando un'attenta verifica della qualità, dell'efficacia e dell'adeguatezza della formazione e dei soggetti che svolgono attività formative, verificando, d'intesa con le Regioni, l'efficacia dei sistemi di accreditamento dei soggetti che operano nel campo della formazione sulla sicurezza e prevenzione nei luoghi di lavoro; in quest'ottica, l'istituzione del libretto formativo del cittadino, previsto dal decreto legislativo n. 81 del 2008, è strumento essenziale per il tracciamento delle attività svolte;
    

    
                  16) ad adottare iniziative volte a procedere al superamento dei PCTO, lasciando alle scuole l'autonomia della programmazione di questi percorsi didattici e tornando a dare centralità ad attività di tipo laboratoriale da svolgersi prevalentemente dentro l'ambiente scolastico, comunque istituendo dei processi formativi per tutti gli imprenditori che accettino di ospitare percorsi didattici per gli studenti, purché diano la disponibilità ad essere sottoposti a controlli in materia di sicurezza e salute dei luoghi di lavoro oppure consentendo l'ammissione solo alle aziende con certificazione ISO 45001 o in possesso di modello di organizzazione asseverato;
    

    
                  17) ad adottare iniziative normative volte a istituire una procura nazionale per la salute e sicurezza sul lavoro, con la possibilità di avvalersi di personale specializzato, di un numero congruo di risorse, di un coordinamento a livello distrettuale e nazionale, al fine di rendere celeri le indagini nei casi di incidenti sul lavoro e per l'accertamento dei casi di malattie professionali, nonché di sezioni specializzate per i processi nella materia della salute e sicurezza, anche al fine di scongiurare il troppo frequente decorso dei termini di prescrizione dei reati ipotizzati. A provvedere altresì, per quanto di competenza, alla istituzione di albi nazionali dei periti e dei consulenti tecnici specializzati, nonché ad adottare le opportune iniziative normative per garantire il gratuito patrocinio per le vittime degli incidenti sul lavoro, a prescindere dal reddito, nonché ad estendere le disposizioni in favore delle vittime del dovere ai familiari dei lavoratori esposti a sostanze nocive;
    

    
                  18) ad adottare iniziative normative per introdurre nel codice penale le fattispecie del reato di omicidio sul lavoro e di lesioni personali, in caso di gravi violazioni dolose o colpose delle norme antinfortunistiche, favorendo per quanto di competenza l'iter di quelle proposte di legge già depositate sul tema, prevedendo altresì l'introduzione di aggravanti specifiche per le imprese che ignorano i protocolli di prevenzione, assicurando alle famiglie delle vittime processi rapidi, la certezza della pena e il pieno riconoscimento delle responsabilità;
    

    
                  19) ad adottare iniziative volte a reperire, nel primo provvedimento finanziario utile e comunque nella prossima legge di bilancio, risorse finanziarie strutturali da investire permanentemente per la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro, oltre che per incrementare le prestazioni per le vittime, anche riducendo le soglie di franchigia;
    

    
                  20) a garantire il potenziamento delle professionalità degli enti preposti ai controlli in tema di rispetto delle misure di sicurezza e prevenzione degli infortuni sul lavoro, in linea con le raccomandazioni dell'Unione europea, anche assicurando condizioni di lavoro e retribuzioni adeguate per scongiurare la "fuga" delle alte professionalità dal settore pubblico, anche assumendo, d'intesa con le Regioni, le opportune iniziative di competenza tese al rafforzamento strutturale dei servizi di prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro delle Aziende sanitarie locali, attraverso la definizione di standard, adeguati e congrui, uniformi a livello nazionale di personale, attività ispettiva e capacità operativa, al fine di garantire uniformità dei livelli di prevenzione e sicurezza negli ambienti di lavoro su tutto il territorio nazionale;
    

    
                  21) ad incentivare, per quanto di competenza, l'adozione dei migliori strumenti della transizione digitale, delle nuove tecnologie e dell'intelligenza artificiale, vigilando sul corretto e responsabile utilizzo di tali sistemi, affinché venga rafforzata la prevenzione generale e speciale degli infortuni sul lavoro, nel pieno rispetto dei diritti dei lavoratori, della loro riservatezza e della loro sicurezza;
    

    
                  22) ad adottare ogni iniziativa utile affinché le potenzialità delle innovazioni tecnologiche determinate dall'IA possano essere messe a disposizione dei lavoratori, per la tutela della propria sicurezza e dei propri diritti, nonché per il contrasto del lavoro irregolare, promuovendo altresì il ricorso alle potenzialità offerte dall'IA nell'azione degli enti pubblici (INPS, INAIL, INL, Aziende sanitarie locali, e così via) preposti a garanzia della sicurezza e della regolarità dei rapporti di lavoro;
    

    
                  23) a farsi promotore affinché a livello europeo venga definito un programma comunitario premiale per gli Stati che investono in formazione, prevenzione e sicurezza nei luoghi di lavoro;
    

    
                  24) ad adottare iniziative normative volte a rivedere profondamente la disciplina della patente a punti in edilizia, soprattutto a seguito della dilatazione a dismisura operata, ai sensi del decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali 18 settembre 2024, n. 132, con particolare riguardo ai meccanismi di decurtazione dei crediti e alla credibilità del sistema di recupero dei crediti medesimi o alla previsione della clausola escludente dell'obbligo di possesso della patente in ragione dell'esistenza di capacità tecnico-finanziarie;
    

    
                  25) a prevedere le opportune iniziative per addivenire alla progressiva estensione della copertura INAIL per quelle categorie di lavoratori attualmente esclusi, quali i Vigili del fuoco o le Forze di polizia;
    

    
                  26) ad individuare nuove tecniche di monitoraggio e aggiornamento, in sinergia con l'INAIL, sui dati di rilievo per gli infortuni sui luoghi di lavoro, in particolare segnalando ed evidenziando i dati relativi ad infortuni e tecnopatie occorsi a lavoratori alle dipendenze di imprese in appalto e subappalto, con l'obiettivo di raggiungere un rafforzamento delle tecniche e degli istituti di prevenzione e migliorare l'adeguatezza degli interventi correttivi rispetto alla tipologia di infortunio, assicurando la piena interoperabilità e la piena condivisione, tra l'Ispettorato nazionale del lavoro e l'INAIL, delle banche dati rilevanti ai fini delle attività di controllo; in quest'ottica, la verifica periodica, come già succede per le attrezzature in allegato VII del decreto legislativo n. 81 del 2008, per le attrezzature a elevato rischio come i mezzi agricoli è essenziale;
    

    
                  27) ad adottare gli opportuni indirizzi affinché vengano analizzati i dati sulla sinistrosità sul lavoro e l'insorgenza di patologie correlate alla funzione lavorativa e l'eventuale correlazione con la diffusione di tipologie contrattuali diverse da quella dipendente a tempo indeterminato, sulla diffusione di una appropriata cultura della formazione e della prevenzione tra tali lavoratori;
    

    
                  28) ad adottare tutte le necessarie iniziative, anche normative, atte a rafforzare la protezione dei rider e dei lavoratori che svolgono un lavoro mediante piattaforme digitali, introducendo una tutela effettiva della salute e della sicurezza sul lavoro a favore di tali lavoratori, coerente con le peculiarità dell'organizzazione algoritmica della prestazione; ad adottare iniziative per recepire altresì pienamente i principi contenuti nella normativa europea in materia di lavoro tramite piattaforme digitali, prevedendo una presunzione di subordinazione realmente efficace e non facilmente eludibile;
    

    
                  29) ad adottare le iniziative di competenza volte a riconoscere espressamente il controllo algoritmico quale forma di esercizio del potere datoriale, ai fini dell'applicazione delle tutele lavoristiche e prevenzionistiche, e a garantire piena trasparenza e verificabilità dei sistemi automatizzati che incidono sull'accesso al lavoro, sulla determinazione dei compensi e sulla valutazione delle prestazioni, introducendo specifiche misure di prevenzione dei rischi derivanti dall'organizzazione algoritmica del lavoro, compreso il diritto alla disconnessione, la tutela contro ritmi e carichi di lavoro eccessivi e la protezione in caso di condizioni climatiche avverse;
    

    
                  30) a garantire che la formazione in materia di salute e sicurezza sia adeguatamente retribuita, nonché a destinare adeguate risorse all'Ispettorato nazionale del lavoro, all'INAIL e agli altri organismi di vigilanza affinché possano esercitare un controllo effettivo sulle condizioni di lavoro nelle piattaforme digitali e assicurare il pieno rispetto della normativa in materia di salute e sicurezza;
    

    
                  31) a potenziare ogni iniziativa utile per la diffusione, sensibilizzazione e promozione della cultura della sicurezza sul lavoro in riferimento ad ogni livello di istruzione e formazione, adottando iniziative di competenza volte a prevedere altresì il coinvolgimento, con apposite attività formative, delle classi docenti e l'introduzione di un insegnamento ad hoc, finanziando adeguatamente i percorsi formativi volti a tal fine; in quest'ottica il nuovo Accordo Stato-Regioni, se verrà efficacemente attuato, potrebbe avere un impatto positivo; per questo è essenziale che i controlli siano indirizzati non al mero rispetto burocratico, ma all'effettiva attuazione dei requisiti di progettazione e verifica di efficacia previsti.
    

    
      (6-00229) n. 2 (01 luglio 2026)
    

    
      Paita, Furlan, Renzi, Enrico Borghi, Fregolent, Musolino, Sbrollini, Scalfarotto.
    

    
      Preclusa
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  1) secondo i dati dell'INAIL, nel primo quadrimestre del 2026 vi sono state 191 denunce di infortunio con esito mortale in occasioni di lavoro, mentre, nel medesimo periodo, le denunce di infortunio sul lavoro, pari a 137.272, sono aumentate del 5,2 per cento, dato che, lungi dal rappresentare un miglioramento strutturale, conferma il persistere di una grave criticità, tanto più che si tratta di rilevazioni provvisorie, soggette a successivo consolidamento; serie preoccupazioni, inoltre, si rappresentano a seguito dell'aumento delle denunce di malattie professionali, aumentate del 17,7 per cento e pari a 38.992, e degli infortuni tra gli studenti, pari a 36.728 nei primi quattro mesi del 2026, segnando un più 7,2 per cento rispetto al 2025;
    

    
                  2) lo scorso 30 aprile 2026, in occasione delle celebrazioni della Festa del Lavoro presso la Piaggio di Pontedera, il Presidente della Repubblica, Sergio Mattarella, ha definito le morti sul lavoro «una piaga che non accenna a sanarsi» e «un tributo inaccettabile», ricordando come tra luoghi di lavoro e in itinere siano oltre mille le vite spezzate ogni anno e ribadendo come la sicurezza sul lavoro resti «un impegno che non consente rinunce o distinguo»;
    

    
                  3) il decreto-legge 31 ottobre 2025, n. 159, recante «Misure urgenti per la tutela della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro e in materia di protezione civile», pur avendo introdotto interventi in materia di prevenzione, vigilanza e apparato sanzionatorio, non si è dimostrato in grado di incidere strutturalmente sull'andamento infortunistico, come dimostrano i dati del primo quadrimestre 2026, che continuano a restituire un quadro di grave criticità;
    

    
                  4) vista la trasversalità del problema della sicurezza del lavoro, tema per il quale il Governo finora ha prodotto esclusivamente misure spot, è quanto più necessario e urgente che si crei un dialogo tra i sindacati, le imprese, il Governo, nonché una delegazione del Parlamento: l'obiettivo deve essere quello di adottare soluzioni concrete per aumentare la sicurezza nei luoghi di lavoro, data l'ormai nota emergenza testimoniata dai tragici dati, dove solo da gennaio 2025 a ottobre 2025 (mese in cui è stato adottato il decreto-legge) sono morti 896 lavoratori, di cui oltre 120 del settore dell'edilizia;
    

    
                  5) in occasione del 1° maggio 2026, il Governo ha varato il decreto-legge 30 aprile 2026, n. 62, recante disposizioni in materia di salario giusto, incentivi all'occupazione e contrasto del «caporalato digitale», un provvedimento che interviene con strumenti poco efficaci sullo sfruttamento dei lavoratori delle piattaforme e trascura il versante del caporalato in agricoltura, la cui drammatica attualità è tragicamente emersa con i fatti di Amendolara, in provincia di Cosenza, lo scorso 1° giugno, presso un distributore di carburante lungo la strada statale 106 Jonica, quando quattro braccianti agricoli sono stati rinchiusi in un minivan e arsi vivi, mentre un quinto lavoratore, di 35 anni, è riuscito a salvarsi riportando fratture e ustioni; per l'omicidio plurimo aggravato la procura di Castrovillari ha disposto il fermo di due cittadini indicati come caporali;
    

    
                  6) la vicenda mostra un controllo del territorio e una capacità operativa feroci da parte degli sfruttatori, con evidente pregiudizio per l'incolumità e la sicurezza pubblica, tanto più allarmante in considerazione della diffusione della piaga del caporalato, rendendo evidenti le carenze dell'azione dell'Esecutivo anche sotto tale versante;
    

    
                  7) sulla lotta all'odioso fenomeno del caporalato, il Governo Renzi si è mosso con estrema decisione e incisività, con l'approvazione della legge 29 ottobre 2016, n. 199, la quale ha riscritto il reato di caporalato, introducendo una normativa organica che ricomprende tutti gli aspetti necessari a combattere lo sfruttamento dei lavoratori nel settore agricolo - il quale inevitabilmente si traduce in luoghi di lavoro privi di standard di sicurezza accettabili - impianto normativo che però richiede una attenta e diffusa applicazione;
    

    
                  8) il nostro Paese, grazie alla suddetta legge, è dotato degli strumenti legislativi utili per combattere tale odioso fenomeno di sfruttamento degli agricoltori e il lavoro in nero: è dovere del Governo adottare una strategia - finanziaria e di coordinamento sui territori, tramite controlli capillari - affinché la legge 29 ottobre 2016, n. 199 sia applicata e rispettata;
    

    
                  9) uno dei problemi legati alla scarsa sicurezza nei luoghi di lavoro è indubbiamente la cronica carenza di personale dell'Ispettorato del lavoro, il cui organico risulta per di più male distribuito sul territorio nazionale: è quanto più urgente che il Governo si impegni prontamente a potenziare in modo consistente e definitivo gli organici degli enti preposti ai controlli in tema di rispetto delle misure di sicurezza e prevenzione degli infortuni sul lavoro, che favorirebbe, inoltre, una maggiore cultura della sicurezza nei luoghi di lavoro. A maggio 2023, un emendamento presentato dal partito dei sottoscrittori al decreto lavoro (decreto-legge 4 maggio 2023, n. 48, convertito con modificazioni dalla legge 3 luglio 2023, n. 85), e approvato all'unanimità in commissione al Senato, è stato bocciato dalla Commissione bilancio per il mancato invio della RT dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali. Ci si era proposti un obiettivo chiaro: mai più tragedie come quelle della giovane Luana D'Orazio. Anche la proposta di stanziamento di 200 milioni per l'acquisto di dispositivi di sicurezza è stato bocciato dal Governo, rendendo evidente che il tema della sicurezza sul lavoro rappresenti tutt'altro che una priorità per l'Esecutivo;
    

    
                  10) non si può non rilevare come, nonostante i recenti, seppur modesti, incrementi della dotazione di personale dell'INL, il numero delle ispezioni effettuate dall'Istituto continui a rimanere limitato, attestandosi intorno alle 6.000-7.000 unità annue e coinvolgendo mediamente meno di 10.000 lavoratori. Si tratta di dati del tutto marginali, se rapportati agli oltre cinque milioni di imprese attive presenti nel Paese;
    

    
                  11) il tema della sicurezza sul luogo del lavoro deve legarsi all'adozione anche di iniziative concrete che favoriscano la costante formazione dei datori di lavoro e dei lavoratori in materia di sicurezza, aumentando la consapevolezza sui possibili rischi;
    

    
                  12) appare, inoltre, necessario provvedere a una riforma del sistema degli appalti pubblici e privati che tenga in forte considerazione i diritti e la sicurezza dei lavoratori, adottando misure volte a rivedere gli appalti cosiddetti a cascata, al fine di salvaguardare il fondamentale interesse alla garanzia dell'incolumità degli addetti ai lavori, a prescindere da vicende aziendali e di aggiudicazione;
    

    
                  13) è necessario tenere conto dell'allungamento dell'età lavorativa disposto dal Governo in palese contrasto con le promesse elettorali di superare la legge Fornero e riprendere e rafforzare il percorso intrapreso dai Governi Renzi e Gentiloni di individuazione di misure rivolte agli addetti ai lavori cosiddetti usuranti e lavori con mansioni particolarmente pesanti e gravose, interrotto dai Governi successivi. Rimane infatti inesplorato il rapporto tra l'innalzamento dell'età lavorativa, l'aumento degli infortuni e l'insorgenza di malattie professionali, benché i dati mostrino che, nell'ultimo anno, le denunce di infortunio nella fascia di età compresa tra 55 e 69 anni siano cresciute del 3,6 per cento;
    

    
                  14) al contrario, la Relazione annuale sullo stato della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, depositata lo scorso 30 aprile, non tiene nemmeno in considerazione il fenomeno del lavoro minorile, così come descritto da UNICEF Italia nella recente relazione, secondo la quale 80.000 adolescenti tra i 15 e i 17 anni lavorano nel nostro Paese, registrando un incremento rispetto agli anni precedenti;
    

    
                  15) in questa prospettiva occorre disporre quanto prima l'estensione della copertura INAIL anche alle categorie attualmente escluse, come le Forze di polizia o i Vigili del fuoco, i quali, pur compiendo mansioni altamente pericolose, non sono soggetti a tale doverosa tutela;
    

    
                  16) alquanto necessaria, inoltre, deve essere l'introduzione di una normativa volta a garantire il patrocinio a spese dello Stato alle vittime di gravi infortuni sul lavoro e ai familiari in caso di decesso, quale minima forma di assunzione di responsabilità della Repubblica per aver fallito sul piano della prevenzione e/o repressione di condotte illecite;
    

    
                  17) la salvaguardia del lavoratore passa necessariamente anche dalle tipologie contrattuali adottate: il diffuso fenomeno del cosiddetto dumping contrattuale, ossia la pratica sleale con la quale alcune aziende applicano contratti di lavoro (cosiddetti contratti pirata) che, a parità di mansioni, riconoscono retribuzioni e tutele sensibilmente deteriori rispetto ai contratti comparativamente più rappresentativi, si traduce in una fattuale riduzione delle tutele;
    

    
                  18) tale fenomeno è reso possibile dall'assenza di indicazione obbligatoria del codice unico del CCNL nei contratti individuali e negli adempimenti contributivi e dalla mancata interoperabilità delle banche dati pubbliche (INPS, INAIL, Ministero del lavoro e delle politiche sociali), che limita i controlli automatici sulla corrispondenza tra contratto dichiarato e quello effettivamente applicato;
    

    
                  19) è necessario, pertanto, che il Governo si impegni a rafforzare la tracciabilità dei CCNL, con l'obiettivo di rafforzare la corretta applicazione dei Contratti collettivi nazionali di lavoro (CCNL) stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative, al fine di prevenire e sanzionare il fenomeno del cosiddetto dumping contrattuale;
    

    
                  20) per combattere le pratiche lesive dei diritti delle lavoratrici e dei lavoratori, occorre inoltre recepire gli accordi interconfederali tra i sindacati compara­tivamente più rappresentativi a livello nazionale e le organizzazioni datoriali più rappresentative in materia di misurazione e certificazione della rappresentanza delle organizzazioni sindacali e delle associazioni datoriali, affinché assumano forza normativa erga omnes, attraverso il loro recepimento con legge dello Stato;
    

    
                  21) per colmare questa lacuna normativa è necessario prevedere espressamente che gli accordi interconfederali sottoscritti dalle organizzazioni comparativamente più rappresentative in materia di rappresentanza sindacale e contrattazione collettiva siano recepiti con legge, assicurando così la certezza del diritto, uniformità di applicazione e tutela effettiva dei diritti dei lavoratori;
    

    
                  22) nella medesima prospettiva appare necessario incentivare il welfare aziendale e l'applicazione di standard retributivi orari minimi coerenti e adeguati al costo della vita, ferma la necessità di non aumentare - e anzi ridurre - la pressione fiscale;
    

    
                  23) anche la tutela dei diritti dei rider e dei lavoratori e di chi svolge un lavoro mediante piattaforme digitali deve essere una priorità per il Governo, considerando come in molti casi si tratta di lavoratori sottopagati, sfruttati e privi di adeguate tutele;
    

    
                  24) l'introduzione di nuove tecnologie nel mondo del lavoro rappresenta una leva strategica imprescindibile per incrementare la competitività delle imprese, ottimizzare i processi produttivi e favorire l'innovazione di scomputo e di scala nel mercato globale: il Governo è chiamato quindi a promuovere incentivi per favorire l'uso di strumenti legati alla digitalizzazione e all'intelligenza artificiale all'interno delle imprese, affinché il nostro Paese possa essere investito - in positivo - delle più recenti innovazioni tecnologiche, ma sempre nel pieno rispetto dei diritti dei lavoratori, della loro privacy, nonché della loro sicurezza;
    

    
                  25) l'adozione di iniziative legislative appare urgente per far fronte al mutato contesto, non solo tecnologico, ma anche climatico: da oltre dieci giorni, nel nostro Paese, si sta assistendo a ondate di calore persistenti, con ben 22 città segnalate dal cosiddetto bollino rosso, con picchi localizzati fino ai 42 gradi percepiti; l'emergenza climatica sta colpendo indistintamente l'Europa, dove l'OMS ha segnalato oltre 1.300 decessi legati al caldo in meno di una settimana;
    

    
                  26) è necessario che il Governo disponga misure volte a tutelare la salute delle lavoratrici e dei lavoratori durante le ore più calde della giornata, specialmente per chi ha mansioni all'aria aperta e in assenza di strumenti di refrigerio: risulta urgente, quindi, adeguare gli orari di lavoro, affinché le lavoratrici e i lavoratori non siano esposti al sole durante i momenti più caldi della giornata, garantendo allo stesso tempo adeguati strumenti di integrazione salariale per i lavoratori che subiscono una riduzione dell'orario lavorativo a causa del caldo;
    

    
                  27) l'articolo 4 della Costituzione, che riconosce a tutti i cittadini il diritto al lavoro, stabilendo altresì come la Repubblica sia chiamata a promuovere le condizioni che rendano effettivo tale diritto, deve essere considerato un fondamentale diritto di libertà della persona umana che si estrinseca nella scelta e nel modo di esercizio dell'attività lavorativa;
    

    
                  28) la scarsa sicurezza nei luoghi di lavoro, la quale causa inaccettabili morti di lavoratrici e lavoratori, rende di fatto tale articolo inattuato, andando così a ledere un diritto fondamentale della nostra Costituzione, che vede nel lavoro l'estrinsecazione della dignità delle persone,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                  1) a potenziare gli organici degli enti preposti ai controlli in tema di rispetto delle misure di sicurezza e prevenzione degli infortuni sul lavoro, nonché a rendere tali controlli organici e capillari su tutto il territorio nazionale, adottando tutte le iniziative di competenza volte a rafforzare le misure sanzionatorie per le imprese che si rendono responsabili di violazioni in tema di sicurezza, compresa in alcuni casi l'esclusione dagli appalti pubblici;
    

    
                  2) ad adottare misure volte a promuovere la condivisione delle banche dati, ai fini delle attività di controllo, tra l'Ispettorato nazionale del lavoro e l'INAIL, previo il rispetto delle disposizioni relative alla protezione dei dati personali;
    

    
                  3) a rafforzare le prerogative e gli strumenti di intervento dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS), assicurando l'istituzione di sportelli territoriali per l'assistenza tecnica gratuita;
    

    
                  4) a favorire l'instaurazione di un dialogo tra i sindacati, le imprese, il Governo, nonché una delegazione del Parlamento, affinché siano individuate e successivamente adottate misure concrete per aumentare la sicurezza nei posti di lavoro, con il presupposto che la sicurezza sui luoghi di lavoro è un tema trasversale;
    

    
                  5) a prevedere, nel primo provvedimento utile, misure volte a implementare la cultura della sicurezza nei luoghi di lavoro, prevedendo cicli di formazione anche nelle scuole, nonché a introdurre l'obbligo di dotazione di dispositivi di blocco automatico di strumentazioni e macchinari pesanti e pericolosi in caso di contatto anomalo con le persone;
    

    
                  6) a riconoscere e finanziare la formazione continua dei soggetti che operano nel campo della sicurezza sul lavoro, quale diritto indispensabile per ciascun lavoratore, nonché a verificare l'efficacia dei sistemi di accreditamento di chi svolge tale formazione e a subordinare le forme di sostegno pubblico alla verifica del rispetto delle norme per la sicurezza dei lavoratori;
    

    
                  7) a potenziare gli uffici dell'Ispettorato nazionale del lavoro e delle procure della Repubblica, tramite risorse economiche e l'assunzione di ulteriore personale specializzato, al fine di rafforzare i controlli preventivi e rendere più rapide le indagini nei casi di incidenti sul lavoro e per l'accertamento dei casi di malattie professionali;
    

    
                  8) ad adottare misure volte ad assicurare il rispetto e il funzionamento della legge 29 ottobre 2016, n. 199, assicurando controlli capillari sul territorio e azioni di prevenzione volte a contrastare e sradicare il caporalato e la sua cultura dal Paese;
    

    
                  9) ad adottare una riforma del sistema degli appalti pubblici e privati che tenga in forte considerazione i diritti e la sicurezza dei lavoratori, adottando misure volte a rivedere gli appalti cosiddetti a cascata;
    

    
                  10) ad estendere, nel primo provvedimento utile, la copertura INAIL anche alle categorie attualmente escluse, come Vigili del fuoco e Forze di polizia, nonché a estendere il patrocinio a spese dello Stato alle vittime di gravi infortuni sul lavoro e ai familiari in caso di decesso;
    

    
                  11) a prevedere specifici stanziamenti volti a compensare il rischio e la gravosità delle prestazioni rese nei porti, in particolare compensando eventuali diminuzioni delle giornate lavorate dovute alle tensioni internazionali;
    

    
                  12) a rafforzare i controlli sull'attuazione della vigente legislazione in materia di amianto e sulla bonifica dei siti;
    

    
                  13) ad adottare misure volte a rafforzare la corretta applicazione dei Contratti collettivi nazionali di lavoro (CCNL) stipulati dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative, a potenziare la trasparenza e la tracciabilità dei CCNL applicati, nonché a prevenire e sanzionare il fenomeno dell'applicazione, da parte delle aziende, di contratti collettivi sottoscritti da sindacati e associazioni datoriali minori e non rappresentativi, al fine di combattere il fenomeno del cosiddetto dumping contrattuale;
    

    
                  14) a rendere obbligatoria l'indicazione del codice unico del CCNL nei contratti individuali e negli adempimenti contributivi, nonché a favorire l'interoperabilità delle banche dati pubbliche (INPS, INAIL, Ministero del lavoro e delle politiche sociali), al fine di favorire i controlli automatici sulla corrispondenza tra contratto dichiarato e quello effettivamente applicato;
    

    
                  15) a sostenere e agevolare, per quanto di competenza, l'iter parlamentare che porti all'approvazione di una proposta di legge già depositata, che prevede il recepimento degli accordi interconfederali sottoscritti dalle organizzazioni sindacali e datoriali comparativamente più rappresentative in materia di rappresentanza sindacale e contrattazione collettiva, affinché i contratti assumano efficacia erga omnes;
    

    
                  16) a incentivare il welfare aziendale e, stante l'inconsistenza del cosiddetto salario giusto, a introdurre standard retributivi orari minimi adeguati e coerenti al costo della vita e all'inflazione, ferma restando la necessità di ridurre la pressione fiscale e non introdurre nuove forme di imposizione, neanche indiretta;
    

    
                  17) a rafforzare la protezione dei diritti dei cosiddetti rider e di chi svolge un lavoro mediante piattaforme digitali, recependo i principi contenuti nella normativa europea in materia di lavoro tramite piattaforme digitali, prevedendo una presunzione di subordinazione realmente efficace e non facilmente eludibile;
    

    
                  18) a contrastare la precarizzazione del mercato del lavoro e l'allungamento dei tempi della somministrazione di lavoro;
    

    
                  19) a promuovere incentivi per favorire l'uso di strumenti legati alla digitalizzazione e all'intelligenza artificiale all'interno delle imprese, affinché possano essere messe a disposizione dei lavoratori nuove tecnologie, sempre nel pieno rispetto dei loro diritti, della loro privacy, nonché della loro sicurezza;
    

    
                  20) ad adeguare gli orari di lavoro delle lavoratrici e dei lavoratori - specialmente per chi ha mansioni all'aria aperta - al fine di evitare la loro esposizione durante i momenti più caldi della giornata, garantendo allo stesso tempo adeguati strumenti di integrazione salariale per i lavoratori che subiscono una riduzione dell'orario lavorativo a causa del caldo;
    

    
                  21) a rivedere profondamente la disciplina della patente a punti, introdotta con il decreto PNRR (decreto-legge n. 19 del 2024), modificando le premialità iniziali, il sistema di decurtazione dei punteggi e valutando di estenderla anche agli altri settori;
    

    
                  22) a rafforzare i controlli relativi alle convenzioni per studenti impegnati in percorsi di Formazione scuola-lavoro.
    

    
      (6-00230) n. 3 (01 luglio 2026)
    

    
      Zullo, Murelli, Rosso, Guidi, Zaffini, Cantù, Ternullo, Berrino, Minasi, Leonardi, Mancini, Satta, Silvestroni.
    

    
      Approvata
    

    
      Il Senato,
    

    
              premesso che:
    

    
                  a) il lavoro rappresenta il principio cardine su cui si fonda la Repubblica e costituisce uno strumento essenziale di dignità, libertà e crescita della persona. La tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro rappresenta un valore costituzionale primario e uno dei principali indicatori del livello di sviluppo civile e sociale del Paese;
    

    
                  b) il Governo, in questi tre anni e mezzo, ha posto la tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro tra le priorità della propria azione, tenendo fede agli impegni assunti in Parlamento attraverso l'adozione di interventi strutturali volti a rafforzare il sistema nazionale della prevenzione, della vigilanza e della qualificazione delle imprese;
    

    
                  c) tra questi, in particolare, l'introduzione e il progressivo rafforzamento del sistema della patente a crediti quale strumento di qualificazione delle imprese operanti nei settori maggiormente esposti al rischio infortunistico, il potenziamento delle attività ispettive e delle strutture preposte ai controlli con il conseguente ed importante aumento del numero delle ispezioni effettuate, nonché il rafforzamento dei meccanismi premiali gestiti dall'INAIL a favore delle imprese che investono stabilmente nella prevenzione;
    

    
                  d) il Governo ha, altresì, rafforzato in maniera significativa le politiche di promozione della cultura della salute e della sicurezza sul lavoro, riconoscendo nella formazione e nella sensibilizzazione dei giovani uno degli strumenti più efficaci di prevenzione. In tale prospettiva si collocano l'introduzione dell'educazione alla sicurezza nell'ambito dei percorsi di educazione civica, il potenziamento delle attività formative nei contesti scolastici, universitari e della formazione terziaria professionalizzante, nonché la strutturale estensione della tutela assicurativa INAIL agli studenti e al personale del sistema nazionale di istruzione e formazione, comprensiva degli infortuni in itinere;
    

    
                  e) il Governo ha mantenuto costante il confronto con le parti sociali, riconoscendo il dialogo istituzionale quale elemento essenziale per la costruzione di un sistema di prevenzione moderno, efficace e condiviso;
    

    
              considerato che:
    

    
                  - la diffusione della cultura della salute e della sicurezza deve continuare a rappresentare un obiettivo prioritario delle politiche pubbliche, a partire dai percorsi scolastici e formativi, affinché la prevenzione divenga patrimonio culturale delle nuove generazioni;
    

    
                  - la sicurezza sul lavoro non può essere considerata un obiettivo raggiungibile una volta per tutte, ma richiede un impegno costante da parte delle istituzioni, delle imprese, delle organizzazioni sindacali e dei lavoratori, attraverso una strategia fondata sulla prevenzione, sulla formazione, sulla vigilanza e sulla responsabilità condivisa;
    

    
                  - le trasformazioni tecnologiche, l'intelligenza artificiale, l'automazione dei processi produttivi e la digitalizzazione offrono nuove opportunità per migliorare il monitoraggio dei rischi, sviluppare sistemi avanzati di prevenzione e rendere più efficaci le attività di controllo;
    

    
                  - la sicurezza rappresenta un fattore di competitività del sistema produttivo e un investimento sulla qualità del lavoro, sulla sostenibilità delle imprese e sulla crescita economica del Paese, rendendo necessario proseguire nel rafforzamento degli strumenti di incentivazione destinati alle imprese virtuose;
    

    
                  - è fondamentale proseguire nell'azione di miglioramento delle condizioni di lavoro dei cittadini, anche attraverso ulteriori interventi in materia di prevenzione, formazione, sensibilizzazione e contrasto all'irregolarità;
    

    
                  - occorre favorire una sempre maggiore integrazione tra i dati disponibili presso INAIL, INL, ASL e gli altri soggetti competenti, al fine di sviluppare modelli di vigilanza fondati sull'analisi del rischio e sull'utilizzo delle tecnologie digitali;
    

    
                  - la diffusione della cultura della sicurezza deve accompagnarsi ad un processo di semplificazione amministrativa che consenta alle imprese di concentrare gli investimenti sugli interventi realmente efficaci di prevenzione, evitando duplicazioni documentali e adempimenti privi di effettivo valore aggiunto,
    

    
              impegna il Governo:
    

    
                      1) a integrare e rafforzare le iniziative finalizzate alla diffusione della cultura della salute e della sicurezza sul lavoro, promuovendo l'educazione alla prevenzione nell'ambito dei percorsi scolastici, universitari e della formazione professionale;
    

    
                      2) a proseguire nel potenziamento delle attività di vigilanza e controllo, anche attraverso un rafforzamento dei poteri dell'INL e il completamento del programma di potenziamento degli organici degli enti ispettivi, l'integrazione delle banche dati e l'impiego delle tecnologie digitali a supporto delle attività di prevenzione, vigilanza e contrasto al lavoro irregolare;
    

    
                      3) a intervenire con ulteriori disposizioni, anche relative al regime della responsabilità, finalizzate al rafforzamento delle misure di incentivazione e dei meccanismi premiali in favore delle imprese che investono stabilmente nella prevenzione, nella formazione e nell'innovazione dei sistemi di gestione della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, valorizzando le buone pratiche organizzative;
    

    
                      4) a promuovere un progressivo alleggerimento degli oneri amministrativi in materia di salute e sicurezza per le imprese che adottano sistemi certificati di gestione della sicurezza, valorizzando il principio di proporzionalità dei controlli e premiando i comportamenti virtuosi;
    

    
                      5) a sostenere l'utilizzo delle innovazioni tecnologiche, dell'intelligenza artificiale e degli strumenti digitali nei processi produttivi, assicurandone un impiego sicuro, trasparente e orientato alla prevenzione dei rischi professionali e al miglioramento delle condizioni di lavoro;
    

    
                      6) a proseguire nell'azione di contrasto al lavoro irregolare, al caporalato e a ogni forma di sfruttamento lavorativo, valorizzando le attività di prevenzione e controllo nei comparti maggiormente esposti e rafforzando gli strumenti di tutela dei lavoratori più vulnerabili;
    

    
                      7) a implementare e favorire le procedure di cooperazione e collaborazione tra gli enti di prevenzione e vigilanza e le imprese, anche attraverso l'implementazione di strumenti condivisi di prevenzione, informazione, assistenza, rafforzando un modello fondato sulla responsabilità condivisa e sulla crescita della cultura della sicurezza;
    

    
                      8) a garantire il costante aggiornamento delle misure di prevenzione e protezione rispetto all'evoluzione dei processi produttivi, delle nuove tecnologie, della transizione digitale ed ecologica e dei mutamenti del mercato del lavoro, favorendo un approccio sempre più orientato alla prevenzione;
    

    
                      9) a promuovere la piena attuazione della Strategia nazionale per la salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro 2026-2030, favorendo il coordinamento tra le amministrazioni competenti e il monitoraggio dell'efficacia delle politiche di prevenzione;
    

    
                      10) a rafforzare le iniziative di prevenzione delle malattie professionali e dei rischi emergenti, con particolare riferimento ai rischi psicosociali, ergonomici, ambientali e climatici;
    

    
                      11) a promuovere, anche nell'ambito degli appalti e delle filiere produttive, strumenti di qualificazione delle imprese fondati sulla regolarità, sulla formazione, sulla prevenzione e sull'effettiva capacità organizzativa in materia di salute e sicurezza, valorizzando le imprese virtuose e contrastando ogni forma di concorrenza sleale fondata sulla compressione dei diritti e delle tutele dei lavoratori;
    

    
                      12) a valutare l'adozione di strumenti informatici dedicati, con particolare riferimento al libretto telematico formativo, finalizzati a registrare e certificare la formazione alla sicurezza acquisita sin dal ciclo della scuola primaria, garantendo un monitoraggio continuo della consapevolezza del rischio lungo tutto il ciclo di vita del futuro lavoratore.
    

    
      ________________
    

    
      N.B. Le proposte di risoluzione si intendono precluse per le parti non assorbite.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Modifica della legge 22 novembre 1988, n. 517, di approvazione dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e le Assemblee di Dio in Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (
1819
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 3 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Approvazione dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e le Assemblee di Dio in Italia)
    

    
      1. È approvata l'allegata intesa, stipulata il 17 dicembre 2024 tra il Governo della Repubblica italiana e le Assemblee di Dio in Italia, che modifica l'intesa del 29 dicembre 1986, approvata con legge 22 novembre 1988, n. 517.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Modifiche all'articolo 23 della legge 22 novembre 1988, n. 517)
    

    
      1. All'articolo 23 della legge 22 novembre 1988, n. 517, sono apportate le seguenti modificazioni:
    

    
      a) al comma 1, le parole: « interventi sociali ed umanitari anche a favore di Paesi del terzo mondo » sono sostituite dalle seguenti: « interventi sociali, assistenziali, umanitari e culturali in Italia e all'estero »;
    

    
      b) al comma 2, secondo periodo, le parole: « le ADI dichiarano di rinunciare alla quota relativa a tali scelte in favore della gestione statale, rimanendo tale importo di esclusiva pertinenza dello Stato » sono sostituite dalle seguenti: « l'attribuzione delle somme relative viene effettuata in proporzione alle scelte espresse »;
    

    
      c) il comma 4 è sostituito dal seguente:
    

    
      « 4. La quota di cui ai commi 1 e 2 è quella determinata ai sensi dell'articolo 45, comma 7, della legge 23 dicembre 1998, n. 448 ».
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. Le modifiche apportate dall'articolo 2 della presente legge alla legge 22 novembre 1988, n. 517, hanno efficacia a decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge.
    

    
      2. La presente legge entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Norme per la regolazione dei rapporti tra lo Stato e la Diocesi ortodossa romena d'Italia, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (
1800
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 27 NEL TESTO APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Rapporti tra lo Stato e la Diocesi ortodossa romena d'Italia)
    

    
      1. I rapporti tra lo Stato e la Diocesi ortodossa romena d'Italia, di seguito denominata « Diocesi », sono regolati dalle disposizioni della presente legge, sulla base dell'allegata intesa stipulata il 21 febbraio 2025.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Libertà religiosa)
    

    
      1. La Repubblica dà atto dell'autonomia della Diocesi, liberamente organizzata secondo i propri ordinamenti e disciplinata dal proprio statuto.
    

    
      2. La Repubblica, richiamandosi ai diritti di libertà garantiti dalla Costituzione, riconosce che le nomine dei ministri di culto, l'esercizio del culto, l'organizzazione ecclesiastica e gli atti in materia spirituale e disciplinare si svolgono senza alcuna ingerenza statale.
    

    
      3. È garantita ai cristiani ortodossi e alle organizzazioni e associazioni appartenenti alla Diocesi la piena libertà di riunione e di manifestazione del pensiero con la parola, lo scritto e ogni altro mezzo di diffusione.
    

    
      4. È riconosciuto ai cristiani ortodossi appartenenti alla Diocesi il diritto di professare la propria fede e praticare liberamente la propria religione in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto.
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ministri di culto)
    

    
      1. I ministri di culto liberamente nominati dalla Diocesi godono del libero esercizio del loro ministero pastorale.
    

    
      2. Ai fini della presente legge, per « ministri di culto » si intendono i sacerdoti.
    

    
      3. I ministri di culto non sono tenuti a dare ai magistrati o ad altre autorità informazioni su persone o materie di cui siano venuti a conoscenza per ragioni del proprio ministero.
    

    
      4. Nel caso di ripristino del servizio obbligatorio di leva, i ministri di culto della Diocesi hanno diritto, su loro richiesta, ad essere esonerati dal servizio militare o essere assegnati al servizio civile.
    

    
      5. Ai fini dell'applicazione del presente articolo e degli articoli 4, 5, 6 e 9 la Diocesi comunica tempestivamente alle competenti amministrazioni l'elenco aggiornato dei ministri di culto da essa nominati e rilascia apposita certificazione delle qualifiche di appartenenza canonica al proprio clero.
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Assistenza spirituale ai militari)
    

    
      1. I militari ortodossi, appartenenti alla Diocesi, hanno diritto di partecipare, nei giorni e nelle ore fissate, compatibilmente con le esigenze di servizio, alle attività religiose ed ecclesiastiche ortodosse che si svolgono nelle località dove si trovano per ragioni del loro servizio militare.
    

    
      2. Qualora non esistano chiese della Diocesi nel luogo ove prestino il servizio, i militari ortodossi appartenenti alla Diocesi possono comunque ottenere, nel rispetto di particolari esigenze di servizio, il permesso di frequentare la chiesa ortodossa più vicina nell'ambito provinciale o regionale, previa dichiarazione degli organi ecclesiastici competenti della Diocesi.
    

    
      3. In caso di decesso in servizio di militari ortodossi appartenenti alla Diocesi, il comando militare competente adotta, d'intesa con i familiari del defunto, le misure necessarie ad assicurare che le esequie siano celebrate dai ministri di culto della Diocesi.
    

    
      4. La Diocesi trasmette al Ministero della difesa l'elenco dei ministri di culto al fine di rispondere alle richieste di assistenza spirituale.
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Assistenza spirituale ai ricoverati)
    

    
      1. Nelle strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali l'assistenza spirituale dei ricoverati appartenenti alla Diocesi e degli altri ricoverati che ne facciano richiesta è assicurata dai ministri di culto di cui all'articolo 3.
    

    
      2. L'accesso di tali ministri di culto alle strutture di cui al comma 1 per i fini di cui al medesimo comma è libero e senza limitazioni di orario.
    

    
      3. Le direzioni delle strutture di cui al comma 1 sono tenute a comunicare tempestivamente ai ministri di culto responsabili, competenti per territorio, le richieste di assistenza spirituale fatte dai ricoverati o dai loro familiari.
    

    
      4. Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell'assistenza spirituale ai ricoverati sono a carico della Diocesi.
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Assistenza spirituale ai detenuti)
    

    
      1. Negli istituti penitenziari l'assistenza spirituale dei detenuti ortodossi appartenenti alla Diocesi è assicurata dai ministri di culto designati dalla Diocesi.
    

    
      2. Ai fini di cui al comma 1 la Diocesi trasmette all'autorità competente e al Ministero della giustizia l'elenco dei ministri di culto responsabili dell'assistenza spirituale negli istituti penitenziari. Tali ministri di culto sono compresi tra coloro che possono visitare gli istituti penitenziari senza particolari autorizzazioni.
    

    
      3. L'assistenza spirituale è svolta su richiesta dei detenuti o delle loro famiglie o per iniziativa dei ministri di culto della Diocesi, accettata dal detenuto, in locali idonei messi a disposizione dall'istituto penitenziario. Il direttore dell'istituto trasmette ciascuna richiesta di assistenza spirituale avanzata dai detenuti o dai loro familiari al ministro di culto della Diocesi competente per territorio.
    

    
      4. Gli oneri finanziari per lo svolgimento dell'assistenza spirituale ai detenuti sono a carico della Diocesi.
    

    
      Art. 7.
    

    
      Approvato
    

    
      (Insegnamento religioso nelle scuole)
    

    
      1. Nelle scuole pubbliche di ogni ordine e grado l'insegnamento è impartito nel rispetto della libertà di coscienza e della pari dignità, senza distinzione di religione. È esclusa qualsiasi ingerenza sull'educazione religiosa degli alunni ortodossi appartenenti alla Diocesi.
    

    
      2. La Repubblica riconosce agli alunni delle scuole pubbliche di ogni ordine e grado il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. Tale diritto è esercitato, ai sensi delle leggi dello Stato, dagli alunni stessi o da coloro cui compete la responsabilità su di essi.
    

    
      3. Per dare reale efficacia all'attuazione del diritto di cui al comma 2, l'ordinamento scolastico provvede a che l'insegnamento religioso non abbia luogo secondo orari e modalità che abbiano per gli alunni effetti comunque discriminanti e che non siano previste forme di insegnamento religioso diffuso nello svolgimento delle discipline del curricolo. In ogni caso non possono essere richiesti ai detti alunni atti di culto o pratiche religiose.
    

    
      4. La Repubblica, nel garantire il carattere pluralistico della scuola pubblica, assicura agli incaricati designati dalla Diocesi il diritto di rispondere alle eventuali richieste provenienti dagli alunni o dalle loro famiglie o dagli organi scolastici in ordine allo studio del fatto religioso e delle sue implicazioni. Tale attività, da svolgersi in orario extrascolastico, si inserisce nell'ambito di quelle extracurricolari determinate dalle istituzioni scolastiche nell'esercizio della propria autonomia, secondo modalità concordate dalla Diocesi con le medesime istituzioni.
    

    
      5. Gli oneri finanziari derivanti dall'applicazione del comma 4 sono a carico della Diocesi.
    

    
      Art. 8.
    

    
      Approvato
    

    
      (Istruzione scolastica ortodossa)
    

    
      1. La Repubblica, in conformità al principio della libertà della scuola e dell'insegnamento e nei termini previsti dalla Costituzione, garantisce alla Diocesi il diritto di istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di educazione.
    

    
      2. L'istituzione delle scuole di cui al comma 1 avviene nel rispetto della normativa vigente in materia di parità scolastica e di diritto allo studio e all'istruzione.
    

    
      Art. 9.
    

    
      Approvato
    

    
      (Matrimonio)
    

    
      1. La Repubblica riconosce gli effetti civili ai matrimoni celebrati davanti ai ministri di culto della Diocesi di cui all'articolo 3 in possesso della cittadinanza italiana, a condizione che il relativo atto sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni nella casa comunale.
    

    
      2. Coloro che intendono celebrare il matrimonio secondo quanto previsto dal comma 1 devono comunicare tale intenzione all'ufficiale dello stato civile al quale richiedono le pubblicazioni.
    

    
      3. L'ufficiale dello stato civile, dopo avere proceduto alle pubblicazioni e accertato che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di legge, ne dà attestazione con un nulla osta che rilascia ai nubendi in duplice originale.
    

    
      4. Il nulla osta, oltre a precisare che la celebrazione sarà svolta secondo il rito ortodosso e ad indicare il comune scelto dai nubendi per la stessa celebrazione, deve altresì attestare che ad essi sono stati spiegati dal predetto ufficiale dello stato civile i diritti e i doveri dei coniugi, attraverso la lettura dei relativi articoli del codice civile.
    

    
      5. Il ministro di culto, davanti al quale ha luogo la celebrazione del matrimonio, allega il nulla osta, rilasciato dall'ufficiale dello stato civile, all'atto di matrimonio che egli redige in duplice originale subito dopo la celebrazione. I coniugi possono rendere le dichiarazioni che la legge consente che siano espresse nell'atto di matrimonio.
    

    
      6. Entro cinque giorni dalla celebrazione il ministro di culto di cui al comma 5 deve trasmettere per la trascrizione un originale dell'atto di matrimonio, insieme al nulla osta, all'ufficiale dello stato civile del comune del luogo in cui è avvenuta la celebrazione.
    

    
      7. L'ufficiale dello stato civile, constatata la formale regolarità dell'atto e l'autenticità del nulla osta allegato, effettua, entro le ventiquattro ore dal ricevimento dell'atto stesso, la trascrizione nei registri dello stato civile e ne dà notizia al ministro di culto di cui al comma 5.
    

    
      8. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche nel caso in cui l'ufficiale dello stato civile, che ha ricevuto l'atto, non abbia eseguito la trascrizione entro il prescritto termine.
    

    
      Art. 10.
    

    
      Approvato
    

    
      (Festività)
    

    
      1. Ai fedeli ortodossi, appartenenti alla Diocesi, dipendenti da enti pubblici o da privati o che esercitino attività autonoma è assicurato il diritto di astenersi dall'attività lavorativa nelle seguenti grandi festività religiose: Circoncisione del Signore, Santa Teofania, Sabato Santo, Domenica della Santa Pasqua, Domenica della Pentecoste, Dormizione della Madre di Dio, Natale del Signore e Sinassi della Madre di Dio, con obbligo di recupero delle relative ore lavorative e senza diritto ad alcun compenso straordinario.
    

    
      2. Nella giornata del Venerdì Santo e nelle festività di cui al comma 1 si considera giustificata l'assenza dalla scuola degli alunni ortodossi appartenenti alla Diocesi, su richiesta dei genitori o tutori o di loro stessi, se maggiorenni.
    

    
      3. Il diritto di cui al comma 1 è esercitato nel quadro della flessibilità dell'organizzazione del lavoro. Restano comunque salve le imprescindibili esigenze dei servizi pubblici essenziali previsti dall'ordinamento dello Stato.
    

    
      4. Entro il 30 giugno di ogni anno le date delle festività di cui al comma 1 cadenti nell'anno solare successivo sono comunicate dalla Diocesi al Ministero dell'interno, il quale ne dispone la pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
      Art. 11.
    

    
      Approvato
    

    
      (Edifici di culto)
    

    
      1. Gli edifici aperti al culto pubblico della Diocesi non possono essere occupati, requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi motivi e previo accordo con la medesima Diocesi.
    

    
      2. Salvi i casi di urgente necessità, la forza pubblica non può entrare per l'esercizio delle sue funzioni negli edifici di cui al comma 1, senza avere dato previo avviso e preso accordi con la Diocesi.
    

    
      3. Agli edifici di culto e alle relative pertinenze si applicano le norme vigenti in materia di esenzioni, agevolazioni tributarie, contributi e concessioni.
    

    
      4. L'autorità civile tiene conto delle esigenze religiose fatte presenti dalla Diocesi per quanto concerne la costruzione di nuovi edifici di culto.
    

    
      Art. 12.
    

    
      Approvato
    

    
      (Cimiteri)
    

    
      1. Ove possibile e nel rispetto della vigente normativa, su richiesta della Diocesi, sono previste nei cimiteri aree riservate.
    

    
      Art. 13.
    

    
      Approvato
    

    
      (Patrimonio culturale)
    

    
      1. La Repubblica e la Diocesi si impegnano a collaborare per la tutela e la valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio culturale della Diocesi e dei soggetti di cui all'articolo 14, eventualmente anche istituendo a tal fine un'apposita Commissione mista.
    

    
      Art. 14.
    

    
      Approvato
    

    
      (Riconoscimento giuridico di enti costituiti nell'ambito della Diocesi)
    

    
      1. Ferma restando la personalità giuridica della Diocesi, riconosciuta con decreto del Presidente della Repubblica 12 settembre 2011, di cui al comunicato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 242 del 17 ottobre 2011, possono essere riconosciuti come persone giuridiche agli effetti civili, con decreto del Ministro dell'interno, altri enti costituiti nell'ambito della Diocesi, aventi sede in Italia, i quali abbiano fine di religione o di culto, solo o congiunto con quelli di istruzione, assistenza e beneficenza.
    

    
      2. Il riconoscimento della personalità giuridica è concesso agli enti di cui al comma 1 su domanda di chi rappresenta l'ente secondo gli statuti e previa delibera motivata della Diocesi. Alla domanda deve essere altresì allegato lo statuto dell'ente stesso.
    

    
      3. Sulla base della documentazione ad essi fornita, i competenti organi statali verificano la rispondenza dell'ente, di cui è richiesto il riconoscimento della personalità giuridica, al carattere confessionale e ai fini di cui al comma 1.
    

    
      4. L'ente non può essere riconosciuto se non è rappresentato giuridicamente e di fatto da un cittadino italiano o di uno Stato membro dell'Unione europea avente domicilio in Italia.
    

    
      5. Gli enti ecclesiastici della Diocesi, che hanno la personalità giuridica nell'ordinamento dello Stato, assumono la qualifica di enti ecclesiastici della Diocesi ortodossa romena d'Italia civilmente riconosciuti.
    

    
      Art. 15.
    

    
      Approvato
    

    
      (Attività di religione o di culto)
    

    
      1. Agli effetti delle leggi civili si considerano comunque:
    

    
      a) attività di religione o di culto, quelle dirette all'esercizio del culto e alla cura pastorale, alla formazione dei ministri di culto, di monaci e di monache, di catechisti, a scopi missionari e di evangelizzazione e all'educazione cristiana;
    

    
      b) attività diverse da quelle di religione o di culto, quelle di assistenza e beneficenza, istruzione, educazione e cultura e in ogni caso le attività commerciali o a scopo di lucro.
    

    
      Art. 16.
    

    
      Approvato
    

    
      (Regime tributario degli enti della Diocesi)
    

    
      1. Agli effetti tributari gli enti della Diocesi, civilmente riconosciuti, aventi fini di religione o di culto, come pure le attività dirette a tali scopi, sono equiparati a quelli aventi fini di beneficenza o di istruzione.
    

    
      2. Gli enti della Diocesi, civilmente riconosciuti, possono svolgere attività diverse da quelle di religione o di culto.
    

    
      3. Le attività diverse da quelle di religione o di culto, eventualmente svolte dagli enti di cui ai commi 1 e 2, sono soggette, nel rispetto dell'autonomia e delle finalità degli enti stessi, alle leggi dello Stato concernenti tali attività e al regime tributario previsto per le medesime.
    

    
      Art. 17.
    

    
      Approvato
    

    
      (Gestione degli enti della Diocesi)
    

    
      1. La gestione ordinaria e quella di straordinaria amministrazione degli enti della Diocesi, civilmente riconosciuti, si svolgono sotto il controllo della stessa Diocesi e senza ingerenza da parte dello Stato, delle regioni e degli altri enti territoriali.
    

    
      Art. 18.
    

    
      Approvato
    

    
      (Iscrizione nel registro delle persone giuridiche)
    

    
      1. Gli enti ecclesiastici della Diocesi, civilmente riconosciuti, devono iscriversi nel registro delle persone giuridiche.
    

    
      2. Nel registro delle persone giuridiche, oltre alle indicazioni prescritte dalle norme vigenti in materia, devono risultare le norme di funzionamento e i poteri degli organi di rappresentanza dell'ente.
    

    
      3. La Diocesi e i suoi enti civilmente riconosciuti devono chiedere l'iscrizione nel registro delle persone giuridiche entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge. Decorso tale termine gli enti interessati possono concludere negozi giuridici solo previa iscrizione nel registro delle persone giuridiche.
    

    
      Art. 19.
    

    
      Approvato
    

    
      (Mutamenti degli enti della Diocesi)
    

    
      1. Ogni mutamento sostanziale nel fine, nella destinazione del patrimonio e nel modo di esistenza della Diocesi o di un ente della Diocesi, civilmente riconosciuto, acquista efficacia civile mediante riconoscimento con decreto del Ministro dell'interno.
    

    
      2. In caso di mutamento che faccia perdere all'ente della Diocesi uno dei requisiti prescritti per il suo riconoscimento, il riconoscimento stesso è revocato con decreto del Ministro dell'interno, sentita la Diocesi.
    

    
      3. La notifica dell'avvenuta revoca dell'erezione di un ente da parte della Diocesi determina la cessazione, con provvedimento del Ministro dell'interno, della personalità giuridica dell'ente stesso.
    

    
      4. La devoluzione dei beni dell'ente soppresso o estinto avviene secondo quanto prevede il provvedimento della Diocesi, salvi comunque la volontà dei disponenti, i diritti dei terzi e le disposizioni statutarie.
    

    
      Art. 20.
    

    
      Approvato
    

    
      (Deduzione agli effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche)
    

    
      1. La Repubblica prende atto che la Diocesi si sostiene finanziariamente mediante offerte volontarie.
    

    
      2. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, le persone fisiche possono dedurre dal proprio reddito complessivo, agli effetti dell'imposta sul reddito delle persone fisiche, le erogazioni liberali in denaro, fino all'importo di euro 1.032,91, a favore della Diocesi, degli enti da essa controllati e delle comunità locali, destinate a fini di culto, istruzione, assistenza e beneficenza.
    

    
      3. Le modalità per la deduzione di cui al comma 2 sono determinate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
      Art. 21.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ripartizione della quota dell'otto per mille del gettito dell'imposta sul reddito delle persone fisiche)
    

    
      1. A decorrere dal periodo d'imposta in corso alla data di entrata in vigore della presente legge, la Diocesi concorre con i soggetti e secondo le modalità previsti dalla normativa vigente alla ripartizione della quota pari all'otto per mille dell'imposta sul reddito delle persone fisiche. La Repubblica prende atto che la Diocesi utilizzerà le somme devolute a tale titolo dallo Stato, oltre che ai fini di cui all'articolo 20, comma 2, anche per il mantenimento dei ministri di culto, per la realizzazione e manutenzione degli edifici di culto, delle sagrestie e delle canoniche, degli spazi per la catechesi, degli oratori, dei monasteri, nonché per esigenze di culto della popolazione e per scopi di carattere religioso, filantropico, assistenziale e culturale da realizzare anche in Paesi esteri.
    

    
      2. L'attribuzione delle somme di cui al comma 1 è effettuata sulla base delle scelte espresse dai contribuenti in sede di dichiarazione annuale dei redditi, nel cui modulo la Diocesi è indicata con la denominazione: « Diocesi ortodossa romena d'Italia ».
    

    
      3. Per quanto riguarda le quote relative alle scelte non espresse dai contribuenti, la Diocesi dichiara di partecipare alla loro ripartizione in proporzione alle scelte espresse, destinando le relative somme esclusivamente per iniziative di cui al comma 1.
    

    
      4. A decorrere dal terzo anno successivo a quello di cui al comma 1, lo Stato corrisponde annualmente, entro il mese di giugno, alla Diocesi, la somma risultante dall'applicazione del comma 1 stesso, determinata ai sensi dell'articolo 45, comma 7, della legge 23 dicembre 1998, n. 448, sulla base delle dichiarazioni annuali relative al terzo periodo d'imposta precedente con destinazione alla Diocesi.
    

    
      5. La Diocesi trasmette annualmente, entro il mese di luglio dell'anno successivo a quello di esercizio, al Ministero dell'interno, un rendiconto relativo all'utilizzazione delle somme di cui al comma 1 del presente articolo e delle erogazioni liberali di cui all'articolo 20 e ne diffonde adeguata informazione.
    

    
      6. Il rendiconto di cui al comma 5 deve comunque precisare:
    

    
      a) il numero dei ministri di culto cui è stata assicurata l'intera remunerazione e di quelli ai quali è stata assicurata un'integrazione;
    

    
      b) l'ammontare complessivo delle somme di cui al comma 1 destinate al sostentamento dei ministri di culto nonché l'ammontare delle ritenute fiscali su tali somme;
    

    
      c) gli interventi operati per altre finalità previste dal comma 1 del presente articolo.
    

    
      7. Il Ministero dell'interno, entro trenta giorni dal ricevimento del rendiconto di cui al comma 5, ne trasmette copia, con propria relazione, al Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Art. 22.
    

    
      Approvato
    

    
      (Assegni ai ministri di culto)
    

    
      1. Gli assegni corrisposti dalla Diocesi per il sostentamento totale o parziale dei ministri di culto di cui all'articolo 3 sono equiparati, ai soli fini fiscali, al reddito di lavoro dipendente.
    

    
      2. La Diocesi provvede ad operare sugli assegni di cui al comma 1 le ritenute fiscali secondo le disposizioni tributarie in materia.
    

    
      3. La Diocesi provvede altresì, per i ministri di culto che vi siano tenuti, al versamento dei contributi assistenziali e previdenziali previsti dalle leggi vigenti.
    

    
      Art. 23.
    

    
      Approvato
    

    
      (Commissione paritetica)
    

    
      1. Su richiesta di una delle due parti, al fine di predisporre eventuali modifiche, si potrà procedere, ad opera di un'apposita commissione paritetica nominata dall'autorità governativa e dalla Diocesi, alla verifica dell'attuazione degli articoli 20 e 21.
    

    
      Art. 24.
    

    
      Approvato
    

    
      (Norme di attuazione)
    

    
      1. Le autorità competenti, nell'emanare le norme di attuazione della presente legge, tengono conto delle esigenze fatte loro presenti dalla Diocesi e avviano, se richieste, opportune consultazioni.
    

    
      Art. 25.
    

    
      Approvato
    

    
      (Cessazione di efficacia della normativa sui culti ammessi e norme contrastanti)
    

    
      1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge, le disposizioni della legge 24 giugno 1929, n. 1159, e del regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289, cessano di avere efficacia e applicabilità nei confronti della Diocesi, delle comunità locali da essa rappresentate, degli enti, delle istituzioni e degli organismi che ne fanno parte e delle persone che in essa hanno parte.
    

    
      2. Ogni disposizione contrastante con la presente legge cessa di avere efficacia nei confronti dei soggetti di cui al comma 1 dalla data di entrata in vigore della presente legge ai sensi dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione.
    

    
      Art. 26.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ulteriori intese)
    

    
      1. Ove una delle parti ravvisasse l'opportunità di apportare modifiche al testo dell'allegata intesa, le parti torneranno a convocarsi a tal fine. Alle modifiche si procederà con la stipulazione di una nuova intesa e con la conseguente presentazione al Parlamento di apposito disegno di legge di approvazione, ai sensi dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione.
    

    
      2. In occasione della presentazione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgano rapporti della Diocesi con lo Stato, sono promosse previamente le intese del caso, in conformità all'articolo 8, terzo comma, della Costituzione.
    

    
      Art. 27.
    

    
      Approvato
    

    
      (Disposizioni finanziarie)
    

    
      1. Agli oneri derivanti dall'articolo 20, valutati in 418.000 euro per l'anno 2027 e in 244.000 euro annui a decorrere dall'anno 2028, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2026-2028, nell'ambito del programma « Fondi di riserva e speciali » della missione « Fondi da ripartire » dello stato di previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2026, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al medesimo Ministero.
    

    
      2. Dall'attuazione delle disposizioni recate dagli articoli 13 e 23 non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Ai componenti della commissione mista di cui all'articolo 13 e della commissione paritetica di cui all'articolo 23, ove istituite, non spettano compensi, gettoni di presenza, rimborsi di spese o altri emolumenti comunque denominati.
    

    
      DISEGNO DI LEGGE
    

    
      Modifica dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Buddhista Italiana, in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione (
1809
)
    

    
      ARTICOLI DA 1 A 6
    

    
      Art. 1.
    

    
      Approvato
    

    
      (Approvazione dell'intesa tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Buddhista Italiana)
    

    
      1. È approvata l'allegata intesa firmata tra il Governo della Repubblica italiana e l'Unione Buddhista Italiana che modifica l'intesa stipulata in data 4 aprile 2007 e approvata con legge 31 dicembre 2012, n. 245.
    

    
      Art. 2.
    

    
      Approvato
    

    
      (Scuole e istituti di educazione)
    

    
      1. All'articolo 7 della legge 31 dicembre 2012, n. 245, dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
    

    
      « 1-bis. Su richiesta degli interessati in possesso del titolo di studio di scuola secondaria di secondo grado, sono riconosciuti dalla Repubblica, alle condizioni previste dalla normativa italiana ed europea, i titoli di studio accademici in studi buddhisti e contemplativi e nelle altre discipline religiose rilasciati da istituti accademici con personalità giuridica operanti sul territorio italiano e riconosciuti dall'Unione Buddhista Italiana ».
    

    
      Art. 3.
    

    
      Approvato
    

    
      (Matrimonio)
    

    
      1. Alla legge 31 dicembre 2012, n. 245, dopo l'articolo 8 è inserito il seguente:
    

    
      « Art. 8-bis. - (Matrimonio) - 1. Sono riconosciuti gli effetti civili ai matrimoni celebrati in Italia davanti ad uno dei ministri di culto di cui all'articolo 8, in possesso della cittadinanza italiana e residenti o domiciliati in Italia, a condizione che il relativo atto sia trascritto nei registri dello stato civile, previe pubblicazioni nella casa comunale.
    

    
      2. Coloro che intendano celebrare il matrimonio ai sensi del comma 1 devono comunicare tale intenzione all'ufficiale dello stato civile al quale richiedono le pubblicazioni.
    

    
      3. L'ufficiale dello stato civile, dopo aver proceduto alle pubblicazioni richieste dai nubendi, accerta che nulla si oppone alla celebrazione del matrimonio secondo le vigenti norme di legge e ne dà attestazione in un nulla osta che rilascia in duplice originale ai nubendi. Il nulla osta deve precisare che la celebrazione nuziale seguirà secondo la previsione del comma 1 e nel comune indicato dai nubendi.
    

    
      4. Nel corso della celebrazione del matrimonio, il ministro di culto, dopo aver raccolto lo scambio del consenso da parte dei nubendi, spiega loro gli effetti civili del matrimonio dando lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi.
    

    
      5. I coniugi potranno altresì rendere le dichiarazioni che la legge consente siano rese nell'atto di matrimonio.
    

    
      6. Il ministro di culto davanti al quale ha luogo la celebrazione nuziale allega il nulla osta rilasciato dall'ufficiale di stato civile all'atto di matrimonio che egli redige in duplice originale subito dopo la celebrazione.
    

    
      7. Dall'atto di matrimonio, oltre le indicazioni richieste dalla legge civile, devono risultare:
    

    
      a) il nome e il cognome del ministro di culto dinanzi al quale è stato celebrato il matrimonio;
    

    
      b) la menzione dell'avvenuta lettura degli articoli del codice civile riguardanti i diritti e i doveri dei coniugi;
    

    
      c) le dichiarazioni di cui al comma 5 eventualmente rese dai coniugi.
    

    
      8. Entro cinque giorni da quello della celebrazione, il ministro di culto davanti al quale è avvenuta la celebrazione trasmette per la trascrizione un originale dell'atto di matrimonio insieme al nulla osta all'ufficiale di stato civile del comune dove è avvenuta la celebrazione.
    

    
      9. L'ufficiale dello stato civile, constatata la regolarità dell'atto e l'autenticità del nulla osta allegato, effettua la trascrizione nei registri dello stato civile entro le ventiquattro ore successive alla ricezione e ne dà notizia al ministro di culto.
    

    
      10. Il matrimonio ha effetti civili dal momento della celebrazione, anche se l'ufficiale dello stato civile che ha ricevuto l'atto abbia omesso di effettuarne la trascrizione nel termine prescritto ».
    

    
      Art. 4.
    

    
      Approvato
    

    
      (Ripartizione della quota dell'otto per mille del gettito IRPEF)
    

    
      1. All'articolo 20, comma 2, secondo periodo, della legge 31 dicembre 2012, n. 245, le parole: « esclusivamente per iniziative umanitarie » sono sostituite dalle seguenti: « agli interventi indicati nel comma 1, escluso il sostegno al culto ».
    

    
      Art. 5.
    

    
      Approvato
    

    
      (Clausola di invarianza finanziaria)
    

    
      1. Le amministrazioni interessate provvedono agli adempimenti previsti dalla presente legge con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica.
    

    
      Art. 6.
    

    
      Approvato
    

    
      (Entrata in vigore)
    

    
      1. La presente legge entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
    

    
       
    



    

     
    
      
Allegato B

    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1944
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo e acquisita la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità e finanza pubblica, positivamente verificata, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1819
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1800
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Parere espresso dalla 5a Commissione permanente sul disegno di legge n. 1819
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di competenza, parere non ostativo.
    

    
      Testo integrale della relazione orale del senatore Tosato sul disegno di legge n. 1800
    

    
      Il disegno di legge in esame, d'iniziativa governativa, approvato in prima lettura dalla Camera dei deputati e licenziato, senza modificazioni, dalla Commissione affari costituzionali, si compone di ventisette articoli e reca le disposizioni in base alle quali sono regolati i rapporti tra Stato italiano e la Diocesi ortodossa romena d'Italia.
    

    
      L'articolo 1 stabilisce che tali rapporti sono regolati sulla base dell'intesa tra la Repubblica italiana e la predetta Diocesi, stipulata il 21 febbraio 2025 in attuazione dell'articolo 8, terzo comma, della Costituzione. Il testo dell'intesa è allegato al disegno di legge.
    

    
      L'articolo 2 riconosce la libertà religiosa e l'autonomia della Diocesi, nonché la non ingerenza dello Stato nelle nomine dei ministri di culto, nell'esercizio del culto medesimo, nell'organizzazione ecclesiastica e negli atti spirituali e disciplinari. Viene altresì garantita ai singoli fedeli e alle organizzazioni e associazioni appartenenti alla Diocesi piena libertà di riunione e pratica religiosa, di propaganda e di esercizio del culto.
    

    
      L'articolo 3 specifica che i ministri di culto - individuati nei sacerdoti - godono del libero esercizio del loro ministero ed è loro riconosciuta la facoltà di richiedere, qualora fosse ripristinato il servizio obbligatorio di leva, l'esonero o l'assegnazione al servizio civile. L'elenco aggiornato dei ministri di culto è comunicato tempestivamente alle autorità competenti dalla Diocesi, che rilascia altresì l'apposita certificazione delle qualifiche di appartenenza canonica al proprio clero.
    

    
      Gli articoli 4, 5 e 6 recano norme sull'assistenza spirituale di particolari categorie di fedeli ortodossi appartenenti alla Diocesi.
    

    
      In particolare, l'articolo 4 assicura l'assistenza spirituale ai militari, che hanno diritto di partecipare alle attività religiose che si svolgano nelle località dove si trovano per ragioni del servizio militare. In mancanza di chiese in quelle località, possono comunque ottenere il permesso di frequentare la chiesa più vicina. In caso di loro decesso, poi, il comando competente adotta, d'intesa con i familiari del defunto, le misure necessarie per assicurare che la celebrazione delle esequie avvenga a opera dei ministri di culto della Diocesi.
    

    
      Analoghe norme sull'assistenza spirituale sono previste dall'articolo 5 per i fedeli ricoverati in strutture sanitarie, socio-sanitarie e sociali, e dall'articolo 6 per i fedeli detenuti negli istituti penitenziari. In entrambi i casi si precisa che i relativi oneri finanziari sono a carico della Diocesi.
    

    
      Gli articoli 7 e 8 riguardano la materia dell'istruzione, in particolare l'insegnamento religioso nelle scuole pubbliche e l'istituzione di scuole paritarie.
    

    
      In dettaglio, l'articolo 7 riconosce agli alunni delle scuole pubbliche il diritto di non avvalersi di insegnamenti religiosi. È assicurato agli incaricati designati dalla Diocesi il diritto di corrispondere alle richieste provenienti dagli alunni o dalle loro famiglie o dagli organi scolastici, in ordine allo studio del fatto religioso e delle sue implicazioni, senza ulteriori oneri a carico dello Stato.
    

    
      L'articolo 8 garantisce alla Diocesi il diritto d'istituire liberamente scuole di ogni ordine e grado e istituti di educazione, nel rispetto della normativa vigente in materia di parità scolastica e di diritto allo studio e all'istruzione.
    

    
      L'articolo 9 concerne il riconoscimento degli effetti civili dei matrimoni celebrati davanti ai ministri di culto della Diocesi, in possesso della cittadinanza italiana, a condizione che l'atto di matrimonio sia trascritto nei registri dello stato civile.
    

    
      L'articolo 10 dispone che ai fedeli appartenenti alla Diocesi sia riconosciuto il diritto di astenersi dall'attività lavorativa nei giorni delle seguenti festività religiose: Circoncisione del Signore, Santa Teofania, Sabato Santo, Domenica della Santa Pasqua, Domenica della Pentecoste, Dormizione della Madre di Dio, Natale del Signore e Sinassi della Madre di Dio. In tali giorni e il Venerdì Santo è inoltre giustificata l'assenza dalla scuola degli alunni ortodossi. Il diritto di osservare queste festività deve essere esercitato nel quadro della flessibilità dell'organizzazione del lavoro.
    

    
      L'articolo 11 tutela gli edifici di culto pubblico, escludendo, da un lato, che possano essere occupati, requisiti, espropriati o demoliti se non per gravi motivi o previo accordo con la Diocesi, e, dall'altro, che vi possa accedere la forza pubblica senza previo avviso e accordo con la Diocesi, salvi i casi di urgente necessità. Agli edifici di culto e alle relative pertinenze si applicano le norme vigenti in materia di esenzioni, agevolazioni tributarie, contributi e concessioni.
    

    
      L'articolo 12 prevede che nei cimiteri siano presenti, ove possibile e su richiesta della Diocesi, aree riservate ai fedeli ortodossi, nel rispetto della normativa vigente.
    

    
      L'articolo 13 sancisce un comune impegno, della Repubblica italiana e della Diocesi, alla tutela e valorizzazione dei beni afferenti al patrimonio culturale della Diocesi, anche tramite l'istituzione di un'apposita Commissione mista.
    

    
      Gli articoli da 14 a 19 riguardano il regime giuridico degli enti religiosi e, in particolare, disciplinano: le modalità di riconoscimento della personalità giuridica; l'attività di religione o di culto; il regime tributario e la gestione degli enti; l'iscrizione nel registro delle persone giuridiche; il mutamento e l'estinzione degli enti stessi.
    

    
      L'articolo 20 estende la deducibilità fiscale dal reddito delle persone fisiche delle erogazioni liberali in denaro - fino all'importo di 1.032,91 euro - effettuate in favore della Diocesi, degli enti da essa controllati e delle comunità locali, per i fini di culto, istruzione, assistenza e beneficenza. Le modalità per la deduzione sono determinate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze.
    

    
      L'articolo 21 consente alla Diocesi di concorrere alla ripartizione della quota dell'otto per mille del gettito IRPEF a destinare, oltre che ai fini di culto, istruzione, assistenza e beneficenza, anche al mantenimento dei ministri di culto, alla realizzazione e manutenzione degli edifici di culto, a scopi religiosi, filantropici, assistenziali e culturali da realizzare anche in Paesi esteri.
    

    
      L'articolo 22 dispone l'equiparazione, ai soli fini fiscali, degli assegni ai ministri di culto al reddito da lavoro dipendente; gli assegni includono le ritenute fiscali e, riguardo ai ministri di culto che vi siano tenuti, il versamento dei contributi assistenziali e previdenziali.
    

    
      L'articolo 23 stabilisce che l'eventuale revisione del sistema delineato dagli articoli 20 e 21 sia sottoposta alla valutazione di un'apposita commissione paritetica.
    

    
      L'articolo 24 prevede che eventuali esigenze, emerse nella fase attuativa della legge di approvazione dell'intesa, dovranno essere tenute in considerazione dalle autorità competenti.
    

    
      L'articolo 25 dispone che, con l'entrata in vigore della legge di approvazione dell'intesa, non trovano più applicazione nei confronti della Diocesi e dei soggetti che ne facciano parte le disposizioni «sui culti ammessi» - ossia la legge 24 giugno 1929, n. 1159, e il relativo regolamento di attuazione di cui al regio decreto 28 febbraio 1930, n. 289 - applicate alle confessioni prive di intesa con lo Stato italiano.
    

    
      L'articolo 26 stabilisce che le parti tornino a convocarsi nel caso in cui una di esse solleciti modifiche al testo dell'intesa. Alle modifiche si procederà con la stipulazione di una nuova intesa e con la conseguente presentazione al Parlamento di un apposito disegno di legge di approvazione. Si dispone altresì che, in caso di presentazione di disegni di legge relativi a materie che coinvolgano i rapporti della Diocesi con lo Stato, siano previamente promosse le opportune intese, in conformità all'articolo 8, terzo comma, della Costituzione.
    

    
      L'articolo 27 reca, infine, le disposizioni finanziarie, prevedendo la copertura degli oneri derivanti dall'intesa, stimati in 418.000 euro per l'anno 2026 e 244.000 euro annui a decorrere dall'anno 2027.
    

    
      Con la Chiesa Ortodossa abbiamo una singolare comunanza di storia, radici e di valori. Pertanto auspico un voto unanime del Senato su questo provvedimento che ha già ottenuto il voto favorevole da parte della Camera dei deputati.
    

    
      
VOTAZIONI QUALIFICATE EFFETTUATE NEL CORSO DELLA SEDUTA

    

    
      Congedi e missioni
    

    
      Sono in congedo i senatori: Balboni, Barachini, Bizzotto, Bongiorno, Borgonzoni, Butti, Calenda, Castelli, Cattaneo, De Poli, De Priamo, Durigon, Fazzolari, Galliani, Garavaglia, Guidi, Iannone, La Pietra, Manca, Meloni, Mirabelli, Monti, Morelli, Nastri, Ostellari, Rauti, Rubbia, Segre, Silvestro, Sisto e Versace.
    

    
      .
    

    
      Sono assenti per incarico avuto dal Senato i senatori: Barcaiuolo, Borghi Enrico, Delrio, De Rosa, Gasparri, Maiorino, Petrenga, Pucciarelli e Spagnolli, per attività della 3ª Commissione permanente; Borghi Claudio, Mieli, Ronzulli e Scarpinato, per attività del Comitato parlamentare per la sicurezza della Repubblica; Verducci, per attività dell'Assemblea parlamentare del Consiglio d'Europa.
    

    
      Disegni di legge, presentazione del testo degli articoli
    

    
      In data 01/07/2026 la 2ª Commissione permanente Giustizia ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:
    

    
      "Delega al Governo per la riforma della disciplina degli ordinamenti professionali" (1663)
    

    
      (presentato in data 29/09/2025)
    

    
      In data 01/07/2026 la 2ª Commissione permanente Giustizia ha presentato il testo degli articoli proposti dalla Commissione stessa, per il disegno di legge:
    

    
      "Delega al Governo per la riforma dell'ordinamento forense" (1917)
    

    
      (presentato in data 28/05/2026)
    

    
      Governo, trasmissione di atti per il parere. Deferimento
    

    
      Il Ministro per i rapporti con il Parlamento, con lettera del 30 giugno 2026, ha trasmesso - per l'acquisizione del parere parlamentare, ai sensi dell'articolo 34 della legge 7 maggio 2026, n. 70 - lo schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva (UE) 2024/1785 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 aprile 2024, che modifica la direttiva 2010/75/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, relativa alle emissioni industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento), e la direttiva 1999/31/CE del Consiglio, relativa alle discariche dei rifiuti (n. 420).
    

    
      Ai sensi della predetta disposizione e dell'articolo 139-bis del Regolamento, lo schema di decreto è stato deferito - in data 30 giugno 2026 - alla 8ª Commissione permanente e, per i profili finanziari, alla 5ª Commissione permanente, che esprimeranno i rispettivi pareri entro 30 giorni dall'assegnazione. La 4ª Commissione permanente potrà formulare le proprie osservazioni alla 8ª Commissione permanente in tempo utile rispetto al predetto termine.
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti
    

    
      La Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 30 giugno 2026, ha inviato, ai sensi dell'articolo 19 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni e integrazioni, la comunicazione concernente il conferimento di incarico di funzione dirigenziale di livello generale alla dottoressa Aline Pennisi, nell'ambito del Ministero dell'economia e delle finanze.
    

    
      Tale comunicazione è depositata presso il Servizio dell'Assemblea, a disposizione degli onorevoli senatori.
    

    
      Il Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 30 giugno 2026, ha inviato, ai sensi dell'articolo 3-bis del decreto-legge 15 marzo 2012, n. 21, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 maggio 2012, n. 56, la relazione concernente l'attività svolta sulla base dei poteri speciali sugli assetti societari nei settori della difesa e della sicurezza nazionale, nonché per le attività di rilevanza strategica nei settori dell'energia, dei trasporti e delle comunicazioni, riferita all'anno 2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a, alla 2a, alla 3a, alla 4a, alla 5a, alla 6a, alla 8a e alla 9a Commissione permanente (Doc. LXV, n. 4).
    

    
      Il Sottosegretario di Stato della Presidenza del Consiglio dei ministri, con lettera in data 25 giugno 2026, ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1, comma 876, della legge 30 dicembre 2024, n. 207, il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri del 28 maggio 2026, con il quale viene disposta l'assegnazione alla Presidenza del Consiglio dei ministri delle risorse del Fondo di cui all'articolo 1, comma 875, della citata legge n. 207 del 2024, finalizzate alla realizzazione dell'intervento denominato Progetto ELMED.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1ª e alla 5ª Commissione permanente (Atto n. 1179).
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 26 giugno 2026, ha inviato, ai sensi dell'articolo 66, comma 3, della legge 17 maggio 1999, n. 144, la relazione sulla formazione continua in Italia, riferita all'annualità 2024-2025 (Doc. XLII, n. 4).
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 10a Commissione permanente.
    

    
      Il Ministro per lo sport e i giovani, con lettera in data 30 giugno 2026, ha inviato, ai sensi dell'articolo 23 del decreto legislativo 6 marzo 2017, n. 40, la relazione sull'organizzazione, sulla gestione e sullo svolgimento del servizio civile universale, riferita all'anno 2025.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 1a Commissione permanente (Doc. CLVI, n. 4).
    

    
      Nello scorso mese di giugno 2026 sono pervenute copie di decreti ministeriali, inseriti nello stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della sicurezza energetica, del Ministero dell'istruzione e del merito, del Ministero della difesa, del Ministero dell'economia e delle finanze e del Ministero del lavoro per l'esercizio finanziario 2026, concernenti le variazioni compensative tra capitoli delle medesime unità previsionali di base e in termini di competenza e cassa.
    

    
      Tali comunicazioni sono state trasmesse alle competenti Commissioni permanenti.
    

    
      Governo, trasmissione di atti concernenti procedure d'infrazione
    

    
      Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali, con lettera in data 24 giugno 2026, ha inviato, in ottemperanza dell'articolo 15, comma 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, la relazione sulla procedura di infrazione n. 2026/247, concernente il mancato recepimento della direttiva (UE) 2024/869 che modifica la direttiva 2004/37/CE per quanto riguarda i valori limite per piombo e i suoi composti inorganici e per i diisocianati.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 34, comma 1, secondo periodo, del Regolamento, alla 4ª e alla 10ª Commissione permanente (Procedura di infrazione n. 77/1).
    

    
      Governo, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea di particolare rilevanza ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge n. 234 del 2012. Deferimento
    

    
      Il Dipartimento per gli affari europei della Presidenza del Consiglio dei ministri, ai sensi dell'articolo 6, comma 1, della legge 24 dicembre 2012, n. 234, ha segnalato i seguenti documenti dell'Unione europea:
    

    
      - Proposta di decisione del Consiglio relativa alla firma di un accordo tra l'Unione europea e la Repubblica algerina democratica e popolare sulla cooperazione tra l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione giudiziaria penale (Eurojust) e le autorità della Repubblica algerina democratica e popolare competenti per la cooperazione giudiziaria in materia penale (COM(2026) 283 definitivo). Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente e, per il parere, alla 2a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Proposta di decisione del Consiglio relativa alla conclusione di un accordo tra l'Unione europea e la Repubblica algerina democratica e popolare sulla cooperazione tra l'Agenzia dell'Unione europea per la cooperazione giudiziaria penale (Eurojust) e le autorità della Repubblica algerina democratica e popolare competenti per la cooperazione giudiziaria in materia penale (COM(2026) 287 definitivo). Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 3a Commissione permanente e, per il parere, alla 2a e alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Proposta di decisione di esecuzione del Consiglio che modifica la decisione di esecuzione (UE) 2024/1447 relativa all'approvazione della valutazione del piano per l'Ucraina (COM(2026) 307 definitivo). Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 3a e alla 5a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente;
    

    
      - Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale europeo e al Comitato delle regioni - Strategia dell'UE per comunità costiere resilienti, prospere e vivibili (COM(2026) 530 definitivo). Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 144, commi 1 e 6, del Regolamento, alla 8a Commissione permanente e, per il parere, alla 4a Commissione permanente.
    

    
      Governo e Commissione europea, trasmissione di atti e documenti dell'Unione europea
    

    
      Il Dipartimento per le politiche europee della Presidenza del Consiglio dei ministri, nel periodo dal 16 al 30 giugno 2026, ha trasmesso - ai sensi dell'articolo 6, commi 1 e 2, della legge 24 dicembre 2012, n. 234 - atti e documenti dell'Unione europea.
    

    
      Nel medesimo periodo, la Commissione europea ha inviato atti e documenti da essa adottati.
    

    
      L'elenco dei predetti atti e documenti, disponibili presso l'Ufficio dei rapporti con le istituzioni dell'Unione europea, è trasmesso alle Commissioni permanenti.
    

    
      Corte dei conti, trasmissione di relazioni sulla gestione finanziaria di enti
    

    
      Il Presidente della Sezione del controllo sugli Enti della Corte dei conti, con lettera in data 1° luglio 2026, in adempimento al disposto dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958, n. 259, ha trasmesso la determinazione e la relativa relazione sulla gestione finanziaria di Investimenti Immobiliari Italiani Società di gestione del Risparmio S.p.A. (InvImIt SGR S.p.A.) per l'esercizio 2024.
    

    
      Il predetto documento è deferito, ai sensi dell'articolo 131 del Regolamento, alla 5ª e alla 6ª Commissione permanente (Doc. XV, n. 599).
    

    
      Regioni e province autonome, trasmissione di atti
    

    
      Con lettera in data 29 giugno 2026, la Presidenza della Regione autonoma della Sardegna, in adempimento a quanto previsto dall'articolo 2, comma 5, della legge regionale 7 ottobre 2005, n. 13, e successive modificazioni, ha comunicato gli estremi del decreto del Presidente della Regione del 27 giugno 2026, n. 48, concernente lo scioglimento del Consiglio comunale di Boroneddu (Oristano) e la nomina del dottor Pietro Caria a Commissario straordinario per la gestione provvisoria del comune.
    

    
      Interrogazioni
    

    
      TURCO - Al Ministro dell'economia e delle finanze. - Premesso che:
    

    
      la crisi della ex Banca popolare di Bari, oggi BdM Banca S.p.A., ha determinato l'integrale azzeramento del capitale sociale e del valore delle azioni detenute da migliaia di piccoli risparmiatori, con la conseguente perdita dell'intero investimento;
    

    
      numerosi procedimenti giudiziari, sia civili che penali, hanno accertato rilevanti responsabilità nella gestione dell'istituto e nelle modalità di collocamento delle azioni, riconoscendo, in numerosi casi, il diritto al risarcimento del danno in favore degli azionisti, mentre migliaia di altri risparmiatori sono tuttora in attesa della definizione delle rispettive posizioni e del riconoscimento di un equo ristoro;
    

    
      il risanamento dell'istituto è stato realizzato attraverso una complessa operazione di ricapitalizzazione che ha comportato l'azzeramento del precedente capitale sociale e la successiva sottoscrizione del nuovo capitale da parte di Mediocredito centrale S.p.A., società controllata dal Ministero dell'economia e delle finanze, con il determinante contributo del fondo interbancario di tutela dei depositi, consentendo il riequilibrio patrimoniale, la continuità aziendale e il rilancio della banca;
    

    
      per effetto di tale operazione gli originari azionisti sono stati definitivamente estromessi dalla compagine sociale, sopportando integralmente il sacrificio economico derivante dall'azzeramento del proprio risparmio e investimento;
    

    
      il percorso di risanamento ha consentito alla banca di recuperare solidità patrimoniale, risultati economici e valore di mercato, tanto che il Governo ha manifestato l'intenzione di procedere alla dismissione della partecipazione pubblica attraverso la privatizzazione dell'istituto;
    

    
      considerato che:
    

    
      il valore economico oggi espresso dalla banca è il risultato del percorso di risanamento reso possibile sia dall'intervento pubblico e dalle risorse impiegate dallo Stato e dal sistema bancario, sia dal sacrificio economico sostenuto dagli ex azionisti, che hanno visto integralmente azzerato il valore delle proprie partecipazioni;
    

    
      la privatizzazione della banca costituisce un'operazione straordinaria suscettibile di generare un rilevante valore economico dalla dismissione della partecipazione pubblica e appare pertanto opportuno valutare se una parte di tale valore possa concorrere, secondo modalità compatibili con l'ordinamento nazionale e dell'Unione europea, al ristoro degli ex azionisti;
    

    
      la futura privatizzazione rappresenta un'occasione per contemperare l'interesse pubblico alla valorizzazione della partecipazione detenuta dallo Stato con l'esigenza di assicurare equità nei confronti dei piccoli risparmiatori che hanno contribuito, loro malgrado, al risanamento dell'istituto;
    

    
      tale finalità potrebbe essere perseguita, nel rispetto della disciplina nazionale ed europea, anche in materia di aiuti di Stato, attraverso una o più delle seguenti soluzioni: a) l'adozione di uno strumento societario speciale che consenta agli ex azionisti di partecipare al valore economico della banca al momento della privatizzazione, anche mediante l'assegnazione di una categoria speciale di azioni, prive di diritti amministrativi, non liberamente trasferibili e destinate esclusivamente all'operazione di vendita; b) la destinazione agli ex azionisti di una quota del corrispettivo derivante dalla cessione della partecipazione pubblica, secondo criteri stabiliti dalla legge; c) la destinazione di una quota del corrispettivo netto derivante dalla privatizzazione al finanziamento di uno specifico intervento di ristoro degli ex azionisti, anche mediante il rifinanziamento o l'estensione del fondo indennizzo risparmiatori ovvero mediante altro analogo strumento individuato dal Governo; ovvero attraverso ogni altra soluzione normativa, societaria o finanziaria che il Governo ritenga più idonea e compatibile con il diritto nazionale e dell'Unione europea, anche in materia di aiuti di Stato,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Governo confermi l'intenzione di procedere alla privatizzazione di BdM Banca S.p.A. e quali siano le modalità, i tempi e gli obiettivi dell'operazione;
    

    
      se ritenga opportuno che, prima del completamento della privatizzazione, sia individuata una soluzione idonea a riconoscere agli ex azionisti un equo ristoro per il sacrificio economico sostenuto in occasione dell'azzeramento delle proprie azioni;
    

    
      se intenda valutare l'adozione di una delle soluzioni richiamate ovvero individuare ogni altra iniziativa normativa, societaria o finanziaria ritenuta più idonea a consentire agli ex azionisti dell'ex Banca popolare di Bari di beneficiare, almeno in parte, del valore economico maturato dall'istituto a seguito del processo di risanamento e della successiva privatizzazione, nel rispetto della disciplina nazionale ed europea, anche in materia di aiuti di Stato;
    

    
      se ritenga che la valorizzazione della banca, resa possibile anche grazie alle risorse pubbliche impiegate e al sacrificio sostenuto dagli ex azionisti, debba essere accompagnata da iniziative volte a garantire una forma di equità nei confronti dei piccoli risparmiatori che hanno subito l'integrale perdita del proprio investimento;
    

    
      se abbia già svolto valutazioni tecniche e giuridiche circa la possibilità di destinare parte del valore generato dalla privatizzazione al ristoro degli ex azionisti, ovvero intenda promuovere un confronto con le competenti autorità nazionali ed europee, al fine di individuare una soluzione compatibile con la disciplina dell'Unione europea, anche in materia di aiuti di Stato.
    

    
      (3-02685)
    

    
      MELONI, BOCCIA, MANCA, D'ELIA, GIACOBBE, RANDO, IRTO, TAJANI, CAMUSSO, LA MARCA, VERDUCCI, BASSO, LOSACCO, DELRIO, FRANCESCHELLI, ROJC, ZAMPA, ALFIERI, ZAMBITO, PARRINI - Ai Ministri per gli affari europei, il PNRR e le politiche di coesione e dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Permesso che:
    

    
      gli articoli 14 e 15 del decreto-legge 19 settembre 2023, n. 124, disciplinano il procedimento di autorizzazione unica previsto all'interno della ZES unica del Mezzogiorno, con il quale i progetti "inerenti alle attività economiche ovvero all'insediamento di attività industriali, produttive e logistiche", presentati alla competente struttura di missione della Presidenza del Consiglio dei ministri, possono ottenere un solo atto sostitutivo di "tutti i titoli abilitativi e autorizzatori" per la realizzazione dell'opera, comprendente la valutazione di impatto ambientale, il quale, se necessario, costituisce variante allo strumento urbanistico e comporta la dichiarazione di pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dell'intervento;
    

    
      il procedimento prevede l'indizione di una conferenza dei servizi, regolata dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, alla quale partecipano tutte le amministrazioni coinvolte, con un termine definito per la sua conclusione. Si tratta di una procedura che riguarda tutte le otto regioni del Mezzogiorno (Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sicilia e Sardegna) e a cui la legge 18 novembre 2025, n. 171, ha aggiunto anche le Marche e l'Umbria;
    

    
      le suddette norme in materia di autorizzazione unica nascono per rispondere all'esigenza di semplificare le procedure amministrative per gli insediamenti economici e produttivi e non per derogare in modo indiscriminato a tutte le regole esistenti in materia di utilizzo del territorio, sotto il profilo urbanistico, naturalistico, paesaggistico e di sicurezza, sia sismica che idrogeologica. A tal fine, l'atto di autorizzazione unica può costituire variante allo strumento urbanistico, ma non è affatto previsto che esso possa superare i vincoli legislativi e programmatori sovraordinati, sia di carattere regionale che nazionale. In particolare, l'articolo 14, comma 1, del decreto-legge n. 124 del 2023 esclude espressamente dal regime dell'autorizzazione unica i progetti in materia di commercio, a conferma del fatto che il legislatore ha inteso riservare lo strumento agli insediamenti dotati di rilievo industriale, produttivo e logistico, e non a qualunque iniziativa di trasformazione del territorio;
    

    
      nell'ambito delle autorizzazioni uniche già concesse, tuttavia, particolare preoccupazione destano quelle rilasciate nell'ambito degli insediamenti turistici che, qualora non corrette, possono dar luogo a un utilizzo del tutto improprio dello strumento dell'autorizzazione previsto per la ZES unica del Mezzogiorno. Tale interpretazione distorta delle norme rischia di diventare il grimaldello per scardinare l'intera normativa in materia di tutela paesaggistica, urbanistica e di sicurezza idrogeologica e sismica di buona parte del territorio nazionale;
    

    
      a titolo di esempio, emerge in tutta evidenza il caso del promontorio di cala Finanza e punta la Greca, nel comune di Loiri Porto San Paolo (Gallura nord est, Sardegna), dove la società Tavolara Bay ha presentato la richiesta di una variante urbanistica per la ristrutturazione di una villa e delle sue adiacenze, ai fini della realizzazione di nove bungalow necessari ad un glamping (glamour camping) di lusso, con un percorso di collegamento su tavole di legno a ridosso della spiaggia e nel mezzo della boscaglia. La zona è sottoposta al vincolo di integrale conservazione in base al piano paesaggistico regionale, poiché si trova entro la fascia costiera dei 300 metri dalla linea di battigia marina, ed è sottoposta a numerosi altri vincoli, boschivi e idrogeologici, oltre ad essere territorio costiero dell'area marina protetta di Tavolara e capo Coda Cavallo; si tratta di una superficie di 10 ettari, che fa parte di un progetto di resort molto più ampio, di ben 100 ettari, pubblicizzato e mai presentato ufficialmente dalla società Tavolara Bay, il quale prevedrebbe la realizzazione di un hotel a cinque stelle, ville, campo da golf, galleria commerciale e ristoranti esclusivi in un'area retrostante e solo in parte limitrofa rispetto all'area della villa di cala Finanza oggetto dell'attuale progetto;
    

    
      la struttura di missione della ZES unica del Mezzogiorno ha rilasciato l'autorizzazione unica n. 74, in data 6 febbraio 2026, nei confronti della quale la Regione Sardegna ha proposto opposizione. Il Consiglio dei ministri, in data 4 giugno, ha respinto l'opposizione della Regione Sardegna, confermando la concessione dell'autorizzazione;
    

    
      un altro caso, del tutto analogo, riguarda un intervento, anch'esso di carattere turistico, in contrada Mogale, nel comune di Ostuni (Brindisi), dove è stata rilasciata l'autorizzazione unica n. 423 del 6 ottobre 2025, in favore della società Merletto S.r.l., per una variante al piano di lottizzazione finalizzata alla realizzazione di un complesso turistico-alberghiero e commerciale su un'area di circa 8,8 ettari, posta in zona costiera e sottoposta ai vincoli del piano paesaggistico territoriale regionale della Puglia, oltre che alla specifica tutela della "costa del comune di Ostuni". Tale intervento, che prevede la realizzazione di 39 fabbricati, ha ricevuto parere contrario della competente Soprintendenza ed è stato impugnato dinanzi al TAR di Lecce da associazioni e comitati, che ne hanno chiesto l'annullamento;
    

    
      in entrambi i casi richiamati lo strumento dell'autorizzazione unica, concepito per accelerare l'insediamento di attività industriali, produttive e logistiche dotate di ricadute economiche e occupazionali misurabili, risulta utilizzato per l'approvazione di grandi operazioni immobiliari e ricettive di lusso, collocate in aree costiere di particolare pregio e gravate da plurimi vincoli paesaggistici, ambientali e idrogeologici, e per di più in deroga alla pianificazione urbanistica comunale e ai vincoli sovraordinati. Un simile impiego configura un uso distorto e improprio della procedura, suscettibile di tradursi, ove generalizzato, in un meccanismo di sistematico superamento delle tutele del territorio sull'intera area interessata dalla ZES unica,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se si intenda garantire il massimo della trasparenza su tutte le autorizzazioni uniche rilasciate, che riguardano ormai circa 1.200 casi, mediante la pubblicazione sul sito istituzionale della ZES unica del Mezzogiorno, accanto ai titoli, dei provvedimenti relativi di autorizzazione, comprensivi degli atti che ne costituiscono parte integrante, in attuazione dei vigenti principi di trasparenza e pubblicità dell'azione amministrativa, anche al fine di consentire al Parlamento una verifica di come lo strumento è stato utilizzato a due anni dall'entrata in vigore della legge istitutiva;
    

    
      se i Ministri in indirizzo ritengano illegittime, e quindi da revocare, le autorizzazioni rilasciate in deroga alla legislazione e alla programmazione sovraordinate agli strumenti urbanistici comunali, in quanto configurano un uso distorto della procedura, che la legge ha previsto per semplificare le autorizzazioni e non per superare i vincoli di conservazione paesaggistica, urbanistica e di sicurezza sismica e idrogeologica del territorio di tutte e dieci le Regioni interessate;
    

    
      se, in sede di verifica legislativa, intendano attivarsi per rivedere la previsione che l'autorizzazione unica possa costituire variante allo strumento urbanistico comunale, precisando, in ogni caso, che vanno fatte salve la legislazione e la programmazione sovraordinata e per escludere l'applicazione della procedura di autorizzazione unica per le strutture ricettive di carattere turistico, poiché coinvolgono frequentemente problematiche di carattere paesaggistico e ambientale che è opportuno che siano sottoposte alla procedura ordinaria.
    

    
      (3-02686)
    

    
      CRAXI, DAMIANI, DE ROSA, FAZZONE, GALLIANI, GASPARRI, LOTITO, OCCHIUTO, PAROLI, RONZULLI, ROSSO, SILVESTRO, TERNULLO, TREVISI, ZANETTIN - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      le case di comunità, che costituiscono un obiettivo inserito nel Piano nazionale di ripresa e resilienza italiano, sono arrivate al traguardo del 30 giugno 2026, con una dotazione di circa 3 miliardi di euro;
    

    
      il primo obiettivo di 900 strutture è già stato raggiunto, quello raggiungibile e prossimo è di 1.038 strutture, mentre si stima che si possa arrivare ad oltre 1.200 case di comunità complessive;
    

    
      la riforma approvata ha recepito tutte le richieste chiave di Forza Italia, ovvero che non ci sia alcuna dipendenza obbligatoria, ma che i medici di medicina generale mantengano l'attuale regime di convenzione, e che si preveda l'ingresso nelle case di comunità dei medici su base volontaria e di responsabilità; l'accordo collettivo nazionale è stato modificato per permettere la presenza dei medici nelle case di comunità entro i limiti concordati (fino a 6 ore settimanali per 48 settimane), senza obblighi di dipendenza. I nuovi obblighi organizzativi prevedono, quindi, la convenzione come canale ordinario di presenza dei medici,
    

    
      si chiede di sapere quali siano ancora le criticità per la completa realizzazione delle case di comunità e quali i limiti organizzativi ancora da superare, nelle diverse regioni, per sanare le differenze territoriali e per avere una sanità pubblica più vicina ai cittadini.
    

    
      (3-02687)
    

    
      PUCCIARELLI, CANTÙ, ROMEO - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      negli ultimi anni si è registrata una crescente diffusione di pratiche irregolari nel settore della medicina e della chirurgia estetica, con gravi conseguenze per la salute delle persone coinvolte, fenomeno che interessa sempre più frequentemente anche pazienti in giovane età;
    

    
      la crescente domanda di trattamenti estetici, favorita anche dalla diffusione dei social media e da forme di promozione commerciale particolarmente aggressive, contribuisce a normalizzare il ricorso a procedure mediche invasive, spesso presentate come prestazioni di facile accesso e a basso costo;
    

    
      i molteplici episodi di cronaca, alcuni dei quali conclusisi con il decesso di pazienti a seguito di interventi eseguiti in strutture private, hanno riportato all'attenzione dell'opinione pubblica la necessità di rafforzare i controlli sulla sicurezza delle prestazioni di medicina estetica e sulla qualificazione degli operatori;
    

    
      la campagna nazionale di controlli condotta nel 2025 dai Carabinieri del NAS, d'intesa con il Ministero della salute, ha interessato 1.160 strutture tra centri estetici e ambulatori di medicina estetica, facendo emergere 132 situazioni di non conformità, il sequestro di 14 strutture prive dei prescritti requisiti, l'accertamento di 32 illeciti penali e 156 violazioni amministrative, nonché il sequestro di dispositivi medici e farmaci per un valore complessivo di circa 3,5 milioni di euro;
    

    
      tra le principali irregolarità riscontrate figurano l'esercizio abusivo della professione sanitaria, l'attivazione non autorizzata di ambulatori di medicina estetica, la detenzione e l'utilizzo di farmaci scaduti o di provenienza illecita, la falsificazione di titoli professionali e gravi carenze sotto il profilo autorizzativo e igienico-sanitario;
    

    
      emerge chiara l'esigenza di assicurare ai cittadini informazioni corrette e trasparenti sulle prestazioni di medicina e chirurgia estetica, contrastando forme di pubblicità suscettibili di indurre aspettative irrealistiche o di incentivare la scelta del professionista esclusivamente sulla base di logiche commerciali, soprattutto attraverso le piattaforme digitali;
    

    
      appare pertanto opportuno rafforzare gli strumenti di prevenzione, controllo e vigilanza, promuovendo standard uniformi di qualità e sicurezza sull'intero territorio nazionale,
    

    
      si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo, alla luce del crescente numero di irregolarità riscontrate nel settore della medicina e della chirurgia estetica e dei molteplici episodi di cronaca che hanno evidenziato gravi rischi per la salute dei cittadini, non ritenga opportuno adottare iniziative volte a rafforzare il quadro normativo e i sistemi di vigilanza del settore, anche mediante l'istituzione di un tavolo tecnico presso il Ministero della salute, finalizzato alla definizione di standard omogenei di qualità e sicurezza delle prestazioni, al rafforzamento dei requisiti formativi degli operatori, al contrasto dell'esercizio abusivo della professione e della pubblicità sanitaria ingannevole, in particolare sulle piattaforme digitali e sui social media, nonché all'implementazione di strumenti di controllo e di efficaci meccanismi sanzionatori, al fine di assicurare la piena tutela della salute dei cittadini.
    

    
      (3-02688)
    

    
      BERGESIO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica. - Premesso che:
    

    
      in data 25 giugno 2026 l'osservatorio permanente sugli utilizzi idrici nel distretto idrografico del fiume Po presso l'Autorità di bacino distrettuale del fiume Po (ADBPO) ha emanato il bollettino n. 5/2026, che descrive la situazione registrata fino al 24 giugno e lo scenario atteso dal 25 giugno;
    

    
      il bollettino indica come "bassa" l'entità di severità idrica al 24 giugno, specificando che "il Distretto del fiume Po è stato caratterizzato da temperature superiori ai valori tipici del periodo" e che "le precipitazioni si sono attestate su valori inferiori alla media", ad eccezione di alcune aree del territorio lombardo interessato da eventi temporaleschi; riguardo ai volumi invasati nei grandi laghi, alla data del 23 giugno, i risultati sono "generalmente prossimi o inferiori ai rispettivi volumi medi di riferimento", mentre le portate risultano caratterizzate da un iniziale modesto incremento seguito da una costante riduzione dei deflussi, con valori medi parziali di portata "sensibilmente inferiori alla media tipica del periodo"; viene infine evidenziata la soglia critica relativa all'intrusione salina registrata nella sezione idrometrica di Pontelagoscuro;
    

    
      dal 25 giugno lo scenario di severità idrica viene definito di entità "media", evidenziando che il distretto del Po "sarà caratterizzato da condizioni in generale stabili, con temperature superiori alla media tipica del periodo" e che lungo l'asta del fiume "è attesa un'ulteriore graduale riduzione dei valori di portata", mentre i livelli di fiumi e laghi risultano in marcato calo con valori diffusamente inferiori alla media, con criticità crescenti lungo l'asta del Po; per alcune aree del Piemonte, il bollettino riporta una situazione critica con "riduzioni significative della disponibilità idrica a fini irrigui con sospensione totale dei prelievi in alcuni comprensori" mentre in Lombardia, nonostante le criticità, evidenzia che viene mantenuta "una parziale capacità di gestione, legata anche al contributo atteso delle colature"; viene evidenziata la situazione delicata dei grandi laghi dovuta a rapide perdite di volume che rendono incerta la sostenibilità delle attuali strategie di rilascio, e la situazione critica del territorio del delta, dove è stata stimata una notevole risalita dell'intrusione salina nei rami di Pila Venezia e Goro, causando difficoltà sempre maggiori nei prelievi;
    

    
      considerate quindi le previsioni stagionali, l'osservatorio ha innalzato la severità idrica a scala distrettuale da "bassa in assenza di precipitazioni" a "media in assenza di precipitazioni", evidenziando che, ove necessario, sarà possibile "attivare il sistema delle deroghe al DMV/DE" richiedendo a tutti gli enti istruttori di coinvolgere l'Autorità di bacino nella valutazione delle istanze di deroga; contestualmente l'osservatorio specifica che, "al fine di sostenere le portate del Po così da ridurre le criticità legate alla disponibilità idrica nelle aree più orientali del Distretto, non verranno rilasciate deroghe in corrispondenza dei principali affluenti del fiume Po compresi nei territori di Piemonte e Lombardia, ad eccezione degli usi prioritari legati al potabile" e che "considerato che Consorzi di bonifica e Gestori dei Grandi Laghi hanno già posto in essere tutte le misure emergenziali necessarie, allo scopo di preservare l'equilibrio del sistema, si chiede di proseguire la regolazione attualmente in atto, al fine di protrarre il più possibile la disponibilità delle risorse invasate e di segnalare tempestivamente eventuali criticità";
    

    
      considerato che:
    

    
      da quanto illustrato, le informazioni riportate nel bollettino prevedono la possibilità di chiedere deroghe al DMV/DE (deflusso minimo vitale o deflusso ecologico), evidenziando contestualmente che per "tutelare" la parte orientale del bacino padano non saranno concesse deroghe nei principali affluenti del Po in Piemonte e Lombardia, senza ulteriori specifiche per meglio comprendere la questione sulla possibilità di chiedere o meno le deroghe, da parte dei territori interessati quali le Province piemontesi e lombarde;
    

    
      un giusto equilibrio nella gestione delle acque e del sistema idrografico del Po è necessario per evitare che misure di tutela di una parte del bacino idrografico, nello specifico della parte orientale, comportino un impatto negativo significativo sul resto del bacino, prosciugando di fatto la possibilità di intervento della parte occidentale, limitando la necessaria tutela dell'agricoltura locale,
    

    
      si chiede di sapere quali misure il Ministro in indirizzo intenda adottare affinché le esigenze di tutela della parte orientale del distretto siano contemperate, secondo criteri di proporzionalità ed equità di bacino, con la salvaguardia delle numerose aziende agricole presenti sul territorio della parte occidentale, e segnatamente dei territori piemontesi e lombardi, senza pregiudizio del principio di non deterioramento dei corpi idrici.
    

    
      (3-02689)
    

    
      PAITA, RENZI, FREGOLENT, BORGHI Enrico, FURLAN, MUSOLINO, SBROLLINI, SCALFAROTTO - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      in Italia aumentano le crisi d'impresa, gli esuberi, le delocalizzazioni e cresce il deficit competitivo rispetto agli altri Paesi per l'assenza di una strategia industriale su temi cruciali come l'energia, l'automotive, la moda, il settore siderurgico (con il rischio di un'imminente chiusura dell'ex ILVA di Taranto), l'indotto e l'intelligenza artificiale;
    

    
      le incertezze relative al transito nello stretto di Hormuz continuano a impattare negativamente sull'80 per cento delle imprese;
    

    
      il fenomeno dell'Italian sounding continua a far perdere al Paese circa 42 miliardi di euro, mentre la burocrazia imposta alle PMI costa loro 9,2 miliardi di euro annui;
    

    
      l'Italia subisce un'uscita annua di 16 miliardi di euro in capitale umano attraverso l'emigrazione netta di giovani italiani: gli espatri complessivi di giovani sono aumentati di circa il 50 per cento nel solo 2024 e la drastica riduzione del regime fiscale per il rientro dei cervelli operata dal Governo ha pregiudicato il flusso di rientro di tanti giovani cresciuti e formati in Italia;
    

    
      a distanza di più di tre anni e mezzo di Governo Meloni l'Italia attende ancora di conoscere l'idea di politica industriale dell'Esecutivo, mentre aziende storiche e micro, piccole e medie imprese chiudono o vengono sommerse da tasse e spese,
    

    
      si chiede di sapere quali siano le tre misure che il Governo intende adottare nell'ultimo anno di Legislatura per sostenere i costi energetici delle imprese, rilanciare l'automotive, il comparto siderurgico e quello della moda e compensare gli effetti che il sistema industriale subisce per via delle tensioni internazionali, dei dazi e della burocrazia.
    

    
      (3-02690)
    

    
      LICHERI Sabrina - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      secondo i dati resi pubblici dal Ministero delle imprese e del made in Italy, al 31 dicembre 2025 risultavano 41 i tavoli di crisi attivi, ai quali si affiancano 30 tavoli in monitoraggio, per un totale di circa 23.840 lavoratori coinvolti;
    

    
      tra i dossier più critici figurano vertenze di rilevanza strategica, tra cui il caso Acciaierie d'Italia/ex ILVA, per il quale il Governo continua a reiterare interventi tampone con risorse pubbliche senza alcun reale progetto di riconversione industriale, e il caso Electrolux, rappresentativo della più ampia crisi della manifattura italiana;
    

    
      accanto ai casi di maggiore esposizione mediatica, restano aperti numerosi altri dossier che interessano settori strategici, anche strettamente connessi a quelli citati, dalla siderurgia alla componentistica per l'automotive, dal settore della moda a quello degli elettrodomestici, con ricadute occupazionali rilevanti su tutto il territorio nazionale;
    

    
      considerato che:
    

    
      Sanac S.p.A., azienda attiva dal 1939 nella produzione di materiali refrattari per l'industria siderurgica, è in amministrazione straordinaria dal 2018 e gestisce quattro stabilimenti sul territorio nazionale: Assemini, Massa Carrara, Gattinara e Vado Ligure;
    

    
      a gennaio 2026 è scaduto il settimo bando di vendita che ha visto l'arrivo di tre proposte di acquisto. A conclusione della fase di due diligence risulta pervenuta una sola offerta vincolante da parte della società Erre Trading S.p.A. per il solo stabilimento di Massa, rafforzando i timori, già espressi nel corso del bando, di una vendita frammentata;
    

    
      nella risposta, pubblicata il 26 giugno 2026, all'interrogazione presentata alla Camera 4-07845, la sottosegretaria Bergamotto ha reso nota l'intenzione dei commissari di avviare una fase di negoziazione esclusiva, finalizzata a conseguire un'integrazione e un miglioramento dell'offerta. Nel piano industriale allegato all'offerta, Erre Trading S.p.A. ha manifestato la disponibilità a valutare, a determinate condizioni, anche l'acquisizione degli stabilimenti di Gattinara e Vado Ligure, nonché possibili soluzioni per il riutilizzo industriale del sito di Assemini;
    

    
      lo stesso Ministero ha riconosciuto come il ruolo strategico di Sanac S.p.A. dipenda proprio dalla specificità degli stabilimenti che, nel loro complesso, sono in grado di garantire tutta la gamma di refrattari per l'acciaio in Italia;
    

    
      considerato altresì che:
    

    
      il 28 gennaio 2026 Bekaert Sardegna S.p.A., controllata dalla multinazionale belga Bekaert e produttrice di steel cord per l'industria degli pneumatici, ha confermato la volontà di procedere alla cessione del vicino stabilimento di Macchiareddu, individuato come il sito più esposto alla crisi strutturale del mercato europeo dello steel cord;
    

    
      nel corso dell'ultimo tavolo presso il Ministero delle imprese sono stati illustrati i tre progetti prioritari ricevuti dalle società che hanno manifestato interesse, mentre la Regione Sardegna ha confermato la piena disponibilità ad essere parte attiva nel favorire quanto più possibile l'acquisizione dello stabilimento, incentivando e facilitando le attività di insediamento del nuovo soggetto industriale;
    

    
      emergono contraddizioni tra le dichiarazioni di impegno a favore di un percorso di continuità industriale e l'effettivo progressivo ridimensionamento produttivo e occupazionale tuttora in atto. Tali circostanze contribuiscono ad alimentare un clima di forte incertezza;
    

    
      rilevato che è quanto mai urgente abbandonare l'approccio meramente emergenziale, che ha dimostrato di avere quale conseguenza di fatto l'abbandono al proprio destino di interi territori e comparti produttivi, in favore di un piano industriale strutturato credibile e con una visione strategica chiara,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda assumere per garantire che il processo di vendita di Sanac S.p.A. avvenga in forma unitaria, scongiurando in modo definitivo e non solo dichiarato l'ipotesi di frazionamento, assicurando così la continuità produttiva e occupazionale di tutti gli stabilimenti coinvolti nella procedura di cessione;
    

    
      quali strumenti intenda attivare per garantire il mantenimento operativo dello stabilimento Bekaert di Macchiareddu fino al perfezionamento della cessione, evitando un prolungato periodo di sottoutilizzo della capacità produttiva;
    

    
      se non ritenga imprescindibile che il Governo adotti iniziative strutturali per affrontare il tema dei costi energetici e logistici, che penalizzano in modo sistematico la competitività dell'area industriale di Macchiareddu rispetto ad altri siti produttivi nazionali, rendendo gli stabilimenti sardi più esposti alle dinamiche di razionalizzazione produttiva e di ridimensionamento occupazionale.
    

    
      (3-02691)
    

    
      MALAN, SPERANZON, SALLEMI, ZEDDA, SCURRIA, AMIDEI, ANCOROTTI, BARCAIUOLO, BERRINO, BUCALO, CALANDRINI, CAMPIONE, CASTELLI, COSENZA, DE CARLO, DE PRIAMO, DELLA PORTA, GELMETTI, FALLUCCHI, FAROLFI, LEONARDI, LIRIS, MAFFONI, MANCINI, MARCHESCHI, MATERA, MELCHIORRE, MENIA, MIELI, NOCCO, ORSOMARSO, PELLEGRINO, PETRENGA, POGLIESE, RAPANI, ROSA, RUSSO, SALVITTI, SATTA, SIGISMONDI, SILVESTRONI, SISLER, SPINELLI, TUBETTI, ZULLO - Al Ministro delle imprese e del made in Italy. - Premesso che:
    

    
      attualmente, secondo le stime della Commissione europea, il settore automotive dà lavoro diretto e indiretto a 13,8 milioni di europei, pari al 6,1 per cento dell'occupazione nella UE, con oltre 2,5 milioni di persone impiegate direttamente nella produzione di autoveicoli;
    

    
      la crisi del modello industriale europeo è ormai conclamata, a causa della perdita di quote di mercato all'estero, del ritardo tecnologico accumulato rispetto agli obiettivi irraggiungibili del green deal e delle politiche e pratiche industriali distorsive della Cina, che hanno generato una sovraccapacità produttiva ed effetti negativi per tutto il mercato dell'automotive;
    

    
      secondo quanto riportato da fonti di stampa, il gruppo Volkswagen, dopo l'accordo del 20 dicembre 2024 che prevedeva oltre 35.000 tagli in Germania entro il 2030, starebbe valutando ulteriori tagli pari a 100.000 unità e la chiusura di quattro stabilimenti in Germania;
    

    
      a queste notizie allarmanti si aggiungono le indiscrezioni secondo cui sempre il gruppo Volkswagen potrebbe cedere il controllo di Ducati o, in alternativa, quotarla in borsa insieme al marchio Lamborghini, mentre proseguono i tagli di personale anche per Porsche;
    

    
      altri costruttori europei hanno annunciato politiche restrittive che vanno dal taglio di 800 posti nell'ingegneria previsto da Renault in Francia entro la fine del 2027, alla riduzione della forza lavoro globale nell'ordine di circa 8.000 unità per BMW fino all'aumento dell'orario di lavoro senza incremento salariale per alcuni dipendenti Mercedes;
    

    
      nel settore della componentistica, Bosch ha confermato 22.000 tagli nella divisione automotive, in un contesto che risente del rallentamento della produzione tedesca e dei costi della transizione verso l'elettrico;
    

    
      l'Unione europea applica già dazi compensativi aggiuntivi fino al 35,3 per cento sui veicoli elettrici cinesi, incluse le auto elettriche con range extender, e l'estensione anche ai veicoli ibridi plug in cinesi è attualmente in valutazione;
    

    
      a differenza di altri Stati membri, in Italia, Stellantis ha dichiarato di non voler chiudere stabilimenti italiani e di voler assegnare ruoli specifici a Pomigliano, Mirafiori, Melfi, Cassino, Modena e Atessa,
    

    
      si chiede di sapere quali iniziative il Governo intenda intraprendere, in sede europea e nazionale, alla luce dell'aggravamento della crisi del settore automotive, al fine di invertire tale tendenza, superare l'attuale impostazione del green deal europeo e rafforzare la difesa dell'industria dalla sovraccapacità cinese.
    

    
      (3-02692)
    

    
      BOCCIA, ZAMBITO, BAZOLI, LORENZIN, MIRABELLI, NICITA, IRTO, BASSO, D'ELIA, ZAMPA - Al Ministro della salute. - Premesso che:
    

    
      il Tribunale di Roma, sezione XVI civile in funzione di sezione specializzata in materia di impresa, con sentenza n. 17025/2024, pubblicata il 7 novembre 2024, in parziale accoglimento della domanda proposta dalla JC Electronics Italia S.r.l., ha condannato la Presidenza del Consiglio dei ministri e il Ministero della salute, in solido, al pagamento, in favore della società, della somma di 203.012.065,34 euro, oltre a interessi di mora, rivalutazione monetaria e spese del giudizio, in relazione alla commessa prot. n. COVID/15042 del 18 marzo 2020, avente ad oggetto la fornitura di mascherine modello KN95 AX-KF95 del produttore Donguan Aoxing;
    

    
      la consulenza tecnica d'ufficio depositata in data 22 settembre 2023 dai dottori Fabrizio Balata e Claudio Santini ha concluso, sotto il profilo tecnico, che "i risultati delle prove eseguite, viste le carenze riscontrate, non consentono di affermare con certezza la rispondenza" delle mascherine alla norma UNI EN 149:2001+A1:2009 richiesta in commessa, con particolare riferimento alla mancanza della prova di tenuta verso l'interno di cui al punto 7.9.1, ritenuta imprescindibile dal comitato tecnico scientifico (verbale n. 96 del 24 luglio 2020);
    

    
      la medesima consulenza tecnica d'ufficio, sotto il profilo contabile, ha prospettato tre ipotesi alternative di quantificazione: la prima, fondata sulla non commerciabilità dei dispositivi, escludeva ogni pretesa creditoria della società attrice e comportava, in suo carico, la restituzione della fattura n. A24 (778.800 euro) e il pagamento degli oneri di custodia per 1.173.035,94 euro; la seconda, fondata sull'illegittimità della risoluzione contrattuale e su una commessa limitata a 10.000.000 pezzi, quantificava la pretesa in 8.279.437,25 euro; la terza, fondata sull'illegittimità della risoluzione e su una commessa illimitata sino a cessata emergenza, in 203.012.065,34 euro;
    

    
      il consulente tecnico di parte del Ministero della salute, nelle osservazioni alla bozza di relazione tecnica d'ufficio, ha aderito integralmente alla prima ipotesi e ha puntualmente contestato le altre due, rilevando, fra l'altro: errori nei conteggi dei documenti di trasporto; inesistenza materiale dei colli riferiti alla fattura n. A67, accertata dal verbale di sopralluogo del 21 settembre 2021 redatto dalla struttura commissariale presso il deposito SDA, atto pubblico fidefaciente fino a querela di falso; estraneità dei 406 colli rinvenuti presso il magazzino di Fara Sabina alla commessa per cui è causa, in quanto riferiti a produttori diversi e privi di validazione INAIL; incompletezza delle prove del laboratorio chimico dell'Agenzia delle dogane e dei monopoli, anche per il difetto di accreditamento alla data di esecuzione sulla prova 7.16 di resistenza respiratoria; inaccettabilità, sotto il profilo metodologico, della voce di lucro cessante della terza ipotesi, pari a 175.138.722 euro, costruita sui valori massimi assoluti del periodo emergenziale e non sui prezzi medi praticati;
    

    
      il Tribunale di Roma, con la sentenza, ha disatteso la conclusione tecnica del proprio consulente d'ufficio, definita "non propriamente convincente", senza disporre alcun supplemento di consulenza tecnica né nuova consulenza, e ha adottato integralmente la terza, e più gravosa, ipotesi contabile, ritenendo "ingiustificata e pretestuosa" la risoluzione contrattuale comunicata dal commissario straordinario per l'emergenza da COVID-19;
    

    
      risulta che, prima della costituzione in giudizio di appello, sia stato sottoscritto un atto di definizione transattiva della controversia, con esborso a carico dell'erario;
    

    
      considerato che:
    

    
      la suddetta pronuncia di primo grado risulta essere stata impugnata in appello, con richiesta di sospensiva dell'esecuzione;
    

    
      la rilevante distanza tra le tre ipotesi di quantificazione formulate dalla consulenza tecnica d'ufficio contabile (zero, 8,3 milioni e 203 milioni di euro) rendeva concreta la prospettiva di un esito significativamente più favorevole all'amministrazione in sede di gravame,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se, nel periodo dalla pubblicazione della sentenza ad oggi, il Ministro in indirizzo abbia sottoscritto, o concorso a sottoscrivere, un atto di conciliazione o di transazione, giudiziale o stragiudiziale, con la società JC Electronics Italia S.r.l. e, in caso affermativo, in quale data, per quale importo e a valere su quali capitoli di bilancio;
    

    
      se l'eventuale definizione transattiva sia stata preceduta da formale parere dell'Avvocatura generale dello Stato e quale ne sia stato il contenuto;
    

    
      per quali ragioni non si sia ritenuto di attendere quantomeno lo svolgimento del giudizio di appello, considerato che la consulenza tecnica d'ufficio aveva concluso per la non rispondenza dei dispositivi alla norma UNI EN 149:2001 e che la prima ipotesi della consulenza tecnica d'ufficio contabile escludeva ogni pretesa creditoria della società attrice, prevedendo, anzi, la restituzione di somme già percepite e il pagamento degli oneri di custodia in favore dell'amministrazione e che un esito del gravame peggiorativo rispetto al primo grado era da escludersi a priori, visti i dati della consulenza tecnica stessa.
    

    
      (3-02693)
    

    
      Interrogazioni con richiesta di risposta scritta
    

    
      PIRONDINI - Al Ministro delle infrastrutture e dei trasporti. - Premesso che:
    

    
      il nodo ferroviario di Genova rappresenta una delle principali opere infrastrutturali strategiche nazionali, finalizzata al potenziamento del sistema ferroviario sia di passeggeri che di merci, all'incremento della capacità della rete ligure e all'integrazione con il terzo valico dei Giovi e con il sistema portuale del capoluogo ligure;
    

    
      nello specifico e nell'ambito dell'intervento, il completamento del lotto Voltri-Brignole costituisce il presupposto tecnico per la realizzazione di ulteriori opere infrastrutturali destinate a ridefinire l'assetto ferroviario del ponente genovese;
    

    
      inoltre, secondo la documentazione progettuale predisposta da Rete ferroviaria italiana e le informazioni fornite nel corso di incontri istituzionali, il completamento del nodo ferroviario consentirà la riorganizzazione del fascio dei binari nell'area di Voltri e Palmaro, permettendo il successivo spostamento dei binari della linea Genova-Ventimiglia;
    

    
      tale intervento costituisce la condizione tecnica indispensabile per la successiva realizzazione della fascia di rispetto ferroviaria di Palmaro, opera considerata essenziale per ridurre l'impatto acustico e ambientale della linea ferroviaria, migliorare la qualità della vita dei residenti e favorire la riqualificazione urbanistica dell'area;
    

    
      con il protocollo d'intesa, sottoscritto nel 2021 tra Comune di Genova, RFI e Autorità di sistema portuale del mar Ligure occidentale, sono stati assunti specifici impegni concernenti la futura cessione al Comune, a titolo oneroso, delle aree ferroviarie dismesse a seguito dello spostamento dei binari della linea Genova-Ventimiglia;
    

    
      considerato che significativi elementi di incertezza riguardano lo stato di avanzamento delle opere, la disponibilità delle risorse finanziarie necessarie per il completamento dei diversi lotti e, soprattutto, le tempistiche effettive di realizzazione dell'intero progetto,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo intenda rendere pubblico un cronoprogramma ufficiale e aggiornato riguardante lo stato dei lavori dell'intero nodo ferroviario di Genova, al fine di garantire la massima trasparenza sull'avanzamento dell'opera, sulle risorse stanziate e sulle tempistiche previste per la realizzazione della fascia di rispetto ferroviaria di Palmaro e del lotto Voltri-Brignole;
    

    
      se confermi la piena validità degli impegni contenuti nel protocollo d'intesa sottoscritto nel 2021 tra il Comune di Genova, RFI e l'Autorità di sistema portuale del mar Ligure occidentale e, preso atto che le tempistiche previste dal medesimo protocollo risultano ormai superate, se intenda promuovere o sollecitare la sottoscrizione di un nuovo e aggiornato protocollo d'intesa.
    

    
      (4-03162)
    

    
      LOMBARDO - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali. - Premesso che:
    

    
      molti enti già onlus erano tenuti a perfezionare l'iscrizione al registro unico nazionale del terzo settore (RUNTS) ai sensi della disciplina recata dal decreto ministeriale 15 settembre 2020, n. 106, come modificato dal decreto ministeriale 13 gennaio 2026, n. 2;
    

    
      l'articolo 34 del decreto ministeriale n. 106 del 2020 prevede, per gli enti iscritti all'anagrafe delle onlus, il termine del 31 marzo 2026 per la presentazione della domanda di iscrizione al registro;
    

    
      in numerosi casi tutti gli adempimenti necessari all'iscrizione risultano essere stati completati presso il notaio incaricato entro il termine del 31 marzo 2026, e la relativa documentazione è stata poi inoltrata dal notaio nell'istanza di iscrizione al registro nei giorni immediatamente successivi;
    

    
      in particolare, in molte delle situazioni concrete gli enti interessati, dopo aver avviato la procedura già dalla fine del 2025 con il coinvolgimento del commercialista e del revisore dei conti per la predisposizione della documentazione necessaria, hanno celebrato in data 31 marzo 2026 l'appuntamento presso lo studio notarile incaricato, nel corso del quale sono state adempiute le formalità richieste;
    

    
      i notai incaricati hanno quindi provveduto all'invio telematico della documentazione sulla piattaforma dedicata nei giorni immediatamente successivi, facendo affidamento sulla disciplina di cui all'articolo 17, comma 1, del medesimo decreto ministeriale n. 106 del 2020;
    

    
      esso prevede che il notaio, verificata la sussistenza delle condizioni previste, provveda entro 20 giorni al deposito degli atti e della documentazione presso il competente ufficio del RUNTS, richiedendo l'iscrizione dell'ente;
    

    
      i termini assegnati al notaio dall'articolo 17 appaiono riconducibili a una fase endoprocedimentale, nella quale il notaio non svolge un mero compito materiale di trasmissione, ma partecipa attivamente e necessariamente al procedimento, verificando e asseverando la documentazione presentata dall'ente;
    

    
      ne consegue che non sembrerebbe configurabile un ritardo imputabile agli enti interessati, essendo gli adempimenti sostanziali e documentali stati completati entro il 31 marzo 2026 presso il notaio, mentre il successivo inoltro telematico è avvenuto nei giorni immediatamente seguenti;
    

    
      risulta inoltre che, in diverse fattispecie, gli uffici regionali del RUNTS abbiano successivamente richiesto ulteriore documentazione, prontamente trasmessa dagli enti nella stessa data, circostanza che conferma l'assenza di inerzia da parte di questi ultimi;
    

    
      con nota direttoriale del Ministero del lavoro e delle politiche sociali del 28 aprile 2026 tutte le istanze di iscrizione presentate a partire dal 1° aprile 2026 sono state dichiarate tardive, anche nell'ipotesi in cui la deliberazione assembleare o l'atto notarile siano stati adottati entro il 31 marzo 2026 e il deposito sia avvenuto nei 20 giorni successivi previsti dall'articolo 17 del decreto ministeriale n. 106 del 2020;
    

    
      la nota precisa altresì che "gli enti che, non avendo rispettato la scadenza del 31 marzo 2026, hanno perso la qualifica di Onlus e che hanno presentato o intendano ugualmente presentare istanza di iscrizione nel RUNTS a partire dal 1° aprile 2026, sono tenuti, in ragione della perdita della predetta qualifica, a devolvere l'eventuale patrimonio incrementale ad altro ente con finalità analoghe ai sensi dell'art. 10, comma 1, lett. f) del D.lgs. 460/1997";
    

    
      considerate le oggettive incertezze interpretative sul coordinamento tra gli articoli 17 e 34 del decreto ministeriale n. 106 del 2020, sarebbe irragionevole e sproporzionato che un presunto ritardo di un solo giorno nell'inoltro telematico dell'istanza da parte del notaio pregiudicasse l'iscrizione al registro di enti di comprovato valore sociale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo non ritenga necessario adottare un'interpretazione del combinato disposto degli articoli 17 e 34 del decreto ministeriale 15 settembre 2020, n. 106, come modificato dal decreto ministeriale 13 gennaio 2026, n. 2, nel senso di considerare il 31 marzo 2026 quale data ultima per il completamento, da parte dell'ente interessato, degli adempimenti necessari all'iscrizione al registro presso il notaio incaricato, ferma restando la possibilità per quest'ultimo di procedere al materiale inoltro degli atti nel termine previsto dall'articolo 17;
    

    
      se non ritenga conseguentemente di assumere ogni iniziativa di competenza affinché la posizione degli enti che si trovino in questa condizione sia riesaminata alla luce di tale interpretazione, evitando che un formalismo procedurale comprometta l'iscrizione al registro nazionale di enti di riconosciuto valore sociale.
    

    
      (4-03163)
    

    
      CANTALAMESSA, CENTINAIO - Ai Ministri dell'interno e per le pari opportunità e la famiglia. - Premesso che:
    

    
      in Italia vi è giustamente una forte e consolidata attenzione istituzionale e mediatica nei confronti delle donne vittime di violenza, tuttavia tale attenzione rischia, in alcuni casi, di tradursi in una sottovalutazione delle richieste di aiuto provenienti da uomini vittime di violenza, spesso liquidate come episodi isolati o come fenomeni marginali e strumentalizzati;
    

    
      recenti trasmissioni televisive di approfondimento hanno portato all'attenzione dell'opinione pubblica gravi casi di violenza subita da uomini, tra cui episodi di aggressioni fisiche reiterate, minacce e persino di aggressione con acido da parte delle partner, dimostrando come esistano numerosi casi silenziosi che non emergono nel dibattito pubblico perché non rientrano nel racconto dominante della violenza;
    

    
      è stato inoltre segnalato che, effettuando una semplice ricerca sulle modalità di richiesta di aiuto in caso di violenza, viene indicato il numero nazionale antiviolenza 1522, il quale è tuttavia rivolto esclusivamente alle donne vittime di violenza e di stalking, e che le segnalazioni di uomini non vengono prese in carico, lasciando di fatto priva di un riferimento chiaro una parte delle vittime;
    

    
      sul territorio nazionale operano numerose realtà e associazioni che ricevono fondi pubblici e che svolgono un ruolo fondamentale nel sostegno alle donne vittime di violenza, mentre risultano scarse o assenti strutture analoghe dedicate anche agli uomini, con conseguente disparità nell'accesso ai servizi di tutela;
    

    
      considerato che:
    

    
      per quanto riguarda il quadro conoscitivo, l'ISTAT non effettua rilevazioni sistematiche e strutturate sulla violenza subita dagli uomini, determinando una lacuna informativa che rende parziale la comprensione del fenomeno;
    

    
      l'assenza di dati completi e disaggregati impedisce di valutare correttamente l'incidenza della violenza contro gli uomini, di verificare quanto accada effettivamente nei territori e di programmare politiche pubbliche basate su evidenze;
    

    
      la violenza costituisce una grave violazione dei diritti fondamentali della persona e non può essere ricondotta o limitata a un solo genere, dovendo le istituzioni rispondere alle richieste di aiuto delle vittime indipendentemente dal sesso, dall'orientamento sessuale o dal contesto relazionale,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se i Ministri in indirizzo intendano promuovere o avviare specifiche indagini conoscitive, anche in collaborazione con ISTAT, università ed enti di ricerca, finalizzate a: rilevare la diffusione della violenza contro gli uomini; analizzare le difficoltà di emersione e denuncia; comprendere le dinamiche e i contesti in cui le violenze si verificano;
    

    
      quali iniziative intendano adottare per migliorare la raccolta dei dati, rafforzare la formazione degli operatori e favorire la nascita o il riconoscimento di strumenti di tutela e supporto accessibili anche agli uomini vittime di violenza, nel rispetto del principio di uguaglianza e senza pregiudizio per le politiche di contrasto alla violenza di genere.
    

    
      (4-03164)
    

    
      ROJC - Al Ministro dell'istruzione e del merito. - Premesso che:
    

    
      l'ufficio scolastico regionale per il Friuli-Venezia Giulia ha emanato l'avviso pubblico relativo alla procedura per le conferme e i mutamenti degli incarichi dei dirigenti scolastici e per la mobilità interregionale con decorrenza 1° settembre 2026;
    

    
      dal quadro illustrato dall'amministrazione regionale alle organizzazioni sindacali emerge che, per quanto concerne le scuole con lingua d'insegnamento slovena del Friuli-Venezia Giulia, a fronte di 14 autonomie scolastiche autorizzate risultano copribili soltanto 11 posti dirigenziali, con la presenza di ulteriori posti accantonati per particolari posizioni di stato;
    

    
      le istituzioni scolastiche con lingua slovena rappresentano un presidio fondamentale per la tutela della minoranza linguistica slovena riconosciuta dalla Costituzione della Repubblica, dalla legge 23 febbraio 2001, n. 38, recante "Norme a tutela della minoranza linguistica slovena della regione Friuli Venezia Giulia", nonché dagli obblighi internazionali assunti dall'Italia in materia di protezione delle minoranze linguistiche;
    

    
      la riduzione dei posti dirigenziali disponibili rischia di determinare, nel medio periodo, un progressivo indebolimento dell'autonomia delle scuole slovene, favorendo processi di accorpamento o di perdita di autonomia scolastica, che potrebbero compromettere la qualità dell'offerta formativa e la stessa continuità dell'insegnamento in lingua slovena;
    

    
      la presenza di un dirigente scolastico stabile costituisce un elemento essenziale per garantire l'efficacia dell'azione educativa, la progettualità didattica, il rapporto con le famiglie e la salvaguardia dell'identità linguistica e culturale delle comunità interessate;
    

    
      in un contesto caratterizzato da numeri necessariamente contenuti, anche la soppressione di un solo posto dirigenziale può produrre effetti particolarmente rilevanti sull'intero sistema scolastico della minoranza slovena;
    

    
      considerato che l'eventuale mancata copertura dei posti dirigenziali disponibili rischia di compromettere la stabilità del sistema scolastico della minoranza slovena, riducendo la capacità delle istituzioni scolastiche di garantire una governance efficace, di partecipare ai processi di innovazione e di rispondere adeguatamente alle esigenze delle comunità locali,
    

    
      si chiede di sapere:
    

    
      se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza della situazione;
    

    
      se ritenga compatibile con gli obblighi costituzionali e legislativi di tutela della minoranza linguistica slovena il progressivo ridimensionamento dei posti dirigenziali nelle scuole con lingua d'insegnamento slovena del Friuli-Venezia Giulia;
    

    
      se non ritenga necessario adottare iniziative volte ad assicurare la piena copertura dei posti dirigenziali nelle istituzioni scolastiche con lingua d'insegnamento slovena, al fine di garantire non soltanto il mantenimento delle autonomie scolastiche esistenti, ma anche la piena efficienza organizzativa e gestionale del sistema scolastico della minoranza linguistica slovena;
    

    
      se non ritenga opportuno prevedere specifiche misure derogatorie o forme di salvaguardia per il sistema scolastico della minoranza slovena, al fine di evitare processi che possano condurre, direttamente o indirettamente, alla perdita di autonomie scolastiche e alla conseguente compromissione del diritto all'istruzione nella lingua della minoranza stessa;
    

    
      quali iniziative intenda assumere affinché sia garantita la piena copertura delle autonomie scolastiche con lingua slovena attraverso un adeguato contingente di dirigenti scolastici.
    

    
      (4-03165)
    

    
      Interrogazioni, da svolgere in Commissione
    

    
      A norma dell'articolo 147 del Regolamento, la seguente interrogazione sarà svolta presso la Commissione permanente
    

    
      6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro):
    

    
      3-02685 del senatore Turco, sulla destinazione di risorse derivanti dalla privatizzazione di BdM Banca S.p.A. agli ex azionisti danneggiati dalla crisi della Banca popolare di Bari.
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